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dèlia maggior gloria , efafna d' un fuo vené-^

rato Tadrone , che col porre il nome di Lui in

fronte d' un Libro ^ che abbi mèrito y e ripro-

ve della pubblica filma y e d' aver a pajfar*

applaudito alle etadi venture . Con la fiducia

perbdiqueflo induhhitato principio io mi fon

prefo di voler mofìrar' al Tubblico di qual fino

fentimentoftapenetrato il mio Cuoreper la ri-

verità Terfona di Fofira Signoria lllufiriffimay

avendola fcelta non menper obbligazionejche

per riverenza y a dedicarle un' Opera , che

per la materia profonda ^ che contiene , e per

il celebre autore ^ che la traduce j interpe-

tra , e rifchiara ha avuto tanto di corfo , e di

riputazione in Francia ^ e che 7ìon potrà non

averla anco nella ìioflra Italia ^ eguahnents

dotta y e non incuriofa . Io avrei voluto ^

che neir officina delle mie Stamperie m' aveffg

dato lafortuna un prontofoggetto più compe-

tente allo flato Secolare di Fofira Signoria II^

luftriffima ^ di cui i Trattati Ecclefiafiici

ponno ben ejfere oggetto de firn fludj , e del-

lafuà pietà y ma non fono intieramente delU

fuà sfera. Me ne giuflifico con la di Lei mo-^

deftia , e col Mondo , dicendo , che vi fon*

anco dei Temp] augufti , che portano ne loro

fronti/pici nomi , e titoli privati , alzati

dallagratitudineper eternar la memoria del-

le beneficenze : oltre di che io ni avvanzo poi

anco a rifletter francamente y eh' ella è di

quella Famiglia illufire de RegaKZoniyche ha
avu-



e.avuto Soggetti molto inftgnlper le àottr'me

per i gravi maneggi y ed è per una fecreta

quafì mmancabile operazione dellalSlatura

il trasportar ifelici efficaci talenti de Maggio^

ri in\eredità ai Tolleri ben' educati, leggio

negli antenati di Voftra Signoria /llujiriffima

nnfamofo Dottor Giacomo 3 cheperlefuera-

rey e graziofé qualità fa molto flimato y ed

accetto ad Enrico FUI, Ile d'Inghilterra y e al

Ke Qdoardo VL il quale impìegollo neW occa-

[ione d' incontrare > ed accompagnare la 'Kegi^

na Maria in quel Kegno , onde riportò in gui*

derdone il gran fregio d'inquartare nello Stem^

ma Regazzoni le rofe d' argento d' fnghilter»

ra y e da Enrico in. Ré di Francia f e di To^
Ionia i Gigli ', onore così fplendido ^ che può
ben paragonar/i all' alloro degli antichi Ho*
mani. Tiùgrato ancora gli dovette poi effers

quello y chefugli dato da quefla Eccelfa Ke^
pubblica y fuo naturai Vrincipe , in ricom*

penfa de preftatifervigi , e digraviffimi dif-

pendj da Luifatti nell' armo di tre TS(avi y e

nelle importantiffime efpedizioni y e maneggi
in Coflantinopoli y creatolo Conte deW antico

Caftello di S. Oderìco nella Vatria del Friuli •

titolo y che eterna nella Famiglia Regazzoni
i reggi monumenti delle fue benemerenze

^

Continuò ifregi della mMefima Vlacido d^Lui

fratello y creato Cavaliere dal Re di Francia
j

ma n accrebbe notabilmente la ferie in quellcs

fortunata età il terzofratello Girolamo j ekt^

to

~\



to Cammerler fecreto di ?sf . S, Tìo IV* indi

creato ^rcivefcovo di Fa?nagofia , e pofcia

Fefcovo di Bergamofuà chiariffima "Patria,

a cui ben potette far godere i frutti della [ho,

doppia cura di Tafior z^elante , e di Concitadi^

no gloriofo , Quefti ebbe le graviffime incom^

benxe di Fifitator ^ppoflolico di tre ^rcive-

[covati y e di venti Vefcovati ^ indi pajfato

al Sacro Concilio di Trento vi compofe ^ e re-

citò tre Ora'ùoni ^ che ben dovettero corrif-

fondere al concetto , e gravità di quelV emi-*

tiente Treiato , ed alla maeftà di quel venera^

bile Conceffo ; indi pieno di riputazione fn
fpedito da Clemente VIlL Islpnzio ^ppoflolico

in Francia. ^Luiy lllufirijjimo Signor Co:

Antonio, (fé i Secoli coincidevano) farebbe

fiata ottimamente ben appoggiata la dedica^

toria j eia raccomandazione di quefto Sacra

Trattato y a a Monfignor Vettore altro Trela*

to dellafua Cafa j Ca?nmerierfecreto di Giù-

Ho HI, fpeditoper ajfari difomma confeguen^

%a in Inghilterra y ed in Francia , epoi crea^

to ^rcivejcovo di Zara . Ter naturai reia-

Z.ione adunque y e per un' opportuna corrif^

pondenxa , egrata ricordanza di cosìpreftan^

ti Ecclefiafti y bene fià y che fi dedichi a un
loro Tronipote queflo Libro y giacché faran in

%ui transfufe , e impreffe quellefucceffive in^

nate qualità immutabili de Progenitori y on»

de nefia illuminato , e incoraggito il fuo inte^

letto per entrar nelle Sacre caligini dell'in^

cont'



comprenfibile ^pocalljji a fvelare di quelle

fublimi afirazioni lo fpirito , ed i ìnijìer] .

Me lofa credere V inioLepreclara j la virtù ,

€ h vocazione del V. Reverendi(fimo ^bat$
Celejìinofratello di V, 5". llluftrijfìma Monaco

Celerino , il qualefente ^ ed immita quei do^

mefiici efempi j ehefono in noi i piùpenetrane

ti y iplù tenaci y ipiù vagheggiati ^ efegui^

ti per ifiinto y e per impegno , Me lo confer-

ma poi ampiamente quella vivacità , e forz^

di talento di cui a maraviglia è ben dotata ^,

S .. Illufiriffima y quelfhopronto difcernimen^

to y quella folidità di giudizio y quella pru*

denza y e quel decoro con cuijoflieney e pro^

move l' antica TSJobiltà , le notabili fortune y

egV inflituti generofi dellafuà Cafa , che fa-

con un coftante tenore di Soggetti illujiri , tan^

to d* onore a'fuoi Maggiora , ed alla Vatria ,

Mi riviene aquefio paffo al Cuorlagioja di

quel giorno 5. Cennap 1718. in cui vi-^

dimo conferito a Fofìra Signoria lllufirifji-^

ma per una nuova rimoflranza della

pubblica rimunerazione verfo l' antiche , ^
recenti benemerenze della fua particolarea-

miglia Kegazzoni , rilevate dagli Storici Va-
triz] della Serenijjìma R^epubblica y e rimar*

(;atepienamente in quefio ultimo aureo Biplo^

ma deir Eccellentijfimo Senato a fomma y e

precifa gloria di V* S. llluftrijjìma , e di tutta,

iafua Vofterità . ^Aggradifca quefie rinnova^

%ioni del mio giubilo ^ ^ con ife:;tim"nti di

qUS',,



^^uefla dedicatoria umìliffima fi degni d^ ac-^

eettare leprotejte di queW offe^uio con cui [a-

ròfempre

DiF.S.Illi

Umìlifs, Bevotif ed OhbUg. S^rv»

Giambatifla Albriz^i q.Gir.
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PREFAZIONE,
Nella quale fono propofii i mezziper trarprofit^

to dalla lettura delP Apocaliffe y ed i

principjper ìfcoprirne ilJìgnificato .

Oloro che hanno il gufto della r.

pietà , trovano un allettamento ^^ maravl-

particolare in queft' ammirabile $^^°^° ^^^^*

Rivelazione di San Giovanni .
ApocalilFe.

Il folo nome dì Gsfucrlfto, ond*

è intitolata , infpira a prima
giunta una fanta letizia ; perchè

ecco la maniera della quale S.Giovanni ha comincia-

to , e 1 Titolo che ha dato alla Tua Profezia : La.

'R}vela.%lone di Gefucrifio che Iddio gli badata, per
j\pQ^ j^ j^

farla nota a lfuol fervi ,
parlando fer via del fuo

angiolo a Giovanni fuo fervo . Qui dunque Gefu-
crifto è quegli che dev' elTere conllde rato come il

vero Profeta : San Giovanni non è che '1 Miniftro

da elfo eletto per portare i fuqi Oracoli alla Tua

A Chie-

JRalv



a PKSF^ZIOTiE.
Cliiefa ,• e fc vicnfi ad efTerc preparato a qualche
cofa di grande quando in aprire i libri delle Profezie

Ifa.1. 1. anrichc vi fi vede pei' la prima cofa nel Titolo , o
Jcicra. r.i. i^ yifione <V ifaU Figlinolo di Jimos , o le Varole

di Geremia Figliuolo di Elda , e così degli altri :

qual imprefllone doverà far in noi il leggere in fron-

te di qucfto Libro , La Kivela'^fjone di GefncriBa
Figliuolo di Dio f

Tutto corrifpondc ad un Titolo così bello . Non
oftanti i profondi Mifterj di quefto Libro Divino ,

fentefi nel leggerlo un imprefllone sì dolce e

Infieme sì magnifica della Maeftà di Dio ; vi fi

fcorgono idde sì alte del mifterio di Gcfucrifto , una
sì viva riconofcenza del Popolo ch'egli ha rifcatta-

to col proprio fangue , sì nobili immagini di fue

vittorie e del fuo regno , con canti sì maravigllofi

per celebrarne le grandezze , che vi è con che |:api«*

re il cielo , e la terra

.

*"

E' vero che alle volte fi refta prefo dallo fpavento,

le^^endovi gli effetti terribili della giuftizia di Dio ,

le lànguinofe efecuzioni de' fuoi Angioli fanti , le

lor trombe che annunziano i fuoi Giudicj , le lot

tazze d' oro piene dell' implacabil fuo fdegno , e le

/ piaghe incurabili ond* eglino afHi^on gì' empj ; ma
le dolci e belle defcrizioni onde fon miefcolati gli

fpettacoli orrendi , fplngono ben pretto alla confi-*

denza , nella quale F Anima fi ripofa con tran*

qulllità maggiore dopo eflerc ftata per lungo tertipQ

sbit^ottita , e colpita al vivo da quegli orrori

.

Tutte le bellezze della Scrittura fono adunata

in quefto Libro : quanto è di più tenero , di più

vivo , di più maeftofo nella Legge e ne' Profeti

,

vi riceve un nuovo fplendore , e ripaffa avanti a' no-

fìri occhi per colmarci delle confolazioni e delle

grazie di tutti i fecoli . Quefto è un de' caratteri di

qucft' ammirabile Profezia , e T Angiolo lo ha ma-
nifeftato a S. Giovanni colle feguenti parole : // Si»

ApoG.XXIL g^«Tg UdÌ9 de' Santi 'Profeti , ovvero come legge

6, , U



h Volgata , // Signore Iddio degli [piriti de^ VrO"

feti ha mandato il fuo angiolo per i[coprire a* [uot

fervi ciò che dee [ucceder ben frejìo : Parole che ci

fanno lapere che Iddip il quale ha infpirati tutti i

Profeti , ne ha fatto rivivere lo fpirito in S. Gio-

vanni
,
per confacrar di nuovo a Gefucrifto e alla

fua Chiefa quanto era ftato infpirato in tutti i tem-

pi a i Profeti

.

Trovo due ragioni di quefta difpofizionc . La ^, .
'

N rjoT T^ j- ^ Apoca-
prima e prela da S. Ireneo : Dovevano , dice , ve-

|i(fe è ripic-
nire al mondo de i [alfi Dottori i quali averebbono ^^ ^^j ^^^^
in[egnato che 'l Dio il quale aveva mandato Ge[u- ravigliofo

€rifio , nonfoffe lo ftejfo che 7 Dio il quale aveva di tutti i

mandati gli antichi "Profeti . Per confonder la loro Profeti: e

audacia, la Profezia del Nuovo Teftamento , cioè perchè.

TApocalifTe , è ripiena di tutte le antiche Pro- Iren.l.v,

fezie , e S. Giovanni il nuovo Profeta , efprelTa- ^' ^^'

mente mandato da Gefucrifto , è pieno dello fpi-

rito di tutti i Profeti

.

Ma la feconda ragione non è meìi forte : ed
è che tutte le Profezie e tutti i Libri del Tefta-

mento antico non fono flati fatti fé non per far

teftimonianza di Gefucrifto
,
giufta 1' efprellìone

deir Angiolo a San Giovanni : Lo ffirito della Aooc. XIX.
Vrofe'^^a e 7 tefiimonio di Gefucrijìo . Né Davi-

i q^

de , né Salomone , né tutti i Profeti , né Mosè
che n' è 'I capo furono fufcitati fé non per far

conofcere Colui che doveva venire , cioè Crifto :

Mosè perciò ed Elia compariscono a lui d' intor-

no fui Monte , affinchè la Legge e i Profeti con-
fermino la fua Miilìone , riconofcano la fua au-
torità , e facciano teftimonianza di fua Dottrina •

Per la ftefta ragione Mosè e tutti i Profeti entra-^^

no neir ApocalilTe , e per ifcriverne il Libro ammi-
rabile S. Giovanni ha ricevuto io fpirito di tutti

i Profeti .

in fatti ritroviamo in quefto grande Appofto- j^pocXV 3.
Io lo fpirito di tutti i Profeti e di tutti gli Uo- xi. 19./

A 2 mini vili 5.



4 TKEFUZló?iÈ*
mini mandati da Dio . Ha ricevuto Io fpiritA

di Mosè per cantare il cantico della nuova li-

berazione del Popolo fanto , e per fabbricare
Ibid. XVI. ^^ onor di Dio una nuov'Arca , un nuovo Ta-
XVII.AVlil. Vernacolo , un nuovo Tempio , un nuovo Aitar

de' profumi . Ha ricevuto lo fpirito d' Ifaia e di

Geremia per defcriver le piaghe della nuova Ba-

bilonia , e per ifpaventar tutto l' Univerfo collo

frrepito di fua caduta . Collo fpirito di Daniele

ci {copre la nuova Beftia , cioè il nuovo impe-
rio nemico e periecutore dei Santi , colia fua

Ibid. XXI. iconfitta e rovina . Collo fpirito di Ezechiele ci

^XII. moftra tutte le ricchezze del nuovo Tempio , nel

quale Iddio vuol efler fervito , cioè , e del Cie-

lo e della Chiefa j In fomma tutte le confola-

zioni , tutte le promeffe , tutte le grazie , tutti

i lumi de' Libri divini fi unifcono in quefto •

Tutti gli Uomini infpirati da Dio fembrano aver-

vi portato quant' hanno di piìi ricco e di plìi

«grande, per comporvi il più bel ritratto che mai
potefs' eiTere immaginato della gloria di Gefucri-

flo j e non vedefi in altro luogo più chiaramente

ch'egli foffe veramente il fine della legge , la

verità delle fue figure , il corpo delle fue ombre,

e r anima delle fiie Profezie .

Non bifogna dunque immaginarfi allorché S,

Giovanni le riferifce , eh' egli fia folo un imita-

tor de' Profeti fuoi predecelTori 3 tutto ciò che

ne allega da lui riceve rifatto i vi fa trovare l'

orioinale medefimo di tutte le Profezie che al-

tro non è fc non Gefucrìfto e la fua Chiefa

.

MofTo dallo fteiTo iftinto che animava i Profeti

,

ne penetra lo fpirito , ne determina il fignificato,

ne fvela le ofcurità , e vi fa rifplender intera la

gloria di Gefucrifto .

III. Aggiungafi a tanti oggetti di maraviglia quel-

Gcfucrifto lo che fupera tutti gli altri , voglio dire la feli-

Tcduto ed cita di udir difcorrcre , e di veder operare Gcfu-

cri-



Criilo rlfufcìtato da' morti . Vediamo nel Vange^ afcoltàt^

Io Gefucrifto Uomo converfante cogli Uomini, nella faig

umile, povero , debole , fofFerente 5 il tutto vi S'^iia,

fente di vittima eh' è per facrificarfi , d' Uomo
dedicato al dolore ed alla morte . Ma l' Apo-
califTe è '1 Vangelo di Gefucrifto rifiifcitato '.

egli vi parla e vi òpeca come vincitor del^a mor-
te j come colui che poco prima è ufcito dall'

inferno da lui fpogliato , ed entra cori trionfo

nel luogo della tua gloria , dove comincia a met-
tere in efercizio l' onnipotenza che gli è ftatà

concelTa da fuo Padre nel Cielo , e foprà là

t^^^^*
TV

Tante bellezzedi qucfto Libro divino, benché g_-,.' ,
.

Icorcrancf ancora che n generale e come ^ ^. ,

m contulo ^ guadagnano il cuore . Senteli di deiVApoca-
ciTere interiormente ftimolato a penetrar più avanti jiffg fecon-

nel fegreto di un Libro il di cui folo efteriore do le idee di

e la fola fcorzà , s'è così permelTo parlare , S.Agoltino,

fparge tanta luce e tanta confolazione ne' cuori .-

Vi fono due manière di efplicàre l' ApocalilTej

'una generale e pili facile : Quefta è quella del-
.

a quale S* Agoftinó ha polii i fpndamenti e co* -^^g- i" ^^•

me delineata in varj luoghi la pianta, i)àa prin- ^^^^'
,

cipalmente nel Libro della Città di Dio% C^efta ^™^pe,^
cfplicazione confile nel confiderare due Città

> yv '

due Ville , due Ltiperj confufi infleme fecondo
il corpo, e feparati fecondo lofpirito. L'uno è

r Imperio di Babilonia che fìgnifica cotifufìone e

tumulto j l'altro è quello di Gerulalemme che
fìgnifica pace : l'uno è '1 Mondo e 1' altro

è la Chiefa 5 ma là Chiefa corìfiderata nella fua

parte più fublime , cioè ne' Santi , negli Eletti

.

Ivi regna SatanafTo e qui Gefucriiio ; ivi è '1 re-

gno deir empietà e dell'orgoglio, qui e la {tàé

della verità e della Religione : ivi è l' allegrezza

che dee cambiarli in un gemito eterno
,

qui è

\<k foftereoza che dee produrre un etnica confo-»

À i ià«



6 vkefazioiìe;
lazione j ivi fi trova una idolatria fpirituale , vi fi

adorano le proprie pallìoni , vi fi cambia in un
Dio il proprio piacere, e 'n idolo le proprie ric-

chezze j qui fon abbattuti tutti gì* Idoli , e non
folo quelli a' quali la cieca Gentilità offeriva del-

l' incenfo , ma ancora quelli a' quali gli Uomi-
ni fenfuali erigono un Tempio ed un altare nel

loro cuore , e de' quali fi fanno eglino fleffi la

vittima . Ivi Ci vede in apparenza un continuo
trionfo , e qui una continua perfecuzione

,
perchè

gr idolatri che fanno dominare i fenfi fopra la

ragione non lafciano in ripofo gli adoratori in

ifpirito : fi sforzano ftrafcinarli nelle lor prati-

che ; flabilifcono delle maffime onde vogliono
fare delle leggi univerfali j in fomma il mondo
e un tiranno , non può foffrire coloro che non
camminano per le lue flrade , e non cefTa di

perfegultarli in mille maniere * Qui dunque è 1*

Apoc. XIII. efercizlo della fede e della. fa.%ien%A de' Santi ,

j^o. i quali fono fempre fopra T ancudine e fotto il

martello per elfere formati fecondo il modello di

Gefucrifto crocififfo . Che non hann' eglino a

foffrire dal regno dell' empietà e dal mondo ?

Qiiindi per confolarli , Iddio ne fa lor vedere il

niente ; fa lor vedere , dico io
,

gli errori del

mondo , la fua corruttela , i fuoi tormenti fotto

una fragil fembìanza di felicità j la fua bellez-

za di un giorno , e la fua pompa che fparifce ag-

guifa di un fogno 3 alla fine la fua fpaventevol

caduta e '1 fuo orribil disfacimento : eccovi come
un compendio dell' Apocaliife . A' Fedeli appar-

tiene aprir gli occhj ; ad elfi appartiene il confi-

derarc il fine degli empj e del lor regno infeli-

ce 5 ad efll appartiene frattanto , lo fprezzarne V

Apoc. XIII.
ii^"*3,glne ingannatrice ; il non adorarne la beftia,

14. 16. ^io^ " ^o'^ adorare il mondo nelle fue grandez-

XX, 4, it ,
per non effere un giorno a parte ne^ fuoi fup-

plicj j il tenere il lor cuore e le lor mani puri da
tutta



èUtH 1* idolatria fpirituale che fa fervirc lo fpirl-

to alla carne 5 e 'n fomma Io cancellarne in fc-

ftefll fino i minori caratteri
,
perchè qiiefto è 7 ^^^'^•

carattere della, beHìa. che San Giovanni tanto ci

avvertifce dover evitare , e 'n cui egli mette 1*

cflTenza dell' idolatria

.

Trovafi quefto carattere ovunque regni il mon-
do : così trovali eziandio nella Chiefa

,
perchè H

trova ne' mondani che entrano nella fua focietà

e fi confondon co i Santi •• fi trova , dico , in

quei mondani
,
qualunque fieno e qualunque po-

fto occupino , il carattere della beftia
,
quando vi

fi trova r orgoglio e la corruttela j è dunque
neceflario T uicir di continuo da quella miftica

Babilonia . Se n' efcc col mezzo di fanti àt(ìÒQ;iy

e dì pratiche contrarie a quelle del mondo , fin-

ché cflendo giunta l'ora dell' ultima e inevitabii

fcparazionc fc ne ufcirà per fempre , e fi farà libe-

rato in eterno da tutta la corruttela perfino a' mi-
nimi avanzi

.

Quanto i' efplicazion dell* ApocaliiTe è utile ,\

tanto ella è facile . Ovunque fi trovi il mondo
vinto , o Gefucrifto vittoriofo , fi troverà un
buon fignificato in quefta divina Profezia ; e fi

potrà parimente avere la ficurezza
,
giufta la rego-

la di S. Agoftino , Ai aver trovata in qualche

maniera V intenzione dello Spirito fanto
,
poiché

quello fpirito che ha preveduti fin dair eternità

tutti i fignificati che potrebbonfi dare alla fua

Scrittura , ha parimente fempre approvati quelli

che farebbono buoni e dovevano edificare i Pi-

glìuoli di Dio •

Ma fe'l noftro Appofl^lo non avelTe avuta la

mira che a quello fignific^o nella fua Apocalifle, ^, «*. ^
• v r LI r a^- , i i- t ^ r ' Che 1 Apo-

CIO nonlarebpe lumciente per dargli luogo trai g^iijfehauo
Profeti . Egli ha meritato codefto titolo per la gj^jo figni-

cognizione che gli è ftata data degli avvenimen- ficato, e che
ti futuri e 'n ifpezieltà di quanto era per comin- S. Giovaoni
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'^i ha rln- ciaiMielLi Chiefa e ìielT Impei'io , fubito dopo
chiafo CIO, ch-^ queft' ammirabile Rivelazione gli folTe Hata
eh era per j-nandata per Io minifterio dell'Angiolo : gli è
acce ere

p^j-ciò manifeftato per la prima cofa che 7 tempo
ben prefto . f . .

,
^ v ^ rr .• •

t /«

A«r.; T, , ^ 'Viano y e che quanto e per clier^Ii rivelato /wc-ApOC. 1.1.3. j V ; ^ /7 ^ M 1 J V • ° r J>
Ibid. XXir.

'^^*^''"^ ''^^ prejio } il eh, e parimente replicatoci

10. una alTai diftinta maniera nel fine della Profezia.

Non polTo dunque acconlèntire al difcorfo di

coloro che ne rimettono il compimento al fine

de* fecoli ì perchè le battaglie della Chiefa e quel-

lo era per fuccedere tanto agli Ebrei quanto a I

Gentili in punizione del difprezzo del Vangelo

,

la caduta oegF Idoli e la converfione del Mondo,
e 'n fine il dettino di Roma e del fuo Imperio,

erano troppo grandi e infieme infieme troppo vi-

cini oggetti per efTere nafcofti al Profeta della

nuova Allianza : altrimenti , contro il coftumc
di tutti i precedenti Profeti , farebbe flato trasfe-

rito air ultimo tempo , tralafciando tante cofe de-

gne di maraviglia eh' erano per manifeftarfi , ben-

ché la Chiefa nafcente aveflfe tanta necefsità di

reftarne iftruita .

yj Non fi dee perciò dubitare che la Chiefa perfe-

TafTo diSnn guitata non iftafle attenta a quanto quefto divin

Dionigi d* Libro le prediceva fopra i di lei patimenti . Il

Aledàndria. folo efempio di San Dionigi d' Aleflandria ce Io

Prova chela dà a vedere. Eufebio ci ha riferita una delle fuc
Chiefa ami- Lettere, nella quale apparifce eh' egli confide-
ca cercava

j.-jya p ApocalifTe come Libro pieno di fegreti di-

^•^ '^^°'^"' vini , in cui Iddio aveva racchiula una intelligen-
1 e e per-

^^ ammirabile , lYia ofcurilTìma di quanto fe^ui-
lecuzioni e . ,

' . . , i, „
*=

l'altre cofe
^^ giornalmente in particolare , %cm i^agov»

che la ri-
^^^ venirne all' applicazione , ancorché confel^

gtiardavano ^^^^e che '1 fignificato di quefto Libro divino fu-

Eufeb. VII. perafTe la capacità del fuo intelletto, non lafcia-

3$. va di cercarlo , ed una lettera ad Ermammone,
Ibid. IO, della quale lo ftefib Eufebio ci ha riferito un bel

luogo , ci h vedere eh' egli applicava al tempo
di



idi Valerlano i tre anni e mezzo di pei/ecuzìonc

predetti nel capitolo xiii. delF ApocalìITe, Un
altro luogo preziofo della ftelTa lettera inferito

ibjd.jii;?,
dallo fteflo Eufebio nella fua Storia , ci dà luo-

go di conghletturare che quefto Santo ci rappre-

fentaflfe V Imperadore Gallieno , come rinnovel-

lante fefteflb per aver campo dì adattargli il luogo

dell' ApocaliiTe in cui la Beftia ci apparifcc co- Apoc.XVir.

me ìnfieme infivme la fettlma, e V ottava. • ^ n i y.j.

E' ben vero ch'egli confeffa nello fteflo tem- ,,,

pò che le conghietture ch'egli fa fopra T Apo-
caliiTe , nuir hanno che da molto chiaro . lo non
vedo parimente che vi fia obbligazione di arre-

ftarvifi , e adduco qucfto paffo folo per far vede-

re che nella Chiefa era unofpirito di cercar nell*

ApocaliiTe ciò che feguìva nel mondo per rap-

poito alla Chiefa Criftiana . Che fé noi non ve-

diamo maggior copia di elempj di una fìmil ri-

cerca in que* tempi , i pochi fcritti che fé ne

hanno ,
potrebbon elTerne la caufa

,
quando non

ve ne foiìer molt' altre , che dalla continuazione

ci faian date a notizia .

Mann avvenimento che fembra contraflegnato .

^^^'

neir ApocaliiTe con intera evidenza , dee farci in- ^^^^ ^?^

tendere che quefta divina Profezia è giunta al H*^.^^''"^*^'^

^ tur .£'.;,. e idolatra ,compimento in una delle lue parti principali . figurata
Quefto avvenimento così contraflegnato , è la acll'Apocs-
caduta dell'antica Roma , e lo fmembramento liflc fotto

del fuo Imperio fotto Alarico : cofe contralte- nome di

gnate nell' ApocaliiTe con tutta la chiarezza polli- Babilonia,

bile ne' capitoli xvii. e xviii. e manifefta- La caduta

mente condotte a fine ^ allorché dppo il facco del fuo lin-

di Roma , il fuo Imperio fu divifo in più parti ,
P*^"^ ^If*

a j-
e-

j 7 j j- -n A \
detta. Tra-

c Qi òi^nora del mondo . e di conquiftatrice del- j-^;^„^ j^.kP . ,.
1 /- f % I

dizione de
nazioni , divenne lo icherzo e la preda, per padri, Qae-

così dire, di chi che foflc . fìa caduta
E' tradizione collante di tutti i fecoli , che la Ba* feguita fot-

biionia di San Giovanni , è Roma antica . San toA>aiUó,

A 5 Ciò-
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Giovanni le afTegna due carattere, , che non per*

mettono 11 non conofcerla. Perchè in primo luo-
Apoc XVir. go e U Cmà de i fette Monti ; e nel fecondo
5J8. luogo è /* gran Città che comanda a tutti i K&

della terra, S*eIIa è anche rapprefentata fottoU
figura dì Proftituta , fi fcorge Io ftile ordinario

della Scrittura, ch*erprime Tidolatria col termi-

ne di proftituzione . Se dicefi di quella Città

Ibid. 5. fuperba , eh* e la madre delle impurità e delle ah-
bomina^ioni della terra j il culto de' fuoi falfi

Bei , eh' ella proccurava di (labilire con tutta la

Ibid. 4o pofTanza del fuo Imperio , n' è la cagione . La
porpora onde comparifce veftita era il contraffe-

Ibid. gno de' fuoi Imperadori e deTuoi Magnati. L'
Oro e le gemme ond' è coperta , fanno vedere le

Ibid. /. fue immenfe ricchezze . Il termine MìHerio che

porta fcritto fopra ia fronte, nulla più cimoftra
che gli enfvpi'iiiifter; del Paganefimo , di cui Ro-

Apoc.XIII. j„a erad fatta la protettrice; e la feduzione che
il, IZ.J3. viene Jn fyo foccorfq , altro non è che la mol-

titudine de' preftigj e de* falfi miracoli , onde il

Demonio fi ferviva per autorizzare V idolatria

.

Gli altri contraflegni delia Beftia e della Profti-

tuta ch'ella porta , fono palefementc della ftefla

natura j e S. Giovanni ci moftra con ogni chia-

rezza le perfecuzioni ch'ella ha fatte foSìrire alla

Ibid. 6. Chiefa , allorché dice eiTer ella ebbriaca del fan^
Pue de* Martiri di Gesù •

Con lineamenti cotanto efprefli Romafotto la

figura di Babilonia è un enimma di facile efpli-

cazione. Le due Città hanno gli fteilì caratteri,

Tertul.adv. e Tertulliano gli ha elplicati in poche parole ,

Jud. g. IV. allorché difiè ch'erano amendue grandi
,
[uperbcy

«jontr.Marc. dominanti e ferfecutrici de* Santi .

*5* Tutti i Padri parlarono della ftefla maniera , ed

è fragli antichi una tradizione coftante , che S.

Giovanni ha rapprefentata Roma conquiftatrice e

Signora dell' Univerfo coi mezzo di fue vittorie

,

fot-
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Cotto lì nome di Babilonia parimente conquifta«»

trice e Signora col mezzo di fue conquide di un
sì formidabile Imperio . La caduta dunque di

Roma e del fuo Imperio è quella che queft'Ap»
poftolo ha difegnata , e Sant' Ireneo che ha ve-

duti i Difcepoli degli Appoftoli , Io manifefta in

quefti termini , e dice : San Giovanni moBra ^'*"* ""•^»

chiaramente lo fmemhramento dell' Imperio eh* è ^•**^*

4il frefente , allorché ha detto che dieci Bje depre^

deran Babilonia . Egli non va ad immaginarfi

la rovina di un altro Imperio j quella che atten-

de
,
quella che ha creduta predetta nell'Apocalif-

fe , è quella dell' Imperio eh' era allora , e fotto

di cui egli viveva , cioè V Imperio Romano ; e
fé nella difcuflìone ch'egli fa de i nomi che po-
trà aver l'Anticrifto , egli fi arrefta a quello di

tatjeinos come a quello che più gli fembra veri-

fimile, dice ch'egli Io fa ,
perchè V ultimo Im^- i\^i^^

feria porta quefto nome , e i Latini fono (quelli eh*

ora fono regnanti, Riftrigncva dunque tutti ifuoi

penfieri nella caduta di quell'Imperio. S. Ago-
ftino vuole che Roma fia ftata fabbricata come Aug. deCi«
una nuova Babilonia, Figliuola dell'antica , e vit. Dei

con fimil deftino • I?aolo Orofio Difcepolo di XVIir. 2^2.

quello grand'Uomo ha fatto il paralello di quc- ^^"'- Otoù

ftc due Città ; ha ofTervato che avevano gli ftef- ^^°' ^^* *"

fi caratteri, e che dopo mille cento feifant'anni
^^^'^*

di domìnio e di gloria , erano ftatc améaduc
depredate in circoftanze poco meno che fimlli •

In fomma quello era un parlare sì bene ftabilito

nella Chiefa d'intender Roma fotto il nome di

Babilonia , che S. Pietro fé n' è fervito nella fua

prima Pillola , nella qual egli dice : La Chiefa eh*
,, p^tr. V.

e^n Babilonia, vi faluta. Non trovafi in alcun x|.

altra Babilonia né la fìiccefllone Appoflolica tan-^

to vantata fra i Fedeli , ne la memoria del no-
me di S. Pietro , onde fi fon fatt' onore le Chie-ì

fé , ne in fine .ilcwn veftigìo di Chiefa , che 'n
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qucfta mìftica Babilonia . Non trovanfì nemme*
no altrove, ne Silvano eh' è Sila ^ ne S» Ivlarco

>

i.Petr.V.72. eie' quali San Pietro fa menzione come di quelli

^4-
_ ch'erano piìi ramiliarmente coiiofciuti du quella

Hier.de
q\^[q(^ ^ii Babilonia ; come in fatti San Marco

in"m^&" ^° ^ ^^^^ ^^ P.oma, dove pubblicò il fuoVan-

Marc
'

S^^^^ P^*"
^oi^'i^*^^ di S. Pietro , e Sila lo ha po-

tuto efTere per mezzo di San Paolo j cui il vede

tanto affezionato : dai che fi ha ragion di con-

chiudere che non fi può mtender fé non Roma
in quefto paflb di San Pietro , e così lo hanno
intefo ^li antichi Dottori »

Lìb. de S. Girolamo , che fra tutti i Padri etfbe noti-^

Script.Eccl. zia migliore de' lor fentimentì , ha fempre coftan-*

in Marc, in temente feguita quefia efplicazione , e ^on cefla

Ef. 47. &c. ^i ripetere che Roma è la Città cilèjflràta mala-
Lib.s.adv.

jet-f^ da Dio nell' Apocalifle fotto la figura di
Jov.innfte.

babilonia j che quantunque eli' abbia in parte

cancellato colla frofejjione del Crìjilanejtmo il nO"

me di befiemmix chi* ella portava fulla fronte ,

non per quefto non è la medefima eh" e /' ogget^

to di quelle maladt'^onl , ne fuo evitarla fé non

colla penitenza ; eh' ella è in fatti la Proftituta ,

che aveva fcritto fulla fua fronte un nome di be-
Epift» 151. ftemmia

,
perchè fi faceva dinominare la Città

ad Alg. qu. eterna j eh' ella era la medefima della quale San
ìx. Ep. xvii. Giovanni aveva veduto la caduta fotto il home
ad Marceli.

^^ Babilonia j che fer verità Ivi era una Chle->

fa Santa , nella quale fi vedevano l trofei degli

^fpostoli e dèi Martiri , e la fede celebrata dal-

V Ap^ojìolo : ma che per quanto fanta fofiè la

Chiefa , la Città che necelfariamente ne doveva

elTer diftinta , non lafclava di meritare a caglon

di fua confujlone II titolo di Babilonia ; eh' ella

era la Babilonia , il fupplicio della quale è da noi

letto nell'Apocalifie , i Palazzi della quale ìncro-

In ir. 47. ^^^i <^i marmo farebbono difolatì , e doveva

ptQvare un deftinp tanto funeftp quaiitQ Tanti^

CSV
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éa Babilonia , dopo eflère ftata elevata ad una
iìmil potenza

.

Egli fcrìveva quefte parole nel Tuo Comentarlo

fopra Ifaia . Alquanto di poi egli potè vedere il

compimento delle Profezie che aveva tanto fo-

vente efplicate : perchè mentre travagliava fopra

Ezechiele , eh' è V opera la quale fsgue F inter- l'rooem. ìa

petrazione d' Ifaia ,
giunfe V avvifo in Betlemme ^^- ^' "^'

dove travagliava fopra quel Comentario , che Ro" ^^^ '

Via era ajfedìata , eh' era jjrefa , faccheggiata , di-

folata dal ferro e dal fuoco , e divenuta fefQl-

ero de^ fuoi TlglhioU ; che '1 lume àdV Univerfo

era fpento , il capo deli' Imperio Romano tron-

cato , e per parlare con maggior verità , l' Uni-

verfo intero in una Città fola abbattuto.

Racconta in altro luogo , che Roma fpt njfe- ^j pnn«.
alata , che ì fual Cittadini rlfcattarono la lor Epitaph.

\jlta colle rlcehe'Ti^ i ma che fi4> ajfedlata di nuo^ Marc.Epifl,

1/0 , ajjlnch'k dopo le loro ricche':^ ferdejfero an-^ XVI.

che la vita i che la Città la quale aveva ^refo

tutto V Univerfo fu frefa , o fluttoHo peri a ca-^

glon della fame -prima di ferire a caglon della

fpada j e che '» una tale dlfolao^one fi trovò ap"

pena dentro una Citta si grande un piccolo »»-•

mero di Cittadini che potejfero reHar prigioni ,

Che quefta caduta fia fucceduta a R,oma per

gaftigarla del cieco attacco ch'ella aveva per an-»

che a' fuoi Idoli; gli Autori di quel tempo ne

fon d' accordo j e quando S. Agodino ,
quando

Paolo Orofio
,
quando gli altri Autori aveffer tac-^

ciuto , la ferie degli avvenimenti che noi efpri-

meremo nel loro luogo, non permetterebbe l'a-

verne dubbio. Che fé durafi fatica a credere ef-

fer quefta la caduta che San Giovanni predice
, adoc. XIV,

egli che ha detto con tanta f3rza , e caduta e s. XVIII. a,

caduta la gran Babilonia
,
perchè dopo la caduta

il vede ancora foilìftere la gran Città j non fi

confiderà che lo ftclTo avvenne a Babilonia , col»

h



14 P K E F A Z I 'ìi E.
Ifii.XIII. la quale S. Giovanni la paragona: perchè dopo

%IV. XLV. cfTere ftata prefa e faccheggiata Babilonia da Ci-
& feq. Jer. jq fecondo gli Oracoli d' l{aia , di Geremìa , e dt
^^* ^^^* ^" Ezechiele , fi vide ancora fofUftere per gran tem*'
zcch.XXI. p^ g ^^^ ^y oiomì di Alelfandro e de'fuòi fiic*
jro- 31. 32.

^.g^Qj.2 ^ 2^^ pgj. quanto ella ancor foi^t grande
,

i Profeti vedono la Tua caduta a tempo di Ciro,

perchè allora perdette la fua prima gloria , e di-

venuta fchiava , non potè mai ricuperare l'Im«

pcrio che Tera ftato rapito , Così la gloria di

Koma fu ofcurata da Alarico , il fuo orgoglio

calpeftato , e '1 fuo Imperlo divifo fra' Barbari

fenza fperànza di ritornare al fuo primo fpleii-

dore.
Allorché Roma ricevette il gran colpo , ben-

ché non fé ne vedefle per anche tutta la confe-

guenza , né 1* annichilazion prodigiofa della po-
tenza Romana , ve ne furono molti che videro

il compimento degli Oracoli dello Spirito fanto,

i quali moftravano la caduta di Roma . Leggia-
Hìft.lauf. ino nella Storia Laufiaca compofta da Palladio

cap.ils. Autor di quc' tempi, che S.Melania lafciò Ro-
ma , e perfuafe a più Senatori il lafciarla con fé-

greto prefentimento di fua imminente rovina i e

che dopo ejferfene ritirati , la temfefia cagiona»

tu dii i Barbari e predetta da i Profeti cadette

fopra la gran Città . Un dotto Interpetre dell'

Apocalifle , i di cui fciitti furono fuor d* ogni

ragione impreill fotto il nome di Sé Ambrogio
fralle Opere di quefto Padre j ma che fcriveva

certamente nel fettimo Secolo , come fi ha dalle

circoftanze delle Storie , eh' egli riferlfce del fuo

tempo , dice chiaramente che la Prodituta del Ca-

li, e, XVII. pò XVII. dell' Apccaljffe , affifa fopra 1* acque ,

e Roma Signora de' Popoli 5 che i Re dello ftef-

fo Capitolo , i quali debbono diftruggere la Pro-

ftituta , fono / Verjiani e i Saraceni , i quali a*

giorni fuoi avevano foggio^ata /' ^4jla , / f^andd"

li,
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//, / Goti j i Longobardi y i Borgognoni ^ i Pran-^

chi, gli Vnni
,
gli ^lani t gli Svevi , * qnaU

hanno dtftfutto /' Imperio "Romano , * ne hanno Ncll'cfpli-

di'Vorate le carni , cioè , le ricche':^^ e le Vtovin» «azione del

eie y il eh' è da eflb efplicato con una minuta "^*
^^'J**

narrazione che farà da noi in altro luogo riferita. ' *'

Il P. Labbè ha oflervato che quello Com- ^abb de
mento era attribuito da alcuni a Berengoldo : in

gciipt. Ecsl.

fatti , fc ne trovano molti efemplari , ed uno fra
jjj Ambe,

oli altri affatto intero nella Libreria Reale , fotto

il nome di Berengoldo , Uomo 'verfatijjlmo nelle

fcien'ze Ecclejìafiiche : come in effetto apparifce

dal fuo Libro . Chi fofle Berengoldo , i dotti

Benedittini che fi affaticano fopra l'Opere di S.

Ambrogio , ben prefto ce lo diranno

.

E' dunque tradizione coftante fra i Padri fino Vili,

dair origine del Criflianeflmo , che la Babilonia ^} fifUma

della quale S. Giovanni predice la caduta , foflfe ^•* ^5°^*'

Roma conquiflatrice infleme col fuo Imperio j e^ n^"" *
j .

da quello è diftrutto da' fondamenti il fìilema r„„j,_^„

Proteftante
,
poiché vi fi cerca la caduta , non di

^^ ^^ ^^^^^

un grand' Imperio e d'una Roma Signora dell' f-w che li

Univerfo col mezzo di fue vittorie , ad imita- ha dett*.

zione de' Padri, ma d'una Romapofta alla tefta

delle Chiefe Criftiane col mezzo della Cattedra

di S. Pietro . E fé fofTe duopo mettere in parago-

ne le due idee , fenz' anche avere alcun riguardo

al merito de' difenfori dell' una e dell' altra , non
vi è alcuno che non preferiffe quella de' Padri a

quella de' Proteftanti
,
poiché i Padri hanno tro-

vato per tutto neli' Apocaliffe i caratteri di un
Imperio rovefciato , e i Proteftanti non vi hanno /

potuto ancora trovare il minor contrafTegno di

lina Chiefa corrotta t

Per moftrare una Chiefa falfa , farebbe flato

lìcceffarlo opporre alla Gerufalemme fanta e bea-

ta , della quale San Giovanni ha fatto un ritrat-

to SÌ bello, una Geiufalejnmc riprovata j farebbe

Aaco
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fiato neceffario per Io meno fcegliere una Sama-
lia per V addietro unita in allianza con Dio , e

poi caduta nell' idolatria e nello fcifma : Ma San

Giovanni fceglie per lo contrario una Babilonia ,

uaa Città dei tutto profana , che non aveva mai
conofciuto Dio , né mai era ftata con eflb lui

an allianza . Altro non vi nota che *1 fuo domi-
nio , le fue idolatrie , le fue crudeltà , e la fua

caduta i e nella fua caduta nulla fi vede eh' ef-

prima l' avanzo di una Chiefa , ma vi fi fcorgc

tutto ciò che dimoftra l'avanzo d' una Città opu-
lente . Se vien comandato l' ufcirne , ciò avvie-

ne come fi efce da una Città eh' è per eflere de-

molita , per timore di trovarfì inviluppato nelle

fue rovine , oppure , al più come fi efce da una
Città corrotta e voluttuofa , della qual è neceflfa-

rlo r evitare i cattivi efempj . Sotto quefto titolo

e 'n quella forma S» Giovanni ci da a veder Ro-
ma ì non vi è dunque alcuna veduta d' una Chic-

fa : non la confiderà che Città dominante e ido-

latra , la quale tiranneggia i Santi per coftrigner-

li ad abbracciare la fua Religione , e ad adorare

ì fuoi Dei e i fuoi Imperadori

,

DiralTI che ficcome l'Imperio fpiritualc di Ge-
fucrifto è ftato efprefib nelle Profezie fotto la fi-

gura di un Imperio temporale , della ftefla ma-
niera ha dovuto farfi di quell'Imperio fpiritua-

lc Anticriftiano onde fi vuol collocare la Sede in

Roma ? Errore e illufione : perchè fi moflrano

nelle Profezie cento contraiTegni manifefti dell'

Imperio fpirituale di Gefucrillo j era dunque ne-

ceflàrio moftrarci nella Babilonia dell' Apocaliifc

per lo meno un fol contrafTegno di quell'Impe-

rio fpirituale Anticriftiano che attribuirle fi

vuole

.

Ma per lo contrario , tutte le idee di S. Gio-

vanni moftrano una Città puramente profana , e

che nulla mai ha avuta di fanto : perchè , oltre

l'€f-

/
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f effei: Babilonia chiaramente di qiiefto carattere,

egli moftra in altro luogo la gran Città nella

quale i Santi fono perfeguitati , nella eguale il

lor signore fu crocifijfo . Ma quella gran Città

perfecutrice de' Santi è forfè Gerufalemme , fe-

condo i Miniftri
,
perchè dicefì eh' è la Città nel-

la quale Gefucriflo fu pollo in Croce ? No ì han-

no eglino ben veduto che ciò non poteva dirli i

Mal , dice il Minillro Turieu , Gerufalemme non ^^' '^*

C3T) JL 3
è denominata, la gran Città fen^l aggiugnere la ^^^L ,j

Città Santa : e per dire qualche cola di mag-
ii,[^^

gior forza , la gran Città è per tutto neìl' Apo-
calilTe r Iniperio Romano , come lo confella il

Mlnillro . Quanto alla gran Città , dice , nella,

^ualc Gefucrijìo e fiato crocifijfo , ella e /' Im-
fievia lÌ,omiino nel quale il Salvatore del mondo
è fiato crocifijfo fotto Pilato , e con un egual

concorfo di Ebrei e di Romani , Tal em la graa

Città che ha crocififfo Gefucriilo nella fua perfo-

na , e continuava a crocifiggerlo nelle fue mem-
bra . Ecco la Città tanto replicata iieir Apoca-
'lilTe , e tante volte rapprefentata fotto nome di

Babilonia . E come S. Giovanni la nomina egli

ancora in quello lino;ua2:2;io mifcico e fpirituale a^« -l-j

deli Apocahlte , Una Soddoma , un Egitto ? un T^^^ ^^j
Popolo per confeguenza che nulla mai ehhQ di carte 60.'

comune col Popolo di Dio

.

Ma i Miniftri ci dicono che la Proflituta dell* ix.
Apocalifìeè una fpofa infedele, la quale 'avendo La Profti-

data la fua fede a Dio come a legittimo fpofo ,
tuta dell'

il è abbandonata a' fuoi Amanti". Il Miniftro ApocdilH

che abbiamo fovents citato folliene quello penfìe- ^^^ ^.

ro con yn principio generale , oiTervando che Io ^f°
*

Spirito fanto non dinomina mai le focietà Fa-
'''"

^, . r
gane coi nome di adultere , e perche non aven-

corrotta
do mai data la loro fede a Dio , non V hanno come i Mi-
per confeguenza giammai violata j dal che con* nifiri pre-
clude che la Babilonia dell' ApocalilTe non è tendono.

B una

e

una
infe-

!e, ne



jur. comp. una Roma Pagana la quale nulla ha promeffb t
i.part.cap. Dio, ma una Roma Criftiana , che colle fue pro-
vai, a carte

ftituzioni ha mancato alla data fede } in fomma

178 & ""^ Chiefa corrotta, alla quale perciò fi rimpro-

Ibid. cap.
^^^^ * come lo foftiene il Miniftro j l' aduherio

XV. car,26 5. ^ l^ infedeltà, conjugale i Alla prima , ammetto
fenza efltare il principio : Perchè

,
quantunque tut-

ta la Natura Umana abbia data: la fuà fede a Dio
nel fuo origine , ed eiTendofì proftituita al Demo-
nio e all'idolatria , fi potefic in certo fenfo no-

rnarla Adultera e fpofa infedele, bifogna confef-

fare con tutta fìncerità che appena fi troverà nel-

la Scrittura un efempio di una fimilè locuzione •

Qiiefto è parimente ciò che confonde i Miniftri j

poiché laddove per foftenere la lor efplicazione

fono flati coftretti a dire che San Giovanni at-

tribuifce alla Proftitutat il delitto di adulterio e'

à^ Infedeltà conjugale, è direttamente tutto Top-
pofto : perchè il Santo Appoftolo fi è ben guar-

dato dal nominare la Promtuta della qual egli

pajla , un Adultera
^ iMoOidaa , jUo/^aX/<Ja , ma

l'ha detta una Femmina pubblica : e fé mi ven-
goii permeili una fol volta cuefti nomi odiofi ,

una Meretrice , una Proftituta , Tropvns' » E quello,

non una fol volta egli ha efprelTo : Fieni , dice ^

ti mofìrero la condannazione della gran Trofiitu^

ta ^ TTopng , Ap^ • xvii« j« colla quale f fegue

^, 2. / B,e della terra fi fono contaminati , ìirop-^

vìuuav , colla quale hanno commejja la fornicazio-

ne ^ e non , colla quale hanno commelTo un adul-

terio . Ed ancora : Ella ha i/hbriacati gli abita-»

tori della terra del -vino di fua fornicazione , e

non di fuo adulterio : il eh' è replicato tanto fo-

vente , e fenza variare dall' Appoftolo che ben fi

vede eh' egli fé ne guarda , perchè lo replica nel

;^. 4. nel f. 5. nel ^.15. e nel f* 16, del capi-

tolo ftelTo , ed anche nel '^.3. e nel f, 9» del

capitolo feguente , e due volte nel ^.2. delcapi^,

tolq;



tolo xix* Iddìo , dlfTe , ha. giudicata La gran Vro-

fiìtuta , la. gran Meretrice , TTo'pvviv , la quale ha

corrotta la terra colle fue lafcivie ^ colle fue for-

nica%ionv , lenz aver mai impiegato il termine

d' adulterio , tanto era attento ad evitare T idea

di una fpofa infedele . Non fi vede parimente

giammai che le rimproveri la fua fede violata,

ne '1 letto nuziale contaminato j né '1 difprezzo

del ilio fpofo , né 1 divorzio ch'egli ha fatto con

elTa , come . hanno fatto un milione di volte gli Vedafi nel

antichi Profeti a Gerufalemme e a Giuda , ad iìnédique-

Ifraele ed a Samaria ; ma folo le fue proftituzio- ^^ Libio l'

hi , com' eglino fecero a Tiro ed a Ninive :

Awerti-

»T^' y ir •
• r ^ -i ,- ' j 1 mento.

Tiro , dice liaia , ti jara cantato il Lamico del- _
vyTTr

la Vrofiitiita
, frendi la tua lira e canta delle

,^
.'^

*

belle can-zoni ,' fer non meritarti le altrui diri- Vedafi l'Ef^

fioni . Non è quefta la Proftituta che tira a fé i p3ic. delca-

fuoi Amanti colla fua dolce voce , temendo di pit. XYH.
elferne lafciatà ? E "1 Profèta conclude : Tiro fi f. z.

abbandonerà di nuovo a tutti i Re della terr/z , Na, UE. 4.

Chi non difcerne qui V efpreilìone di San Gio- Ifa. XLYIU
vanni f Altrettanto fi dice di Ninive ; altrettan- 3.8.

to fi dice di Babilonia . E' dunque cofa chiara

piucchè la luce , che la Roma di San Giovanni
none una Gerufalemme e una fpofa infedele che
ha macchiato il letto nuziale , ma una Femmi-
na pubblica , che non è di alcuno fé non di

colorò a' quali fi è data in preda j una Ninive

,

un Tiro , che fi abbandona a i Re e agli Abi-
tanti della terra ; e per unire qui infieme tutte

le idee di S, Giovanni , una Babilonia , una Sod-
domà , un Egitto ; in fomma , tutto ciò che

vi è di più feparato da Dio , e di più alieno

dalla fua allianza

.

- X
^
Dopo di ciò non vedo piii che fia permeflo ^a caduta

il dubitare del foggetto della predizione di San di Roma fé-

Giovanni . Egli è fenza dubbio T Imperio Ro- ouita fotto

iTlaao i è colui fotto del quale allor fi viveva , ed Alarica è

jB 2 i Pe-
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un fciogli- i Fedeli hanno avuto tanto a fofFrire • E' Uftt

mento del- Roma conqiiiftatrice
,

protettrice dell' idolatria ,

la Profezia ^ perfeciitrice de' Santi , della qual egli ha mo- •

tlt^'^
^^°'

ftrata la caduta con efpreiiìoni tanto terribili e ;

di tanta magnificenza . Ma troviamo quefta ca*»

dura così ben contraffe^nata nelle Storie , che

non vi è mezzo alcuno di non ve la Icorgerc

efpreffa . Il dire dopo di cip che San Giovanni

non vi ha penfato , e l'andare ad immaginarfi

la rovina d'una Chiefa , della quale non trovai!

nel fuo Libro alcun veftigio , è un rigettare il

pili ficuro di tutti gì' Interpetri de' Profeti , cioè

l'avvenimento e 1' esperienza > è un voler ingan-

nar fé ftelTo e un correr dietro V ombra allorché

s'è trovato il corpo .

Ma dopo aver oflTervata la caduta fpaventevole

di quella Città perlecutrice , ed aver una volta

conofciuta l' intenzione della giuftizia di Dio >

che dopo di averla per gran tempo minacciata >

per gran tempo avvertita ,
per gran tempo fop-

portata , fi è alla fine applicato a gaftigare in.

elfa il fuo antico attacco all' idolatria s un sì

grande avvenimento dee fervire come di chiave

a tutta la Profezia . In fomma fi conofce òsa.

prefto che quefto memorabile avvenimento è 1

termine cui tende la principal parte della Profe-

zia di S. Giovanni , e come la cataftrofe di que-

fto gran Poema 5 che tutto vi è preparato , tutto

vi conduce come al termine , nel quale è con-

dotto a fine ciò che S. Giovanni aveva in mira
,

eh' era la Chiefa vendicata , Gefucrifto vincitore
,

e l'idolatria abbattuta col Demonio e coli' Im-
perlo che lo fofteneva j che tutto vi è legato con

legami che proccuieremo fcopiire nel Comento
prefente ad un Lettore che vi averà l'attenzionei

e coficchè per lo rapporto del principio della

predizione col fine , la maggior parte di cuefta

predizione , cioè tutta la continuazione deirApo»
ca-
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èalifTé j dal capitolò IV. fino al xix. ha liceviitò

ili certo fenfo il Tuo intero e manifefto compi*.

mento. ,

E' ftato perciò riconofcìtito da' più gravi Te'o- ^ .

lo^i di quefti ultimi tempi . Mi bada qui nomi- ^ °I^°/ ,^•11 ^ T j j j 1 • 1 ti
Cattolici ^

nare li dotto Genebrardo , uno de lumi della
pjiotefìanti

Facoltà di Parigi e di tutta la Chiefa di Fran-^ che confi-

da ^ il quale nella fua Cronologia j àllorch' è deranol'A-

giunto al luogo dello fmembrariiènto deirilnpe- pocàlifle

rio , ne dimoftra le utilità , In quanto l'Idola-^ cerne coni^

trìa che gì' Imperadorì Crìfilani non a'vevanó mal piuta .

potuta fradlcare , fu affatto annullata i » » , , i è Geneb.

tosi , conclude , fu ridotto al compmento l' ora-^
nro^n. Sà

colo deW Apocalìffsxyii, le dieci corna che ave-*

te vedute fono dieci Ré che diftru^^erannò là

Proftituta , &Cé Abbiamo veduti a' noftri giorni

molti Autori, tanto Cattolici quanto Proteftanti,

e non folo da pòco in qua , Un PòiTìnes dòtto

Gefuita , ma anche j noii fono molti anni , un
Grozio ) un Ammoìido , fenica parlare degli altri,

entrare in quello lignificato 3 ed io non ho mai
dubitato che non vi fi entrali'e affai più fé fi

mettelTe V applicazione ad imitazion loro , nel

ricercare le Storie e nello fviluppare le antichitài

A codefto fine aveva travagliato il religiofo Uo-
mo Gregorio Lopez , uno de' miracoli de' noftr!

giorni; e vediamo nella flia vita tratta dalle itie-

morie del famofo Lodovico Granata , e d' altri

eccellenti Uomini , ch'egli aveva fatto un Co^
mento fopra l'ApocalifTe fondato fopra le Storiei

un Cemento per confeguenza , che fupporieva il

compimento di mi certo fenfo dell' Apocalilfe

.

Due cofe tuttavia fembrano opporli a quefld XIL
difegno . La prima , è che i Santi Padri haiìnó Dwe ragid-

portata più oltre la loro mira . Molti hanno ere- ^^1 da dubi-^

duro vedere nella Bedia deli' ApQcalìfie l'Anti- "^^^^

'

crifto maggiore
, di cui gli altri Anticrifti non "^^ P^mia»

<l9Yfyano d^erc ?h? una debol" immagine , e the

B ^ da
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^a tutti è llato attefo ne' tempi più vicini all'

unìverfale Giudicio . I due Teftimonj dei capito-

lo xi. parvero a molti di quegli Uomini religiofi

efTer Enoc ed Elia che dovevano venire a con-
folare la Chiefa neli' ultima fua perfecuzione •

Sembra dunque non efler permelTo il dare altro

fenfo e lignificato a quefti due Teflimonj e alla

JBeftia , né di cercare altra Storia , nella quale i

Miflerj dell' ApocaliiTe fieno giunti al lor com-^

pimento .

Ma i minori novizj della Teologia fanno la rifo-?

Rifofuzio-
^^zione di qiiefto dubbio ptppolto : perchè fé folTe

ne del pri- neceflario il riferbare il tutto al fine dei mondo , e al

mo dubbio, tempo dell'Anticrifto , farebbe flato permeiTo a tan-

Sentimen- ti Uomini dotti del Secolo palfato , a Giovanni An-^

to de' Dot- nio di Viterbo , a Giovanni Antenio di Malines , a'

tori antichi noftri Dottori Jpffe Clitoveo , a Genebrardo , e a
€ moderni

. Puoc-ardente che loda e fegue quelli gravi Autori

,

-^"'^^J;
^^ dì riconofcere la Beftia e rAnticrifto in Maometto

,

c'^"ò 3- ^^ ^'"^ ch'Enoc ed Elia ne' due Teftimonj di

'gg " ^*
S. Giovanni . Averebbefi permeilo a Niccolò di

Gioir, or- ^^^^ ^^ trovare quefti due Teftimonj nel Papa S.

din.in cap. Silverip e 'n Mennade Patriarca di Coftantinopo-

si.Apoc.p. li, e '1 rimanente del capitolo xi. dell' Appcalif-

356S. fé, nella perlècuzione che fofFrì la Chiefa fotto

Giuftiniano e Teodora fua Moglie , allorché voi-
Lud.abAl- lei-Q ftabllirvi l' Eutichianifmo ? Il dotto Gefuita
taz. com.in Lodovico Alcazar , il quale ha fatto un gran Co-
Apoc. de

j;nento fopra 1' Apocalifte , da dove il Grozio ha
^' ^ ^' prefe molte delle fue idee la fa vedere peifetta-

notat.7.19. i . ^ ,,, f.
-o. & in

i^£i^t:e compiuta uno al xx. capitolo, e vi trova

(cap. XI. s. i ^ue teftimonj fenza parlare ne di Enoc, ne di

not.6. Elia. Quando gli fono obiettaci i Padri e l'au-

torità di molti Dottori , i quali fanno troppo
coraog-iofàmente delle tradizioni coftanti e degli

articoli di fede delle conghietture di alcuni Padri,

rifponde che gli altri Dottori non vi acconfen-

tonoj che i Padri hanno variato fopra tutti co-

defti
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^efti foggetti , o fopra la maggior parte : che non

vi è dunque tradizione coftante , ed uniforme in

molti punti, ne' quali de i Dottori ileffi Catto-

lici hanno pretefb trovarne 5 in fomma che que-

fto è un affare non di Dogma ne di autorità

,

ma di conghiettura : e tutto ciò è fondato fo-

pra la regola del Concilio di Trento che non ifla- "^ '
^^'

bilifce né la Tradizione coftante , né V inviola-

bile autorità de' Santi Padri per l'intelligenza

della Scrittura , che nell' unanime lor confenfo

,

e nelle materie della fcÒQ e de' coftumi

.

«.^
In fatti, fé ci folTe dato per jregpla tutto ciò Non lì deb-

che i Padri hanno conghietturato fopra l' Apo- bono pren-
califfe e fopra l'Anticrilto, gli uni d'una ma- der per

niera e oli altri nell'altra, bifog-nerebbe farne un dos^micerti

Demonio mcornato con alcuni , e con S. Ippo- le c^n-

lito ftefib , non msno che coli' Autore che ha lo gnietture e

ftello nome 5 bifognerebbe con queft' ulrimo Au- ^e opinioni

tore , il quale non lafcia d' effcre antico , benché ^^ .;"

non fìa S, Ippolito , far venire nel fine de' fecoli f?^^*' 4

I' A n. I e /-• • • • j- t:
del mondo.

1 Appoltolo S. Giovanni in compagnia di Enoc
j^j Cnd,

e di Eliaj bifognerebbe con altri Autori farvi an- igóo-p. 12.

che venire Mosè , fotto il pretefto che '1 carattere

n' è meglio efpreflb nel capitolo xi. dell'Ape- Apoc.xi.5*
califfe cne quello di Enoc 5 e quello eh' è mol-
to più da confiderarfi , bifognerebbe far venire

dopo 1' Anticriiì:o il Regno di Gefucrilio di durata

di mille anni fopra la terra , come moiri antichi

Dottori lo hanno penfato » (
^

A quello fi dee ag^lugnere quello dice lo ftelTa iXV.
^

Alcazar con tutti i Teologi , che una interpe- ^i poLono

trazione eziandio letterale dell' ApocalifTe o dell'"
tro/arc

altre Profezie
,

può~benilIìaio unirli coli' altre, ""'^^'^^cr^
Di modo che lenza entrare in inquietudine per "

^ "."Ir
1_ I , tuta, e ti li"

le autorità che fi oppongono , la ri'pofta a tutt».
pg^ieltà

queftì palli , è 'n primo luogo che bi'bgna faper , ,_'.y Ado-
dilHnguere le conghietture de' Padri da i lojo calific.

dogmi , e i lor fentimenti particolari dal lor con-

. - B 4 fenfo



fenfo concorde : è che dopo fi averà trovato ne!

lor confenfo unh'^ifale ciò che dee palTar per co-

ftaiite , e ciò che averanno dato per dogma cer-

/ to , fi potrà tenerlo per tale colla fola autorità

della tradizione , fenz' efler fempre necefifaiio il

trovarlo in San Giovanni j è che alla fine ciò

che chiaramente vederaflì dovervifi trovare , non
lafcierà di eflervi nafcofto in figura , fotto un
iènfo di già compiuto , e fotto avvenimenti di

già palTati.

Chi non fa che la fecondità infinita della Scrit-

tura non è fempre refa efaufta da uh fenfo ? S'

ignora forfè che Gefucrifto e la fua Chiefa fono
profetati in alcuni luoghi ne' quali è cofa chia-

ra che Salomone , Ezechia , Ciro , Zorobabele ,

e tant' altri fono intefi alla lettera ? E' quefta una
verità non contraftata , ne da' Cattolici , ne da*

Proteftanti . Chi non vede dunque eh' è pofifìbiliflì-

mo il trovare un fenfo affatto continuato e lette-

rale deli' Apocalifie perfettamente compiuto nel

iàcco di Roma fotto Alarico , (ènza pregiudicia

d' ogni altro fenfo che fi troverà dover compirfi

nel fine de' fecoli ? Quefto doppio fenfo non è

quello in cui trovo la difficoltà : fé ve n' è nell'

Apoc.xi.7. Apocalìfie nel riconofcere Enoc ed Elia ne i due
Teftimonj , e l' Anticrifto nella Beflia che decerli

morire , è per altre ragioni , nelle quali noa
pOilo qui entrare fenza prevenire fiior di tempo,

le difficoltà che averci da efplicare nel Comento:
coloro che fé ne potranno sbrigare , dopo averle

vedute nel luogo loro, potranno parimente rico-

nofcere , fé vogliono e T Anticrifto nella Beftia ,

e i due Teftimonj in Enoc e 'n Elia . Quefto fen-

fo non pregiudica in modo alcuno a quello che

io propongo intorno a Roma; ed anche indi-

pendentemente da' paffi dell' Apocalifle , è cofa

certa che fi dee riconofcere un ultimo e maggior

Anticrifto nell' avvicinacfi dell' ulti«jo giorno.



Ìa Tràdizlon n'è coftante , e fpero dlmoftrarnè'

la verità col paffo famofo deIJa Piftola feconda a'

Teflalonicefi . La venuta di Enoc e di Elia none
quafi meno famofa fra i Padri . Quelli due Santi

non fono flati trafportati per niente fuori dal com-
merzlo degli Uomini tanto eftraordinariamente in

anima e 'n corpo j il loro corfo non iembra com-
piuto, e (idee credere che Iddio a qualche ^rand'

opera gli riferbi. La Tradizione degli Ebrei non
meno che quella de* Criftiani gli fa dì ritorno

nel fine de' fecoli , Quefta Tradizione rifpetto

ad Enoc fi è confervata nell' Ecclefiaftico ' che fc

la lezione del Greco non è sì chiara, yien fup- EccI.XUV»
plita in quello luogo , come in molti altri , da j,^

cfuella della Volgata , di cui Uomo alcuno che

fìa di buonfenno, quando anche fofle Proteftati-

te , non averà mai a vile l' autorità ; tanto più

che non fono i foli Padri Latini che ftabilifcono

il ritorno di Enoc : i Greci vi fono parimente com- Andr. c«"

prefi . Quanto ad Elia , egli ci è promelTo In ter- far.&Areth,

mini formali da Malachia neir avvicinatfi del gran- ^^ cap.jti.

de e formldahll giorno di D/e , che fembra eiferé- ''^l'°^-^<^'

il Giudizio . L' Ecclefiaftico fémbra ancora inten- ,
^lalacn»

derlo di codetta maniera ,• e fé noftro Signore ha
^ccl s

attribuito quello palio di Malachia a S. Giambatifta

in due luoghi del Tuo Vangelo , ciò è fenza efdu-
fione dell'altro fenfo

,
poiché fi è anche degnato Matth, xi.

d' infinuarlo con quelle parole : E fé 'volete fren-^ l^.

derlo dtcodejiamanlerx y egli e Ella che dee tienl^

ire ì dove fembra aver voluto lafciarad intendere

che gran mifterio era in quello palfo , ed aveva

anche un altro fenfo fopra del quale non voleva

allora di vantaggio efplicarfi . Dice in altro luogo :

E^ 'Vero ch'Ella, dee. venire; ma 'vl dico ch^Ellaè Matth,

di già 'Venuto y ed eglino non l'hanno conofcluto *
XVII.ii.ó.

Bove San Giangrifollomo domanda, com'è vero Hom. s. la

eh' e^Ii debba venire , e ìnfieme eh' egli fia veiìu-
-^"^"^

foi il che non concede f$ non dicendo j ch'egli

1
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doveva venire due volte : la prima fotto la figura

di S. Giambatifta , e la feconda in pcrfona , verfo i

tempi del giorno eftremo 5 e fonda 11 paragone
Jbid. & in

fj.^ Eii^ g 5^j^ Giambatifta in quefti due luoghi del

j ^ j Vangelo
, ftill' e/fere amendue Vrecurforl , l' uno

Their.Hora '^^^^^ prima, l'altro dell' ultima fua venuta. San

^^
* Girolamo riferifce queftp fenfo come (V altri 5 if

Com. in ^^^ parrebbe infinuare che non fofle univerfale j

Matth. cap. ma alla fine bifogna elTere più che temerario per ri-

jii. provare la Tradizione della venuta di Enoc e di

Elia nel fine de' fecoli
,
poich' ella è ft'ata confefla-

ta da tutti , o da quafi tutti i Padri , ed anche S»

Agoftino ha detto in ifpezieltà di quella, di Elìa^
Decivit.xx, ch'era, famojljjlma, nel dlfcorfo e ne' cuori de^ Fe-
*^* deli . 11 fapere fé quefta venuta di Enoc e di Elia

fia. comprefa nel capitolo x i. dell' Apocalifle ,

ovvero fé quefto fia qui di que' fenfi che un verifi.-

mil incontro fa accomodare a certi foggetti , ne la

cofa è importante , ne egualmente certa j oppure
fé vuolfi ch'ella lo fia , farà fempre fenza portar

pregiudicio agli altri fenfi che i Dottori ortodoffi

averanno propofti , ed a quel eh' io propongo a lor

imitazione . Bifogna aver ricorfo a quefti fenfi du-
plicati trattandofi di Malachia , fé vi fi vuol rico-

nofcere nel fine de' fecoli un altro compimento
della venuta d' Elia oltre quello che Gefucrifto ha
notato come già fucceduto . Sopra un efempio sì

grande pofiìamo avere , s' è neceflario , col foccor-

fo della Tradizione , e fenza recar pregiudicio ad
un ultimo compimento dell' Apocaliffe nel fine de'

fecoli , riconofcerne uno già fucceduto che non
Jafcierà di elfere verifiìmo e letterale . Nel rima-
nente io non pretendo entrar qui in una difcuftio-

ne minuta di quefto fenfo futuro : quanto egli mi
fembra poifibile , tanto lo confiderò come impe-
netrabile

,
per lo meno alla debolezza di mie co-

gnizioni. L'avvenire fi volge quafi (èmpre aftai

diverfamente da quello penfiamo , e le cofe fteffe

che
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che. Iddìo ne ha rivelate fuccedono in maniere che
noi non avereinmp giammai prevedute. Nonml
lia dunque dcp^indata cofa alcuna fopra quellp
avvenire . Quanto a quello appartiene a quefto
fenfo prollimo ed immediato, ch'>o confiderò co-
me compiuto

, non C\ può dubitare , che non fia

cofa utile il ricercarlo. Tutto quello che fi può
("coprire nelle profondità della Scrittura , reca fem-
pre una fenfiblle confolazione , e 'Jl grand' avveni-
mento del gaftigo de' perfecutori che fi doveva co-
mmciar dapli Ebrei , e glugnere fino alla caduta
dell'idolatria Romana , elTendo uno de' maggio-
ri fpettacoli della giuftizia di Dio , è parimente
uno de' piii degni foggetti che Ci pofia mai at-

tribuire alla predizione di San Giovanni e alla

liieditazion de' Fedeli. „„_
Ma qui nafce il fecondo dubbio j ed è che Rifoiuiio^

quefto fenfò non fi trova del tutto efpllcato da i ne del fa-
tanti Padri j che coloro i quali per la maggior condodub^
parte hanno veduto cader Roma , non moftra- bio .•

no di avervi veduto il compimento dell' Apoca- Quiftlone r

TiiTe -y che fembra elTere un tenere a bada il mon- f^f^^ necel^

do il cominciare a veder sì tardi ciò che non è ^^^^° ^^^ '^

flato veduto nel tempo in cui pretendiamo che ^J^^^^^}^

fofTe giunto al fuo compimento. "

aflorchr
Quefto dubbio può cader nella mente di due giungono

forte di perfone : voglio dire che può cader nella ^i lorcoin»
mentede'Proteftantie nella mente de' Cattolici, pimento/

Per cjueilo rifguarda i Proteftanti , fi può lor

chiuder la bocca in una fol parola : perchè voglio-

no che r Anticrifto fia comparfo , e Roma abbia
cominciato ad eflernela (^.à^. nel tempo eh' è ca-

duta infieme col fuo Imperlo . Dopo di efterfi tor-

mentati nello ftabilire il tempo di quefta caduta e

della nafcita dell' Anticrifto, fembrano in fine ve-
nire alla immaginazione di Giufeppe il Medo

,

che non potendo tirare indietro la caduta di Ro-
laia oltjre la metà del quinto fecolo j fi Tenti o|>bIi-?

gato
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gato da quefto ad attribuire all'ArAÌcriftò la ftcffa

.epoca . Egli ha dunque cominciato in San Lione t

A quefto è '1 fegrero che Giufeppe Aledo ha fcopcrtoì

quefto fi folnene in Olanda con una confidenza

che mette in iftupor V Univerfo i quefto tiene in

afpettaisione tutto un Popolo che di leggìer crede j

è fempre ha ditopo di eflére tenuto a l>ada con qual-

che speranza . Ma ieiiz' anche "parlare- dell' inezia

di quefto ftravagante penficro , che ardifce mettere
il principio tIeirAnticrifto i» un Uomo così Santo
e così venerato da tutto il mondo Criftiano quanto
San Lione , mi contento ora di domandare , chi

in quel tempo ha conofciuto , chi ha fentito quefto

compimento della Ì?rofezia di San Giovanni ? Si

accorfe forfè alcuno che T Anticrifto nafcefte in

San Lione , e continuafTe a formarfì in San Ge«.

lafro e 'n San Gregorio , ovvero in fine negli altri

tempi , ne' quali lo fan comparire ? Non fi dee
dunque ammettere per principio che '1 compimen-
to delle Profezie debba eftere fcoperto allorché

fuccede

.

In fatti è quefto un principio che neppur uno fra*
XVIL Teologi o Proteftante o Cattolico ha mai ftabilito:

.V <. ,. 'e per efplicare colle regole a' Cattolici quello fi dee

te fopra le
*^^'^^^^^ fopra T interpretazione delle Profezie j

nuove in- avanzo tre verità .

t«rpeuazio. ^^ prima j che vi fon delle Profezie le quali rifa

ni che fi guardano il fondamento della Religione come quel»

poflono da- la della venuta del Melfia , della difperfion degli E-
xe alle Pro- brei , e della converfion de' Gentili . Il fenfo di
fezic. quefte Profezie non può eftere ftato ignoto a i Padrij

poiché ÙLZchhz quefto aver ignorato un dogma ef-

fenziai e fondamentale « Così è manifefto , rifpet-»

to a quefte Profezie , che '1 fenfo ne può eftere fatto

chiaro e ridotto a perfezione dalla ferie de' .tempi

,

che la foftanza fé ne dee trovare negli ferirti de*

Santi Padri .

'La f^coada verità non moii certa ; EU' è the vi

fon,



fott delle Profezie le quali non rifguardano il dog-'

ma , ma Fédifìcazione , né la foftanza della Reli-

gione , ma i Tuoi acceiTor j . Non li dirà
,
per ca^

gioiie di eiempio , che quanto è predetto nelle Pro-

fezie fopra Ninive , fopra Tiro , fopra Babilonia,

fopra Nabucodonofor , fopra Ciro , fopra AlefTan-

dro , fopra Antioco , fopra i Perflanì , fopra i

Greci , fopra i Romani , fia dell' effenza della Relìj-

gione . L' efplicazione di quefte Profezie dipende

dalla Storia , e tanto dalla lettura degli Autori pro-

fani
,
quanto da quella de' fa cri Libri . Sopra que-

fta forta di fogsetti , èpermeiTò l'andare, per co-

sì dire , alla fcoperta : alcuno non ne dubita j e

quando fi dirà che i Padri o non vi fi fon applicati^

o non hanno veduto il tutto , o fi può anche andar
più avanti di quello han fatto } in quefìo fi manche-
rà tanto meno al rifpetto che lor è dovuto

,
quanto

farà duopò anche il confeflàre con tutta flncerità

che '1 piccol progrefTo che pofTìam fare in quelle

relislofe erudlzioni è dovuto a i lumi eh' eglino ci

hanno fomminiftrati

.

Da quefto rifulta la terza verità , che fé avvie*

ne agli Ortodollì , interpetrandole Profezie dì que-

ft' ultimo genere , il dir delle cofe nuove , non fi

dee penfare per queflo che fi polTa prendere la

fleffa libertà ne' dogmi, perchè quanto a i dog-
mi la Chiefà ha fempre feguita l' invariabil rego-

la di non dir mai cofa alcuna di nuovo, né di al-

Jontanarfi mai dalla via battuta

.

XVIIL
Dopo aver flabiliti quefti fondamenti ed aver Difpenfa-

pofta in ficuro la regola della Jede contro tutte le zione fsgrq,

novità , ardifco avanzare una cofa fopra quefte Pro- ^f
delloSpi-

fezìe , che in vece di effer difegno di Dio ch'elle- ^^^^ fanto

no fieno fempre perfettamente intefe nel tempo che fl^
^"^^

Z

gumgono al lor compmiento , e per lo contrario al- J^j^» ^u^
le volte fua intenzione che non lo fiano per allora .

j^^]]^ prima
Ed a fine di efplicarmi con fondamento fopra quef^a infpirazio-

materia, lo ftcflo fpirito che precede airìnfpira- ne delie

zio- Profezie.
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èione de' Profeti
,
predede ancora all'interpretazio-

iie delle Profe2.ie : Iddio grinfpira quando vuole
,

e ne dà parimente quando vuole l'intelligenza: le

Perfone ftefTe nelle quali fi coimpifcono le Profe-

zie , di più
, quelle che ne fanno il compimento

e r efecuzione , non ne intendono fempre il mifte-

rio , né l'opera di Dio in effe , e fervono fenza

pen larvi a' fuoi difegni

,

battìi, xxi. Allorché Gesù mandò i fuoi Bifcepoli a prender

Tafìno Ibpra il quale doveva entrare in Gerufalem-

me 5 allorch' eglin lo fciolfero , allorché Io con-

<luffero , e fecero che 1 lor Maeftro montaffe fopra

queir Animale j dopo avere diftefe fcpra di effo le

lor veftimenta s allorché io feguirono in trionfo ;

ed efpreffero con tutto il Popolo e co i Panciulli

r ammirabile Ofannd che rallegra tutti i cuori fe-

deli quando vien replicato , diedero il compimen-
to a molte Profezie e frali' altre quella di Davide e

^ ... quella di Zaccheria. Nein:-endev?.ii eglino il Mi-
jdàn.XII.i6

^^^^^^ ^ ^^ ^
^1^^ .j vangei-/^^ ^ £ i^^n fu folo il

l'opolo che non pensò a quelle Profezie ; I JDifce"

follfiejjì df Cesti , dice San Giovanni, non conob-

bero tutto ciò .' ma quando Gesù fu glorificato
,

allora Jl fo'vvennero che quelle cofe erano fcrhte

di ejfo , e eh' eglino tutto cil gli avevano fatta »

Era forfè ofcura la Profezia ? No . non vi era cofa

pili efpreffa che quefta predizione di Zaccheria

.

Zàch. IX. 9. Figliuola di Sion ^ Il tuo J^e e fer entrare den-

tro le tue mura montato fopra un jifino , Ma
forfè i Difcepoli non 1' avevano ietta ? Quello nort

^oan.XII.16 dice S, Giovanni : perchè afcoltate anche una vol-

ta, ciò eh' egli ha detto : Dopo che Gefucrlfio ft^

glorificato
, fi fovvennero che quelle cofe erano

fi:
a-

te fcrhte di eJfo . Oilèrvate
, fi fovvennero : non

dice che lo fepper di recente : di modo che chia-

ramente era lor nota la Profezia. Come dunque ?

Non vi penfavano . Iddio non aveva per anche

jàperti lor gli ocelli della mente pei intenderla ,
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he eccitata la lor attenzione per applicarvi : le dà~

•vano tuttavia il compimento
,
perchè Iddio fi fer-

viva della lord ignoranza o della lor inattenzione
,

per far vedere che 1 fuo fpirito che ha infpirate

le Profezie; ne conducè l'efecuzione , e non ha bi-

fos;no né della fcienza , né dell'attenzione , ne
in fine in maniera alcuna del concerto degli Uo-
mini per guidare le predizioni al loro fine.

Non dee cadere in dubbio che lo fteflb non fiat j-j^;

fucceduto di molte altre Profezie » La direzione Sapienza

dello Spirito fanto nelle Profezie è uri gran mifterlo. profondadi

Iddio eh' eccita quando gli piace _ lo fpirito de' Dioinque-

Profeti colla continuazione dello ftello mifterìo, fta difpen--

eccita ancora quando gli piace lo fpirito di colo- azione,

io che gli debbon afcoltare } alle volte anche una

predizione rivelata ad un Profeta j fecondò V ordi-

ne della Provvidenza , ha bifogno di un altro Pro-

feta per efplicarla . Così Daniele, l'Uomo dei _^
1 y-J^ : j- • • ^ J "^ Dan. IK.
denderj , digiunava e pregava per intendere ciò

che Iddio aveva rivelato a Geremia fopra i fettant' j „ ™
anni della cattività del Tuo Popolo. Vi fono delle

j^^jj^^

Profezie , il fenfo delle quali piaCe a Dio che fia

chiaramente intefo allorché hanno il lor compi-
mento : i Profeti

,
quando ^li piace parlano fenza

enimmi . Nel difegno che Iddio aveva di far in-

tendere a Ciro eh' egli voleva fervirfi di elfo per

la liberazion del Tuo Popolo , e per la reliaura-

ziori del fuo Tempio , lo fa nominare col fua
nome da Ifaia ir^olti fecoli prima del nafcimentof Ifa» XtlV.

di quello Principe , e così gli dà luogo di cómin- XLV.XLVL

ciare il fuo Editto cori quelle parole : Ecco ciò che ^^* ^aralip.

dice Ciro, , . , . Iddio mi ha comandato di Ye^'

fiauraré la [ud Cafa in Gertifalemme , Ma vedia- %, t , -

ino, fé corre lo lleiTo di tutte l'altre Profezie,

dico anche delle più efprelTe . La perfecuzione di Dan.VIL

Antioco , con quanti vivi colori era ella contralTc- Vili. X. XI,

guata apprefib Daniele ? Vi fi vedevano il tempo

,

la maniera , le circoflarize particolari , il carattere

ì
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(del perfccutore , tutta la fua Storia circoflanzlata J

la fua audacia, le fue beftemmie , la fua morte •

Pure non fi legge che fi abbia penfato alla Profe-

zia quand' ella era nel fuo compimento . Abbia-
mo due Libri divini , i quali fono i due Libri

de' Maccabei , ne' quali quefta perfecuzionc e tutte

le fue circoftanze fono fcritte alla diilefa . Abbia-
mo la Storia di Giufeppe che ce ne fa fapere moke
memorabili particolarità . Abbiamo apprefTo San
Girolamo fopra Daniele de' riftretti di molti Sto-

rici , i quali hanno fcritto di que' tempi ; in tutto

ciò non apparifce che fi abbia neppure penfato

alla Profezia di Daniele : tuttavia applicavafi allo

flato in cui trovavafi allora il Popolo Ebreo il

s.Mach.VII Salm.o LXXVIII. Si conofceva Daniele , etrovan-

17. fi ne* Maccabei due luoghi tratti dal fuo libro ;

j. Mach. II. ma quanto alla fua predizione, non fé ne parla:
sp.fio, ella noa n' è meno certa , e vi è dimoftrazionc

piucchè morale del fuo vero {^n^o . Molto più:

e i Libri de' Maccabei e quelli di Giuleppe ci mo-
ftrano tanto in particolare tutti i fatti che la giù-,

ilificano. , che non fi può dubitare di fua intelli-

genza ' pure non vedefi in alcun luogo che Ci

volgelfero gli occhj a quella parte . Ma perchè

dunque , dirafii , erano fatte le Profezie che non.

s'intendevano nel tempo che più fé ne aveva bi-

fogno , cioè alloi'ch' elle giugnevano al- compimen-
to ? Non domandiamo perchè a Dio : comin-
ciamo dal confeffare un fatto colante , e dall'

adorare la direzione fegreta del fuo Spirito fanto

nella difpenfazion de' fuoi lumi : ma dopo aver-

la adorata , vederemo ben predo eh' eli' ha le fue

ragioni ; ed oltte quelle che paffano la noftra

intelligenza , eccone una che farà impreffione

ne' Figliuoli di Dio che amano la fua fanta pa--

rola : eli' è , che mentre gli uni compivano ed
efeguivano quella Profezia , mentre gli altri fcri-

vevano quanto era ilato fatto per darle il coni-.

pi-
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pimento , e ne facevano

,
per dir così , cQn qucfto

mezzo un chiarillìmo Comento fenza penfarvì t

Iddio preparava quefta prova
,
per far fentire in

altro tempo la divinità di fua Scrittura j prova tan-

to più convincente
,
quanto naturalmente veniva

,

e fenza fi potefle avere in fofpetto coloro che la

fomrainiftravano , di eflère entrati in conto alcuno

in quello difégno i «^
Quanto reftiam noi edificati o^ni giorno , al-

qq^^i^^^xì-
lorchè meditando le Profezie e Iquadernando le ^ione delia

Storie de' Popoli , il deftino de' quali vi è fcritto
, ftefla mate*

vi vediam tante prove della prefcienza di Dio ? ria *

Quelle prove aliene d' ogni artifìcio , come le di-

nominano i Maeftri della Rettorica , cioè quefte

prove che vengono fenz' arte , e rifultano fenza che

vi fi penfi dalle congiunture delle cofe
,
produconci

effetti maravigliofi . Vi fi vede il dito di Dio , vi fii

adora la profondità di fua direzione , vi fi viene ad
effere fortificato nella fede di fue promeffe : Fann^
Vedere nella Scrittura ricchezze ìnefaufte j ci danno
l' idea dell' infinità di Dio e dell' efienza adorabile

che può fino all' infinito fcoprire fempre In féftefia

cofe nuove alle creature intelligenti. Quefta è una
delle confolazloni del noftro pellegrinaggio . Tro^
viamo ne' dogmi conofciutl in ogni tempo l' ali^

mento neceflario alla noftra fede , e ne' fehfi partii

eolari che tutto giorno fi fcoprono meditando la

Scrittura , un efercizio utile al rioftrò fpirito , un
allettamento celefte ch'eccita la noftra pietà , e

come un nuovo condimento delle verità che la F§^
de ci ha di sia rivelate , -

Non fi durerà fatica a credere che Iddio ci abbia '
,

preparate quefte cafte delizie neli' Apocaliffe del fuo . ^^
l^

diletto Difcepolo . Così fenza informarci fé fieno ^^g^g ve„
ftati fempre intefi tutti i rapporti di quefto divin

j.]j-^ ^ji» ^^
libro colle Storie , tanto dell' Imperlo quanto della pocaliflTe ^e

Chiefa , non ci fianchiamo di cercare i Comenti alla e.icìuta

che iibbiamo detto elTer fatti fenza pcrifarvi da i dì Ruma.
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l'rofetì , allorché naturalmente fi fcrive e {etìza far-

ne il ragguaglio
, quanto fuccede nel mondo

.

Apparifce affai chiaraniente che fenza fare in-

?,luria a coloro che videro nella Chiefa mentre
fjuefte predizioni avevano il fuo compimento , fi

può dire che non ne conofcevano il compimen-
to tanto chiaramente quanto noi poffiamo ora

fare . Eifogna per dir così efTere affatto fuor de-

gli avvenimenti per ben notarne tutta la conti-

nuazione . Mi fpiego . Coloro che foffrivano fottp

Trajano e fotto Marcaurelio , non vedevano fé

non il principio de' tormenti della Chiefa ; Coloro
che videro cader Roma fotto Alarico , non vede-

vano le confeguenze funefte che potevano far ri-

guardare il colpo come tanto fatale a Roma e '1 fuo

Imperio . Coloro che viffcro nel tempo delle con-

feguenze del grand' avvenimento , afflitti da' lor

mali prefenti , non fempre riflettevano fopra i

principj di un sì gran male j in fomma coloro

la vita de' quali era attaccata ad una parte deli'

avvenimento , occupati dalla parte nella qual erano

e dalle pene che avevano a foffrirvi , non pen-

favano ad abbracciarne 1' univerfalità nel loro pen-

fiero . Quando fi vive affatto fuori de i mali , e

fé ne vede avanti agli occhi tutta la continuazio-

ne nelle Storie raccolta , fi è più in iftato di offer-

varne tutti i rapporti , ed è cofa certa che 'n que'

rapporti confifl:e l' intelligenza della Profezia

.

XXII. I Santi Padri volgevan di rado a q^uefta parte

Maniera la lor applicazione. Neil' efplicazione della Scrit-
de'SantiPa ^^-^ poco fi fervivano con efattezza del fenfo let-
flii neii in-

^ejaie quando non lo aveflbro fatto allora che
terpetrazio. /^ >• ^ i •<•

• j • ' j* •
i*^

, ,,
- trattavali di itabilire i do?mi e di convincer sii

Scrittuie e
^^^^^^* • ^^ ^d^'^^ ^^^^^ cofa fi abbandonavano d'

'n ifpeziel- o^^dinario al fenfo morale, e credevano aver tro-

ta deli'Apo ^'^^^ i^ vero fenfo
, p per dir meglio la vera in-

calilTe. tenzione della Scrittura , quando tutta la vol-

gevano alla dottrina de' coftumi «

-
- Una



Una ragione particolare obbligava i Padri a ri-»

ferve maggiori fopra la materia dell' Apocaliffe ,

perchè conteneva i fati dell' Imperio , di cui era

ior neceflario il parlare con molta cautela e rifpst-

tp
,
per non cfporre la Chiefa alle calunnie de'

fuoi nemici . Per quelle ragioni fi può dire che

que' fanti Dottori , i quali non erano {limolati

da cofa alcuna a penetrare il fenfo nafcofto dell'

ApocalifTe, prima non vi penfavano fempre , e

poi fi guardavan di molto dallo ferivere tutto

ciò che penfavano fopra una materia sì dilicata

.

Ora è facile l'intendere perchè non troviamo

ne' loro fcritti tutto ciò che ora olTerviamo fopra

la caduta dell' Imperio Romano , e fopra il com-
pimento dell' ApocalifTe : ciò avvenne perchè non
vedevano tutte le confesiuenTe funeftc che abbia-

mo vedute , della vittoria di Alarico i ovvero non fjjg^ -y^^

dicevano tutto ciò che avevano in mente fopra la oem. in lib,

caduta dell' Imperio , temendo efTer creduti augu- vili, co-

rare il male della Patria comune j il che apparifce ment. in

dalle maniere mifliche e inviluppate onde parla- Ezech.

110 di quel funefto foggetto

.

Epift. ad

Vi era anche un altro oftacolq. che impediva ^".^' ^'^^^•

loro il vedere il compimento dell' ApocalifTe nella y^vr
^^'

caduca di Roma, Non volevan eglino che l'Im-
j ^

perio Romano avelie altro fine che quello del Tertuu".
mondo , al ch'erano inclinati da due motivi : in Apol. 32.
primo luogo, perchè l'uno e l'altro avvenimen- Lad.VII.is
to Ior parevano legati in molti luoghi dell'Apo- 16.

càlifTe , come vederaili a Tuo luogo : feconda- Hier.

mente perchè avendo a parlare della rovin-a dell' Orcf.lGc.

Imperio in cui. vivevano , e di cui per ccnfèguen- ^^^' ^^;

za dovevano favorire la durata , ilimavano men y-^^!^"o
"

odiofo e più jrifpettofo , fé fofTe flato neceflario che
^''^*

' '

la ior Patria periiTe , lo fperrire che ciò non avelie

a feguirefe non con tutta la natura.

Come dunque non vedevano che 1 Mondo fof-

feper anche perito, non. ofavano dire che l'Im-.

C 2 pe-
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perio Romano fofTe caduto. Per verità S. Gìrola-

Pr&oem. in mo che lo vedeva tanto agitato , e 'n procinto di
lib.VIir. in cadere affatto nel tempo di Alarico e dopo il facca
Ezech. ^\ Roma , credette parimente che 'I mondo foflc

per perire . Così egli (e ne fpiegava nel fuo Co-
Ep.wII. a

jnento (opra Ezechiele , e ouafi nello ftcfTo tempo ,

diceva r U Mondo je ne "ja tti rovina , e non cado-

no i nojirl feccatl . Prima anche di queft' ultima

difavventura di Roma , allorché vide il prodiglofo

movimento che i Barbari facevano nelle Provin-

cie , e la manifèfta fcoifa di tutto l' Imperio Ro-
mano in Occidente , efclamò in una delle fue Lette-

re: A che m arrefio f "Do^o che V yafcéllo e ffe^^
o^to contendo fofra le mercano^e , S^ toglie colui

Epift. XI. ad che lo teneva ( il mondo cioè fotto la fua poffan-

Ageruch. za . ) L' Imperio Romano cade in rovina , e noi

non concediamo cheV^nticrìfio e 'n procinto dive-»

nire j cioè fecondo il parere di tutti gli altri Padti y

e fuo , il mondo è in procinto di giugnerc al fine s

poich'egli non attendeva l'Anticrifto fé non nel

fine del Mondo , com' egli fempre fé n' efprime

,

piincipatmente fopra Daniele ì il che gli fa fog-
InDan.cap. glugnere nella fleifa Lettera : Vintieriffo cheGesU

Signore dij^ìruggerà col fiato difua bocca ^ e in fra-
cinto di venire: Ne vede la fconfìtta colla venuta,

e r una e T altra come San Paolo , col giorno del

Signore, che farà 1* ultimo dell' Univerfo : fegue

perciò di quefta maniera : il Quado , // Vandalo

y

li Sarmata
,
gli Alani , i Gepdi

,
gli Eruli , i

Sajfoni ^ ì borgognoni
f
gli Alemanni , ed ^ o de-

florabil difavventura .' ( è quella del fuo Paefc

eh* egli così deplora ) , / Tannonj noftrl nemici,

depredano il tutto, I Galli hanno di già perdute le

lor fiti belle Citta , Ad ogni ora le Spagne trema-

no ^ e non attendono che 7 momento della lor ro-

vina , I Romani cheportavano la guerra all' efire-

mita del mondo y combattono nel lor Imperio j com-

hatPono
f

fhi*l crederebbe i non piti per la gloria.

VII.XI.XIL



ina per la falute , o fluttoHo non fiU combattono
^

e non fenfano che a rifc4ttare la loro vita colle

loYO ricche:^ #. E' cofa certa eh' egli fcrlve quefte

torc un poco prima che Roma folle fiata del tut-

to pofta a, facco
,
poiché non parla per anche dell*

ultima difavventujra eh' egli di poi con tante lagri-

me ha deplorata } e nuUadìmeno
,
perchè vedeva

l'Imperio fcoiTo da tutte le parti , conghiettura

che '1 mondo è per finire- . Pa una fpaventevol

enumerazione de' Pppoli i quali cominciavano a

fmembr^re quel grar^d' Imperio , e ne nomina
perfino dieci , come fi ha potuto vedere , forfè

per una fegreta allufione a i dieci Re che dove-

vano difolar Roma , fecondo l' Oracolo dell' Apo-
califTe j il che conclude alla fine con quello mez-
zo verfo : jQw/i falvurn eH , fi Koma ferh ? Chi

fifalverà , fé Kot^a perìfce . Vedefi a fufficienza

da tutti codefli palli che ndl^ caduta di Roma da

elfo veduta tanto vicina , vedeva anche quella dell'

Univerfo e '1 tutto finire con effa . Per una ragio-

ne contraria , allorché fi vide che i' Univerfo du-
rava ancora , fi credette parimente che Roma non
folTe affatto at^battuta , e farebbe dalla fua cadu-*

ta riforta. Ora che fefperlenza ci ha fatto ve-

dere che la potenza Romana era caduta fotto il

colpo che le diede Alarico , e tuttavia il monda
reflava nell' eflcr fuo , vediamo che fé rApocalifTe

propone infieme quefti due avvenimenti , ciò fu

per altre ragioni che per quella della conneflione Neil' cfplì-

immaginata fra '1 tempo dell'una e dell'altro, cazionedel

<!^efte ragioni faranno chiarilTImamentc efplicate cap.VI.;?^.i6

nel loro luogo 5 e blfogna contentarci di pren-,
'^^

dere da' Padri ciò che vi è di effen^^iale , cioè, la

caduta della potenza Romana coutralTsgnata nell'

Apocaliffe , lafciando a parte l'erso-re innocente

il quale lor faceva prefumere che quella caduta

non farebbe feguita fé non, con quella dell' Uni-
verfo .

C 3 Bi-
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Birogfta anche confcflare che i Santi Padri,!
tifiellì de' quali erano d' ordinario attaccati al -fine

de' Secoli
, penfavano più a queir ultimo fenfo

che abbiamo detto , creder eglino che V Apoca-
lilFe allora aveflè ; e pieni di quello penderò , la-

fciavano aKvoìnàente tutto ciò ch'era tramez-
zo

,
poiché* per grande eh' elTer potefTe , era un

nulla in paragone dell' accoftarfì del gran giorno
di Dio , e dell'ultima e inevitabile conclufione

di tutti gli affari del mondo «

Sempre fi
^^^^ è facile V intendere che queft' ammirabile

Ila intelo a
^^ofc'^ìa. ebbe la fuà utilità anche nel tempo in

fufficienza ^"i i^ fenfo non n' era ftàto sì chiaramente fvl-

dell'Apoca. luppato : perchè
,
per cagione di efempio , non

lifle , per è ella un affai grande confolazions a i Fedeli
trarne delle perfeguitati il fentire anche in generale nell'Apo-
grandi uti- califfe la fortezza che^ doveva effere infpirata a i
^^'**'

Santi Martiri , e lo fcoprire con tanta magnifi-
cenza , non folo la lor gloria: futura nel cielo ,

ma anche il tóonfo lor preparato fopra la terra ?

Qual difprezzo dovevano concepire i Criftiani della

potenza tirannica che gli opprimeva , allorché ne
vedevano la gloria cancellata , e la caduta così

ben efpreffa negli oracoli divini ? Ma di piìi j non
voglio dire per col^i flcura che Iddio non ne
abbia fatto fentir di vantaggio a chi gli averà piac-

ciuto ef fecondo il gradò che gli averà piacciuto :

poteva dividere le fue confolazioni e i fuoi lumi
tuttavia fino all' infinito , e nel minor gtado delle

cognizioni che dax poteva , un cuore famelico
,

per così dire delle fue verità e di fua parola

,

trovava fempre con che alimentarfi.

Potrebbe dunque eff^-e fucceduto ad alcuno d;

coloro che gemevano in fegreto de' mali della Chie-

fa , r averne trovato il mifferio rivelato nell' Apo-
califfe j e tutto ciò eh' io voglio dire , è che non
era neeeffario che quefti gufti e quelli fentimenti

particolari venìffero a notizia de' fecoli futuri ^

f
er-
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perche non coftituivano parte alcuna del dogma

della Chiefà , ne di quelle verità celefti che debbo-

no Tempre apparire fui candelliere per dar lume alla

Cafa di;Dio . , . ^ ^^^^.
Per là ftefTa ragione non fi è confervata nella

^^^^.
'^

Chiefa alcuna Tradizion evidente del fegreto , di , .

jj-of-g^^

cui San Paolo fcrive a' Popoli di TelTalonica :
^j ^^^^

perchè
,
quantunque i Santi Padri ci abbiano detto Scrittura ,

di comun confènfo ,' che quel paflb s'intende dell' de' quali

ultimò Anticrifto , come lo chiama S. Agoftino 3
nonfiècon

cioè fecondo là fua e T efprelTione de' Santi Padri j
fervala al-

deir Anticrillo che verrà nel fine del mondò e nell' ^^^a Tradi-

eftxemò avvicinarfì del Giudicio univerfale , non ^^°^ *

camminano che tentoni nell' efplicazione delle par-
^j

tlcolarità della Profezia 5 contralTegnò certo che la
j^uo-.deCi-"

.Tradizione nulla ne aveva lafciato di certo . vit DeiXXo*

, . Oliando fi voleflè penfare col Grozio , che la pre- ^^^

dizione di San Paolo fia affatto compiuta fenza ef-

fervi cofà alcuna dà attenderne nel fine de' fecoli

,

refterà fempré per cofa certa j che '1 fegreto di cui

parla San Paolo , ancorch' egli l' aveffe efplicato a

yiva voce a' Telfalonicefi j e con quefto dovelfero

intendere ciò eh' e' voleva dire ; allorché lor ne

fcriveva a mezza parola , come a Perfone per altro

iftruite y è reftato ignoto e noni fé n' è confervata

alcuna collante Tradizion nelle Chiefc .'

^^
Non così dell' Àpocalilfe j e per reftarne convin»^' j-

to , bafta udire Sant'Ireneo foprà il nome mifce- ^j^"'^^ ^*

riofo ; le di cui lettere dovevano comporre il nu- r^'- ,„^,;
t

''

t V 1 1 > r ì 7 > r j' lupia certi.

mero di <j6o.
j
perche nel! eiame eh, e ta di que- ^viiftèrideir

fto nome , in vece di proporre una Tradizione che Apccalifle

fia giunta di mano in mano perfino ad elfo,' non non gli è

propone che le particolari fue conghietture . Dopo venuto, da

aver riferiti tre nomi a' quali convien quello nume- alcuna Tra-

ro , trova; delle convenienze per due di qùe' nomi ;
dizione^

.

per quello di Lateìnos
,
perchè i Latini erano quelli ^^"^"-l-i^-Vo'

che reggevano allora T Imperio , e per quello ò\
^^'

TeJtan
^
perch' era quefto un nome di Tiranno e

C 4 ^
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lui nome d'Idolo . Ma in ifpezieltà conclude

,

che non fé ne fuo dire cofa ficura , e che fé Sa».

Cioi>annì avejfe lioluto che la cogniri^lone ne fof-

fé data nel tempo vicino al fuo , fé ne fa-
rebbe flit chiaramente effreffo • Confeflava

dunque in termini formali che ^I fante Appo-
flolo non ne aveva detto cofa alcuna , ovvero

che non ne reftava alcuna memoria nel dio

tempo , benché vi correifero appena ottanta

ovvero cent* anni fra '1 tempo di San Giovan-
ni e quello \\\ cui egli viveva

.

Hìppol. Sant'Ippolito fegue le conghietture di Sant*
Gud. p. 74. Ireneo , e dopo aver riferiti gli ftefll nomi , (I

^^* appiglia parimente , com'egli e per la fteffa ra-

gione , a quello di Lateinos . Ma nello ftelfo

tempo attelìa che la cofa e molto dubbia , e

che non dobbiamo arreftarvici troppo j ma con^

fervare con gran timore nel cuor nofiro il mi-
fieri di Di& , e le cofé che fono predette da i

"Profeti , certi che colui del quale hanno 'valuto

parlar,
,
farebbe a fuo tempo manifefiato .

Così i pili antichi Autori hanno parlato di

queito nome nafcofto nell' Apocaliffe . Non il

fa di vantaggio della maggior parte degli altri

mifterj della Profezia : dal che bifogna conclur»

dere che faticherebbefi in vano nel cercar qui
una Tradizione collante : è quefto un affare di

ricerca e di conghiettura : per via delle Storie,

per lo rapporto e per la ferie degli avvenimen-
ti j in fomma trovando un fenfo feguito e com-»

piuto fi può aificurarfi di aver efplicato e fvi-»

luppato
,

per dir così
, quefto Libro divino •

Or come quefto fviluppamento non appartiene

alla Fede
, può fuccedere che lo fcioglimento

fé ne trovi più prefto o pili tardi , o 'n tut-

to , o 'n parte , fecondo le ragioni che fi ave-

ranno di applicarfi più o meno , e 'n un tem-

po pìuttofto che 'n un altro , a quefta ricerca,

ed
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td atiche fecondo i foccorfi che a Bit? piacerà

di fomminiftrarci

.

Ciò che può far fperare Tayanzarfi diprefen- XXVI.

te neir intelligenza di quefto gran fegreto , è la Ragioni

ragione particolare che fi ha di mettervi Tapplir- ^"^ ^^*^"?

cazlone « L' ApocalilTe è profanata dalle indegne P^^^^^ P^J*,
•'

i r i> A • •/! che mai 1
jnterpetrazioni , che fanno trovare 1 Anticnito «„,„ „„a'e • 1' II I j • l'-j 1

avanzarli
jie Santi , l error? nella lor dottrina , 1 idoIa-

neirintelli-
tria nel loro culto . Sì prende in ifcherzo il di- genza dell'

via libro per nudrir l'odio e tener a bada le Apoca^fle,

frivole fperanze di un Popolo credulo e preve^?- Abufo che

liuto : non balla ì\ gemere in fegreto per un gli Eretici

tal obbrobrio della Chiefa e della Scrittura ; bi- ianno di

fogna vendicare gli oltraggj della Cattedra di quefto fan-

San Pietro della quale fi vuol fare la Sede dei
H^^^^^^'

Jlea;no Anticrlftiano , ma vendicarli 4' una ma-^ j^„ n^«-

niera degna di Dio , Ipargendo i lumi lultK^ienu
g^^^^ ^

a convertire i fuqi nemici , ovver a confonderli «

Iv' opera è cominciata , e per difpofizione par-p

ticolare della provvidenza di Dio , è cominciata

da' Proteftanti , Si fon trovate nella lor comunione
Perfone d' intendimento affai buono ,

per eflere

ftan,che e fdegnate delle favole che d fpacciavanp

fopra l' ApocalilTe ; d'un Anticriiìo che difènde

contro tutte 1' ereile il mifterlo di Gefucrifto , eh*

egli adora con tutto il Tuo cuore , ed inlegna a met-»

tere la fperanza nel di lui fangue 5 d' un idolatria
,

nella quale non folo lì riconofce 1' unico Dio che di

nulla ha fatto il cielo e la terra , ma anche il tutto

fi termina al (èrvirlo folo 5 del mifterio fcritto fo-.

pra la tiara del Papa e del carattere della Beftia ila-,

bilito neir imprelTìon della croce < Hanno avuto.

lolTore di veder introdurre quelli vani fantafmi nel-

le ammirabili vifioni di S. Giovanni , e lor hanno
dato un fenfo più convenevole nella difperfion degli

Ebrei , nella Storia delle battaglie della Chiefa , e

nella caduta di Roma precipitata con tutti i fuoì

Dei e con tutta la fua idolatria . Il Crozio e Am-
C S mon-
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inondo fono quelli de* quali voglio parlare ; Perfo-

ne di un noto fapere ^ di uri efquiiito intendimen-

tój e d' una fincerità degna di lode . Io non ho
fatta diligenza di cercare gli altri Pro teftanti che
fono entrati in quefla opinione ; e diro folo che 1
BuUiiigero Succeflbr di Zuinglio è quello che fra'

primi ne ha prodotte le prove s perchè quantunque
fecondo le prevenzioni della fua Setta ; abbia fatto

qiianto ha potuto per trovare T Anticrifto nel Papa
e Babilonia nella Chiefa Romana i ha così bene
ftabilito il fenfo che riferifce quefte cofe all' antica

Roma idolatra , che i foli Tuoi principj Tono fiiffi.-^

«enti per determinarfi a feguire quefto fìgnificato »

,11 Groziò che fembra avere in molti luoghi trat-

tò profìtto delle fue ofTervazioni , averebbe avuto
un fucceffò migliore fenza un errore di Cronologia

Iren, lib.V. nel qual è caduto . In vece di prendere dà S. Ire-
3o-

. . neo Autore quafi contemporaneo di S.Giovanni e
£ur.lib.III.

(Ja altri antichi. Autori j la vera data dell' Apocalif-

fe ; che tutti i Letterati antichi e mod-:^rni hanno
feguita j ha lor preferito S. Epifanio j benché folo

nel fuo fentimentò , e non lo foftenti con prova al-

cuna r oltre che la fua neslÌ2;enza , in materia di

Cronologia , non è dà alcuno ignorata , Così per

aver mal porta la data di quefto Libro divino , co-

me fi vederà con ogni chiarezza a fuo luogo , e

i^eli' cfpiic. pei" ^vci^ polio fotto Claudio V efilio di S, Giovanni
,

^él cap. I. cfic fuor d' ogni dubbio non è feguito che gran

T^.p". tempo dopo verfo A irne di Domiziano/ Egli e

coloro che r hanno feguito , non folo hanno fatto

predire da San Giovanni delle cofe paffate , cioè,"

quello era fucceduto fotto Nerone , fotto Vefpafia-

hó , e ne' principj di Domiziano medelìmo ,' ma
hanno anche fconvoltò tutto l' ordine della Profe-

zia i il che tuttavia non impedifce che non abbiano
prodotti degli eccellenti rifìellì per ben intenderla;.'

Il Padre Poilines il quale ha fabbricato foprà il

te4rdelJo del Grozip , e pe ha feguita i^ (^idnolàgh,
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^ii'òn ha lafclato di dar molta luce alla materia ; e fi

dee proccurar al prefehte di condurre appoco appo-

co la cofa alla fua perfezione

,

Il noftro Secolo è pien di lume 5 le Storie fonò
tratte dall' ofcurità pìucchè giammai ,- le forgenti

della verità fono fcòperte 5 la fol Opera di Lat-

tanzio j delle morti de'' Perfmentori , chelaChiefa

ha ricuperata
,

pili ci fa conofcere i caratteri di

que' Principi , di quello avevano fatto fino al pre-

mènte tutte le Storie: il bifogno premurofò della

Chiefa e dell'Anime che fono fedutte dà Inter-'

petrazioni ingannevoli dell' ÀpocallfTe , dorrianda

inlglìor applicazione ad Intenderla . In quefto bi-

fogno e con tali foccorfi j fi dee fperar qualche

cofa : Queftd in fomma è
'1 motivo dell' Opera

prefente , e fé trovanfi Perfone di tanta umiltà

per contentarfi di trar profitto dalla mia fatica

qualunque ella fìa , come Io ho pròccuratio di trac

profitto dalle altrui , ardifco quafi promettervi , e

Iddio vòglia benedire i miei voti , che fi avan-

zerà nella cognizion del fegreto di quello Libro

Divino.
S'm come fi'voglia , è fempre bene il proporre i

proprj penfieri : una efplicazion verìfìmile di una
I?rofezia tanto piena di mifterj , non lafcia di arre-

ftarc r immaginativa , di valizzare
,
per dir così ,-

il foggettof delle vifioni manifeftate a San Giovanni
molto meglio di quello polfori fare penfieri confufi

e vaganti , d' aprire V ingrefib neli' intelligenza del-

ie cofe ammirabili ,' che da quel grand' Appoftolo

fono fcòperte . Così dopo aver veduta la fatica de-

2;li altri , e i lor errori non meno che i luoghi ne

quali felicemente hanno incontrato
,
proccuro di

proporre con miglior data , avvenimenti più parti-

colari , caratteri più efprefll , una ferie più manl-

fefta 5 e più accurate ofiervazloni fopra la corinef-

fione che lo fteffo S. Giovanni
,
per dirigere le men-

ti , ha volino dare alla ili^ J?):ofezÌ3 . $q fio mi rle«

Ice ^
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fcc ,

per Io meno in parte , /la in buon ora ^ Iddio

ne rem per fcmpre lodato 5 fcnoi averò per lo me-
no riportata vittoria contro i Proteftanti , che ci

fpacciano i loro fogni così mal continuati con una
iiclirezza ftupenda , averò , dico , riportata vitto-

ria contro di efli , facendo vedere, che con una
connefllone più chiara nelle cofe , con più giuftc

convenienze , con principj più certi , e prove più

concludenti , fi può ancora confeiTarc cfler reftato

molto al difptto del fegreto divino , ed attendere

finche umilmente i;na più chiara manifeftazione del

lume celefte •

Nel rimanente , benché fembri aflai inutile il do-
mandare dell'attenzione al Lettore j perchè chi

non fa che fenz* attenzione \ difcorfi eziandio più
chiari non entrano, nella mente? tuttavia , in que-
lla Qccafione , nella rivelazione di tanti mifterj , e
nella confiderazion&di una ferie sì lunga di Storia ,

mi fento obbligato si dire che vi è bifogno di un at-

tenzione particolare , fenza la quale le mie efplica-

zioni , le mie rifleflìoni , le mie ricapitolazioni , e
'n. fomma tutto ciò che io faccio per follevare il

mio Lettore farebbe inutile affatto,» Abbia esili

dunque attenzione , non tanto alla mia parola

quanto all' ordine de' giudicj di Dio eh' io proccu-»

ro rapprefentargli dppo San Giovanni . Spero eh' e'

vederàil lume Tempre ^refcerevifibilmente innanzi

a fé , ed averà il piacere di coloro che viaggiando
in una notte ofcura , fcorgono che infenfibilmentc

diminuifcon le tenebre , e l' aurora nafcejite lor

proni^ettc vicino il giorno,.

KT'
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mFLESSIONB IMPORTANTE SOTRA
LA DOTTRINA DJ QUESTO

LIBRO.

PEr quello riguarda la dottrina dì qiiefto
j^j^unc ÓC'

Libro divino , ella è la ftefla Tenza^ dub- feivazioni

bio che quella degli altri facri Libri: ma fopraladai

qui abbiamo ad ofTervare in ifpezieltà le trina dell*

verità che vi vediamo particolarmente efpllcate

.

ApocalifTe

,

Vi vediamo prima di ogni cofà il miniftcrio e prima fo-

degli Angioli : fi vedono andar di continuo dal P^^. ^^i*"^"

cielo alla terra , e dalla terra ai cielo 5 portano
,
^"^? ,.^S^^

1 . /• T !• j* ' j- T\* ^ Angioli,
mterpetrano , eleguilcono gli ordini di Dio é ^^ d'Ori*
gli ordini per la lalute , come gli ordini per lo ^^^ ^

gaftigo j-^oichè imprimono il fegno falutare ful-

la frontb^eglì Eletti di Bio, ^foc, f', 5, poi-

ché atterrano il Dragone che voleva inghiottire

la Chiefa , XIL 7. poiché ofFerifcono fopra l'

altare-dr^oro eh' è Gefucrifto , i profìimi che fon

r orazioni de' Santi , VIIL i» Tutto ciò altro

non è che l' efecuzione di quello fi dice , cioè ,

che gli angioli fono Spìriti ammìnìjìratori tnan-

dati fer lo mlnìBerto di noffra falute . Heb» L
14. Tutti gli antichi hanno cteduto fitìo da'

primi fecoli che gli Angioli s' intròmetteffero in

tutte le azioni della Chiefa : hanno ricono- Tertul. d€

fciuto un Angolo che prefedeva al Battefimo , *apt. j,6.

un Angiolo che interveniva nell' Obblazione , é

la portava fijU' Altare fiiblime eh' è Gefucrifto

,

un Angiolo che dinominavafi V angiolo dell* Id. deOrat,

Orazione che prefentavà a Dio i voti de' Fede- 12.

li : e tutto ciò è principalmente fondato fopra

il capitolo VIIL dell' ApocalllTe , dove chiara*

mente vederaill la necefiìtà di ammettere queff*

Angelico ttiiAifterio #*
- Gli
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Jurien Gli Antichi etano tanto commofli da queftd

Compirne- mìnifterio degli Angioli , che Origene pofto con
to nelle ragione- ^{3 j Miniftri nel numero de* Teologi
ro ezie p. ^'^^~ fublimi , invoca pubblicamente e diretta-

Ori?. Hom. 1^^^^^ i' Angiolo del Battefimo , è gli lacco-

i.inEzcch. l'J^'inda un Vecchio ch'era per divenir Fanciullo

in Gefucriflo col mez!zo di quefto Sacramento ;

Teftimonian2,.a della dottrina del terzo fecolo

che dalle vane critiche del Miniftro Dalile non
ci potrà mai effer rapita

.

Non fi dee ftar dubbiofo nel riconofcere San
Michele per difenfor della Chiefa , com' era del

Popolo antico , dopo la teftimonianza di San
Giovanni . ^j>oc, XII. 7. fimile a quella di Da-
niele, X. 15, 21. XII. I. I Proteftanti , i quali

con rozza immaginazione credono fetnprc to-

gliere a Dio tutto ciò che danno a* Tuoi Santi

e a' fuoi Angioli nel compimento dell' Opere
pelMui.

f^^^^ vogliono che San Michele fia nell'Apoca^

leTof fo-
^^^ Gefucrifto ftelTo Principe degli Angioli

, e

ni-a n Vi» probabilmente apprefTo Daniele il Verbo conce-

XII. 7^.7. a P"^^° eternamente nel leno di Dio : ma non
cane 173.6 prenderanno mai il retto fpirito della Scrittura?

174. Non vedon. eglino che Daniele ci parla del Prin-
Dan.X. 13. cipe de' Greci , del Principe de' Perfiani , cioè
20. fenza difficoltà , degli Angioli che preflìedono

per comando di Dio a quelle Nazioni , e che

San Michele è dinominato nello fteflb tempo il

Principe della Sinagoga , ovvero, come l'Arcan-

•tt-j §^^^ ^^^ Gabriele lo fplega a Daniele , Mkheh
* -vofiro Trinche i Ed altrove più efprefTamente :

Michele un gran 'Principe , ch^ e Hahilito a fa-
vore de^ Figliuoli delVopolovofiro , E che ci di- 1

ce San Gabriele di quefto gran Principe ? Mi- '

chele , dice , uno de' Trinciai primi . E' forfè

queft- il Verbo di Dio , eguale a Tuo Padre , il

Creatore di tutti gli Angioli , e '1 Sovrano di

tutti que' Principi , eh' è folamente uno de' pri-

mi
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jwl fra èflì ? E' quefto un carattere degno dcf

ligliuolo di Dio ? Ora fé '1 Michele di Danie-
le non è che un Angiolo

, quello di San Gio-
vanni che chiaramente è lo Ireffo di cui parla

Daniele , non può efT^r da quello diverfo . Se '1

Dragone e i Tuoi Angioli combattono contro la

Chiefa , non e da llupirfi che San Michele e i

fuoi Àngioli ne prendano la difeia , ^foc. XII.

V. Se '1 Dragone prevede V avvenire , e raddop-
pia i fuoi sforzi contro la Chiefa , allocW e' i/e-

de che foco tempo gli rcfia. per combattere con-
'

tro di elTa j ivi 12, perchè i Santi Angioli non
deveranno effere illuminaci da una luce divina

per antivedere le tentazioni che fon preparate a
i Santi , e per pj^evenirli co i lor foccorfi «'Dan. X, jj.
Quando vedo appreffo i Profeti , nell' Apocaliffe 2o.2r.Xll.i.

e nsl Vangelo medefimo l' Angiolo de' Perfia- Matth.

ni , r Angiolo de' Greci , l'Angiolo degli Ebreij XVIII. 10.

l'Angiolo de' Bambini che ne prende Ja difefa Apoc XIV,

avanti a Dio contro coloro che gli fcandalezza- iS-XVI. j.

no j l'Angiolo dell'acque, l'Angiolo del fuo- ^°^^'^'^^^^'

co, e così degli altri ; e quando vedo fra tutti

quefti Angioli quello che mette fopra l'altare jl

celefte incenfo delle prazioni; conofco in quefle

parole una fpezie di mediazione de' Santi An-
gioli : vedo anche il fondamento che può aver

data occafione a i Pagani di diftribuire le loro

Divinità negli elementi e ne i Regni per prefe-

dervi
,
perchè ogni errore è fondato fopra qual-

che verità della quale fi fa un abufo . Ma a

Dio non piaccia che io veda cofa alcuna in

i tutte quefte efpreflìoni della Scrittura , che ofr--

fenda la mediazione di Gefucrifto , da tutti gli

Spiriti celefti riconofciuto come loro Signore

,

ovvero che abbia degli errori pagani
,
poiché vi

è una differenza infinita fra '1 riconofcere come
i Pagani un Dio la di cui azione non polla

eftenderfi a tutto, ovvero abbia bifognq di effe-

re
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le follcvato da altri fubakérili alla maniera. de i

Re della terra , la potenza de' quali è limitata ;

e un Dio che facendo tutto e potendo tutto >

onora le fue creature , aìTociandole quando gli

piace e alla maniera che gli piace , alla fua

azione.
XXvIII. Vedo parimente neirApocalìffé , iloh folo una

tenz'a^dell'
^'^"^ gloria , liia anche una gran potenza ne*

Anime fan-
^^^^^ * Perchè Gefucrifto li mette fopra il fub

te allociatc trono j e come è detto di lui nell' ApocaliiTe, i

a Gefucri- in conformità della dottrina del Salmo II. eh' é'

fio . governerà le T{^à%jonl con uno fcettro di ferro y

TalTo di S. egli fteffo , hello ftefFo libro , applica il medefi-
l)ionigi d* jnp Salmo e '1 medeflmo Verfetto a' fuoi Santi j

Aleffandria affercndo che 'li quello , l'OY concede ciò che htt
Apoc. XIX.

yi^g^f^fQ ^^ r^Q -padfe , Il che moftrà che noiì

Pfàl II
^°^^ faranno aflìfi ton elfo lui nell' eftremo Giù-

Apoc il.* 2. <iició , ina ancora che di prefehte gli aflbcia a i

Ibid, z8. Gilidicj eh' egli efercita } e di quefta maniera

intendevafì lie' primi Secoli della Chiefa ,
poiché _.

Saii Dionigi d' Aleffandria che fu uno de' lutni

2«nvi. 42. del terzo ^ Io fpiega co§ì in termini formali coil

quelle parole : / divini Martiri fon ora AJfeffo-^

ri di GtfttcriBo , e ajfociati ài f^fO Regno ; fono

a parte ne' fuci Giudici , e gindicahò injiemè

ton cffo ; dove non fi dee tradurre , come han^*

ho fatto alcuni -, giudicheranno con ejfo , ciim il*

Io judicàturi j nrla giudicano , in tempo prefehte
,

cvvét7(oi^ov7ég j dal che quefto grand' Uomo con-

clude : / Martiri hanno ricevuto i noBri fratel-

li caduti ; cajferem nbi la loro fenten%a , e ci
j

tenderem nti loro Giudici ? ]

E non fi dubiterà che Saiì Dionigj non ab- I

bia bèniliìmo prefo Io Spuito di San Giovanni ^ 1

fé confideranfx quelle parole dell' ApocalifFe XX*
j

4* P^edo le Anime di coloro eh' erano fiati dica"
"

fitati per la tefiimonian%a di Gem e de' tront
,

e '/ GiudiciQ hro fn d^ìQ * A -^uef^' Animo, fe-

p^ra-.



jparatc dal corpo , che non avevano avuta anco-

ra parte fé non alla, prima YÌfurre%ione , che

Arederemo altro non eflere che la gloria nella

quale faranno i Santi con Gefucrifto avanti il

Giudicìo eftremo ; A queft' Anime fante il Giu-

dicio è dato . I Santi giudicano dunque il mon-
do in quello flato j in quello flato regnano con

Gefticrlfio , e fono alTociati al fuo Imperio

.

yyty
Origene , interpetrando il palTo del capitolo \ ,

XX# dell' Apocalille , ha fcritte quelle parole : g^^^. ^^^^^
Come coloro che fervivano all'altare gluBa la

^jj.^^

Legge di Mose
,
parevano dare la rlmejftone de^ PalFo d'Oria

-peccati mediante il fangue de^ tori e degli arie- gene.

ti : così r anime di coloro che fono fiati dicapi- Orig.ex-

tati per la tejiimonian^a di Gesìt , non fono af~ horc. ad

fifi inutilmente alV altare celefie , e vi ammini- Maityrmm

firano la rimejjion de' peccati a coloro che vi P-^53-Eait,

fanno la loro orazione . Dal che quello grand' ^^"'

Uomo prende a provare che ficcome il Battcfi-
^^*

mo del fangue di Gefucrifio e fiato /' efpia'^one

del mondo , così dee dirfi del Battefimo del Mar"
tirio col quale molti fono guariti e purificati :

d' onde conclude che fi può dire in qualche

maniera , che ficcome noi fiamo fiati redenti col

Sangue pre'^ofo di GefucriHo , alcuni faranno
redenti col fangue pre-xjofo de' Martiri fen%a.

aver eglino flejfi a fojfrire il martirio , Ecco ciò

che fcrive un sì grand' Autore del terzo Secolo

della Chiefa . L' Opera dalla qual è tratto il paf-

fo che abbiam veduto , è Hata impreila in Bafi-

lea per diligenza di un- Dottor Protellante . Ori- Hom. X. in

gciiQ infegna lo flelTo fopra i Numeri , e prova ì-<^^'

con quello luogo ddV ApocalilTe , che i Santi

Martiri prefenti avanti a Dio e al Ino altare ce^

Ielle , vi fanno una fonzìone del Sacerdozio col-

r efpiare i nolhi peccati . Librino i MiniUri le

parole di quello grar^d'Uomo e imparino a non
prendere in cattivo f;nfò efprclUoni in folianza

D non
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non meno vere che forti : purché s^ Intendano

Dod, Dif- colla moderazione onde Io ftrilìator Doduel Pro-
^"* tettante In^lefe ha dato refempio ^ moftrando

^^& r
^^^ ^ poflon eflendere , in biionillìmo fenfo 9

^' alle membra di Gefucrifto , le prerog.it' e dd.

Yxir Capo »

Efficacia ^^ domanderà forfè come l'Anime fante iieno

dell'Orazio aflbcìate alla grand' opera di Gefucriilo , ed a i

ne de' San- Giudicj eh' egli efercita in terra . Ma San Gio-
n

.

vanni e' Infegna che ciò fi faccia col mezzo di

lor orazioni
,
poiché ci fa fervire fono V Altare

eh' è Gefiicrifto , /' Anime de' Sarai che pregano
Dìo di vendicare il lor fangue diifuro , cioè di

punire ì Perfecutori j e di dar fine a' patimenti

della Chicfa . Apoc. VI. io. A che lor fi rif-

ponde, e^er necejfarìo V attendere anche un fo-
co , il. il che dimoftra elTer elleno efaudlte ,

ma nel lor tempo . E perciò nel capitolo VlIIt

5, allorché la vendetta comincia , ciò falli in

confeguenza dell'Orazione de' Santi , tanto di

quelli che fon nel cielo , tanto ài quelli che fo-«

XXXI. -^^ P^'-
^'^'^'ic I"^ terra

.

Iddio fa co- I-o fteflo pafTo dell' ApocalIlTe , facendoci fa-

nolcerealle pere ciò che domandano l'Anime fante per la

fante Ani- Chiefa , ci fa vedere parimente che lo fcato di

me la ma- fofFerenza e di oppreilìone in cui ella fi trova-

niera della jjon è lor ignoto , come i nollri Fratelli erranti
quale li hanno voluto peniarlo , mettendole nel numero
comporta ^^. morti , che nulla fanno di quanto fuccede

Chiela
lopra la terra; e per lo contrario Io Spinto Tan-

to ci fa vedere che non folo vedono lo fcato

prelente della Chiefa , ma ancora che Iddio lo-

ro fcopre tre importanti fegreti de' fuoi Giudi-

cj : il primo , che la vendetta è differita , di-

cendo loro Attendete : il fecondo , che la dila-

zione è breve
,
polche loro fi dice : Attendete

un foco : il terzo contiene la ragione della di-

lazione chiaramente erplicata in quefte parole :

$ìn^



Sinché II numero de^ vofiri Fratelli ^'»»^4 ad

ejfer compiuto .

Come Iddio Ìor fa conofcere quando egli ^^tXIÌ.

aifFerifce ia fua glufta vendetta , Jor fa fapere ^'^"'°
Jf

j I
• r ">,• /' \\ ,^ue nella

ancora quando la mette in eiercizio j e di la ^. . .. .

j

viene là voce nella fconfitta di SatanafTo e de-
j^at^jia ^e*

gli Angioli fuoi 5 cieli ,
rallegratevi e voi Cantici del-

che vi abitate j XII. 12. Ed anche un altro l'Anime
Cantico dell' Anime fante : Chi non vi teme-^ beate,

VA j Signore , e chi non glorificherà il vo-

firò nome ; perche voi folo fiete Santo , e tutte

le altre l^^a-^^oni verranno ^ e fi profireran~

fio alla voftra frefenda ,
perche fi fono mani"

feftati i voBri giudici ? XV. 4. Ed in fine un
altra vóce rivolta a' Sariti nella caduta della

gran Babilonia ; cielo , rallegrati ; e voi

Santi AppoHoli , e voi fanti Vrofeti
,

perche

Iddio V ha giudicata per gli attentati da lei

commejjì contro di voi è XVIII. 20. dovQ FA-i

tìime fante fono invitate a prender parte nella

giuftizià che Iddio aveva fatta dd loro fangue j

e nella gloria eh' e' ne riceve . E per moftràre

che l'invito fatto in quefto luogo all' Anime
fante di prender parte ne' Giudicj che Iddio»

éfercità è effettivo ^ fi vede fubito dopo fegui-

to dalle acclamazioni e da i Cantici di tutti i

;
Santi fopra i terribili giudicj . Tutto rimbom-^

t>a dell' alleluia. , cioè de' ringraziamenti che

fi fanno a Dio nel cielo j XIX; i. 2. 3. 4.

j

Dal che apparifce che una delle maggiori oc-
cupazioni de' Cittadini del cielo , è '1 lodar

Dio nella manifeftazione de fuoi Giudicj , e

nel compimento de' fegreti ch'egli à' fuoi Pro^ vv^^rt.
leti ha rivelati . r •

La èfpre/ilone eh' è fiata udita j rivolta a^'^-^^.g
^J

Anime faiìtej neìl' ApocaUlTe j fopra la caduta queìva ma-
di Babilonia

, Kàllegratevi Santi Appdfir^'l
j teri.i

.

r voi Sunti Vrofeti , mi fa ricordare di una paflo di S.

D 2 imi- Ippolito,



imitazione di quefta voce appreffo Sant'Ippclito^

allorché riferendo gli Oracoli dello Spirito fanto^

pronunziati da Ifaia , e dagli altri fanti Profeti

,

fCi^f. Gud. ìor parla di codetta maniera . Apfavite q be<it9

^\,4P. &i.eq, Ijaìa j dite chiaramente ciò che avete profeti^^-i

to [opra la gran Babilonia . ^vete anche farlars

to di Gcrufalemme , e quanto ne avtte detta
, Jl

e compiuto . E dopo aver recitato ciò che ne ha
detto : Come du,n(jiie , continua quefto Vefcovo
e Martire , tutto ciò non e fucccduto come lo

Avete predetto ì non fé ne vede il manifejìo comr^

pimento : P^oi Jlete morto al mondo , o Santo Vror-,

feto, 1 ma vivete con Gefucrifio , Vi egli dwftque

fra voi altri Spiriti beati alcuno che mi fa piti

caro di voi? Di poi dopo aver allegata la telH-r

monianza di Geremia e di Daniele , a queff ul-s

timo di codefta maniera favella .* Daniele j vi
lodo fopra tutti gli altri ! ma San Giovanni
non ci ha ingannati , come voi non e' inganna-»

fie t unirne fante , con quante bocche , con quan-;

te lingue doveri) glorificarvi , o piuttojìo doverci

glorificare il Ferbo che ha parlato per voi ? Sie-,

te morti con Gefucrifio , ma vivete parimente

con ejfo lui j afcoltate e rallegratevi : ecco tutte

le cofé che avete predette fi fon compiute nel

loro tempo ; perche dopo di averle vedute , le

fcvete annunciate a tutte le generazioni . Siete

fiati dinominati Trofeti , a fine di poter falvar
.inatti gli Uomini ; perche allora fi vicn ad ef-^

fere con verità Trofeta
,
quando dopo aver pubrr

blicate le cofe future
, fi fan vedere feguite co-

me fi fono dette . Sictp fiati i Difcepoli di un-

buon Maefiro . Con ragione a voi parlo come

fé fofie vivi in terra
,
perche avete di già nel

cielo la corona di vitpL e V iìicorrottibilità che

vi ci e riferbata . Tarlatemi , o beato Daniele l

confermatemi la verità , e riernpitemi de' vo-

jirf liiV'ii ) "ve ne fuppUcQ . Foi. avete profeta-

. r to



fó fòp^a la Llonejfa chi' era in Lcthilonta .... ^

'R.àllegYavevl , o fanto Trofeta ! non vi (lete In-^

gamiuto , e quanto ne avete detto ha avuto il

Jho effetto , Ecco quanto dice Sant' Ippolito , il

vero Ippolito j il Tanto Vefcovo e Martire del

principio, del terzo (ècolo . Così ad imitazione

di San Giovanni , invita i fanti Profeti a ralIe-«

graifi del compimento delle lor Profezie : di qua-s

lunque nlaniera fi corifiderino le parole che loi

rivolge ad imitazione di San Giovanni ^ il me-;

ilo che vi fi pofTa vedere j è come ce lo ha mo^J

fttato il Santo Appoilolo , che i Profeti conow
fcono ciò che fuccede nell' Univerfo in efecuzioil

degli Oracoli che han pronunziati j e '1 fanto

Martire lor non ripete sì fovente che yivonoì

con Gefucrifto ^ ft non per farci intendere quel«

lo vedono nel fiio lame , e che non gl'invita;'

in vano alia allegrezza j a cagione di un sì ma-»"

iiifeiio compimento di lo\: Profezie

.

Che fé così è de' Profeti , bifogria crorìclude-

te che quanto ha detto San Paolo, cioè le Tro-^ i.Cor.

fe'ii^e fvanifcono nel fecolo futuro ,' fi dee inten-

dere di una maniera più elevata che forfè non.

penfafi a prima giunta : perchè quantunque le

Profezie in quanto a quello hanno di ofcuro e
4'^^'iv'iluppato fi difperdono all' apparizion mani-
fefta deir eterna Uree , reftano quanto alla fo-

flanza , e fi trovano piif eminentemente nella vi-

none beata , nella quale tutti i doni fono rin«

I diiufi 4 La Profezia in queflo hn(o conviene ^
tutti foloro che vedono Dio ; abbiamo perciò

,
veduto in San Giovanni che non fono foli i Pro-*

!

feti e gli Appoftoli a rallegrarfi nel cielo de'

Giudicj elèrcitati da Dio , ma con efTo loro an«
che fi rallegrano tutti gli fpiL iti beati

,
percliè

iiell' eterna unioiTe che hanno in Dio , hanno»

tutti lo ftelTo fondam.ento di gioja , ^''•^donoi

I

tutto , perchè hanno a lodar Dio di uitto »\

P j Afe*

%i
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Abbiamo veduto che Io lodano dell' opere di fuJi

Giuftizia j non meno celebrano quelle di fua Mi-»

feiicordia
,
poiché (jefucrifto ci fa fapere che la

converfione di un peccatore è cagione di una
Pfal, XXIVt fefta nel cielo . Lue. XV. 7. E non ejfendg tut"
*®* pe le vfe di Dio che fnìfcrkordìa e glftBltta ,

aver a lodarlo fopra Tefercizio di quefti due
grandi attributi , è un aver a lodarlo in tutte

l'opere fue j il che dimoftra che lo ftato dell'

Anime fante è sì lontano dall' ignoranza che

lor fi attribuifce di quanto fegue fopra la terra

,

che per lo contrario la notizia di ciò che vi fe-

gue , facendone il foggetto della loro gioja , e

delle loj: lodi , fa anche una parte della loro fe-

licità ' di modo che invitandole , come faccia-

jno , a prender parte alle noftre miferle e alle

noftre confolazioni , è un entrare ne' difegni di

Dio , e un conformarci a quanto ci ha rivelato

del loro ftato

.

XXXIV, Per terminare di efplicar le difficoltà genera-
J)ella natu-? Ji che riguardano T'^^pocaliire , fi potrebbe pro-
la delle Vi- porre quefta quiftione : Se le Vifloni celefti che
fioni xnvta-

fQi^Q inviate a San Giovanni mediante il mini-
te a S. Gio-

j^gj-^Q ^^ggij Ano;ioli , fi fieno fatte per forma d

*

vanni. • •
°

1 r i* -n -f '

Che non fi
apparizione e col prelentargli vilibili Oggetti

,;

dev' effer oppure fé ciò fia fucceduto folo formandogli

curiofo in nella mente delle immagini della natura di quel-

quefta ma- le che apparifcono ne' fogni profetici e negli

teria. eftafi . E primamente , è cofa certa che "n tutta

Conclufio- 1^ fua rivelazione San Giovanni non ci dà alcu-
ne della j^3 ije^ ^[ q^je' fogni divini che Iddio manda
Trefazione,

j^^| fonno , quali Daniele gU efprime nella fua

Profezia j allorché dice , eh' e' vide un fogno ,

che 'vide nella. ftiO. 'vljlone in tcm^o di notte ; e

altre cofe fimili , Dan, VII, i. 2. San Giovanni

non dice mai tal cofa j all' oppofto , fi fa vede-

re fempre come Uomo per verità rapto In Iffl'

rito , com' edi Io efprime Apoct I. io. IV,- 2.
'

- "^
^ ^

XV.



XV* 5. XXI. IO. ma che veglia 3 cui fi ordina

di fcrìvere ciò che fente s eh' è franto e fcrivere^

o fcrive in effetto ciò che gli aoparifce a mifii-

ra che \o fpirito il quale opera in lui glielo pre-

fenta . Jbid« I. 11. 19. IL i. &c. X. 4. XIX. 9.

Pare anche in alcuni luoghi che i fuol fenfi fie-

no colpiti da qualche oggetto , come allorché

dice : Un gran prodigio apparve nel cielo , Ed
anche : Fidi un gran prodigio nel cielo . E 'n fi-

ne : Io volevo fcrìvere do che avevano pronnn-

^ato l fette tuoni» Ibid. X, |. 4. XII. i. XV.
I. &c.

Potrebbeli ancor domandare quello voglian

^rprittiere quelle parole di San Giovanni : Sono

flato rapito In Ifpirlto : fé ciò fìa che uno fpi-

rito mandato da Dio lo rapiffe e lo trafportaffe

dove Iddio voleva , come fi fcorge fovente in

E'^echlèle II. 2. III. 12. Vili. 3' XI. r. 6cc.

ovvero fé , come fembra piìi naturale , folamen-

te il fuo fpirito rapito in eftafi veda ciò che a

Dio piace moftrargli : € 'n quefto cafo i s' egli è /

rapito di codeila maniera nel corpo o fuori del z.Cor. XII.

corpo , come parla San Paolo • ^-J»

Ma è più flcuro in quefte materie il rifpon-

dere umihiiente che non fi fa, e eh' è poco im-
portante il faperlo : perchè

,
quando fi fappia che

Iddio è quegli che parla , che importa fapere il

come e con quel mezzo
,

poiché anche coloro

eh' egli onora con quelle celeiii vifìoni non fsm-

pre lo fanno : Io fa un Uomo , dice San Paolo ,

ch^ e flato rapito al ter%o cielo j na^ fé lo fa fia- , .

,

to In corpo , non lo fo; o fé fa fiato fuori del

corpo , lo non. lo fo ; Iddio lo fa » Y. di nuovo :

5*0 che qu'efi' Uomo j ficto rapito fino al V<tTAÌÌfoi

non fo fé nel corpo fuori del corpo : Iddìo lo

fa . Vedete quante volte e con qual forza , un
sì grai.icl Appoftolo ci manìfefta , che non fape-

va quello, feguiva nel fuo proprio fpirito , tanto

D 4 era
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era poffeduto dallo fplrlto di Dio , e rapito in

queir eftafi fuor di feftefTo . Che fé Iddio fa ne*

fuoi fervi ciò ch'eglino fteffi non fanno, chi fìa-

mo noi per dire che Io Tappiamo ? Diciamo
dunque in quefto luogo di San Giovanni ciò che

San Paolo diceva di fefteifo : So che lo Spirito

fanto lo ha rapito di un' ammirabil maniera per

ifcoprirgli i fegreti del cielo , di qual maniera lo

abbia rapito , lo non lo fo : Iddio lo fa, j e mi
baila r approfittarmi de* fuoi lumi . Ma dopo
cjuefte riflemoni che abbiamo fatte in generale

fopra l'Apocaliflè , è tempo di venire con ti-

more , e umiltà air efplicazione particolare de*

Millerj che quedQ Libxo Divino contiene •

L'APO-
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L'APOCALISSE.
OVVERO

LA RIVELAZIONE
DELL' APPOSTOLO

1SAN GIOVANNI^
' '-'
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'
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C A i> I T O L O I.

// Titolo di queJÌG Libro Divino : il Saluto , e Vln-'

diri%^ della, Vrofe-^^'a alle fette Chiefé d^^jla : l*

^djJpancione di Gefucrifio Autore della Trofe^ifi

e le fue Tarole a, San Giovanni

,

POCALYPSISJefu Chrìftl
, quam Gr*^;

dedit illi Deus palam facere fervis

fuis
,
qux opoftet fieri cito : fl-

gnifìcavit , mittens per Angelum
fuum Servo TuoJoanni •

2. Qui teftimonium perhibiyÈ

Vetbo Peijdcteftimoiiiujefu Chriftl,quascGq; vldit,

'Di 3. 3ea-
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Grate.

^ ^ 5. Beatus
, quilegit {a) & audit Verba prophé-

.

* *^
illiqui tise hujus : 6c fervat ea, quse in ea fcripta funt :

audmnt & tempusenim propèeft.
crvant

.

^^ Joannes feptem Ecdefiis
,
quae funt in Afia •

Gratia vobis & pax ab eo qui eft , & qui erat , 6c

& quivenit. ^^^ qui venturus eft , & à feptem fpiritibus
,
qui in

* * confpeftu thronì ejus funt

.

5. Et a Jefu Chrifto
,
qui eft Teftis fìdelis , Pri-

c diligenti itiogenitus mortuoruni,6c Princeps Regum terrae (e),

nos, qui dilexit nos, & lavit nos àpeccatis noftris in

fanguine fuo

.

d Regcs & <5. Et fecit nos {d) regnum , Se facerdotes Deo
$accrdot€s. & Patri fuo i ipfi gloria &iniperxum in faeculafae-

culoruni;; Amen.
7. Ecceveniet cum nubibus , Scvidebit eum o-

mnis oculus , 5c qui eum jpupugerunt : 6c plangent

fé fiipet eum omnes tribus. terra: : Etiam f Ameii .

.8. Ego fuiTt Alpha oc Omega
,
prlncipium &

finis , dìcit Dominus Deus : qui eft &; qui erat , 6c

qui ventu rus eft , omnipotens ,

«Sociusve- 9* Ego Joannes Frater vefter & particeps {e) in

fier

.

tribulatione , & regno & patientice in Chrifto Jefu:
/fui relega- {j) fui in Infula

,
quae appellatur Patmos proptet

tus. yerbum Dei & teftimonium Jefu : (g)
'-''

g & Jefu jQ, pui in fpiritu in Domlnica Die , 5é audivì
Chrifto . p^j^ j^^g yocem magnam tanquam tubae ,•

fc Ego fum II. Dicentis : (fe) . Quodyides, fcribe in libro

Alpha 6c O^ (/) j & mitte feptem Ecclefìis quce funt in AfIa Ephe-
mega ,

pri- fo & Smyrn^e & Pergamo , & Thyatira; , & Sar-
xnusòculti- dis, &PhiIadeIphÌ£ 6c Laodicise,

'"m* ^t ^ 1 2. Et converfus fum ut viderem vocem qu3e lo-

cleilisAilx*
quebatur mecum : & converfus vidi feptem cande-

.VI i. II* Et in medio feptem candelabrorum aureo-

Aurea non rum fimilem Filio hominis , veftitum podere , &
vi è , praecindlum ad mammillas zona aurea

.

14. Caput autem ejus , 6c capillì erant candidi

tanquam lana alba , & tanquam nix , & oculi ejus

tan-
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tanquam fiamma ignis

.

I). Et pedesejusnmllcsaurichalco (i<^) , fìcutin Graec,

camino ardenti ; 6c vox illius tanquam vox aqua- ^ *1^''" ^^*

rum multamm

.

eft^ir^'uTm
i6» Ethabsbat indexterafua ftellas feptem : 5c ^ r^^

j . ,,

.

^, ,, m ioinace.
de ore ejus gladiu5 utraque parte acutus exipat : (/) /bisacutus.
& facies ejus ficut Sol lucet in virtute ilia .

1 7. Et cum vidiirem eum , cecidi ad pedes ejus

tanquam mortuus : & pofuit dexteram fuam fuper

me {m) , dicens : Noli timere , eoo fum primus m diccns

& novillìmus . niihi .

• 18. Et vivus , & fili mortuus , & ecce fum vi-

vens in f^ecula faeculorum : ( » ) 6c habeo claves n Amen.
mortis & inferni

,

19. Scribe ergo quae yidifti , & quse funt , &
quse oportet fieri poft ha^c .

20. Sacramentum feptem ftellarum
,
quas vidifli

in dextera mea, 6c feptem candelabra au^ea: Septem
fìellaj Angeli funt feptem Ecclefiarum ; & candela-

bra feptem (0) , feptem Ecclefia: funt »^ J.5"^
^*^'

S S EK F A Z I l^il G E2ÌEK.ALI
fopra tutto il Libro : le Fow^oni profetiche divifé
in tre : le tre Varti di <iiiefto Libro : ^li avverti'-

menti i le Tredi'^oni : le Vromejfe .

I
Prefetti hanno tre principali Fonzioni : Iftruifco*

no il Popolo e riprendono i di lui cattivi coflu-

mi : gli predicono l' avvenire : lo confolano e lo

fortificano con promelfe ; Ecco le tre cofe che fi

fcorgono in tutte le Profezie. San Giovanni l'efe-

guifce tutte e tre : avvertifce le Chiefe nel cap. 1 1. e
III.; predice l'avvenire dal cap. iv. flnoalxx. r

promette alla fine la felicità del fecolo avvenire, e
ne fa la deicrlzione ne" cap. xxi . e xxi i . Così divi-

deremo il divin Libro in tre parti ; la prima delle

quali comprejiderà gli Avvenimenti , la feconda le

Predizioni , e la terza le Confolazioni e le Promef-»

fé.
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fé. Bifogna nulladimeno ofTervare che quefte tre

fono fparfe per tutta l' Opera , ancorché ognuna di

cfle abbia ifuoi capìtoli che le fono in ifpeizleltà

confàcrati fecondo l' ordine che abbiamo notato «

ÈS'PLICAZIO'iiE
del Cajjkolo I*

APOCALYrSISfIgmx4caloile(roìnGreco, che

Rivelazione in Italiano »

S* "^oannis Apofiolì , Qiiì il Greco Io dinomi njt

il Teologo j Titolo ordinario che i Santi Dottori del-

la Chiefa d.' Oriente danno a queft' Appcftolo , a

cagione della fublimità della Dottrina del fuo Van-*

gelo , nel quale piucchè 'n tutti gli altri e fin dal.

principio è propofta la Teologia della Nafcita eterna

di Gefucrifto *

I . Apocalyffis "Jefu Chrlfil : Sì vede qui clie Ge-
fucrifto è '1 vero Autore di quefta Profezia j fecondo»

l'Annotazione della Pref. rt. i. Quefta è dunque la

profezia dello fteffb Gefucrifto : il che fomminiftra

molta dignità a quefto Libro .

J^atfi dedh Hit Deus . A Gefucrifto che 'n effetto

parla e ordina quafì in ogni luogo : apparifce a San

Giovanni e gli favella dal principio di quefto capito-

lo nel )^. 1 3 . e dice anche in fine del Libro : Ego

*^€fus mffi Angelum meum tefllficetri vobls h^c Irt

Bcclefìls i XXIL i6i

Quie eportet fieri cito t Qitefto è qitanto S. Gio-

vanni ripete fovente come ili quefto cap. f, i.ìn cui

dice : Tempus frope eft : ed anche più efprefTamen-

te XXIL IO. TS[e Jlgndveris verha frophetite libri

•j.ijus: temfus enim prope cjì : dove che fi dice à

Daniele > Vili, 26. XII. 4. 9. tu 'vero rìfìonem fi^

gna
,

quia, pofi multos dies erit : col mézzo di che

lo Spirito Tanto ci fa fapere che fé le cofe che rivela-

la a Daniele dovevano fuccedere dopo un gran tem-

po , noli era còsi di quelle cl^ e' qui rivela a S. Gio-

vali-^.
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vanni • Vederemo in effetto che '1 Santo Appoftolo'

predice la ferie degli avvenimenti eh' erano per co-

minciare a fuccedere dopo di fé

.

Mhtensfer ^ngelumfuum ì Gefucrlflo è quegli

che invia rAngiolo a San Giovanni per annunziargli

l' avvenire . Così Gefiicrifto è "1 Profeta ; l'Angiolo

è fuo Interpecre , e '1 Portatore de' fuoi ordini a San

Giovanni i e S.Giovanni è '1 facro Scrittore eletto peK
,

raccogliere qiieda Profezia , e mandarla alle Chiefe •
^

2. Qui tefiimonlptm ferhìbuhyerbo Dei: colla f
predicazione come gli altri Appoftoli

,
perchè non ^

: aveva fcritto per anche il fuo Vangelo .

- Quxcumq^ite vld'it » E' cofa folita di S. Gio\'anni

l' avvertire fempre eh' e' ferivo di Gefucriito ,
quan-

to ne ha veduto . yldlmus glorìam ejns
, Joan. 1.14.

JE di nuovo i.Qul vìdh- tefilmoràuTn -^erhlbuh . XIX.

35. e nella I. Piftola : Quoi njidìmus. oculis nofiris ,

quod perfpeximus ^ manus nofiviS cantreùiaiterunp

de 'ucrho wtx
,
quefto è quanto anminclamus vobìs,

S. Giovanni deferive dunque fefteffo nella fua Apo-.

i caliife col fuo pili ordinano carattere , affinchè non

;
fi dubiti eh' e'Ha l'Autore di quella Profezia »

5. Bea-tus qu^ì legh ... * Non fi poteva dire cofa

di maggior forza per conciliar l' attenzione e far che

fi applichi il Criftiano alla lettura di quefto Libro ,

nel quale troverà in effetto fenfibili confolazioni

.

Et fervut ea , c^ii^ ea, inferita, funt: principal-*

mente contro l' Idolatria .

Tempiùs enhn frope-efi : Il tempo della tentazione

e delle gravi perfecuzioni è per giugnere , e i' ;empa
in cui VI fi prepatìn le Chiefe .

4. Grafia. 'uobìs& fax * E' quefta una maniera di

falutare familiariffima appreifo gli Ebrei : ma d' una

forza particolare tra i ledeli
,
perchè la vera grazia

e la vera pace loro è data per Gefucrifto .

Ab eo qm efi : Gr. dirò vS ò aiv : il di cui nome e:

^/ efi : Exod. III. 14. e San Giovanni foggiugne ,

^HÌ erap ,& ^ui venìnras efi ? per ifpecificar di van«

tag.
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ta<Toio tutte le differenze de'teir.pi. ^l erat i e

quefto ii contrafferno chll' eternila e he non ha prin-

cipio , nella quale qualuncji.e tempo li noti , em^
così è delineata l'eternità del Vetbo : in frìnclpa

eratFerhumi Jóan. i. i. iic^lla quale fé fi dìcelTe ,

eh' è flato
,
parrebbe che più non foile . QiilventU"

irui efi : Gr. (lul uenìs i per efprimeie che ciò è ben

jprello Così la Samaritana : Mejjias njenh .* Joan.

IV. 25. cioè è 'n procinto di venire . San Giovanni

non dice, che farà, ma eh: viene, perchè 'n Dio

non trovafì futuro fé non per rapporto all' opere fue.

AfepemSplrhihus: Gl'Interpetri eiPadriftef-

ii fòlio divifi fopra quello J^alTo : Alcuni intendono

lo Spirito fanto per rapporto à qUàilto è fcritto in

Ifaia : XI. 2. Sfnhus Domini .... Sprlrnsfapen-^

tU , ìntelleSfus ,d^Q, dove lo Spirito S* Uno nella

fua foftanzà , è come moltiplicato in fette , fjetchè fi

diftribuifce cori fette doni principali i Altri inten-

dono fett'Angioli che fono rappreferitati come i^pri-^

mi: Tobi XIL15. per rapporto a' fette principali

signori del Regno di Perlia i Efth. 1.14. E fi vedo-

no nello fteffc libro : Septem lamfàdes avdentcs. . . •

^m fii-.u ; ftcmfplrttus Del , IV. 5. Cornea feptem

Ó' oculosfeptem { dell'Agnello )
quifunt fe^tem fp^

rhus Del mlffi In omnem terrxm * V.<j. e più efpref^

lameiite : fepem Angelos fiantes In conffecìU Del 4

Vili. 1.
"

^
^ . ,

In favore della prima interpetrazioné , fi dice eh*

e difficile V intendere che fett' Angioli fieno infette

còrnei , cioè la forza , e Ifett' occhi , cioè la copni-

zione dell'Agrtello ; dove che parlando dello Spirito

S, per rapporto a i fette doni , tutto fembra meglio

convenire , e s' intende beniflìmo che que' fette fpi-

riti , cioè que' fette doni , fono mandati dall'Agnel-

lo in tutta là terrà
,
perchè da Gefucriflo fono diffu-

fì i doni dello Spirito S*

E' qui tuttavia un grand' Inconveniente . Perche,

oltre r eflerefaz^ efcmpio il perfonizzarfl di code-

fld
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^a maniera ì doni di Dio , falutandoper parte loro

coms per parte di perfona diftinta i Fedeli e le Ghie-

fé ; vedefi ancóra che i fette fplriti qui fono pofti

avanti al trono df Dfo i IV* 4. e fono come fette

lamfadl ardenti avanti al irono di Dio , IV. 5. Ora
conviene allo Spirito S. TelTere in trono, enoa
avanti al trono j come femplice ornamento del

Tempio di Dio . E potrebbefi dire che i fett'Angio-

li fono le corna e ?;li occhi dell'Asinelio , nello ftef-

fo fenfo che i Magilrrati principali fono gli occhi

del Principe e gli ftromenti di fua potenza ; il che

parimente conviene agli Angioli pluttoftp che allo

Spirito fanto eguale al Figliuolo «

Sì ha potuto vedere nella Riflellione dopo fa Pre-

fazione , ciò che S, Giovanni ci ha infegnató della

gran parte che hanno gli Angioli nella noftra falutei

quello gli ha dato luogo di falutarci in lor nome , e

di dellderarci beni sì grandi per parte loro é Vedafl

[ancora fopra quelli fette Spiriti il cap. III. I «

i

Coloro che penfano non elTer bene che fi metta-

ino gli Angioli con Dio , e con Gefucrifto , hanno
iafciato in dimenticanza il paflb di San Paolo : Te
fior coram Beo (& Chrìjìo '^efu ,

Ù' eleSìfS Angelis .

I. Tim. V. 21.

Che fé mettefi Gefucrifto dopo gli Angioli , ciò

forfè puòelTere confìderandolo fecondo la fua Na-
tura Umana per la quale vlen pofto un poco più baf-

fo degli Angioli : Mlnmjìi eum faulomlnui ab An^
\eih , fecondo il Salmo Vili. 6. e fecondo S. Pao-
lo Ebr. II. 7. 9« e nulladimeno rilevandolo fubito

con elogj degni di lui . Ma trovafì oltre di ciò in

cjueflio luogo dellApocaliile una ragione particolare

di mettere Gefucrifto l'ultimo per me2;lio continua-
l'£ il Giicorio .

6, Etfcch noi Regnum & Sacerdotes Deo . Secon-
do quello che dice S.rietro°/^oj Regale Sacerdotium,
I. Perr. II, 9. E di nuovo .° Sacerdotium fancium ,

cfferre ffirìty.aUs hofiìaf ^ acce^t-ahiUi Deo fer '^e-

fum
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fum Chrlfium . Ibid. 5. Quefto è quello che San
Ciovannì ripete fovente. Apoc.V. io. XX. (S. Il

Gr, Fech nos Keges & Sacerdotes . Quefto è lo fteflb

fenfo j perchè fiamo il regno di Dio , regnando
egli fopra di noi : e con quefto regniamo non folo

fopra noi fteflì , ma anche fopra tutte le creature

the facciamo fervire alla noftra falute » E come San
Tietro intende che fiamo Sacerdoti , allorché ci

chiama Sacerdozio , così quando San Giovanni di-

ce che fiamo il regno ovvero il reame di Dio , in-

tende parimente con quefto eh' e' ci fa Re .

7. £^ qui eum fufugerunt , fecondo quello eh*

€ detto dal Profeta : Afplchnt ad me quem confixe"

vunt . Zach. XII. 1 0. Quefto palio di Zaccheria è

i:iferito da San Giovanni nel fuo Vangelo . Jo; XIX.
17» Quefto riguarda la ftia feconda venuta

.

Amen . Maniera di afteverare fragli Ebrei comu
iiiffima nel Vangelo e nella bocca del figliuolo di

Dio.
g-. Egofum Alpha. & Omega

^ fvìncìfìum & fi*

tih . Colui dal quale tutto comincia , colui al qua-»

le tutto va a terminarii , che alcuno non precede

cui non fuccede alcuno : il che replicali ancora

Apoc.XXI. 6. XXII. 51. L'Alfa e l'Omega fo.

no la prima e l' ultima lettera dell'Alfabetto Grecoj

come fa ognuno

.

9. Ego'^oannesTratervefìer Ó" fartlceps intrU
hulatlone ..... Il martirio ài San Giovanni allor-

ché fu gettato dentro una caldaja d'olrio bollente ,"

non è ignorato da alcuno , e fé ne trova la Storia
De Praic. j^ Tertulliano e negli altri Padri . Fui In Infula,
*^'

ijUce appellatur Vatmos: fubito dopo effere ftato

Ibid. gettato neir olio bollente, come lo fteflb Tertul-*

TK^r, V ,« liano e 2;li altri hanno raccontato ..^,Sant' Ireneo
Jren.V. 30. » --

. ,

nota duiintamente il tempo dell Apocaliilc con

quefte precife parole : 2^o» è gran tempo che /' Apo-!-

Iren.III. 3, <^allffe ovvexo la Kl'uela'^one e Hata veduta Tda S.

GiovanniJ e clh efegulto qnafi a noBro tempo fnl

fine
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"fne del régno di Domli^ano : il che rende certilTìma

quefta Data ,
perchè S. Ireneo n* era vicinilTìino co-

xcC egli fteflb lo efprime, e per altro beniilìmo iftrui-

to nelle azioni di S. Criovanni da S. Policarpo Difce- ^" ^P^^- ^*^

polo di queft'Appoftolo , con cui S. Ireneo , coni' !"* ^

,

e* lo racconta , aveva converfato

.

f^^^
^^ '

S. Clemente d'Aleflandria , Autore antichidìmo, ciem.Alex.
H accorda perfettamente con effo , non meno che ^^5 ^:^^^^

Tertulliano , che mette chiaramente V efilio di San faivetur, n.

Ciovanni dopodieflfere ftato gettato nella caldaja 42.

bollente . Ora ciò non può euer feguito che nella De Prasfc.

perfecuzione di Domiziano j non eflendo la prece- <:'3^'

cente , che fu quella di Nerone fegnalata per lo mar-

tirio di alcun altro Appoftolo che per quello di San

Pietro e di San Paolo •

Quanto a S. Epifanio che mette V efiIlo di S. Glo- ^P^P^- ^^r-

vanni in Patmos al tempo di Claudio , e' parla fol ^^'

di fuo fentimento : non lo foftiene con alcuna prò- °*

va i la fua autorità non può effere confiderahile in

paragone con Autori molto più antichi di lui , de*

quali abbiamo veduta la teftimonianza , e 'n ifpe-

zieltà in paragone con S. Ireneo eh' è quali contem-
poraneo di S. Giovanni . Eufeblo perciò , S. Giro- Eufeb. m.
iamo e tutti gli altri antichi e moderni hanno fé- i g.

guitoS. Ireneo. Si fa per altro che S. Epifanio ha Hieion. de

poca efattezza nella Storia e quanto a* tempi. Quel- Script. Eccl.

Jo potrebbe averlo ingannato , è V effere fcritto ne- in Jcan.&c.

gli Atti, che Claudio fcacciò di Roma gli Ebrei: -^^^ •XVIII.

ma quefto anche fa contro di elfo
, perche fé fcrivefì

**

che Claudio fcacciò gli Ebrei di Roma , non ifcri-

vell che facefle fofFrire alcun fupplicio , ed anche
meno quello della morte, come farebbe duopo avef-

fe voluto fare a San Giovanni
,
poiché fuor d' ogni

dubbio e' fu relegato in Patmos dopo aver fofferto

nella caldaja bollente j oltre che è gran differenza * a -l-j

fra una fempUce relegazione fuori di Roma quale fi

vede nella perfona di Aquila e un confinare in un

ifola j come avvenne a S. Gìovanni.i .e non vi fareb-
' £ be
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be ragione da allegare, perchè Aquila dimoraflc iji-

fìeme con San Paolo tranquillamente in Efefo città

così bella , mentre San Giovanni fofle ftato efiliato

in un Ifola tanto miieràbile e tanto lontana da o2;ni

commerzio quanto quella di Patmos .

I o. In Domìnìca die : S. Giovanni efprime atten-

tamente che ha ricevuta la rivelazione eflendo fralle

afflizioni e 'n giorno di Domenica
j
giorno confa-

crato a Dio e alla pubblica divozione

.

Focem . Le voci udite da S. Giovanni vengono da
varie parti . Ne vehgon da Gefucrifto fteflb , come
cjuì , e anche IV. i . ne vengon dagli Angioli , e

quello quali dappertutto fi fcorge : ne vengon da'

quattro Animali ovvero da' Vecchj in varj luoghi j

ma fpelTìffimo ne vengono alcune , delle quali San
Giovanni dice in geilexale eh' elle partono dal trono

o dal tempio , o dal cielo , o dall' altare , (enza V
ìntcrvenimcnto di alcun Angiolo o di altra creatu-

ra , comeVI.6. IX.i^X.4. 8. X. 12. XII. 10. XIV,
ij. XVI. I. 17. XVIII. 4. XIX. 5. ed ivi fi dee no-
tare qualche cola eh' efce da Dio di una maniera ia

qualche modo più immediata e pili fpeclale

.

15. In 7nedfofepte7ncandelabroru7n aureorum Jt-»

mllem Fllìo Hominis : Gefiicrifto comparifce in que-

fì:a Profezia in varie forme , che tutte hanno le loro

ragioni particolari , Frali' altre comparifce due vol-

te fopta un cavallo , VI. 2. e XIX. 1 1 . ed^è quando
va a combattere . Qui cammina nel mezzo a fette

candellieri j che fono le fette Chiefe
,
per reggerle •

Vcdafi anche li. i. Sìmllem Fllio Homìnis • Non
era quelli egli ileflb , ma un Angiolo fotto la fua

figura , e mandato d' ordine fuo . Così Dan.X, 1 6,

Per lo contrario S. Stefano dice : Fìdeo . . . Fìlium

Homlnh , Ad. Vili. 55. Fefiitum fodere & f'fx-^

cìncium ad mammellas %ónA Aurea , Queft' appari-

zione è 'n tutto fimile a quella che Daniele vide fui

Tigri , Dan. X. 5. con che lo Spirito S. ci moftra il

J^apporto delle Profezie del Nuovo Teftamento eoa
quel-
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<|uelle deir Antico. Kenes ejus acciuBl auro* La Fcniifin

Chiefa interpetra per quefta cintura d'oro la rchlcra '''•'•"'^- ^^

de' Santi , onde Gerucriilo è circondato e còme cin- ^^^'^•

to , e quella interpetrazione è parimente di un Au- Expl.Apoc.

tore antico che credefiefler Ziconio , di cui S.Ago- hom. i. ep.

filino loda molto le interpetrazioni bench' e' foiFe Aug.

Donatifta. .

App. T.IX.

14. Cablili erant candidi tunquam lana, alba &
tanquam nix » Così comparifce V^ntiquas dis-rum:

Dan. VII. 9. S. Giovannijefprime che '1 figliuolo è

coetaneo a Tuo Padre , cui perciò diceva : CUrifica.

me tu Vater apud iemcti-bfum clamate quam habul

frius quam mundus ejfe't . Joan. XVII. 5;

Oculi ejus tdnqùam fiamma, , terribili, penetranti.

7 5. Vedes cjusjìmiles aurichalco : erano Todi , era-

no luminofì e rifplendentì . I piedi di Gefucrifto fì-

gnlficano la Tua venuta giufta quella efpreiTìohe:

^uàm ptilchri pedes ^cioè la venuta^ annunciantis
i& prif:dicantisfdccmì If. Lll. 7.

16. De ore ejusgladius utraque parte acutus exi-'

hat .... QueH" è la fua parola
,
penetrahilior omnl

gladio ancipiti . Hebr. IV. 12. colla quale, come
in una notomia , ipiìi legreti penlleri fonò fcopertij

perelTere poi giudicati

.

17. Ego fpim frimus &" no'vijfimus : Colui per Ì6

quale il tutto è llato creiato nel principio e '1 tutto

rinnovato rie! £ne de' tempi i Bcda . Com' e Hato
detto di Dio : Ego fiim ^Ipha Ó^ Omega

^
frìnci-^

fium <& finis ,f,Z. Ed anche appreflo Ilaia XLI.4.
Ego Dominus

,
frimus Ó" novijjimus ego (um , E di

nuovo: Ego primus &" ego novijjtmus & aùfqtie me
non efi Dèiis . Ibid. XLIV. 6. Così è còdella una
qualità manifellamente divina che qui Gefucrifto lì

attribuifcé «

18. Etfui mortuiis <Ù^ ecce fumvivens , » » » Ó*

hdheo claves mortis ; perchè rifufcitando ho vinta là

morte ; ne fono il Padrone ; fotto il Tuo imperiò

«inetto e da elTo lìbero chiunque io voglio . Sin qui

ti S*



6$ V A'PQCALISSMI
S. Giovanni ha come aperto il teatro e preparati gli

animi a quanto fi dee vedere : rcfercizio delle fon-.

5^ioni profetiche è per cominciare nel Capitolo fe-

PARTEPRJMA
BELLA PROFEZIA^

QLl AVVERTIMENTI.
CAPITOLO IL

S> Giovanni riceve V ordine di fcrlvere fi' Fefcovi di

Efefo , di Smirna , di Vergamo e di Tiatira : le

Ragioni del hiajìmo o delle lodi che meritano le

loro Chiefe •

Gi-icc. ! A NGELO Ephcfi Ecclefise fcribe : Haec dicit qui

±\ tenet feptem ftellas in dextera fua, qui ambu-
lai in medio feptem tandelabrorum aureorum .

2, Scio opera tua & laborem , & patientiam

tuam , & quia nonpotes fuftincre malos : 6c tenta-

ci eos
,
qui fé dicunt Apoftolos elle & non funt :

5c invenifti eos mendaces

.

a Et tok- ^^ ^^>^ £j. patientiam habes , 5c fuftinuilli pro«
rantia ^ pter nomen meum & non defecifti

.

^ ' 4. Szà habeo adverfum te , quod charitatem

tuam primam reliquifti ?

5. Memor eftp itaque unde excideris , & age

poenitentiam , & prima opera fac j fin autem venio

tibi, & movebo candelabrum tuum de loco fuo ,

nifi poenitentiam egeris

.

6. Sta hoc habes , quia odìfli fada Nlcolalta-

rum, quoe 5cegoodit

7. Qui habet aurem , audiat quid Spirltus dìcat

Ecclefiis : Vincenti dabo edere de ligno vitse {h)

b quod ?ft quod eft in Paradifo Dei mei

.

in medio ^, Angelo Smyrnse Ecclefiai fcribe } Héec dicit
Paradifi . primus & noviiTìmus

,
qui fuit mortuus &vivit.

Ot ^zìqCc) U'ibulationem tuam j &paupertatem
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tione faa ,

nec red-

puit
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/ in affli-
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magnani
cos qui,

Giaec.
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cere 5c fediicere fervos meos , fornicai 6c luandur

care de idolorhytis .

21, Et dedi iili tempus ut poenitentiam agerct

{kj ^ non viilr poenitere à fornicatione Tua .

22, Ecce mittam eam in leclum (/) : 6c qui mce-

cfiantur cum ea , in tribulatione maxima erunt

,

nifi poenitentiam ab operibus fiiis egerint

.

25. Et Filios ejus interfìciam in morte, Scfcient

omnes Ecclefìse
,
quia ego fiim fcrutans renes 6c

corda : 5c dabo unicuique veftruni fecundum ope-

ra fua • Vobis autem dico.

24. Et ca^teris qui TliyatirtE eftis ; Quìcumque
non habent dpctrinam hanc , & qui non cognove-r

runt altitudines Satana; , quemadmodum dicunt i

non mittam fuper vos aliud pondus t

25, Tamen id
,
quod habetis , tenete donec

veniam .

2(5. Et qui vicerìt , 6c cuftodierit ufque in finem ,

dabo ini poteftatem fupcr Gentes

.

27. Et reget eas in virga ferrea , 5c tanquam vas

figlili confringentur

.

28. Sicut & ego accepi a Patre iTieo : & dabo ii-

li ftellam matutinam ,

29. Qui habet aurem , audiat quid fpiritus dìcat

Ecclellis

.

ESTLICUZI0 2ÌE
del Castolo II,

1 QXYÌhe : La fonzìone profetica qui comincia ne-^

1^ gli ammirabili avvertimenti che Gefucrifto fa

fcrivere alle ChleCe da S. Giovanni . In quefti avver-

timenti fa vedere eh' e' penetra nel fegreto de' cuo-

ri ,
1?^. 25. eh' è la parte più eccellente della Profe-

zia j fecondo il dir di S. Paolo , i. Cor. XIV. 24»

25» Occulta cordìsejiis manlfefia fìunt , Da coloro

che profetizzano nelle Adunanze , e colui che gli

^(coh3.cadensinfacièm^ronunciat quod vere J^eui

in yobìsft . «4»-
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.Angelo Ephejl Ecclefiee : Al fuo Vefcovo
,

giiifta

r interpetrazione comune di tutti i Padri , Non ii

dee tuttavia credere che i difetti i quali fono notati

in quefto luogo e 'n altri fimili , fieno i difetti del

Vefcovoj ma lo Spirito fanto efprime la Chiefa col-

la Perfona del Vefcovo che vi prefiede , e nella quale

per quefta ragione eli' è 'n qualche maniera rinchiu-

la 3 ed anche perchè vuole che '1 Pallore il quale ve-

de de' difetti nel fuo gregge , (ì umilj e gli aferiva

alla propria negligenza.

Efhefi Ecclejids : Si crede che quelli fofle allora S.

Timoteo , lontanillìmo fenza dubbio da i difetti

che S, Giovanni va riprendendo ne' Fedeli di Efefo .

Altri dicono , che quelli folTe S. Onefimo , cui nem-
meno vorrei attribuirli , dopo la teftimonianza che
gli fa San Paolo nella Pillola a Filemone : ma è più

verillmile folTe quelli S. Timoteo il quale fu llabili-

to da S. Paolo Vefcovo d' JEfefo , e governò quella

Chiefa quad durante tutta la vita di S. Giovanni

.

Qui tenetfeftemficllas , (^ui ambulat in medio

feptem candelabrornm : Tutto ciò, lignifica le fette

Chiefe , I. 20. Lo Spirito fanto va replicando tutte

le diverfe qualità che fono Hate attribuite a Gefucri-

fto r une dopo 1' altre . Vedete qui fopra I. 13. i <5«

2. Qui fedicttnt Apofiolos ejfe Ù* nonfunt. Il

numero de' falli Appolioli era grande . S. Paolo ne
parla fovente, e principalmente 2. Cor. XI, 13. E
San Giovanni ftelTo

, 5. Jo. 9. allorché favella di

Diotrefe che non voleva riconofcerlo

.

5. Movebo candelabrum tuum de loco fuo , Ti
toglierò il nome di Chiefa , e trafporterò altrove la

luce del Vangelo . Allorché "n qualche parte ella

cefla
, per quello non fi ellingue , ma è trafportata

in altro luogo , e folo pafia da un Popolo a un altro.

6. l>{icolaitarum,» Eretici impurilfimi che con-

dannavano il matrimonio , e lafciavafio la briglia

air intemperanza j vedafi qui fotto , 1 4. 1 5.

7'Edere de Ugno vita (pod efi in faradifo Dei mei%

E 4 Pei
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^

Bel quale chiunque mangiava , non moriva 5 dal

quale Adamo fu allontanato ,
perchè mangiando^

del fuo frutto non vivelTe in eterno : Gen.II. 9. Ili»

22. Gefucrifto ce Io reftituifce , allorché dice : £g»
fum panis qui de coelo defcendl : fi quls tnanduc^ve-^

yta ex hoc fané j 'vìvet imeternum » Joan* VI. 50»

Quello è ì frutto dell' albero di vita , cioè j Gefucri-

fto confìtto in Croce per noftra falute . Trìm* Amh»
8. Angelo SmyYnes Ecdcfiis ! Quelli era allora S.

Policarpo, Bahilho dagli AppoBoU Fefcovo dh

^ Smhna , come lo riferifce 5. Ireneo, e fecondo Ter-

I>erra:f.32*
tulliano dallo llelTo S. Giovanni i Uomo appolloli-

' co , il dì cui martirio feguito grandilllmo tempo
dopo nella fua ellremà vecchiezza, ha rallegrate

tutte le Chiefe del Mondo #

Vrlrmis& novfJJìmus:KpììcàtO dal cap.I.f'. 1 7. i ?-
9. Blaffhemarls abhls qui fé dìcnnt'^tidceos ejfe :

Qui fi vede l'odio degli Ebrei contro le Chiefe , e
'n ifpezieltà contro la Chiefa di Smirna , e fé ne vi-n.

dero gli effetti fino ai tempo dd martirio di S* Voli"

carpo , contro il quale incitarono i Gentili ^ come
Eufebc III. apparifce dalia Lettera della Chiefa di Smirna ai

*4. quella di Vienna - Vedali IIL 9. ed olTervifi che le

perfecuzioni delle Chiefe Crilliane erano fufcitate

dagli Ebrei , come altrove diraflì •

I o. Ecce mljfiirut efi Dlabolus allquos ex vohfs if%

carcerem : Vicino al fine di Domiziano , allorché

S. Giovanni fcriveva , la perfecuzione per anch' era

debole : quindi non parla qui fé non di alcuni pofit
prigione , e di un patimento di dicci giorni j cioè ,,

breve , in ifpezieltà in paragone di quelle che bea
prello avevano a giugnere , come Vederaili •

ii*ji mortefccunda, Quéll'è l'inferno e la morte
eterna, come fpiegheraffi, XX.5. 14, Clelia feconda

morte è quella fola che dee temerfi,e chiunque Tavc-

rà evitata non dee temere la mòrte del corpo ; il che

da S.Giovanni è qui notato , affinchè non fi temeflè

foffrire la morte nelM perfecuzione th* era per giù*

gueri?» \^K
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1 il Qui hxhet rhom^h^am utraque fAtté acutantf

teplica del'cap.L 16,

I i,Antipas teflls ineusfiàeUs : Il fupplicio di quc-

ilo S. Martire è riferito ne' Martirolog
j , e vi fi dice

che fu pofto dentro un Toro di bronzo arroventatoi

jdel che lafcio V efame a' Critici

.

14. 1 5é DòBrinam Balaam : Balaamó , dopo avet

benedetti fuo malgrado gì* Ifraeliti dà de i configli

pet contaminarli col mezìzo di banchetti ne' quali

màgìafTero delle carni fàcrificate agridoli,e col mez-
zo di Femmine proftìtute » La Storia n' è riferita ,

Num» XXIV. 14. XXV.i.2.&:Cé Così i Nicolaiti in-

fegnavano ad aver parte nelle fefte e ne' fàcrificj de*

•Gentili e nelle loro difTolutezze.Vedafi anche il f,zo,

17. Manna abfcondhum j dì cui il mondo non
conofce la dolcezza , ne alcuno fa che ella fia fé noa
colui che la gufta * la Manna è T alimento nel di-

£èrto , e la fegreta confolazìone onde Iddio foften-»

ta i fuoi Figliuoli liei pellegrinaggio di queftà vita •

^mb. Colui che difprezzerà gli allettamenti de'fen*

il è degno di effei nudnto della celefte dolcezza dei^,

inyifibil pane* Btdè

Calmlum candìdum . Una favorevoi fentenza o

oindr* òefan Né' giudicj fi rimandava aflbluto , e

ne' pubblici combattimenti aggiudicavafi la vittoria

col mezzo di una pietra biaricàicosì Iddio ci cónce»
derà nell'intimo del cuore,colIa pace della cofcienza,

una fegreta teftinlonianzà della rimefliòj;ie da' noftri

peccati j e della vittòria riportata de' noftri fenfi i

Et in calculo nomen novum fcrìj^ium j ed è clic

THn Del nominéìnttr Ó^ fimus , fecondo quello ch«
dice S. Giovanni. i.Joan. III. I. E perchè tome
diceS. Paolo ^ Sprkus tefimùnium reddh fprhui
noftro qnodfumus iHìiBei, Vili. 16.

l^omen qmd nemófch , nifi qui acct^h i L'Ipo-
crita non conofce quanto Iddio fia dolce ^ e bifognsi

averlo guftato per ben conofcerlo

.

48. AngeUTh^atlr^ Uiclepte » Qucfta Chìefa fi*
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H«r. 5 T# prevertita da i Montanini, al riferire di S. Epifanio,!! il

Alog. n.2. quale fembra confeflare agli Alogiani che non vi fia i

ftata Chiefa in Tiatira a tempo di S.Giovanni,e vuo- «

le per quella ragione , che la Profezia de' verètti fé* ^

guenti,rirguardi Montano e le fue falfe ProfetclTejma •

"i rapporto fembra fiacco.Non Ci vede perchè S.Gio-

vanni avelie indirizzata una lettera ad una Chiefa

che non folTe , unendola colle alt^e sì bene ftabilì-

te , alle quali e* fcrive. Potrebb.efi attribuire il prin-

cipio della Chiefa di Tiatira a Lidia eh' era di quel-

la città , e fembra tanto zelante per lo Vangelo in

Filippi , dove S. Paolo la convertì con tutta la fua

Famiglia . Ad. XVI. 14. 40.

Qui habet oculos tan<^uam fiamma * . . • replica

del cap. I. 14. 15.

20. Vermìttis "Jc^bel : Quefia è fotto il nome di

Giezabella Moglie di Acabbo
,
qualche Donna ri-

guardevole , vana ed empia , che proteggeva i Nic-
colaiti , come l'antica (jiezabella proteggeva gli

Adoratori di Baal . La relazione di quefto verfetto

co' precedenti 14. 15. non permette dubitare che

qui non fi tratti de' Niccolaiti * S^^e fé
dìctt Tra-^

fheten : Ella fi feryiva di quefto nome per autoriz-

zare le maggiori impurità . Tutto ciò quadra poco
alle Profeteffe di Montano e piuttofto conviene a*

Niccolaiti e a' Gnoftici che a' Montanini

,

25. Scient omnes Ecclejlce qiiixego fumfcrutans
venes Scorda. ; Dove fon coloro che dicono , nel

governo della Chiefa non dover Gefucrifto operare

£ome fcrutatore de' cuori P Nelle reni fon fignifica-

ti i piaceri fegreti , e nel cuore i pcnfieri nafcofti •

l^ed,

24. Qui non cognoverunt althudìnes Satana
,

quemadmodum dlcunt , Che non fi lafcian fedurre

dalla fua profonda e impenetrabil malizia , allorché

proccura d' ingannar gli Uomini con un apparenza

di pietà , e copre di quel beli' efteriore gli errori

più patenti t

"ìiori.
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^on tnìttamfnfer vos aliudfondus , Non vi da-

rò altra battaglia da foftsnere , e farà di molto fé po-
tete evitare queftq mifterio d'iniquità, e d'ipocrifia.

26, Et qui • • • • cufiodlerh ufque infinem . Qui
efprime chiaramente coloro ^he averanno ricevuto il

dono di perfeveranza «

DaboilU fotefiatem fuper gentes » 27. Et re^i_

eas .... Qui fi vede il regno di Gefucrifto co' fuol

Santi , da éffo affociati al fuo imperio j gli mette

perciò {opra il fuo trono . III. 21, 22. Bifogna an-
che mettere in paragone queflopalfo col ^. 15. del

cap. XIX. nel quale Gefucrifto fi attribuifce ciò che

qui concede a' faoi Santi .. Si vedono anche i Santi

AflefTori di Gefucrifto XX. 4, e fi ha potuto vedere

fopra queflo foggetto un bel paffo di S. Dionigi di

AlefiTandria apprelTo Eufeblo VI. 42. Vedete la ri-=

flefiione dopo la Prefazione , n. 29,

28. Et dabo llllfiellam Matutìnam . Gli farò co-

piinciare un giorno eterno , nel quale non vederallì

alcun oceafo , e non farà feguito de alcuna notte

.

CAPITOLO III.

5". Giovanni ferive a Fcfcovl di Sardi , di Filadnl-t

fia e di Laodlcea , come aveva fatto agli altri,

1T7T Angelo Ecclefias Sardis fcribe : Hcec dicìt
^^^^^

JLI, qui habet feptem Spiritus Dei , de feptem
ftellas : Scio opera tua

,
quia nomen habes quod

vivas & mortiuis es

.

2, Efto vigilans , & confirma csetera
,
quae mo-

ritura erant : Non cnini invenio opera tua piena co-
ram CaJ Deo pieo

.

^ ^

5. In mente ergo habe qua! iter a cceperìs. , 6cau^ Dco .

dieris , 6c ferva , de poenitentiam age . Si ergo non
vigilaveris

, yeniam ad te tanquam fur , 6c nefcics

qua hora veniam ad te .

4. Sed habes panca nomina in Sardis
,
qui non

inquinaverunryeilinaenta fua : 6c ambulabunt me-
cum

a coram
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Cr«c. cum in albls

^ quia digni funt »

5. Q4I vieerit ^ fic veilietur veftimentis albis , èè

non delebo homeri ejus de librò vita; , & confìteboc

•nomeiì ejus coram Patre meo ? ès coram Àngelit

^. Qui iiabet aurem , audiat quid Spiritus dica^

.Ècèlefiis «

7. Et Angelo rhlladelphise Ecclefìae j llaec dicic

Sanftus & Verus, qui habet , clavem David: qui

àperit & nemo ciaudit ; claucìlt & neìno aperit

.

8. Sciò opera tua . Ecce dedi córaiii te oftiuni

àperturti
, quod nemo poteft claudere : quia modi-

cam habesvirtuteni j & fervafti verbum meumj 6g

lion negarti nomen meu ni i

9. Ecce dabò de Synagoga Satanae
,
qui diciint

féJud^eos effe , & non funt , {&d mentiuntur , Ec-
ce faciam illos utveniantì &adoreht ante pedes
tuos i & fcient quia ego dilexi te è

IO* Quoniam fervaci verbum patientiaé meae
,'

& ego fervabo te ab liorà tentationìs
,
quae ventura

eft in orbem univerfuni tentate liabitàntes in terra r

li* Eccg venio cito : tcn^ quod habes , & nem©
àccipiat coronam tìiam «

12» Qui yicerit , faciam illum columnam in tiémV

pìà Dei mei , de foras non egredietur ampfius ? 6c

fcribam fuper eum nomeh Dei mei , & nomen cr«

vitatis I^ei mei novas Jerufalem
,
quae defcendit de

coeIo à Deo ipeo , ^ nomen meum novum

.

1 5. Qui habet aureri , audiat quid S'piritus dicat

Écclefiis «

14, Et Angelo Laodìciae Ecclefise fcribe : Haec

( qui eri ) dicit : Amen, teftis fìdelis & verus, quieft prin«

non e mf cipium creaturse Dei «

Greco, 15. Scio opera. tua : quia rieque frlgidus èS

,

nequè calidus ì utinam frigidiis efles , aut calidus l

1 6. Sid quia tepidus es , & ncc frigìdus , nec

calidus , iriciprani te evomeie ex óre meo

.

" ' if* Qui^dicisi quod divei fum j ^ locupleta-
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ISs \ 8c nuUius egeo , ^ nefcls quia tu es mlfer , Se Gr«c,

piiferabilis , & pauper & ceecus , & nuclus

,

ig. Suadeo tibi émere à me aurum ignitum prò*;

batum ut locuples fìas , ^ vedimentls albis indiia-

ris , & non appareat confuflo nuditatis tuce , 8?

coIlyrÌQ inunge oculos tuos ut videas

.

IO. Egoquosamo Chj arg;uo& cadilo, ^^mu-^ . .,
% ° a r ' P '

- 5 b quos id
late ergo, acpeenitentiamage,

^ ^^ «ft omnes
20. Ecce fto ad oftium §cpulfo' fi quìs audlerit ^

vocem meam 6c aperuerit mihi januam , intrabo ad

illum & coenabo cura ilio , & ipfe mecum .

21

.

Qui vicerit , dabo ei federe mecum in thrp^

no meo j ficut & ego vici & fedi cum Patte meo
in throno ejus

.

22. Qui habet aurem j audiat quid Spinras di*

cat Ecdeflis »

£SPLic:Azio?in
del Capitolo III,

I C^Epem ffìrltus Dei : Quefto titolo non trovafJ

1^ come gli altri fralle cole moftrate a S. Giovan-

ni nellaPerfonadiGefucrifto , ma fi dee intendere

eh* egli ha anche in fua podeftà i fette Spiriti in no-^

me de' quali S. Giovanni faluta le Chiefe ._ f, 4.

EtfeptemfteiUs» replica del "^.KS. La connef-

iione che qui fi yéde di fette Spiriti colle fette ftelle,

che fono le fette Chiefé , fembra confermare , che-

i fette Spiriti in nome de' quali S. Giovanni faluta ,

lono fette Angioli principali che governan le Chie-

fe , e per la fomiglianza de' quali ì fette Vefcovi fo-

no parimente chiamati Angioli j ed è convenien-^

tifllmo che S. Giovanni abbia falutate le Chicle da

parte degli Angioli a' quali eraiio date in cuftodia ,

Mortuui es : Nella maggior parte delle tue mem-
braj perchè alcuni erano rettati fani e vivi, ^.4. ben-
ché foffero deboli e'n procinto di morire per la con-»

tagipne del pravo efempio. Vedafi ì\f*Z»
15. 2^«;>
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z. ?ìon invento opera tua piena : Non già che 1*

opere fue fofler cattive , ina non erzno piene : non
faceva il bene intero i ciò bada j3ér morire .

4. In albls . Ognuno fa a baftanza che '1 color

bianco fignificà la fantità j la gloria eterna j e 1
trionfo i

7. .Q»/ hahet clavem David : Quefta qualità noiì

è riferita con quelle , onde parlafi nel cap. I. La
chiave di Davide fralle mani di Gerucriflo , è la pof-

fanzà Reale e 'ì trono di Davide Tuo Padre . Bed, fé-'

condo quello che fu predetto dall' Angiolo S. Ga-
briele alla beata Vergine . Lucé 1, 32. 35.

J^i aperh & nemo clàtidh .... Ha la podeftà

fovrana , t non vi è chi pofla replicare alle fue fen-

tenzé i
.

9. Eccefacìam ìllos ut venlant Ó* adorent , » , i

Vederanfi gli Ebrei , ora tanto fuperbi , ben prefto

umiliati j come diraffi , Sror. compendiata <iegli

avvenim. il. 5.

Seleni qui ego dllexi te. Tutto che tu fia debole f

tanto Gefucrifto ama i refidul della pietà ne' fuoi Fe-

deli , e non perifa
j
per dir così che a riaccendere il

loro fuoco poco meno che fpento i

lé. Ego fervabo te db bora tentatlonls
j

qu<e zlen-^

iura efi In orbetn unlverfum .° Io te ne guarderò
^

perchè tu non vi fottogiaccia . Le perfecuzioni chéfc

debbono ben prefto feguire , e cominciar dà quella

diTrajanòj furono maggiori e più eftefe che le

precedenti fotto Nerone e Domiziano , còme vc-

deraffi . Qui fi vedono fparfì alcuni tratti di Profe-

zia . cap. H. I o. IH, IO,

11» Ecce venlot A vifitarti colla perfecuzioné j

coiiie ha detto . Tene quodhabes. Non ti fidare in

modo alla protezione che io ti prometto che trafcu-

ri il vegliare fopra te fteffo .

Ut nemo dcclpiat coronam tuam : La corona del

martirio nella perfecuzioné della quale gliene ha da-

t» r avvertimento , e prima aveva dinominata co*

fònd



i e A V I T L IlL 79
ronadl vha , II. io. Iddio foiHtuifce altri Fedeli a
quelli che cadono , per moftràre che la fua grazia è
fempre feconda , e la fua Chiefa nulla perde ,

1 2. Cólumnam * Per la fua coftanza j quindi noa
ufcirà più dal Tempio ; vi farà ftabilito eternamen-

te dalla grazia della predeftinazinne e della perfeve-

ranza «

Etfcrlhamfu^er eum : Mettonfl delle ifcrizioni

fopra le colonne : ISlomen Bei mei : vi fi vederà fcrit-

to come fbpra una colonna per un alta e perfeve-

rante profeltìon nel Vangelo . Così farà fegnàto col

buon marchio che fi fcorge in tutti gli Eletti ^ i qua-
li portano il nome di Dio e diGefiicnfto fopra la

loro fronte . Apoc. XIV. i »

Lt nomen civhatls Del mei : La Città nella qual

e Iddio , oild' è fcritto : ìiomen clvltatis ex Illa die,

Bomlnus Ibidem * Ezech, XLVIII. 55. Quella Cit-

tà è là Chiefà Cattolica àóì^ quale i Maxtiri confef-

fan la {tàt .

l>lpvie "Jerufalem qncs defcendh de cesio : JJ origi-

ne della Chiefa è celefte , come farà efplicato. XXI,
2. Et nomen meum no'vum : il nome di Gefu , il

nome di Crifto , che ho prefo nel farmi Uomo •

Ovvero .* farà nomato Criftiano dal mio nome di

Crifto , e Eigliuolo dì Dio alla fua maniera e per

adozione , come io lo fono per natura . Trlm»
Ambr. Tutto ciò fignifìca un alta e coras;giofa

confefTìone del Vangelo

.

1 4, Tefiisfidelh <Ù^ verus i il Tello .* U^ec dlclts

Amen . Colui tutte le di cui parole fono la regola

della ftdt .

S^l efipvlnci^mni crcaturie Bel : Della creazio-

ne :" colui per cui il tutto è flato creato •• "ioan.ì. 5.

Altri traducono ; Il principio della creatura di Dio:

Gefucrìfto
, che per la fua natura divina è la verità

flelTa , richiama alla noftra memoria, ch'egli per
la fua Incarnazióne è (lato fatto il principio della

«uova creatura , a fine d' infegna.rci a rinnovarci in
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ttfoi té. efortarci all' imiiaxionc di fua pazienza*

Trim» Bed*

1 5. ?{eque frlgldui es neque calidus : Qui nota

TAnime deboli che non fon buone a nulla . Vi è

più a fperare da quelle che hanno qualche forza,

ancorché tendano al male «

1 6. Quìa, tefidus es : I tiepidi che fono rigettati

da Gefucrifto , fono coloro che camminano fra 1
Vangelo e '1 fecolo , e non fanno mai a qual parti-

to appigllarfl «

1 7. Dkh t quòd dlvesfum i I tiepidi s* immagi-

nano di effere perfone dabbene, perchè non fanno

iUnalc , e fanno anche il bene , nel quale non tro-

jan difficoltà i ma fono terribilmente confufi dalle

parole feguenti ?

I?. Suadeo tiblemeye à ine auYum ignltuìtti la

carità per dar calore alla tua languidezza

.

Collirio : Medicamento per gli occhi.* inunge

tculos tuos ut vldeas , la tua mlferia , la tua pover-

tà , cui rlcufi di far rifleflìone .

19. S^osamo^ arguo &cafllgo: Dopo la for-

te correzione , Gefucrillo confola TAnima afflitta
,

perchè non cada in difperazione

20. Sto ad oftlum & fulfo ; Picchio all' ufcio

del cuore con infpirazioni fegrete j e fé le afcolti

,

farai ricevuto al mio eterno convito

.

Ccenabo cum ìlio , & iffe mecum . Un cuore che

ha guftata quella dolce e vicendevole comunicazio-

ne nel fegreto del fuo cuore , faccia il coment© di

quella efpreffione

.

Così terminano gli Avvertimenti dati alle fette

Chiefe •• refta da offervarfì in generale .* Primiera-

mente , che fotto il nome di quelle Chiefe efottoil

numero di fette , il quale come vederajll , fìgnlfica

l* univerfalità in quella Profezia , tutte le Chieie Cri-

iliane vengono avvifate del lor dovere . In fecondo

luogo , che parimente per codella ragione trovanlì

pelle Lettere di S. Giovanni degli Avvertimenti pe«.

tutti
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tutti gli ftati ? Io Spirito S. vi ha intrecciata la con-.»

fèrmazione nel bene , e V efartazione a cambiar vitaj

e 'n quelli eh' e' riprende , negli uni riprende il raf-

freddamento della carità . II. 4. 5. negli altri ri-

prende il permettere il male , ancorché non fi faccia,

ibld, 20. e così del rimanente , riferbando per Io

fine il tiepido , nel quale riconofce le debolezze e

le miferie di tutti ^H altri infieme

.

PARTE SECONDA.
LE PREDIZIONI,

' OS S E K VA ZlO'ìiE GE1SÌEK4LE,

PEr intendere le Predizioni di S. Giovanni , àé:^-^

bon farfi tre cofe . In primo luogo , bifogna

prenderne T idea generale , la quale altro non è che

Io fcoprimento della grand' Opera di Dio . In fe-

condo luogo , bifogna rifguardare gli Avvenimenti
particolari . In terzo luogo , dovera/fi vedere come
ogni cofa è rivelata a San Giovanni , ed efpUcare

tutte le fue parole

.

T K G M r T
della. Tredi^one di San Giovanni

.

L progetto della Predizione di S. Giovanni è 'n
^'

I Dio fo-
generale lo fcoprirci la grand' Opera di Dio eh'

^^^^^'^^°^'-

per ifvilupparfi fubito dopo il tempo di queft'
[^ ^^

Appoftolo , per far conofcere a tutto V Utiiverfo la chiefa

.

polfanza elagiuftiziadivina , efercitando galìighi

terribili contro i nemici della fua Chiefa, e facendo?^
la trionfare , non folo nel cielo dove compartiva
una gloria immortale a' fuoi Martiri , ma anche fo-
pra la terra , dove la ftabiliva con tutto lo fplendore
che r era flato promeffo da' Profeti

.

La Chiefa aveva due forte di nemici
,

gli Ebrei
,

II.

e i Gentili
, e quefti avevano alla tefta loro i Roma- ^-^ Chiefa

ni allora Padroni del mondo . Oi-iefti due generi di ^^^^^ ^"^

j? jjg,
forte di ne-
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Smicì gli E= nemici eranfi uniti contro Gefucrifto , in conformU
breieiRo- tà dell* efprefnone degli Atti : Verche 'veramente
mani. ^^^^^ ^ T?on%io Vitato co" Gentili , e 'l Popolo d'If^

' '' raele Ji fono uniti in Gertlfalemme contro il vcfiro

fanto Figliuolo GesH che voi avet" unto k Ma gli E-
brei avevano cominciato , ed eglino eran quelli che
avevano dato Gefucrirto in poter de' Romani •

Quant' eglino avevano cominciato contro il Capo ,

A6t. XIII ^^ continuarono contro le membra . Vedonfì in

48. so. ogni luògo gli Ebi'ei incitare i Gentili contro i Di-
XIV. 2. fcepoli di Gefucrlfto , e furcitarè le perfecuzioni •

Eglino furon quelli che accufarónoS. Paolo e i Cri-

Ibid.XVIII. ftiani avanti Gallìone Froconfolo di Acaja , e avan-
12. XXt. ti i Governatori di Giudea Felice eletto, contali
XXII. XXIV violenze che TAppoftoIo fu corretto appellare all'
^^*^*

Imperadore : il che fu poi la cagione che fofle con-

dotto a Roma , dove morir doveva per lo Vangelo
nella perfccuzion di Nerone .

III. Come gli £brei erano ftati i primi a perfeguitar
Gli Ebrei Gefucrifto e la fua Chiefa , furono i primi puniti,
gaftigati 1 g '2 galHgo cominciò nella prefa di Gerufalemme

,

primi
. ^Q^,g II Tempio fu ridotto in cenere fotte Vefpafla-

no e fotto Tiro »

\ Ma non ottante la gran caduta
,

gli Ebrei fi tro-

varono ancora in ittato di renderli terribili a' Roma-
ni colle lor ribellioni , e continuavano ad eccitare

,

per quanto potevano , la perfecuzione contro iCri-

ttiani , come lo abbiamo olTervato fopra quefte pa-

Apoc.II. Q ^^^^ ^^ ^' Giovanni : Blafphemaris ab bis
, 5»//^ di-*

Apoc.III.p. '^^^'^ '^ud(eos effe ,
Ò' nonfunt , Il nottro Appofto-

lo ci ha dettò perciò che dovevano elTere di nuovo
Umiliati z piedi della Chiefa , a fine di compiere in

D3n.IX,27. tutto r oracolo di Daniele , & ufc^ue adfinem fer-
feverabit defolatio »

IV. Iddio cht fi era fervìto de' Romani per dare il pri-

Perchè Ro- i^io colpo agli Ebrei , doveva impiegare lo fteflb

fta perle- diacciò per abbàtterli , e ciò doveva feguire , come

^^}^r
* vederemo , fubito dopo la morte di San Giovanni •
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Qiieft'AppoftoIo vide in ifpirito il memorabile avve-
nimento , e Iddio non volle eh' egli isinorafle la fe-^

guenza de' flioi configlj fopra quel Popolo per V ad-

dietro tanto diletto i ma i Romani efeciitori della

vendetta divina , lameritayanò pili che tutti gli al-

tri colle lóro idolatrie e crudeltà . Roma er^ la ina-

dre deir idolatria ; faceva adorare i Tuoi Dei da tut-

ta la terra, e fra, i Tuoi Dei
,

quelli che più faceva

adorare , erano i fuoi Imperadori . Paceva adorai

feftelTa , e le Provincie vinte le innalzavan de' Tem-
pj : _di modo eh' era nello fteflb tempo

,
per dir co-

sì , idolatra e idolatrata , la fchiava e 1' oggetto .del-

r idolatria. Vantava^ di ellere per la fu a origine
i

una Città fanta ^ confacrata con favorevoli augurj ,

e fabbricata fottò fortunati prefagj . Giove.il Signo-
re degli Dei aveva eletta la fua dimora nel Campi-
doglio , dove credevafì più prefente che nello fteiTo

Olimpo e nel cielo in cui regnava . Romolo l' aveva

dedicata a Marte , di cui era Figliuolo : qùefto l'ave-

va refa taiitÒ guerriera e vittòriofa « I Dei cKe abita-

vano ih effa le avevano conceiTo un deftino fotto di

cui doveva piegare tutto l' Univerfo . Il Tuo Imperio

doveva eifere eterno : tutti i Dei deg'i altri Popoli e

delle altre Città le dovevano cedere , ed ella nume--

rava il Dio dedi Ebrei frasli Dei che aveva vinti.

Nel feftò , còm'ella credeva efTer debitrice di fue

vittorie alla fiia Reliorione , confideravà come nemi-
CI del lup Iiiiperio coloro che non volevano adorare

ì fuòi Dei , i tuoi Cefari ed elTa . La politica vi en^

trava. Roma fi perfuadeva che i Popoli fi farebbo-

no più volontieri fottomeffi al giogo , che una Città

diletta degli Dei lor imponeva; e '1 combattere la

fiia religione , era 1' afialire uno, de' fondamenti del

dominio Romano . Tal è fiata la caufa delle perfe-

cùzioni che furono dalla Chiefa fofferte per Io fpazio

di trecerit' anni : oltre che era d' ogni tempo una
delle mafiìme di Roma , il non foffrire altra religio« T. Liv Ijb,

na fé non quella eh' era autorizzata dal fuo Senato . XixiX.

r z Così
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pi*at. Ma:- Così la Chiefa nafcente divenne T-oggetto cH fua a-*

cen. ap. yerfione. . Roma facrificava a' fiioi Dei il ifan^ue de'
Dion^ lib. Criftiani in tutta T ampiezza dei Tuo Imperio , ed
LII. c-Lc.

ella IlefTa (e ne rendeva ebbra nel Ilio anfiteatro più

che tutte le altre città .

T hva.
^^^ dunqi^e duopo che quefta città émpia e crude-

di Roma e ^:?j ^^^ mezzo della quale Iddio aveva purgati i Suor,

del fuo Im- g tante volte efercitata la fua vendetta contro i fuoi

perio con Remici , la fentifTe anch' ella ijna volta , e come un
quella dell' altra Babilonia divenire a tuttp. V Univerfo che ave-r

idolatria ri- va refo foggetto alle Tue leggi , yno fpettacolo. della,

folata ne' giuftizia divina .

coilglj eter-
j^^^ '] ^i^ ^ifterio di- Dio, è che infìeme con Ro-r

Bi di Dio
. j^^^ doyeire cadere la Tua idolatria r gli Dei foftenuti

dalla potenza Romana dovevano efTere annichilati

,

coficchè non relIafTe il minor veftigio del loro eulta,

e la memoria ftelTa ne fofTe abolita . In quello con-

fìfteva la vittoria di Gefucrifto : di codefla maniera

vC ìX a
doveva mettere x fuoi ^iedi i fuol neyìlcl ; come il

' *'
' Salmifta lo aveva predetto : cioè doveva vedere non

(olo gli Ebrei , ma anche i Romani e tutti i lor falli

Dei diftruttij el mondo in altro modo a' fuoi

piedi , fottomettendoli al (lio Vangelo e riceven-

do con umiltà le me grazie

.

^^' Tutte quelle cofe ammirabili erano fiate predette

^- ^^ '
da' Profeti fino da' priiTii tempi. Mosè ci aveva fat-

^\'^
li vit ^o vedere l' Imperio Romano come dominante nel-

torie di Gè- 1^. Giudea , e {a) come alla fine ridotto a null^ ,
non

fuciifto pie. meno che gli altri Imperj . {b) Daniele aveva pre-

dette da' detta la difperfìone e la difojazion degli Ebrei . (e)

Profeti. Ifaia aveva vedute le perfecuzioni de' Pedeli e la

a, Num. converfipne dell' Univerfo col mezzo de' lorpati-

XXIV. 24-_ menti . \d) Lo ftelTo Profeta , fotto la figura di Q^-
b Dan. IX' rufalemme riftabilita, ha veduta la gloria della Ch.ie-
^^''^7-

f^ , Et erunt Keges nutrhìl tul
.f
& Keglnie nutrlcei

\''^rT-^' tu£ : vidtu intcrYanidemiffo ad.orahuntte.<^pul''

vereìn fedum tuorum Lmgent , (e) Damele na ve-

Dan.II.41. duto il fallo divelto dal monte fenza l'^juto della
£3.

e
ma-
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mano degli Uomini , il quale doveva mettere in ro-

viha lin Imperio . Ha veduto l' Imperio (/) del Fi- f ^'-^ ^^ ^-^

^^ìuolo delV Uomoj e nell' Imperio del ligliuolo del- ^'^" ^'^* ^ '

rUomo
j
quello de^ Santi ìdeW-AltìJftmo ^ Imperiò

tui Iddio non aveva alTegnató confini , né quanto

alla fua ampiezza , né quanto alla Tua durata . Tut-

tii Profeti hanno veduto come Daniele la conver-^

fione de^r idolatri e '1 regnò eterno di Gefucrifto

fopra la Gentilità convertita , nello ftelTo tempo che
^1 Popolo Ebreo farebbe dìfperfo , e tutto ciò per dar

Compimento all' antico Oracolo di Giacobbe {g) il ^Gen.Xttó
quale faceva cominciare V Imperio del Melila fopra io,

tutti i Popoli , nello ftelTo tempo che non refterebbs

frasilì Ebrei alcun contraiTeg-no di Ma^iftratura , e

di pubblica podeftà .

Come la grand' opera della vittoria di Gefuci'lftò vii.

iiella difperfion deg;Ìì Ebrei, nel gaftigo dì Roma Tutto ciò

idolatra e nel glòiiofo ftabilimento della Chiefa
,
predetto

era per manifellarfì piucchè mai nel teitipO che do- pnipartico-

veva fegdire S. Giovanni , così queftà grand' opera ''^^-^""^^*^f

gli fu fatta coriofcer da Dio : e perciò vedersmo uri
lovannt

Angiolo rifplendente come il Sole 5 che alzandola
<-j^g ^,3^^?^

mano al cielo
,
giurerà per colui che vivé ne' fecoli

fgcruìre

de' fecoli: che l temfo e"^a giunto , e Iddìo eì-'x per adocX. i;

dar compimento al fuo gran Mìftcrlo che egli a'vèva 5. 0.

'evangcll-^z^ìo ed anmlnclaio per bocca de' "Profeti

fuol Servi . S. Giovanni eh' eia pili vicino al com-
pimento del Mifterio , lo vede ancora in tutta la fua

difpofìziohe . La fua Profezia è come una Storia
,

nella quale fi vedono in prìino luogo cadere gli E-
brei iri éftremà difperazione ; ma fi vedono molto
più difflifamente , e molto più in chiaro cadere 1

Romani , la caduta de' qilali doveva anch' effere piti

ftrepitofa . S. Giovanni vede tutte quefle cofe : ve-

de i gran caratteri che hanno moflrato il dito ài

Dio , e porta la fua Profezia fino alla caduta di Ro-
ma , colla quale Iddio voleva dare l' ultimo colpo*

aU'idpIatria Romana,
1 ? Kent$



viir. Non poteva contrafTegnar Roma con figura più
Perchè Ro- adattata che con quella di Babilonia , com'ella fu-
ma moftra- peiba e dominante ; com' ella affezionata a' fuoì

"
?T^

^ f?I(ì pei , che lor attribuiva lefue yittorie; coni'
guiai.1

- eiig pe^fecutrice del Popolo di Dio , che lo teneva

lotto il giogo aella cattività j com ellam fine ful-

minata e dicaduta dalla fua potenza e dal fuo im-
perio per un colpo viflbile della mano di Dio .

Ma nello fteflb tenipo che all' ufo de' Profeti nar
fconde Roma fottc^Ja inifteriofa figura , vuole fia

h Pref. n.8. riconofciuta i le dà , come abbiamo veduto (ìo)

tutti i caratteri , ond' era nota a tutto l'Univerfo

i Apoc. (j) e 'n ifpezxeltà quello dielTere la città de' fette

XVII. 9. 1 s, monti , e di elfere la città che aveva l' imperio fopra

l;^lbid. tutti i Re della terra; caratteri sì particolari e {ÌQ

sì rimarchevoli che alcuno non vi ha sbagliato , co-

me fi è detto . Penetra anche più avanti y e '1 cap.

XX. dell' ApocalifTe ci moftra in confufo e come di

lontano gran cofe che non fo fé potremo efplicarle *

Ma come il principal difegno era il farci vedere i

perfecutori , e 'n ifpezieltà i Romani puniti , e la

Chiefa vittoriofa nel mezzo a tutti i mali che le fa-

cevano j quefto perciò più certamente e con più

chiarezza che 'ì refto ci cómparifce .

Ma quanto abbiamo detto , benché di tutta ìm-

T T

'

rio
po^'^'^^^z^

)
^^^"^ ^ pe^ anche

,
per dir così

,
che la

diSatanaifo (cotza e V efteriore dell'Apocalifte . Gefucrìfto non

diftrutto ,
vuole fcoprlre principalmente la caduta di Roma

vero fog- né dell' Imperio idolatra e perfecutore a S. Giovan-

getto dell' ni ; ma nella caduta di queft' Imperio
,
quella dell'

ApocalifTe . imperio di Satanaflb che regnava in tutto l' Univer-

fo coir idolatria , foftenuta dall' Imperio Romano;
e Gefucrìfto aveva predetta la rovina di queft' Impe-
rio di Satanaflb , allorché nella vigilia di fua Paflio-

ne , aveva dette quefte parole : TSÌ^unc judlclum eji

anundl
^
frlnceps hu>jurS mundi ejlcletur foras : &

tgo fi exaltatusfuero à terra, y omnia traham ad me-,

i^frm , ]ozn$ Xll, 51. 52.
^

S'in-
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S'Intende bene chi (la qui il Principe del mondo $

Quelli è Satanaflfo che lo teneva fotto il fuo ^iogo , e

vi fi faceva adorare . Si vede quefta tirannia rove-

fciata e '1 mondo convertito dalle Paflìoni del Salva-

tore , cioè colla rovina dell' Imperio di SatanafTo il

perfetto ftabilimento dt\ regno di Gefucrifto e delia

fua Chiefa .

Il compimento di quefta efpre/Iìone di noftro Si-

gnore , tanto follecitamente notato da S. Giovanni,

e anche il vero foggetto di fua Apocalifle . Vi fi ve-
"

de perciò il Dragone , cioè il Diavolo e i fuoi An-
gioli comePadroni dell' Imperio del mondo . Vi fi

vedono le battaglie che fanno per confervarla , il lor

furore contro la Chiefa nafcente , e quanto metto-

no in efecuzion perdiftruggerla . I Demonj opera-

no per tutto, e follevano il tutto contro la Chiefa

che viene ad abbattere la loro potenza . Tutti i loro

sforzi fono inutili , e '1 regno infernale che doveva

perire , doveva anche ftrafclnare nella fua caduta

tutti coloro che fi fofTero lafcìati ftrafcinare a fuoi

facrileghi difegni.

Qui dunque fi vedono da una parte le imprefe di

SatanalTo contro la Chiefa 3 e dall' altra fi fcorge che

quanto s' impiega contro di effa , ferve al fuo trion-

fo , e che '1 fecondare i defìderj dell' inferno , come
faceva l' Imperio E^omano , era un correre alla prò*
pria rovina.

Così dunque fu efeguita la Sentenza che ""I Pi-

^liuolo dì Dio aveva pronunziata contro il Principe

del mondo : vedefi perciò il Dragone atterrato, tur- Apoc. XIL

ti i fuoi preftìgj fcoperti , e nel fine di quefto divin ^ •
^^^^*

Libro , il Demonio colla beftia e '1 falfo Profeta che

lo foilenevano
,

gettati nello fl:agno di fuoco e di

folfo per cfTervi ne' fecoli de' fecoli tormentati •

Apoc. XIX. 20. XX. 9. IO.

Si vede anche nello flefTo tempo Gefucrifto vinci-

tore
, e tutti i Regni del mondo che compo igono il Apoc.XI.19

fuo : così e' tira a fé tutto il mondo ; i fuoi Martiri

f 4 fo-
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fono 1 Giudici deir Univerfoi ed a quello va a ter-»

minarfi la Profezia

.

Eccone dunque in una parola tutto rArgomento •

Satanaflb Signore del Mondo, diftrutto infieme coli*

Imperio che Io fofteneva . dopo aver date molte va-

ne battaglie alla Chiefafemprevittorìofa ed alla fi-

ne dominante fopra la terra .

Vedonfi nel fine del Libro nuove battaglie , nelle

quali per anche entrare non voglio. Mi contento di

aver qui data l' idea generale della principal predi-

zione \ per penetrarne le particolarità , debbonfi
anche fapere gli Avvenimenti particolari che fi do-
vevano fviluppare nell' efecuzione di quefta grand'

opera di Dio

S r -B, l A COMVEl^blAtA
degli Avvenimenti dofo la morte di S, Giovanni
[otto Traiano l'Anno CI, fino all'Anno CCCCK*
nel quale Koma fnfrefa da Alarico •

I. /^Li Ebrei non erano affatto fcacciàti di Gérufa-
Stato degli vJ! lemme dalla rovina di quella città e dall' in-
Ebrei dopo cendio del fiio Tempio fotto Vefpafiano e forto l'i-
la rovina di ^q ^ §{ avevano fabbricate delle cafe in Gerufalcmme
Gerulalern-

^ ^ recavano ad onore di confervareil Luogo Santo,

•

f t
dove il Tempio aveva avute le fue fondamentatil che

to Vefpafia- ^^^^ ^^'^ ^ Criftiani vi ebbero parimente nello fteffo

^o ^
tempo fotto quindici Vefcovi confecutivi tratti da-

gli Ebrei una floi^ida Chiefa , nella quale raccoglie-

vano molti Fedeli di quella Nazione : ma '1 Corpo
A^OG^II. 5». del Popolo perfittette nell' odio che aveva concepu-

to contro Gefucrìfto e i fuoi Difcepolì , non ceflan-

do d' incitare contro di efli i Gentili colle calunnie •

Non erano flati mai più tanto fediziofi , e divenuti

come furibondi per la loro difavventura
, parevano

efTere rifoluti dì alzarfi dalla ioro caduta , o di perire

affatto , e d' inviluppare il più che aveffer potuto de*

lor nemici nella loro rovina.

S. Giovanni gii iafeip in quefta fimefts difpofizio-

Jie
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ne allorché morì . Sótto Trajanò e nel fecond'annò ^
^^- -

àt\ fuo imperio la Chiefa perdette quello grand'Ap- i^ìraftródej-

poftolo ch'era l!àto confervato da tJio fino ad un ^^ ^4^*
cftrema vecchiezza ,

per iftabilire còlla fua teftimo- °"° '^^^1

nianza e colla Tua dottrina la fede della Chìefa na-

fcente . Dopo qualche tempo , fotto lo fteflb Prlnci- ^ Ann Chr,
pei gli Ebrei ripigliarono Tarmi coi! (<«) uiìafpezie 115,117.
di rabbia : fperarono forfè trar profìtto dal tempo , tPaul.Orof,

(è) nei qual egli era occupato contro i Parti. Ma Li- VII. 12,

iia eh' e' mandò contro di effi (e) tagliò a pezzi i lor e Dio. in

eferciti , ne fece perire un numero infinito, e gli pofe "^^^jr E»C

di nuovo fotto il ?iogo . La loro fconfìtta fu anche ^^* ^'

più fanguinofa nella Libia, énellifola di Cìprojdov' ^^^^\ ^
eglino avevan fatte delle flragi inaudite, e pareva che '

^^^'

Trajano non avefTe lor lafciato alcun rifugio , Ili.

Furono pofti in queflò ftàto rielT anno decimonO" ^^ ^<^^ ^^^-^

no di quefto Principe ^ che fu anche V ultimo del fuò ^^ difola-

ìmperio : ma ricevettero come {'d) il fecondo colpo V?
"^

molto più terribile fotto Ac'riano , allorché averido ,

^'^^*^'

1 difperati ripigliate V armi con una furia della quale j . " *

fi vedono pochi efempj
,

(e) qiteft' Imperadore andò cHiéron. ia
contro di effi col mezzo de' fuoi Generali con tutte Ezech. lib,

le forze dell' I mperio . Allóra tutta là glòria che re- II. c,q.>

•ftavaaGerufalemme , fu ridotta a nulla: perdette l>io.iriAdr.

perfino il fuo nome . Adriano nòti le lafciò più che Paul. OroC

ì fuo , che le aveva dato . (/) Quanto agli Ebrei , he \^- ^ ^ -

perirono quafl feicentomila in qudla guèrra f^nzà ^^^l-^'iron.

numerar quelli che furono confumati dalla fame é ^^'
r/v^-*

dal fuoco , e gli fchiavi fenza numerò che furono i
venduti per tutta la terra : il che di poi lor fece fem-

Yì^tx. in Za»
pre mirare un mercato famofb , che dinorhlnaVafi il eh. XX. in
Mercato dì Terebinto , con orrore , còme^ fé fi avefTe Joel. XX^I,
avuto ancora a venderveli tutti a prezzo sì vile quanto If^ VI.&c.

iavevafi fatto dopo la lor intera fconfitta fotto Adria- jy ^

L Autore di quefla ribellione fu Coceba , oBar- bellioncec.

coceba , il di cui nome fignifìca la Stelli? , o i Fi» citata dal

gliuolo della Stelk» Gii Ebrei ingannati da Akiba, faifoxMefiìa

F j il Barcoceba.
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^Chwn. li pm autorevole di tutti ilor Rabbini, M lo me,^^r.adan„. fero per Io Mellia . IlfuorteffopomeroftìnevalFS

dazione
,
e gli fomminlftrò occafione di appropriar.

luflivi ^'^^^"^^^S.-V^'^^'^^'^^^^^^^^^^^^^^ocebadi-smcb.IV.5, cevafi MU Aftro fcefo dal cielo perla falute di Tua op-
prefla Nazione j ma per Io contrario, ella fu ftcr»

^
minata per fempre dalla fua Patria

.

©rubile di. ,,
^^i^^rei hanno riguardato quefto difaftro come

fohrione ^ «i^ggiore che lor foffe mai fucceduto , maggiore
degli Ebrei. ^^^^^ ^* quello che lor era fopraagiunto fotto Tito

.

^ L Autore del Libro nomatoJachafin, dice che pe-
rirono due volte più Uomini inquefta guerra, di
quelh che n' erano ufciti d'Egitto

, cioè che ne pe-
rirono più Ai un milione e ducentomila

, poiché n*
erano ufciti d'Egitto feicentomila fenza numerare £
Fanciulli j e un altro Autor Ebreo riferito da Drufio,

tDruf.in dice rO che ne Ti^bucodonofor ne Tito avevano tan^
rr«term. to afflntiglì Ebrei quanto aveva fatto Adriano , o

debbanfi prendere quefti termini a tutto rigore , o
1 ultimo colpo che non lafcia alcuna fperanza fia
fempre il più dolorofo

.

adv^uTir t

^^'P^Wl tempo non ebbepiti(y termini ildo-

Àpòl 1 6
°' ' ^i, cedettero affatto fterminati dalla lor terra :

Hieron.
'

in ^V?^^-^ «i lor permelfo il mirarla di lontano ì e com-
Dan.IX. 8c Pf^^^^o ^ cariilìmo prezzo la libertà di andare un fol

Jerem.xxxi po^^P dell' anno nel luogo in cui era il Tempio pec
Gregor. bagnarlo colle lor lagrime . 11 lor maggior dolore

Nazia. orat. tuttavia era il vedere i Criftiani , che '1 br falfo Mcf-
XII.p. zoz, ila Barcoceba aveva crudelmente perfeguitati , di-

, ^ rrxr T^^?^^ ^^ Gerufalemme con molta tranquillità fotto
l Eur.IV. 6, Adriano , e fotto il lor Clj Vefcovo Marco , che pri-

mo governò m quella Città i Fedeli convertiti dalla

** Annr TTT • ^l^* A- * ^^^^^ dunquc potè perfettamente com-^^Apocxii. pirfi cio che Cmj S, Giovanni aveva predetto a' Cri-
Ihani

, che gli Ebrei fuperbi che gli avevano tanto
dilprezzati e tanto afflìtti , farebbono abbattuti a'
lor piedi

, e coftretti a confefTare eh' erano più felici

di
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(di edì ,

poiché potevano dimorare nella Tanta città ,'

dalla quale gli Ebrei fi vedevano efiliati in eterno .

La vittoria coftò tanto fangue a' Romani, che nel- ^•
le Lettere fcritte dall' Imperadore fecondo l'ufo al ^^"^j*^®{!

Senato per dar2;liene i' avvifo , non fi osò metter lor J}^ . %^
. r ^ n.

• j- • j-ri e • Ebrei coltom fronte quelta maniera ordinaria di ialiitare: Se voi ^q\^q c^^^

e i voftri ligliuoli {lete in buona falute , Io e T efer- ^g ^ -^^^

cito pariménte vi fiamoj non ofando dire che un mani.
efercito di sì -fatta maniera indebolito da quella »Dio.iii

guerra folle in buono ftato . Così Iddio puniva gli Adr.

Ebrei col mezzo de' Romani , e 'n qualche maniera

anche i Romani col mezzo degli Ebrei, mentre i

Criftiani avevano il comodo ir^ uno ftato affai tran-

quillo , di confiderare con ammirazione profonda i

giudicj di Dio

.

In quel tempo gli Ebrei fi occuparono più che mal
Ilo ftornare il vero fenlb delle Profezie che lor mor

VII.

nello ftornare il vero fenlq delle Profezie che lor mor *"/- ^

Aravano Gefucrifto . Akiba il più famofo di tutti 1
jalle inter-

ior Rabbini le faceva lor applicare aBarcoceba. Fu petrazìoni

fatta allora la raccolta del lor Talmud , e perquaato e tradizioni

fi crede quafi nel tempo che da Adriano furon dif- degli Ebrei,

perfi . In elfa hanno adunati i lor Denterojl , ovvero

le lor falfe tradizioni , nelle quali la Legge e le Pro-

fezie fono in tanti luoghi ofcurate , ed hanno pian-

tati i princìpj per eludere i palli che rifguardavano

Gefucriftp : il che faceva in certo fenfo una notabile

diminuzione del loro lume, non folo rifpetto agli

Ebrei a' quali Iddio lo toglieva , ma anche rifpetto

a' Gentili, poich' erano tanto meno commolH da
quelle divine Profezie, quanto gli Ebrei a' quali

erano indirizzate non le intendevano come noi

.

Ma fu cofa ancora più dolorofa per la Chiefa , e

una fpezie di nuova perfecuzione eh' eli' ebbe a fof- ^'^^f*

.

frire dalla parte degli Ebrei allorché vide le opinioni 5 ^^^T°"
Giudaiche fpargerfi fin nel fuo feno . Dal principio

^^^ ^ ^
"

del Criftlaneflmo fi erano mefcolati tra i Fedeli, mol- ^ono ^gu^
ti Ebrei mal convertiti che proccuravano di mante- chiefa.
nervi un fermento nafcoflo di Giudaifmo ,

principal-

mente
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mente rigettando il Mifterio della Trinità è quello

deirincarnaziòhe. Tali erano un Cerinto e un EBiò-
"^^ ne i quali negarono la Divinità di Gerucrifto , e non

volevano riccnofcere in Dio che una fola Perfona. S,

^ . Giovanni gli aveva condannati colle prime parole del
"*' * ' * fuo Vangelo : (o) In principio erat Ferbum & Fer-m

hum emt apud Deum , ^ Deus erat Ferhum . Con
quefto chiaramente moftrava che piti di una Perfona

f Il>. l'^i era in Dio j e non moflrava con minor evidenza (p)
che ^1 Verbo , V altra Perfona che riconbfceva per

Dio , s' era fatt' Uomo , di modo che '1 Verbo e T
Uomo ] non erano , com'e'fogglugneva , in verità

che lo ftejfo Ilglìuolo unico di Dio , Non fi poteva
né con ma2:?ior chiarezza né con maooìor forza

condannare le opinioni Giudaiche : ma elleno iion

lafciarono di ufcire di quando in quando dall' infer-

Ann 105 ^^ ^ '^^^^ pareva le aveffe rinchiufe il Vangelo di S,

r Epiph*
Giovanhi . {q) Sul fine del fecondo fecolo

,
(r) nac-

lisr. ri. ' ^^^ > fenz' Autor conofciuto , una Setta iiomata de-
gli Alogiani , così dihominati

,
perchè non ricono-

scevano il Verbo . Cofloio in odio del Verbo che S.

Giovanni aveva annunziato , rigettarono il fUo Van-
gelo ed anche la fua Apocalifle , ne' quali Gefucri-

fto era parimente nomato il Verbo di Dio . Non re-

ftarono gran tempo lènza Capo e Teodoro di JBifan-

/ id ha*r. $4 zio che allora viveva alla lor tefta fi mife . (/) Coliuf

era Uomo dotto e conofciuto per tale , come lo dice
r Ibid.&in s. Epifanio, e pei- altro , . (?) dice egli , benillìmo
Synops,

iftruito nelP arti della Grecia , cioè , benillìmo coU
tò e 'n fommo" eloquente ^ benché fòlTe mercante àt

r* Theòd» cuojo . (i*) Cominciò a dilTeminare in Roma la {nà

haer. Fab.II. Erefia , fotto il Papa S. Vittóre . L^ occafiohe n' è

ìa Theod. degna di memoria . Nel tempo della J5erfecuzione

era fiato prefo per la Fede , e folo F. aveva abbando-^

hata , mentre i Compagni di fua prigionia erano an-

dati al martirio. Come coloro i quali conofcevano il

fuo fafere gli rinfacciavano la fua caduta tanto igrio-

minigCa ^d un Uomo à dotto ; lor rifpgf^ per tutta ra-
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gionè ] che in ogni cafo s' egli aveva rinegato Gefu-
crifto , egli aveva rinegato un puro Uomo e non un.

Dio : fcufa dereftabile che copriva una viltà con una
beftemmia. Un altra Setta ufcita da quella tanto ab-
bacava Gefucrifto , che lo rendeva inferiore a Mel-
cliifedecco . {x) Queft' era una continua2;ione delle * Ep^pn»

opinioni Giudaiche pei' ridurre la Trinità a' femplici ^^^•^5'
-^J*

• £ u n. rr -n re ^ 62..ann.a6®
nomi , come fece nello Itelio tempo un Praflea, con-
tro cui Tertulliano ha fcritto . Noeto feguì quell*

errore cui Sabellio ancora die luftro , e fi fece molti
Difcepoli , non folo nella Meibpotamra , ma anche
nella fteiTa Roma . Quelle crefie venivano tutte dal-

lo ftelTo principio , ch'era il mettere l' unità di Dip
come gli Ebrei in una fola Perfona Divina •* il che
metteva in neceilìtà di dire , o che Gefucrifto era la

ftelfa Perfona col Padre che folo era Dio , o ciò eh*

era più naturale , che non era Dio egli ^t^o , e noa
era che puro Uomo j e 'n qualunque maniera CÌ9

folfe , era o negare la divinità dei Figliuolp^ di Dio
^

o, (opprimerne la ftelTa Perfona ^

Vedefi chiaramente che queft'erefìc erano un refi-

duo del fermento Giudaico , dal quale i Difcepoli di

Gefucrifto dovevanguardarfifecondo il detto di no:?

ftro Signore 5 e che i Crlftiani che le abbracciavano,
erano fotto nome di Criftiani , tanti Farifei ovver
Ebrei

,
^ [y) come da S, Epifanio, e dagli al^ri |*adri y Hsr. «p.

eran chiamati

.

6g. Ancor.

M^nonfi vide mai con tanta chiarezza W che p.120.

quejfte opinioni veniftero dagli Ebrei quanto a tem,- sl Ann.rd©

pO di Paolo di Samofata Vefcovo di Antiochia, poi- ^'^^•^^5-

che avendo Artemone rinnovata l'Erefia di Cerinto
e di Teodoro , il quale non faceva di Gefucrifto {&) ^^^•^ -^ ^^
che un puro Uomo, Paolo abbracciò, il fuo partito

folk. Theo-
in favpr di Zenobia Regira di Palmira , la quale , co- dor. lib. IL
me fila, era affezionata alla Religìon degli Ebrei . hxr. Fab.in
Erano dunque gli Ebrei a dir vero gli Autori di que- Paul. Sam.
fla empietà

, poiché la infpiravano a quella Regina ,

e proccurarono di ftabilii'e ZQ1\ qiiel mezzo nellia tet^

za
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za Szàt della Chiefa , e nella Città nella quale il no-

* Aa.XI.2 6 ixie di (bj Criftiano aveva prefo il fuo nafciriiento: co-

me fé per {opprimere per feinpre un nome sì Bello , il

Demonio avelTe voluto portare la corruttela fin nella

forgente ^nella qua! era nato . Le confeguenze di

queft' errore fonò fiate fpaventevoli nella . Chiefa ,

perchè non folo Potino Vefcovo di Sirìnico la rinno-

vò , ma a dir vero gii Ariani , i Neftò.riàni e tutte

l' altre Sette che di poi affalironò la Divinità o l' In-

carnazione del Figliuolo di Dio , non erano che
rampolli di quefta Giudaica Erefia .

La Chiefa foffrì dunque gran tempo una fpezie di

perfecuzione dalla parte degli Ebrei a cagion della

pefte di quefte Farifaiche dottrine ì e Iddio così per-

c i.Cor.xi. ^^etteva , non folo come dice S. Pàolo (e)
y per pro-

ij, vare i veri Fedeli , ma anche per accecare coloro che

rodio volontario contro il Vangelo aveva dati in

preda allo fpirlto d'errore»

,
L' Erefie fdno.ftate in ogni tempo iin grave fcari-

dalo a^r Infedeli e un ^rand' oftacolo alla lorcon-
veriione . Non vi e alcuno il quale non fappia che
Celfb e tutti i Pagani non meno che dopo il lor tem-
po Maometto e i fuoi feguaci le hanno rinfacciate a*

Criftiani come il debole del Criftianefimo . I Paga-
ni rie concludevano che la Chiefa Criftiana la quale

a gloriava di fua iftituzione divina era una invenzio-

ne Umana come V altre Sette , divifa com' elleno in

molte fazioni che nulla avevano di comune che 'i no-
me . Oltre di ciò , attribuivano a' veri Criftiani i

dogmi degli Eretici • così là Dottrina Criftiana era

_ disprezzata e odiata i difprezzata cóme indebolita

dalle fue divifioni ; odiata come ripiena de' dogmi
eiTipj delle Sette che portavano il fuo nome . Qiie-

fto certamente è uno de' mezzi più perlgliofi , onde
fìafi fervito il Demonio per ófcuraré il Vangelo f e

</ ì.Cor.lV. C^^ ps^ impedire che la fua gloria fi faceffe fentire

3, i|.. agi' Infedeli , così permettendolo Iddio per fuo giu-

Ù.0 giudicio , e gafligando gli Empj con una ipezic

di
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A attrazione del lume che non volevan ricevere

.

Lor preparava rie! tempo fteflb de' più fcnfibill ^^*

gailighi . Conìe i Ce) Roiiìàhi accecati non fi appro- ^' "g/^o ^i

iìttavano deìlà prèdicazion del Vangelo j e Roma \
«"a"^ •

,
' ^ A j n- ì r ^' « Ann. aoo»

per lo contrario II rendeva oitmata perlo corlo di
^^^ ^^

iucent* anni nel foftenere V idolatria per tutta là ter- ^^g'_ ^gy,

'

ra, Iddio rifolvetté di togliere l'Imperio a queir

empia città , che aveva prefo ad eftirìgueré la ftirpe e
^1 nome de' Santi . Le guerre d' Oriente furono fuor

d'ogni dubbiò la prima caufa di fua caduta, e da
c]uella parte V Imperio perfecutore ricevette le fue

prime piaghe colla fconfìtta e colla prefa di Valeria-

no . I Perfiani avevano riacquiftato l' Imperio dell'

Oriente fottó un Artaferfe , che inyafe il regno de'

Parti , antichi e implacabili nemici del nome Ro-
mano . Quefti Popoli erano rinchiufi di là dall'Eu-

frate , e fé alle volte lo paflavarìo per invadere le

Provincie dtìV Imperio^^ fi vedevano beri prefto rif-

plnti dalla potenza Roitiaha , che lor portava la

guerra e la difblazione perfin nel feno * Le cofé mu-
tarono faccia (otto Valerlano

,
peraltro gran Prin-

cipe, ma l'uno de' più crudeìi Peìrfecutori che la

Chiefa avelie ancora provati » In quella fanguinofa

perfecuziorìe S. Gipnariò e S. Lorenzo foffrirono il

martirio. I5ópo cheValerìanb l'ebbe cominciata

(f) fu '1 più infelice di tutti gì' Imperadori é Si fan- / Èuf. VII,

no la fconfittà ignominiofa di queiro Principe data- io.

gli da Sapore Redi Perfia , la fua prigionia , la fua Laft. de

lunga fchiavitìi , lo ftato funefto dell imperio Ro- "^o^^- F«^'

mano , i trenta Tiranni a' quali fu dato in preda ;
^^^* ^'

fiello ftelTo tempo l' inondazione de' Barbari che lo

depredavano , cioè in uno fieiTo putito la guerra ci-

vile e la guerra ftraniera , e una terribile agitazione ,

non folo' nelle Provincie , ma ancora in tutto il cor-
^«rrgi,»]!

•«

pò dell' imperio . {g) Allora parve che tutti i Popò- ciaud.
li perdeilera nello fteÓb tempo il rifpettò per là Mae- vopifé. in
^z Romana. Si videro entrare da tutte le parti in Aurei,

tutte le terre dell' Imperio cploio che dovevano la- Orof VII,

j
ce- pi.ij.

li
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Cerarlo in più pezzi: gli Svevi

,
gli Alani, iGet*N

snani ,
gli Alemanni j Popolo particolare della Ger- -

mania , che ha poi dato fra noi il nome alia Nazio»

pe 5 gli Eruli , i Vandali , i Franchi , i Gepidi )

aomi allora poco meno che ignoti , e come alla te-

fl:a di tutti . i Goti che gli {limolavano , e fi nomi*

navano quafi foli fra tanti nemici
,
perchè fi fegna-

lavano fopra gli altri , E' vero che furono vinti per

mare e perterra , perchè il lor tempo non era per

anche venutp » La giuftjzia divina , che cammina a

pali! lenti , fi contentò di aver allora moftrati i Di-

ftruggito|:i futuri di Roma , e di farle vedere la ver-

ga onde doveva eflfer percofTa «

Continua-
Tutti quefti infortunj cominciarono dalla fcon-

aione delle ^^^^ ^ à^ììz prefa di Valeriano j e fu riconojfciuto

difavventu- ^^"^ tanta evidenza che la perfecuzione n' era la cau-^

re di quefto fa , che Gallieno Figliuolo e fuccelTore di quello

Principe e Principe la fece {h) ceffare fublto che fu innalzato

difpofizio- air Imperio t ma Iddio non lafciò di continuare le

ni alla ca- fue alijde vendette , ]?erchè , oltreché Gallieno il

delta dell
pjj^ infame di tutti. gli Uomini , non era atto, a pla-

^^Vt.°Ì: b
^^^^^ ' ^ Popoli non fi correfTero , e '1 lòii- odio fa

i>-,M /-kv«r piucchè mai velenofo contro la Chiefa . Iddio per-
Paol. Orol. r.^

i
• i- ^ * r • /i n* i in.

CIO moltiplico 1 luoi nagelli : la guerra , la peite

,

la fame gareggiarono neldepredare il mondo, ne

mai fiirono veduti mali sì grandi , sì univerfali , e

tutti infieme. L'Imperio sì riftabili fotto Claudio

II. e fottQ i Prìncipi feguenti. Ma le confeguenzc

delle difavyenture di Valeriano noa ebbero fine f

Da quelteimpo, fu duopo voltare verfo l'Oriente

tutte le forze dell' Imperio : per quefto V Occidente

reftò efpoftp a' Barbari * II gran numero de' Cefari

e degl' Imperadpri che dovettero efTer fatti , aggra-

vò oltre r ordinario l' Imperio e diminuì la maeftà

YT di un sì gran nome .

L'ultima ivoma intanto diveniva, lempre più ipietata con-?

pcrfecuzio- tro i Criftiani , La perfecuzione di Dì^ocleziano e

ne fotto 4i ^aifimianq fu la pili violenta di tuttCt Ancorché
gì'
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"a-

ace
gì* Impcradori e 'n irpezielta (/) Maffimìano avef- Dif>c1ezi

^ro di già molto afflitti i Santi e fatti inolti Marti- ^«^ela p^

i:I , non il mette la pcrfecuzione fé non dopo che ^^^^^ Caie-

con un Editto efprcfio fecero abbatter IcChiefe, e
^'

n • r ^
• j r *' /^i ? Ann. 303.

colmnlero con morti crudeli
,
prima u Clero , e

poi tutti 1 Popoli , a facrifìcaie agi' Idoli . Dopo
che que-Il' Imperadori ebbero rinunziato V Imperio,

i lor fucceifori continaarono la perfecuzione con fì-

mii furia per lo fpazio di dieci anni : e la perfecuzio-

ne è chiamata col nome di Diocleziano
,
perch'.eb-

I
be principio dalla fua autorità . Giammai la Chiefa

' aveva tanto fofferto . Pareva che i Demonj , i qua-

: li conofcevano dal numero immenfo delle conver-

! (ioni che '1 lor Imperio era fui punto di cadere , fa-

cefTero allora gli ultimi sforzi per foftenerlo : ma per

ilo contrario, allora appunto e 'n mezzo a quella , ^^^^ ^^^^
fpaventevole perfecuzione {h^ Coftantino eletto da j^-
Dio per dar la pace alla fua Chiefa , e per trionfar xil.

colla croce , n' erede il trofeo in mezzo a Roma . L' Idolatria

I facrifìcj de' Demonj rerlarono annichilati , i lor rifufcitata

Tempi furono chiufi e T idolatria pareva aver rice- daGiulianp

vuto il colpo lìKtrtale . Ma dopo cinquant' anni o Apoftata .

circa , Clj Giuliano Apoilata la fece rivivere , e per ^ ^^^'^b. de

un poco di tempo le relvicuì il primo fuo luflro. {m) V^'
°^'^ '

La (confitta di quefto Principe.e la fua morte in una ^i \

battaglia contro i Perfiani, facendo rifarger la Chie- ^ ^^^'^
'

g J
fa, diede un gran colpo ali' Imperio Romano , e 3(51.

jfembrava avvicinarli il tempo di fua caduta . XIII.

i Le violenze e le crudeltà che furono efercirate nel- Roma affa-

le città contro i Criftiani fublto che Giuliano ebbefi zionata al

dichiarato loro nemico, fecero ben vedere che Tido- Paganefimo

latria non era morta , eziandio fatto i Principi Cri- f
"^he fotto

ftiani . {nj Roma non poteva ravvederfi de' fuoi er- ^ ^\^'^\^^

rori, ne allontanarli da' fuoi falli Dei. Ella conti- ^^
^^^^'

nuava ad imputare a Criitiani tutte le diiavventure , SczV
dell'Imperia, fempre pronta a trattarli cogli iìieflì c.&req.:5,
rigori come pei 1' addietro aveva fatto , fé grimpe- soclll. 12.

xadpri lo avefe foffertQ #. LAcaufaileiTa-deir ìcioia- 2;-,Teodor.

^ Q tm HI. 7.

',
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tria vi era sì favorevole , che i Tiranni i quali Ci era-^

no elevati , e quelli che afpiravano alla Tirannia

,

«Zor.IV. unMalTìmo, (o) un Eugenio , unEucherio guada-'
Orof. VII, gnavano Roma facendo crede?i'c di elTere più favo-
25-3^8.

revoli al culto degli Dei che gP Irrijperadòi;^ , opro-,

mettendo apertamente rifìàbilirló . In fatti , fi ha
da tutta la Storia che '1 Senato

,
primo corpo dell*

Imperio e quello che aveva fetnpre più eccitata la

p Relat. petfecuzione contro la Chìefa , non {p) in conto al-

Symm. ap. cuno mitigati i primi fuoi fentiiiienti . La relazione

Amb.lib.V. di Simmaco , Prefetto della città , agi' Impesadorx

Ep. Poft. Valentiniano , Teodofio e Arcadio lo fa ben vede-

Ep. XXX. re
,
perchè a nome del Senato e' domandò a queft'

Ibid. Ep, Imperadori Io rinabilimento degli ftipendj tolti alle

XXX. Veftali , e quello dell'Altare della Vittoria nel luoga
in cui adunavafi quel Corpo àugufto . Si vede dalla

'

rifpofta di S, Ambrogio , che Simmaco non pren-

deva a torto il nome di quefta Compagnia ,
perchè

"n fatti il numero degF idolatri vi prevaleva. Quefta

relazione di Simmaco era ftata preceduta da una fi-

Ibid,
' *^^^^ deliberazione

, due anni prima , ^^^ fotto l'im-

perio di Graziano . Tutto quello potevano fare i Se-

natori Criiiiani in quelle occafìoni era T alTentarfì

dal Senato
,
per non aver parte in un decreto tutto

pieno d' idolatrìa , o di fottofcrivere una fupplica

particolare
,
per far fapere i lor fentimentì all' Impe-

radore . Così V idolatria aveva ancora per eflb lei il

fufFragio de^ Padri cofcritti , cioè di quell' augufto

Senato
,
per i' addietro tanto riverito dalle Nazioni

e da i Re , e 'n cui era per anche una sì gran parte

della pubblica pofiTanza
,
poiché vi erano conferma-

ti e le Leggi e i Principi ftefli

,

Non fi dee dunque penfare che Roma fofTe Crl-

Itiana , e che la collera di Dio doveffe effer placata

perchè gì' Imperadori erano convertiti . I Tejnp/

riaperti da Giuliano non avevano potuto effer rin-

chiufì : i Pagani ftefll trovavano il mezzo di conti-

auate il loro culto non oftanti i divieti degl'Impe*-^

ra*
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fàcfori . Cr) Confideravano il culto de' Ciiftlani co- ,^
»" R^^^t*

me la divozion particolare de' Principi , e '1 culto Sy^im^-^^id.

degli antichi Dei come quello di tutto V Imperlo .

lì tncto era infettato in Roma , dice S. Ambrogio ,
-

.^
' ^'

dal fumo de' facrificj impuri , e vi fi vedevano da

tutte le parti gì' Idoli , che provocavano l3lo a ge-

lofia . Così Roma eccitava fempre contro di fé la di

lui vendetta . Avvenne come al tempo di Giofia ?

ancorché la pietà di quello Principe avelTe. ripòfto in
f ^ j^^

onore il vero culto , ùj Iddio non lafciò iii dimen- xxil. 20.

ticanza per quefto T empietà del regno di Àcas e di XXIIf. z6.

Manafle , e attendeva folo a mandar Giuda in rovi- 27.

ha , allorché avelTe ritirato dal mondo, il religiofo

Giofìa . il (Giofìa che pareva aver Iddio rifparmiato
,

era Tcodóìlò il grande; ma diftnifìTé fotto fuo Fi- '

"^

;

gliuolo Roma e '1 fuo linperio . Ciò hoii feguì per-

! che Onorio non aveffe ereditata la pietà di fuo Pa-
' dre } ma perchè Roitìa fi rendeva tanto più inefcu-

'fabile, quanto r efehìpio d'autorità de'fuoilm-
pcradori non eràri fuffidenti per convertirla . Cu) ,_

L'Anno Secolare di Roma giùnfe fotto il regno di "
t^y'^^u

quefto Principe , e per contentare il Popolo che at- ° • ^ • >

tribuiva le dilavventure del fecolo precedente al dif^

prétzo che vi fì aveva fatto de' Giuochi fecolari nel

principio di quel fecolo, furono kfciàti <:elebrsrè

con molte fuperftlzioni ed idolatrie . xiV,
Ecco npri pochi motivi di mandar Roma in rovi- Roma ore-

iìà j e Iddio aveva di già chiamati i Goti per eferci- fa da Ala-

tare la fua vendetta . Ma la maniera onde fu la "cò con un
grand' Opera condótta à fine , vi fece ben conofcere contràlle-

la fua mano ounipotente .
,

gno vilibi-

{xj} Diie Re Goti rillnacciavano nello Iteflb tempo ^^^^^V^
òilia e r Italia j Radagefo e Alarico, il priixio ^^ ^or,i9^'i

jPagàrio
, Criftiano il fecondo , benché affezionato Pavanefi-

*

all' Arlariifmo i Radagefo marchiava con duceiitò ^10.
tnila Uomini

j e fecondò il còftùme de' Bàrbari ,- a Orof.VWd
aveva offerito in votò a' fuoi Dei il fangue de' Ro^ 3 7.

^*sni » ì Pagani pubblicavano in Roma che veniva
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un nemico per verità formidabile , che '1 clilto de?*

gli Dei sverebbe refo potente contro Roma dove i

lor altari erano diiprezzati i e dicevano che i Sacri-,

fìcj di qiiefto Re Pagano erano più da temerfi che le

Tue Truppe , benché innumerabili e vittoriofe , Lo

hejiemmìe fi moltìj^llcavano in tutta, la. citta , Cy)

: dice uno Storico di quel tempo ; e 7 nome di Geftt-
jj-Orol.iDid.

^ij^Q ^y^ confidevato giucche mai come la caufa di-

tutti i mali , Se Iddio rifoluto alla vendetta avefTe

d^.to in potere diquefto Pagano la città
j

quelli del-

la medefima religione , uon averebbono lafciatp di

attribuir la vittoria a i Dei eh' e^li adorava . Ma '1

A„„ ^«/< fuo efercito fu tadiato a pezzi , r''7)fenza che ne re-^Ann.400 ^ P r n /r T>
liaile pur uno , nemmeno lo Itello Ive •

Nello ftefTo tempo, l'altro Re de' Goti, erali,

^Orof.ibìd, refo formidabile a' Romani •* (<«) ora ricevuto nella

Sof.V, loraUianza, e combattendo infìeme con eflì , pra

§of. ibid. indegnamente trattato
,

^|la fine alTedia Roma . Vi.

fi cercano vani foccorfi , chiamando .£^l' Indovini

Tofcani , fecondo Tannico coftiiime ,* e operavall

con tanto ardore nelle cerimonie Pagane , che uri

Pagano ebbe V ardimento di fcrivere che '1 Papa In-

nocenzo fu corretto ad acconfentirvi . Alcuno noii^

ha predata izàz a Sofimo calunniatore tanto grande

de' Crifliani : ma '1 fuo racconto npn lafcia di fai;

conofcere in Roma un prpdigiofo attacco all' ido-

latria . Perch' è cofa fuor d' ogni dubbio fecondo

tutti gli Autori che gli Etrufchi p Tofcani furonq

chiamati dal Gpvernatqre , p Prefetto della città , e

ì Senatori Pagani domandavano che fi ofFeriffero de'

facrificj nel Campidogiio e negli altri Tempj , Soz,

V|II.6. Così Roma afiediata voleva ricorrere a' fuof

h SofIX. 9. -^^i antichi . [h] Avvicinandofi il tempo della fua

perdita, vi fuftabilito Ipiperadore , Attalo , Par
ganq d' inclinazione, che perciò faceva fperare lo ri-r

llabiiimento del Paganefimo. In fatti nell' anno prò-

pSalu.de P^^o che Roma fu prefa
,
\c) il Tiranno creò Confo-»

jud. lib. 6^ 19 un TeuuUg zelante idolaua , che commciò %
fua



e A V I T L Ó ni, iòf

fuà Magiftratiira , fecondo il coftume de' Gentili ,
^^of. vn.

dà' vani prefagi degli Uccelli , e facenido valere nel 4^- 2:'Ci:.\I.

Senato la qualità di Pontefice eh' e' fperava ben pre-

fto di avere , voleva far rivivere con effa tutta la Re-

Jifrione Pagana . Così V idolatria era anche una vol-

,
ta divenuta in Roma la Religion dominante , aven-

j
dolo Iddio così permelTo ,

per non lafciar dubbiofo

jil fòggetto delle fue giufte vendette {d) .
La ^ran

^oròf.iSid.

j

ciftà affrettava il fuo fupplicio : le propofizioni di ^^ {^ixn.

!
|)ace che facevanfi all' Imperadore furono inutili ,• ^^ excid;

Roma fu prefa da Alarico , e tutto vi fu difolato utb. Ìlc

dal ferro e dal fuoco . Ann. 410.

il
' Ma iddio che aveva tolta a Radagefo Principe Pa-

I gano una città deftinàta alla fua vendetta per darla

I in poter di un Criftiano j la di cui vittoria non pò-

tefs' efTere attribuita da i Pagani al culto degli Dei

,

volle anche far vedere d' altra maniera e con molto

fòmore , che '1 Paganefìmò era '1 folo oggetto dì

i
fua collera : perchè pofe in cuor (e; di Alarico lo fta~

fiilire mi afìlo ficuro nelle Chiefe , e principalmente

jin quella dedicata a S. Pietro . Molti Padani vi fi ri- y'
^^^

itirarono infieme co' Criftiani , e vifibilmente eia

che reftò della città fu dovuto al Criftianefimo . xVi
Tutti i Criftiani riconobbero il dito di Dio ifi Tutti i Crf-

quel memorabile avvenimento , e S. Agòftino che ftiani rko-

rie fa fòvertte la riiiefTìone , ci fa adorate tremando nofcono il

i mezzi onde il giufto Giudice fa far conofcere agli ^^"^^
"^\P^®

: Uomini i fuòi fegreti difegni . Nel refto fuccedette ^° ^"^^^ -^^

ài Vincito£-e eletto àz Dio per efeguire i fuòi de-
^*^^^"^^'^^°'

' creti , ciò che fuole fuccedere à coloro de' qUali vuol

fervirfi la potenza divirìà : Iddio lor fa conofcere

per via d'un iftirìto fegretò che altro non fono fé

non gli ftromenti di fua giuftizia . (/) Così Tito rif- /PliiJofl.viti

' pofe a còlòio che gli efaltavano le fue vittorie con- Apoc. VI.

jtrò gli Ebrei , eh' e' non aveva fatt' altro che pre-

ftar la mano a Dio irritato contro quel Popolo.

Alarico ebbe un fimile fentimento , e [g) un Santo ^SozIX. ^v

Monaco d' Italia pregandolo rifparmijire tina sì gran

Q 5 città;

eOròr.ibid.

3. Aug. de
Civ. 1. I. 2,
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città: ?{o j diiTegli , non fi fuh; non opero da fne^

fiejjo i fento f^lgnerml neW interno fén':^ lafciarmp

in quiete ne giorno ne notte , ed e necejfario che Homx
'

Jìa p'>'cfa . Lo fu ben preftp . Alarico poco foprav-

ville , e pareva non reftaffe nel mondo che per dac

coinpimento a qudl' opera .

^.r ' Dopo quel tempo , la maeilà del nome Romano

za d ti r
annichilata t 1 Imperio fu divilo in pm parti , e

fa di Rollai ^S*^^ Popolo barbaro rapì qualche porzione de' fuoi

Il Pacranefi- avanzi . Roma ftefTa , della quale il fpl nome impri-

mo affatto meva per V addietto il terrore
j quando videfi una

in rovina Yolta vinta , divenne lo fcherzo e la preda di tutti i

coir Tmpe- Barbari . (h) Quarantacinque anni dopo , il Vanda-
rio Roma^ Jo Genferico la iaccheggiò di nuovo . (/) Odoacre
"° • Re degli Eruli fé ne refe padrone , come di tutta 1*

fcAnn.45s>
Italia ^ e la gloria dell' Imperio Romano , fé pure

•t7 .' gliene rellava dopo una tanta perdita , fu trafportata

in Coftantinopoli . Roma per T addietro Signora
del mondo fu confiderata coli' Italia come una Pro-
vincia ed anche in certo modo come Provìncia ftra-

À Ann. 403. ^iera , che i' Imperadore f/^) Anaftagio fu coftretto

abbandonare a Teodorico Re de' Goti . Per Io fpa-

zìo di venti o trent' anni fi vide R,oma come trabal-

zata fra i Goti e i Capitani Romani che vicendevol-

mente fé la facevano preda . Iddio non cefsò di per-

fe2;uitare fino alla total diftruzione i refidui dell'

idolatria in quella Citta » La venerazione de 1 Dei
Romani aveva lafciate imprellìoni tanto profonde

nella mente del Volo;o ignorante , che videfi fotto
/ Ann, S3 8 Giuftiniano (/) e fottp gh ultimi Re Goti che regna-

rono in Italia , de' fegreti adoratori di Giano ^ tCi
"

1
11°*^°^" credette ancora trovare {mj nella fua Cappella e nel-

^
e e

.
o

' Iq f^e porte di bronzo , benché abbandonate da tan-
* * ti fecolt j una legreta virtù per far la guerra in aprir-

le . Erano quefti gli ultimi sforzi dell' idolatria che

tuttogìorno piucchè mai coli' Imperio di Rom.a ca-

deva . Ma '1 gran colpo fu avventato daA.larico :

ne rimperio né l' Idolatria non (e ne fon mai riavu-

te.
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te, e Iddio voleva che l'una e l'altra perlfTe con

un medefimo colpo

.

Quefto vlen celebrato da S.Giovanni nell'Apo-

califTe j a quefto egli ci conduce per una ferie di av-

venimenti che durano piii di trecent' anni 3 e con

Suefto (I riduce a fine ciò eh' è di principale nella

la predizione . Quefto è pariinente la gran vittoria

della Chiefa . Ma prima di giugnervi , farà neceffa-

rio vedere tutti gli oftacoli eh' ella ha fuperati , tut-

te le feduzioni che ha diflipate , e tutte le violenze

che ha fofFerte . SatanalTo è (lato vinto in tutte le

maniere , e Roma che lo fofteneva è caduta . Men-
tre i Criftiani gemevano fotto la tirannia di quella

città fuperba , Iddio gli teneva in queft' erpettaiio-

ne , e lor faceva difprezzare l' Imperio e la gloria

degli Empj . S. Giovanni lor molhava ancora quel-

la de' Martiri , unendo fecondo l' ufo de' Profeti

,

le confolazioni colle vendette e colle minacce , fot-

to figure tanto maravigliofe quanto non fi giugne

mai a Itancarfi di contemplarne la varietà e la ma-
gnificenza . Noi ne intenderemo le particolarità

,

applicando le parole della Profezia agli Avvenimen-
ti che abbiamo veduti , e giuila l' idea generale che
ne ho efpolla

.

,. . «

CAPITOLO IV.

Lx Tona, del Cielo afena. ; Il Tribunale del Giudice

e de* fuol Ajfejforl f l quattro Animali; Il lor

Cantico ; // Cantico s le adora':^lonl de' Vecchj ,

iT)Oft hsec vidi ; Se ecce oftiitm apertum in coelo
, q^xc.

X & vox prima quam audivi tanquam tubie lo-

quentis mecum , dicens : Afcende huc , di oftendam
tibi quse oportet fieri poH haec •

2. Et flatim fui in fpiiitu : 5c ecce fedes pofita erat

in coelo & fupra fedem fedens .

5. Et qui fedebat fimilis erat afpedul lapidis ja-

fpidìs , ^ faidlnis ; ^ iris erat in circuita fedis fi-

G 4 milis



Cizc,

^ Vidi vi-

giliti &c.
b & habe-

bant, 6cc.

e alasfenas

in circuiiu

oc intus

.

W dabunt

.

e gratiarum

aclionem.

/ ad ora-

biint

.

licnt

.

/; pervo-

luniatem

ruam iuat

.

ÌC4
.
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milis vifioni fmaragdinje

,

4. Et in ciicuitu fedis fedilia viglnti quatuor 5c-
fuper thxonos Yi?; vigìntiqiiatuor Seniores fedentes,
circumamiai veilimentis albis (b) , 6c in capitibus'
eorum coronx aurea;

.

'

5. Et de throno procedebaiit fulgura 5c voces , &
tonitrua j Se feptem Jampades ardentes ante thro-
num, qui funt feptem SpiriuiS Dei.

6. Et in confpedu fedis tancuam mare vltteum
fìmile cryftalloj &, in medio fedis, & in circuitu
fedis quatuor Animalia piena oculis ante & retro *

7* Et Animai primum fimile Leonis , & fecun-
dum Animai fìmiJeVituIo, & tertium Animai ha-
bens faciem quafi hominis, & quartum Animai fi-
rn ile Aquila volanti

.

8. Et quatuor Animalia , flngula eorum habebaiit
CcJ alas fenas : 6c in circuitu & intus piena funt ocu-
lis

, 6c requiem non habcbant die ac node dicetitia:
Sandus

, Sanftus , Sanftus Dominus Deus omni-
potens

, qui erat & qui eft , & qui Venturus eft

.

9' Et cum darent illa Animalia rdj gloriam & ho-
norem

, de Ce) benedidionem fedenti fuper throilUm,
viventi infiEcuIafafculorum.

1 o. Procidebant vigintiquatuor feniores ante fe-
dentem in throno , & Cf) adorabant viventem in
f^cula fasculorum; & mittebant C^) coronas fuas
ante thronum dicentcs :

I i»Dignuses Domine Deus nofleraccipere glo-
nam & honorem & viitutem : quia tii credili omnia
Chj^ propter voluntatem tuam erant éc creata funt

.

ESVLIC^ZI02iE
del Captalo IF.

La Yì'vela':^one de^fegretì di Dìo: lo fflendore eia
dolce':^a difurfanta Maefia. i V unione de' Santi
del Fecchio e nuo^oTefiamento : i quattro Fange-»
lifii , e ifacri Scrittori »

ig^Off hxc vidi Ó' ecce ofiium apertum in calo,

X I^a Porta aperta nel cielo fignifica che i gran

fé-
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fegreti dì Dio fon per efler nvelàti •

Ef voxfrima quam audìvl. La voce At\ Pitrliuo-.

lo dell' Uomo che mi aveva parlato con fuono ftre^

pitofo come quello di una tromba , I. io. La voce
mi dice , afcende huc , entra nel fegreto di Dio che
fono per ifcoprirti , e ti mOftrerò le cofe che debbo-
iio da qui innanzi feguire , OfTerVate che Gefucrifto

è fempre quegli che tutto fpiega al Profeta .• di mo-
do che quefta è fempre la rivelazione e la Profezia
del medeiìmo Gefucrifto, coinè dapprincipio fi è
detto

.

'' Qute opoYiet fieripoB hxc , Subito dòpo quella
Profezia

, com' è ftatO fovente olTervato ; perchè
quantunque S. Giovanni fla per riferire una conti-*
jiuazione di cofe che ci condurrà ben avanti néli av-
venire

,
il princìpio , come fi è veduto, n'era vicino.

2. Et ecce fcdes fofita. erat in calo : Come fittati

ta di giudicare gli Ebrèi e i Romani perfecutori ,
moftranfi prima d' ogiii cofa a S,Giovanni il Giudice
€ i fuoi AlfeiTori ; in^fomma , tutto il tribunale in
cui fi dee pronunziai^Ja fentenza . Così , allorché
Damele era per efprimere la fentenza pronunziata
contro Antioco

^
il tribunale è dapprincipio rappre-

fentato . ^f^ìdebara idonee thronl fojìtifunt ,
&*

antìquus dierumfedis E poi ; 'judhìumfedìK^ libri apertifunt , Dan. Vili. 9. io.

^
^, Et quifedebatfimllis erat affe^m la^ldis jafi

fidis^ & fardinls
, & iris erat in circuitu fedii . . . „

CosìMosè, Aronne e gli Anziani d' Ifraele videro
Dio

, & fub fedibus ejus qnafi opus lapidis fafphi^
rlni,& quafi ccelum cumfetenum efi . Exód,XXlV,
1 o. E appreftb Ezechiele I. 26. 28. il trono diDio é
limile ad un Zaffiro , e circondato dall'arco balenò'.
In tutti 1 color dolci di quefte gemme ei dell' arco»
baleno, vedefi Iddio veftito di Una dolce Maeftà éi

di uno fplendore grato agli occhi

.

4. Et in circiìitu fedis fedllia 'vlgintiquatuor .&
fuper thronos vigintiqitatmrfentores fedentes , Éc*

G 5 co

k
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co dunque tutto il Tribunale : il Giudice aflìfo nel

mezzo e nelle fedie dall* una e dall' altra parte dif-

pofte in numero eguale , i ventiquattro Vecchj che

compongono il facto Senato

.

f^lgin tlquatuor Seniores : E' codefta V Unlvcrfall-

tk de' Santi del Vecchio e Nuovo Tcftamento , rap-

prefentati da* loro Capi e Conduttori . Quelli del

vecchio comparifcono ne' dodici Patriarchi , e quel-»

li del nuovo ne' dodici Appoftoli * Sono tutti della

dignità ftefla e della ftefTa età
,
perchè quanto fi

compifce nel nuovo Teftamento è figurato e comin-
ciato ndr antico . Lafteflfauniverfalità de' Santi è

rapprefentata qui fotto nelle dodici Torte della, fan-
ta Citta. .^ nelle qualifono fcrltti l nomi delle dodici

Trlbic y e ne' dodici fondanimtl della flejfa città
,

ne' quali fono fcrltti l nomi de l dodici ApfoBoll «

Apoc. XXI. 12. 14, Si debbono qui rimirare prin-

cipalmente ne' Capi dell' antico e del nuovo Popo-
lo , i Paftpri e i Dottori i e in fomma vedefi ne*

ventiquattro Vecchj , tutta I4 Chiefa ne' fuoi Con-
duttori rapprefentata

.

Perchè dare a Dio degli AlTeffori ? Iddio afTocia

alla fua opera i Tuoi Santi , Apoc, II. 25. Così

,

Dan» IV. 14. in fententla Figllum decretum efi ,

^ fermo Sancìorum &' fetltlo , Tutto fi fa per

mezzo de' Santi , e per la preghiera che Iddio fteifo

loro infpira . Ciò vederaffi fovente nell'Apocalifle •

5. De throno frocedebant fulgura ,
Ó' tonltrua:

s

Cb- voces , Sónquefti icontraflegni della maeftà e
della giuftizia di Dio .

Septem lampades ardentes ante thronum
,
quifuni:

feptem SflrltusDei , I fette Angioli efecutori de'

fuoi decreti, ^^^oc, 1. 4, VIII. 2,

6. Et InconffeBu'fedlstanquam mare vltreum ^

flmlle cryfialh : limare fìgnifìca.d' ordinario nel-

la Scrittura l' agitazione e lo fcompiglio , ma qui è

r idea cambiata e mitigata dalla diafanità , e forni-,

glianza dd criftallo . Così pare che lo Spirito S^

voglia
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voglia lignificare folamente che 1 trono di Dio e
inaccelllbile , come un luogo feparato dagli altri

col mezzo d'acque immenfe .

£f In meàlo feàh &" In clrcmtUr fedls quatuor Antv
}na.lia : il primo Animale eia avanti al trono , di-!«

rincontro al mezzo , e gli rJtri erano dlfpofti din-

torno in e^ual diftanza . Per cucili quattro mifte-

riofi Animali li poflbno intendere i quattro Vange-
lifti , e (i troverà nel verdetto feguente la figura de'

quattro Anim?ili
,
per la quale i Padri hannp ftima--

to fofie delineato il principio del lor Vangelo . Ne'
quattro Vangeliftl come ne' principali Scrittori del

nuovo Teftamento fono comprefi tutti gli Appoftò-
li e i fanti- Dottori che hanno Illuminata co' loro

Scritti la Chtefa

.

"Piena ochUs ante (& retro : Qiiefto fignifica la lor

penetrazione . Raccontano quanto fi è fatto per ìq

pafTato e fono pieni delle Profezie dell' avvenire •

7, Et frìmum Animaifimile Leoni ,,» » La Ile

^

fa cofa fi fcorge apprelTo Ezechiele I. io, eccetto

che apprefib Ezechiele ognuno degli Animali ha le

quattro facce 3 e qui ogni Animale non ne ha che

una . 1 Padri hanno creduto che '1 principio d'ogni

Vangelo fofTe moftratq da ogni Animale , e quefta

Tradizione fi trova fino dal tempo di S. Ireneo . La Crsfn.in,//.

figura umana è attribuita al principio di S. Matteo ,

nel quale la Stirpe dlGefucriftp in quanto Uomo è
éfpofta . Il principio di S. Marco è appropriato al

Lione , a cagion della Voce che fi fa Isntir nel di-

ferto . Marc. I, 2. E' fiato dato il Vitello al princi-

pio di S. Luca , a cagione del Sacerdozio di Zacche-
lia dal quale queftoVangelifl:a comincia , efih cre-

duto che 'l Sacerdozio fofie delineato dalla Vittima
eh' egli offeriva . Quanto a S. Giovanni ; non vi è
chi non vi riconofca la figura d'Aquila perchè dap-
principio e' dirige il fiio volo e arreda gli occhi fuoi

a Gefucrifio nel fen di fuo Padre . Vedonfi anche
«e' quattro Animali le quattro principaU qualità de'

Santi:
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Sahii : nel Lione il coràggio e la fòrza ; nel Vitello

che porta il giogo , la docilità e la pazienza : néll'

Uomo la fapienza , e nell'Aquila j la fublimità de'

penfiéri e de'defiderj.

8. Alnsfendi, Cohie i Serafini d'Ifaia, VI. 2.

Perchè quelli di Ezechiele ne hanno quattro . I. 6,

Et in circuita Ó" ìnius fieno, funi oculls , Nel
Greco in circuitu, fi riferifce all' ali che fono poftc

dintorno al còrpo 3 e così 1' hanno letto Andrea di

Cefareà , Primafiò , Beda e Ticoniò Hom. 111.

Et requiem non habebant die ac noBe dicentia. ?

SanSius , SanBus , SanSius » » » i come i Serafini

d'Ifalà j VI. i»

^i erat& qui efi . , * » Fed* Apoc, I. 4.

10. Trocidebant vigintiquatuor Seniores ,», i -»

Alla pubblicazion del Vangelo , nel qual è dichia-

tata la Santità di Dio , tutti i Santi adorano Dio
con umiltà profonda

.

Et mittebunt coronaifuni ante thronum i Rico-*

fìofcevano che Iddio è quegli che lor concède là

vittoria e la gloria della quale hanno il godimento ,-

t gliene preftano omaggio .

11. "Propter voluntàtem tùdm eirani, .... Ne'
Voftri eterni decreti ; il Grecofunt in vece di erànti

Xa lezione della Vols^ata è antica;

CAPITOLO V.

Il Libro thlufo con fette Sigilli i VAgnello avanti

al trono j Egli fola fuo aprire il Libro ; le lod^

che gli fon date da tutte le Creature ,

lT7T vidi in dextera fedentis fupra thronum , Li--

I_j bruni fcriptum intus & foris , fìgnatum SigiU'

lis feptem

.

2, Et vidi Angelum fortem ) prsedicantem voce-

magna : Quis eft dignus aperire librum , & folvere

iìgnacula e jus

.

j.Et nemo poterat,neq,ue in ccelò, neque in terra,-

neque fu^tus terrarfi atpérire libtum > neque refpicere"

iMum. 4iE5



4. Et ego flebam multum, quoniam némo dignus Graec.

inventus eft aperire {a) Hbruni , nec videie eiitn . '* "^^ »^g<5-

5. Et unus de fenioribiis àìxn mini : Ne fieveris \^^*

ecce vicit Leo de tribiijuda , radix David aperive >

librum , & folvere {eptem iignacula ejus

.

6. Et vidi : & ecce in medio throni , & quatiior

Animalium , 6c in medio feniorum , Agnum ftati-?

tem tancjiiam pccifum , habentem cornua feptem
,

& oculos feptem ; qui funt feptem fpiritus Dei mif^

fi jn omnem terram .

7. Et venit j 6c acceplt de dextera fedeptis la

thrQno librum ,

S. (b) Et cum aperuiffet librum
,
quatuor Aninna-? y Et cum

Jia , & vigintiquatuor Seniores ceciderunt corani accepiflet

agno, habentes fìnguli citharas ^ phialas aureas pie- librum

.

nas odoramentorum,quas funtorationes Sandorum.

9. (e) Et cantabant canticum novum , dicentes ; e canunt

.

Dignus es Domine accipere librum & aperire flgna?' ^ornine no

cula ejus : quoniam occifus eft 5^ redemiiH nos Deq ^ "''^ ^'^^'^^ '

in fanguine tuo ex omnj trii^u , & lingua > & Popu-» ,

lo & Natione . ^ ^
10. Et fecifti nos Deo noftro regnum S^facerdo-s

tes , & regnabimus fuper terram .

II.Et vidi,& audivi vocem Angelorum multorum
in circuitu throni , 6: animalium , & feniorum : &
crat numerus eorum millia milliqm [ci)»

. ^ Mvrias
,

12. Dicentium voce magna : Dignus ed Agnus, Mvriadum,
qui occilus eli: , Jiccipere virtutem , <3c (e) divinità^ &' chilias

tem , & fapientiam , 6c fortitudinem , & hpnorem^j chiliadum .

& gloriam , 6c benedidionem . e Divitias,

1 5. Et omnem creaturam qu£ in coelo eft , & fu-

per terram , & fub terra , Se qusp funt in mari , &
qjias in eo (/) ; omnes audivi dicentes i fedenti in J ^" ^° "

throno & Agno, Benedidio & honor j 6c gloria
"f^^^^-^f^Ji& poteftas in faecula fa^culorum .
_'

14. Et quatuor Ammalia dicebant-- Amen, Et vi- ^ceciderunt
gintiquatuor Seniores (g) ceciderunt in facies {iiasj^: fenjja^g/u--

adgr^verunt viven^em in fsQCuh («sculQmm « gnere in fa-

£^- ciesfuas.
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ESPLICAZIOT^E "

del Capìtolo F,

Checofajta il Libro Sigillato ': Il Mifieno del numer»
dì fette neW A^ocalljfe .

linT vidi .... llbrum fcrlftum Intus & forls ,•

jLi fignatum figllllsfepem , Era quefto un Volu-
me alla maniera degli Antichi . Slgnatum Slglllls

a,kmb.Vù}»f^P^^ ^ ^°"° quefti ì fegreti giudicj dì Dio . {a)

III.de fidj. ^' Ambrogio dinomina qiiefto Libro , il Libro Vro-

fetlco 3 il libro , nel qua! cibano contenute le forti

degli Uomini che GefucriftÒ è per rivelare a S. Gio-

vanni . Il Libro è fìgillato quando le fsHtenze non
fon per anche manifeftate i

^
^

ìf.

Scriptum Intus <& forls . Non ifcrivevafi d* ordì-»'

Ilario che da una fola parte
,
quando non fi avelTerd

avute dafcvivere molte cofe . Così appreffo Eze-

chiele IL 9. IO. Il Libro prefentato al Profetta e

fcrltto dentro e fuori , e contiene le fnàledi%lonl i

le dlfa'Viienture ,

Slglllls feptem : I Santi Dottori haniio ofTervatdi

che "1 numerò di fette era confacrato in queftò libro

per panificare certa univerfalità e perfezione : Si

fon perciò veduti dapprincipio fette Spiriti che fono

avanti al trono , I. 5. fette Candellieri j fette Stel-

le j fette Chiefe , ,
per deliiieare tutta V unità Cattch-

lica , come fu ouervàto nello fteifo luogo 4. 12. 16,

20. &c. Si fon poi vedute fette Laiiìpadi ardenti

,

che folio ancora i fette Spiriti , IV* 5. Nel capitolo

eh* efplichiamo , fon fìgnificati gli fteiti fette Spiri-

ti , dalle fette corna e da l fette occhi dell'Agnelli

^. 6. Ciò faflì
j
perchè nel niiniero di fette iiiten-

defi una certa perfezione j o per ragione de* fétte

giorni della fettimana efprefli fino dalla creazione ^

doverla perfezione è nel iettimo , o per qualche al-^

U9i riìgìon? f Qui vi (qi^Q f?t;e figilli t §' intende-
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ranno poi fett' Angioli colle lor trombe , e fette

Tuoni. I fette Angioli porteranno le coppe , ole
caraffe piene dell' ira di Dio : il Dragone e la Beftia

eh' egli ecciterà averan fette tefte ; in fomma il tut-

to anderà per fette in quefto Libro divino j perfino

a dare all'Agnello , nel benedirlo^ fette glorifica-

zioni , cap. V. 12. e altrettante a Dio
i
VII. 12. il

che dee dapprincipio iiffervarfì , affinchè non fi cre-

da eh' e' fia dappertutto un numero prefifTo : ma fi

oflervi per lo contrario eh' è un numero miftico ,

per fignificare la perfezione . Si fa ancora e flèr una
maniera di parlare della lingua fanta , il fignificare

un gran numero , un numero indefinito per Io nu-
inero definito di fette .

4, Egofieham .... Vede che fi vuole aprirgli il

Libro , ma che alcuno non e degno dì aprirlo , 2, 3.

e deplora infieme infieme le perdite eh' e' fa , e l'in-

degna difpofizione del Genere Umano •

5, Leo de tribt^ "Juday radix David* Secondo
quello è fcritto nella JProfezia di Giacobbe : Giuda e
un Lioncino , 5cci Gew. XLiX. 9. Beri s'intende

efler quefti Gefucrifto Figliuolo di Davide , che San
Giovanni dlnomina Lione a cagione di fiia forza in*

vinciblle , ed è per comparire come Agnello
,
per-

eh' è ftato facrificato . Così lo Spirito S, dà rifalto

alle idee della debolezza volontaria di Gefucrillà

con quelle di fua poffanza

.

^ferire Ubrum ^folverefeftem/tghdculaèjut,
yich . Gefucrifto vincitor del Demonio e della

morte ha meritato colla fua vittoria di entrare ìji

tutti 1 fe^reti di Dìo .

6, Et vidi Agnuin fiantem^ tanqUatn octlfum s

tgvy.óg; Egli è 'n piedi e vivo, ma fembra come
morto , e come fàCrificàto , a cagione delle fue pia-

ghe da elfo portate nel cielo . In medio thronì . Ciò
moftrala mediazione di Gefucrifto che impedifce
a' baleni e fulmini, (Apoc. IV. v) ch'cfcoii dal

uono 3 il giugnerc fino a noi*
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Quiflint féftemSflrhus , Ved, Apocl, 4,

t. Et cum afermjfet , Il Greco , Acuendolo frejoi

COSÌ hanno letto Andrea diCefarea , ilTiconio
,

Hom. IV. Prlmaflo , l' Interpetre fotto il nome di

,S. Ambrogio , e Beda . Sembra cofa naturale il

prendere il Libro prima di aprirlo ; e l' apertura che

il fa de' ilgilli r un dopo V altro è notata nel cap,VI.
" "" :he la Scritturi

fufaniente fi f] _
Pepofitario e l' Interpetre

difeoni di Dio .o
QuatuoY Anlmallit Ù* vhìnùquatuoY fenlores

eeciderunt .... Adorano V Agnello della fteffa ma-*

niera onde avevano adorato Dio , e 'n fua prefenza^

contraflegno di Tua Divinità

.

Citharas ^ phialas anreas .... I vecchj compa*
jcifcono qui co* ftromenti di mufica , de' quali non
avevafi fatta menzione nel cap. IV. Le Arpe (ignifi-

cano la gioja ceiefte , e la perfetta concordia delle

palTIoni colla ragione ne' Santi . Le> coppe d' oro
piene di profumi , che fÌHio le orazioni de' Santi ^

traile mani de' vecchj: , fìgnìficano eh' eglin' hanno
r ufìcìo di prefentarle a Dio .

II. 12. Liudlvl. vocem Angelorum muhorum * . •

éilcentlum ...» Dlgnus efi Agnus acclpere njirtutem

& divìnifatem . Il Greco , come pure Primaflo e

gli altri Antichi , ttXoutov , dlvltias : dal eh' è

probabile fi abbia fatto divlnltas , e poi Divinità-

tem , benché dir fi poiTa in buonifUmo fenfo , che
*1 Figliuolo riceve la Divinità

,
quando la gloria xC

e manlfeftata nella fua perfona . Qui bifogna nota*

re che i Santi dicono che l'Agnello gli ha rifcattati j

e gli fon debitori di quello fono , Apoc. V. 9. io.

il che dao;li Ang;ioIi non è detto .

l i*i4,Et audlvl omnem creaturam .... Tutte le

creature unifcono. le loro. voci a quelle de' vecchj e

degli^Angioli , e i quattro, Animali cantano. Ameriy

Si fa un concerto di tutti gii Spiriti per lodar Dio
Bi-
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Bifogna anche oflfervare che dopo aver lodato Dio
Creatore , Apoc* IV. i o. 1 1 . e Gefucrifto V. 9. 11»

tutto il Coro loda infleme il Padre e '1 Figliuolo

.

r— '

C A P I T O L O VI.

tfel primi Sigilli aperti j II Giudice co'fuol tre Tla^

gelll
,
guerra

, fame e fefie ; Il grido de^ Martìri;

laDila-^one y la Vendetta In fine giunta e rap^

frefentata In generale .

1T7T vidi quodaperuiitet Agnus unum de feptem ^
|\, fìglUis , & audivi unum de quatuor Animali-

bus , dicens , tanquam vocem tonitrui : Veni 6c

vide.
2. Et vidi .* & ecce cquus albus , & qui fedebat

fuper illum habebat arcum, 6c data eft ei corona i

& exivit vincens ut vincerei

.

^. Et cum aperuifTet fìgillum fecundum , audivi

fecundum Animai dicens .• Veni & vide .

4. Et exivit alius equus rufus : & qui fedebat fu-

per illum , datum eft ei ut fumeret pacem de terra

8cutinvicemfeinterficiant, Scdatus eft eigladius

magnus
5. Et cum aperuiftet fìgillum tertlum, audlvi ter-

tlum Animai , dicens : Veni 6c vide Ca) • Et ecce

cquus niger , & qui fedebat fuper ilhim habebat fta- <* Afpexi &
teram in manufua. ^^^^*

<J. Et audivi tanquam vocem In mèdio quatuor ^^9';'^"*

Ammahum , dicentium : Bilibris tritici denario

,

& tres bilibres hordei denario , Se vinum 6s oleum
ne Isferis •

7. Et cum aperuiftet fìgillum quartum , audivl

^occm quarti Animalis dicentis : Veni & vide

.

S. [è] Et ecce equus pallidus , & qui fedebat fu-
(, yjjj ^ ^

per eum , nomen illi mors , & infemus fequebamr
cum

,
[r] data eft illi poteftas , fuper quatuor partes e data eft il-

terrae [(/] interfìcere gladio , fame & morte ,. Se be- lis

.

ftiis terrae» <f fuper quai

jH^ y.Et tampaiiem
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, 9. Et cum aperiiiflet Sigillum quintum , vidi fub-^

tiis altare animas interfedorum propter Vcibuiri
Dei , & propter teftimoniuin

,
quod habebant .

'

I o. Et clamabant voce magna dlcentesrUfquequo
Domine , fandus & verus , non judicas & non vin-

dicas fanguinem noftrum de iis qui habitant in terra?

11. Et datse funt illis fìngulas ftolse aibse ; & di-

ftumeftillis ut reqiiiefcerent adhuctempus modi-
cum donec compleantur fervi eoriim de Fratres eo-
rum

,
qui interficiendi funt flcut & illi

.

12, Et vidi cunì aperuifTet figilluiii fextum ; & ec*

ce terrzemotus magnus fadus eft , & Sol faftus eft

niger, tanquam faccus cilicinus , 6cLuna tota fa-

età eft ficut fanguis

.

15. Et Ste!I:e de coelo ceciderunt fuper terram ,-

ficut ficus emittit groffos fuos cum à vento magno
movetur

.

14. Et ccelum recefllt ficut liber involutus ; &
omnis mons & infulas de locis fuis motas funt

.

15. Et Reges terrae , & Pnncipes , Si Tribuni , &
divites

, & Eortes , 6c omnis Servus Se Liber abfcon*
derunt fé in fpeluncis , & in petris montium .

i5. Et dicunt montibus & petris : Cadite fupei'

nos & abfcondite nos à facie fedentis fuper thro-'

jiurn , & ab ira Agni

,

17. Qupniam venit dies magnus irce ipforum j Si

quis poterit ftare ?

ESVLICAZI02ÌE
del Captalo FL

che fia H grido de" Santi nel Cielo -. la Volontà di Dto
lor e rivelata é

'(

iT^y vidi quod a^eruijfet Agnus %», , laudivi
Xlj unum de quatuor Animalihus , » « * OfTervatC

che fon quefti gli Autori facri , e 'n ifpezìeità i Van-
gelifti , i quali ci fanno aprir gli occhi agli oggetti

che ci rapprefeatano ^ e vi ci reridono attenti >. cioè

che
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che fi dee intendere tutta refecuzione de' fegieti con«

fìglj di Dio , fecondo le regole che fono propofte

da Gefiicrifto nel Vangelo .
.

2, Et ecce equus albus
,
quale ne avevano i Vinci-

tori ne' giorni del loro ingreflo e del lor trionfo .

i

Et qui fedebatfufer eum : Quelli è Gefucrifto vlt-

Itoriofo . Fed. VÀpocXlX. 11. 15. dove Colui eh' è

fopra il Cavallo bianco fi noma il Verbo di Dio •

Qiiì gli è dato un arco
,
per molhare eh' e' colpifce

di lontano. Le Profezie lo armano infieme e di fpa-

da per ferir da vicino , e di faette per cogliere di lon-

tano . Tfal.X'LlV» 16. Ecco dunque, ciò che ap-

parifce dapprincipio e nell' apritura del primo figli-

lo : Gefucrifto Vincitore . Si fanno camminar die-

tro ad elfo i tre flagelli dell' ira di Dio , come furo-

no prefentati a Davide , 2. Keg, XXIV. 1 5. la guer-

ra , la fame , e la pefte

.

4. Et exìi/h alius equus rufus . Di colore che fi

accorta al fangue .• quefta è manifeftamente la guer-

ra , come i caratteri che le fon dati Io fanno a fuffi-

cienza vedere .

j
5. £p ecce equus nlger .... La fame moftrata dal

[color nero : omnes'vultus redigentur in ollam , fat-

ta nera al fuòco : "joel , IL <5.
,

I

6. Blllbrìs tritici . Piccola mifura . Sì dà il pane
!a mifiira : la mifura è piccola , e fi compra molto
|:aro . Vinum & Oleum ne Inferis : Confervateli

:on diligenza
,
perchè fé neaverà bifogno . Noii

30cevafì dipignere la fame con piii vivi colori né
•enderla più fenfibile . Ma ecco la mortalità e la pe«
k parimente dipinte nell'apritura del quarto figlilo»

. %, Et ecce equus^alUdm .... Queft' è la pefte e
la mortalità .• Et infernusfequebatur eum : Quello
|n generale è 'I luogo de' morti . Et data efi illipò-
tefias : così leggono gli Antichi . Il Greco è piti

chiaro
,
Et data efì fotefias illls , cioè a i tre Cava-

Ieri di batter gli Uomini co i tre flagelli. Si può ari-

?h? intendere ; data eft ilU ^ riferendolo al Vinci*

H z tote
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tore di cui li parla f.z, e che i tre flagelli di Dio , l^

guerra , la fame, la pefte feguono per partir^ ad ogni
luo cenno ^fuper quatuor^anes terra:» Il Greco di-?

ce
, fuper quartam ;partem ,

g. Et cum ftperiiijfct Siglllum qufnpt^m . Dopo
che '1 Giudice li è fatto vedere co/ fuoi tre flagelli ,

reftava a vedere chi egli avclfe percolTp . L'Anin^e
de' Martiri fembrano determinarlo a vendicare la lo?

ro morte fopra i loro Perfecutori j ma Igr è ordina-?

to r afpettare , come flam per vedere .

Fidifuhtu s altxre animas » , « . L'Altare rapprcr

fenta Gefucrirtq , in cui è nafcpfta la noftia vita fin

Tont'f
*"^^' ^^^ apparifca

, Colojf* III. j, 4, [a] E cosU'i^?

adm. ad ^^^^^ ^'^ Chiefa non men che tutti gli Antichi .

Subdiac. ^ °* VfquequQ li),ominc &c, • . . Notate che le An.ÌT

^c. me Tante fapevano bene che Iddio non aveva pe? an,r

cne vendicato il lor fangue j contro colqrp che gli

vogliono comprendere nella legge generale de' mor-
ti , de' quali è fcrìtto fhe iiou lanno ciò che fegua

fopra la terra

.

2^0» 'vlndìcasfangiiinem nofìrum . I Santi defig-

derano la manifeftazione della gluftizia di Dio , af-

finchè fia temuto , e fi operi la proprig converfipne,

Quefia y dice S. Agoftir^p , elaglufia. e mifericor-?

dìofa vendetta de^ Martiri ; che '/ regno del peccai»

il q.uorl loro e Jìato. si rigorofo , v^Bi dìftrutto .

II. Stolte alba ; E' quefta h gloria delle fant^

Anime , attendendo la Rifurrezione . Per lo bian-

co è rapprefentata la gloria di Gcfucrifto , ed egli

fteflb dice de' Beati : ^mbulabunp niecum in albij

quia dignlfunt . Apoc. Jll. 4.

Ut requi^fcerent adhuc temfus modicum .* Iddip fa

conofcere tre cofe a'fupiSanti: la dilazione della

vendetta , la brevità della dilazione , e le ragion^

del fuQ eterno configlip

Donec comfleantuTì &"€. I Popoli perfecutori era«

no neceflarj per compiere il numero predeftinato de'

M^JÙsi ; lii^o |)erqp gli rifparmia, attendendo che
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1 riunlero (ìa perfetto j oltreché difhuggcndo gf
Infedeli prima che fé ne aveirero tratti tutti i Santi

eh' erano ancora mefcolati con elfi , averebbefi im-
pedita l'opera di Dio.

12. Cwm aferuljjet jiglllum fexhim &c. . . . Ciò
che fegue è la divina vendetta , ultima e irrevocà^

bile
,
prima fopra gli Ebrei , e poi fopra T Imperio

peffeciitorè : ma qiieftà è là vendetta ancora rappre-

ierìtata in confufo e 'n generale . Le gran calamità

pubbliche fono dcfcritte appreflb i Profeti , come fé

loflero uno fconvolgimento di tutta la natura : la

terrà trema , il Sol fi ofcura , la Luna fi fa vedere

tutta fangue , le Stelle cadon dal cielo ; fembra che
^1 tutto petifca per coloro chepèrifcono . Le imma-
gini onde fi ferve qui il noftro Appòftolo fono tratte:

da vàrj luoghi e "n ilJ)e2Ìeltà da Ifaia , XXXIV. 4,

15. Et Hellts de calo ceclderunt fuper terrarn
, Jì-^

cutficus , , é i colla ftefla abbondanza , colla ftefia

facilità . Iddio fcuote tutta la natura con tanta faci-*

lità con quanto un gran vento fcuote una pianta •

14. Et otnnìs mons & infulie * • i ciò eh' era piti

fodo fopra la terra , e tutto irifieme ciò che n' er$

più feparato dall' acque : tutto fu fcoffo

.

1 5. £? IX^ges terree& Trincifes , €^ Tribuni ...»

Quello è quanto aveva prima figurato colle Stelle

che cadevano
, IJ". 1 5. Tutto l' Univerfo fu fpaven-.

tifo da una sì gran vendetta che Iddio faceva de'

fuoi hemici , e dal rovefciamento di un sì grand'

Imperio

.

1 6, Montihus& fftris s caditt fuper nos ; Quefte
parole foriopfefe da Ofee X. 8. e noftro Signore le

applica alla difolazione mandata agli Ebrei in ven-
detta di fua pallìofte . Lue, XXlll, ^o. Sene può
fare anche T applicaiioae alla caduta dell' Imperio
Romano j ma e quefte parole e tutto il refto che ab»^

biamo veduto fi riferìfcono ancora ai Giadicip fìna-s

le che lo Spirito S. unifce fovente alle gran calamirà

che ne fono V immagine
, cofine ha fatto K. Signor

H $ t«
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re allorché iinifcer ultimo e terribil Giudicio collff

rovina di Geiiifalemme che n'è la figura. Matto
XXIV. &c.

'

CAPITOLO VII.
La. vendetta fofpefa j gli Elettifegnatlprima ch^ella

giunga , e tratti dalle dodici Tribù d^lfraele : la

Turba Innumerablle degli altri Martiri tratti

dalla Gentilità ; la 'felicita e la Gloria de' Santi»

i"|30ST ha^c vidi quatuor Angeles ftantes fuper

X quatuor Angeles terrae , tenentes quatuor

ventos terree ne flarent fuper terram , ncque fuper

mare , neque in ullam arborem .

2. Et vidi alterum Angehim afcendentem ab ortu

Sohs , habentem fignum Dei vivi : & clamavit voce

magna quatuor Angelis
,
qulbus datum eft nocete

terr^ & mari

.

5. Dicens: Nolite nocere terree 5c mari ^ neque
arbouibus

,
qtioad ufque fìgnemus Seryos Dei noftri

in frontibiis eorum .

4. Et audivi numerum fignatorum centum qua-

dragintaquatuor millia fìgnati ex omni tribù Eilio-

rum Ifrae!

.

5. Ex tribù Juda duodecim millia fìgnati : Ex
tribù Ruben duodecim millia fìg;nati • Ex tribù Gad
duodecim millia fìsnati

.

6. Ex tribù Afer duodecim milha lionati : Ex
tribù Nephtali duodecim millia fignati j Ex tribù

ManafTe duodecim millia fìgnati

.

7-. Ex tribù J'imeon duodecim millia fìgnati : Ex
tribù Levi duodecim millia fìgnati : Ex tribù IfTar-

» char duodecim millia fìgnati.

8. Ex tribù Zàbulon duodecim millia fìgnati : Ex.,

tribùJofèph duodecim millia fignati : Ex tribù Be-=

niamin duodecim millia fìgnati o

A Afpexi Se 9« Poft hasc [<«] vidi Turbam magnam
,
quam di-

vidi.
'

"^ numerare nemo poterat ex omnibus gentibus , 6:

tribubus j & populis , 6c linguis , ftantes ante thr.o-

<

'

num.
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jjum , & in confpeftu Agni , amidis ftolis al bis ,
Gr^c,

& palmze in manibus eomm .

10. Et clamabanr voce magna, dlcentes : Salus

Deo noilro
,
qui fedet fiiper rhronmn & Agno .

1 1. Et omnes Angeli ftabant in circiiitu throni, &
feniorum & quatuor animalium:<5s: ceciderùt in con-

fpedu throni in facies fuas , & adoraverunc Deum.
12. Dicentes , Amen. Benediclio , & claritas

,

& fapientia , & gratiarum adip , honor & virtus , &
fortitudo Deo noftro in incula f^culorum , Amen .

1 5. Et refpondit unus de Senioiibas & dixit mihi:

Hi
,
qui amidi funt ftqiis albis

,
qui funt ? & unde

venerunt ?

14. Et dixiilli: Domine mi , tu fcis . Et dixit

milii : Hi funt qui venerunt de tribulatione magna
,

& [b'] laverunt ftolas fuas & dealbaverunt eas in ^ Laverunt

fanguineAgni.
^ ru?&'"'^

15. Ideo. funt ante thronum Dei , & ferviunt ei ,., '^^^*

die ac nocte m Tempio ems j oc qui ledet in thro- >^

Bo habitabit luper illos . [^J » « \

16. Non elurient neque Iitient amplius , nec ca-
inhabitabit

det fuper illos Sol , neque ullus asftus

.

fuper illos

17. Quoniam Agnus
,
qui in medio throni eli , ovvero pro-

teget illos,8c deducet eos ad vìtx fontes aquarum; & teget eos .

^bfterget Deus omnem lacrymam ab oculis eorum . GH coprirà

come un pa-

ES'PLICAZIOTSl^E dtgUone ov-

del Capitolo FIL

V ultima. defola%ione che dee cadere fofra gli Ebrei e

differita fiì^ che'l^numero degli: Eletti che ne debhon

ejfer tratti jia compiuto : // numero degli altri

Martiri e innumerabìle e infinito : Mijìerio del

numero di Dodici «

lT)OH hxc .... E' cofa ordinaria nell'ApocalilTe

,

jL come nell'altre Profezie il moftrare in primo
luogo le cofs in generale e più confiilàmente come
4ì lontano

,
per poi dichiararle con ordine e 'n una

H 4 mag-

vero una, ten-

da.
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maggior particolarità come fé fi aveflèro fotte gli

occhj . S. Giovanni perciò dopo averci fatta vedere

la vendetta divina in confufo nel fine del capitolo

precedente , comincia ad entrare nelle particolarità»

La prima cofa che manifefta è la ragione dell' indu-

gio , di cui parlafi nel cap. VI. ^. 1 1 . Avevafì rif-

pofto all'Anime che domandavano la vendetta del

loro fangue , che afpettaflero il compimento del nu-
mero desili Eletti . Iddio ora fi accinse a far cono-
icere che una gran parte de' fuoi Eletti , il numero
de* quali doveva eller compiuto , era fragli Ebrei

^

e ne doveva efler tratto

.

Fidi qnatHor Angelos . * . » teruntes quatuor t;«»«*

tos * , é , I venti fciolti fignificano V agitazione dell»

cofe umane : Fidebam , , * * (Ùf* ecce quatuor ventt

ccelìpugnabant in man magno » Dan, VII. 2. Cioè
ho veduta una grande abitazione . Per unarao;ione

contraria Iddio rattiene i venti, quando tiene le

cofe in ordine ; neflarent , Gli Angioli che aveva-
no la podsftà di rattenere i venti , avevano anche la

podeftà di fcioglierli , come fi ha da quel che fegue,

"Hefìarentfufer terram , neqUe fttfer mare j ne-

que in tUlam arborem , Quefte parole debbon ben
olTervarfì per intendere il capitolo feguente , col

quale h^nno una relazion manifefta , come flatn

per Vvderc ,

2. Fidi aiternm Angelum , . . « habentem ftgnum
Bei vivi . per applicarlo agli Eletti , come quel che
fegue r efpri^ne

.

Et clamavit Angelis , • . Quello grido degli An«
gioii fra loro allorché portano gli ordini di Dio ,

moflra l' ardore che hanno di farli udire , come uix

MefTo mandato in fretta , manifefta i fuoi ordini

dacché può far udir la fua voce gridando

.

Angelis qmbus àatum eji nocete terrus C^ mari .

Ecco qui di nuovo la terra e '1 mare j ne vi faccio

la mia rifìefllone in vano

.

l> 'ì^oliu nQgen terni €&* mf^ri , 7if2«f arboribns i

Per-
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Perchè V ora di fcioglierc i venti per affligerli non è

ancora giunta , come fi è veduto , ^. i . Lo Spirito

fanto moftra qui manlfeftamente la relazione di

quefto capitolo col feguente, nel quale vederafli If'./»

al fuono delia prima tromba , una gragnuola. di

fuoco caduta [opra la terra , che ne brucia le piante *

E nel "^t 8. un monte ardente caduto [opra il mare .

Saranno dunque fotto quefto colpo percodì la terra

colle fue piante , e '1 mare t ma qui T Angiolo Io

impedifce , e le due difavventure che dovevano giù*

onere, fono per qualche tempo arreftate

.

J^oadufqueJlgnemus Servos Dei nofiri in fronti'^

hus eerum .* Quefta è la caufa della dilazióne erpU-

cata Segnare i Servi di Dio nella fronte j è un fc-*

pararli da' Reprobi colia profeflion del Vangelo >

confermata fino al fine coli' opere buone, in con-^

formità dell' efprefiìon di S. Paolo : Tirmuih fun-^

damentum Deifiat , habensfignaculum hoc t Cognq*

i/it Dominus quifunt ejus , & difcedat ab iniquità-^

te omnisj qui nominai nomen Domini» 2,Tim.II. 19»

Infrontibm : Così appreftb Ezechiele IX. 14. do*

pò l'ordine dato per efterminare coloro ch'erano

deftinati alla vendetta , vien ordinato di fegnare

nella fronte coi fegno Tau coloro i quali dovevano
reftare efenti dall' efterminio »

Ilfegno Tau ^ eh' era un T, figurava la Croce di

Gefucrifto ,• ma '1 fegno di queftO capitolo dei'' A^po*

Califie è più chiaramente efprefib nel capitolo XIV.
lé dove dicefi, che i cento quarailtaquactromila

^

cioè , coloro che fono notati nel ^.4. del cap. VII*

eh' efplichìamo , avevano il nóme deWAgnello , «

quello di fuo Tairefritto fullafronte , cioè aveva-

mo fatta un alta e perfeverarìte profe/fione del Van-

fslo . Quefto è lo ftefix» che abbiamo udito dalla

occa di Gefucrifto , Apoc. III. 12. fcribam faper
eum nomen Dei mei

, & nomen meum novum .

^
V^edefi ora l'' intenzione dell'Angiolo , che impe*

difce a i quattro Angioli ftetminatori il rthindare ìa

a $ «0-
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fovina qualche Popolo o qualche Paefe . EU' è , che
vi erano degli Eletti da trarne prima di fua rovina

,

e l'Angiolo vuole fi afpetti che fi fieno pofti nella

Chiefa infieme co i lor altri Fratelli , e com'eglino
fieno fegnati col buon contrafleano del sregsie elet-

to * Non averaflì difficoltà nell' intendere perchè

quefto contralTegno fia rapprefentato come impreflb

da un Angiolo, fé richiamafi alla merceria che gli

Angiolifunt admìnifiratorii fplritus , in mlnlfte-

vium mljji profter eos qui hareditatem capiunt falu-
tist Hebr. I. 24,

4. Et audivi numerumJlgnatorum , centum qua-,

dragintaquatuor millia fignati , ex omnl tribù fi-

liorutn IfraeL Dopo quello ci era ftato efplicato, al-

tro non reftava a dirci che da quel Popolo dovevano
cfTer tratti coloro in prò de' quali la vendetta di Dio
era fofpefa i e S, Giovanni ci fa qui fapere che que-
lli fono coloro che furono fegnati , cioè , fuor d'

ogni dubbio gli Ebrei «.

In Gerufalemme era una Chiefa fanta di quella

Nazione , la quale vi aveva avuto foffiftenza anche
dopo la rovina àé. Tempio , e vi fu confervata fino

al tempo di Adriano , fotto quindici Vefcovi tratti

dagli Ebrei convertiti , come fi è veduto nella Sto-

lia compendiata , n. i. Vi andavano molti Ebrers
e allorché tutti coloro che Iddio aveva eletti per en-

trarvi , furono giunti
,

gli Ebrei furono difperfi e

flerminati dalla Giudea . Vedonfi dunque i figlili

levati , e '1 libro aperto , cioè i configlj di Dio ri-

velati . Vedefi fopra chi dee cadere dapprincipio la

collera del gìufto Giudice , e fono gli Ebrei . Vede-
fi perchè fi difFerifca il vendicare ilfangue de' Mar-
tiri , e di dove fi dovefTe trarre un sì gran numero
de' lor Fratelli , che prima doveva effer compiuto

.

AfocVlt I,

Centum quadraginta quatuor millia , Si dee ve-

dere con molta confolazione il gran numero de' San-

ti che dovevano trar l'origine dagli Ebrei; e ciò fi

ac-
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accorda bènìffimo con quello che S.Jacopo diceva a
S. Paolo : Fides l^rater

,
q^iiot mlllia, funt In "^uàxìs^

qui crediderunt, A<ft. XXI. 20. Il che {a dì poi con-
tinuato , e fin che Iddio conferve in Gemfalemme
una Chiefa formata di Ebrei convertiti . Così , co-
me dice S. Paolo , la Nazione non era talmente ri-

provata , che non doveffe ricevere in un grandilTìmo

numero di Eletti l'effetto delle promelTe fatte a'

fuoi Padri , Rom. XL
Centum quadra^ìnta, quatuor mllllct : Ouefto fol

luogo deverebbe far vedere quanto s'ingannerebbo-

no coloro che voleffero fempre immaginari] un nu-
mero efatto e precifo ne' numeri deirApocalilTe •

perchè, fi averà forfè a credere che precifamente fi

trovino in ogni Tribù dodici mila Eletti, né più

né meno
,
per comporre il numero totale di cento

quaranta quattro mila ? Gli Oracoli divini non deb-
bon edere, efplicati per via di tali minuzie , né con
quella fcrupolofa mefchinità d' immaginazione

.

Bifogna intendere ne' numeri dell'Apocaliflè una
certa miltica ragione , alla quale Io Spirito S. ci vuol

rendere attenti . Il mifterio che qui ci vuol far in-

tendere , è '1 numero di dodici , Sacro nella Sina-

goga e nella Chiefa , a cagione de i dodici Patriar-

chi e de i dodici Appoftoli , fi moltiplica da feflef-

fo , fino fare dodicimila in ogni Tribù , e dodici

volte dodicimila in tutte le Tribù infieme , affinchè

vediamo la fede de' Patriarchi e degli Apposoli
moltiplicata ne' lor Succeffori 3 e nella folidità di

im numero sì perfettamente quadrato , l'eterna im-
mutabilità della verità di Dio e delle fue promeffe ,

Vederemo perciò, ^^oc, XIV. i. 3. quello fteffq

numero di cento quarantaquattromila come un nu-
mero confacrato a rapprefentare l' univerfalità de'

Santi , de' quali parimente gli Ebrei fono // gambo

y

eH tronco benedetto
^ fopra di cui gli altrifono in-

nejiatl . Rom. XI. 16.

' 5. Ex trlba "^uda, duodecim mlllla fenati . Co«
min-

r
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mincia dalla tribù di Giuda , come da quella , che

fecondo i confìglj di Dio , aveva dato il Tuo nome
a tutte r altre , e le aveva raccolte come nel fuo fé*.

no ì quella che aveva ricevute dèlie promefle fpecia-

li foprà il Meilìa , e dalla bocca di Giacobbe nella

perfona di Giuda fteflb ^ Getti XLIXi i o. dalla boc-

ca del Ì?rófcta Natan nella perfona di Davide, %,Kegi

VII. quella in fine dalla quale il Salvatore era ufci-

to j perciò fu nomato // Lione della Trlbn dì Giu'^

dìt. f, 5.

Non vi è più cofa alcuna da ofTervarfi nel refto

deir enumerazione , fé non che I)àn vi è ommefTo j

e Giufeppe vi àpparifce due volte per dar compimen-
to al numero delle dódici Tribù s una volta nella

fua perfona )ir, 8. ,• e un altra volta in quella di Ma-
naflfe {110 Figliuolo « f", 6, Alcuni Padri hanno cre-

duto che Dan fofle a bello ftudio ommefTo ,
perchè

l'Anticril^a doveva nafcere dalla fua ftirpe . Forfè

itluo qui non fi dee intendere , fé non che S. Gio-»

Vanni volendo notare la benedizione di Giufeppe , £

<ìi cui due Figliuoli Efraim e Manafle fono ftati

confiderati nella divifione della terra promefTa , co«

me ognuno facendo una Tribù , fu necefiario Om-»

metter Dan per confervare il mifterio del numero di

dodici.

9. Tofi hxt vidi tu'/hàtH magnain quum dinUnte^

rare nemo poterat; Quella Turba innumerabile fi

vede efier la Turba de' Santi Martiri , a cagion dcl^

le palme che portan ftelle lor mani , come tanti

Combattenti che hanno riportata la vittoria > e per-

chè anche dicefi che vengono dair aver provata una
grande afflizione, ^.14. Molte ragioni ci perfua-

do|no che S.Giovanni qui vuol parlare principale

ménte de' Martiri che dovevano foffrire nell' Impe-*

jio Romano, e nel tempo dèlie perfecuzioni eh'
e'

defcriveià in qnefto Libro : (Juefto vederaflì , ^pocé

XX, 4. Non fi deécfitare nel dire co' Santi Padri

che^'l numero di tjue' M,a£tiri foffe immenfo , foprat-

|Ut-»
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tutto neir ultima peifecuzione , che fu quella dì

Diocleziano •' ed è uno ftudio fupejrfluo V afFaticariI

con alcuni nel diminuire il numero ds' Martiri e

de' trofei della Chiefa , o piuttofto di quelli del

medefimo Gefucrifto

.

Ex omnibus Gentlbus & Trihuhus . Ciò non era

folq delle dodici Tribù d' Ifraele , come quelle che

prima erano numerate . San Giovanni , dopo aver

veduti i Santi tratti dagli Ebrei vede poi quelli eh?

verranno da' Gentili : il che conferma che letteral-

mente egli ha prefi gli Ebrei nella precedente enume-
razione : Il fapere fé gli Eletti tratti da' Gentili fien*?»

parimente del numero di coloro verfo de' quali Id-

dio fofpende la fua vendetta , nel cap.VI. f.ii. non
ho hrfogno di efaminarlo , Mi bafta che gli Eletti

tratti dagli Ebrei fieno quelli che S.Giovanni ci mo-r

ftra a prima giunta , o piuttofto 1 foli che ci moftra

in quefto capitolo com'^ efprefTamente notati 3 il che

bafta per farci vedereche quefto capitolo e/1 feguen-

te che vi è conneHa , rìguàrditio gli Ebrei : quefta è

parimente la ragione ,
perchè non vi parta né d'ido-

li , né d' idolatria 5 il che non fi lafcia di fare fubìto

che fi tratta de' Gentili , come la <:ontinua2Ìon del-

ia Profezia lo farà vedere j comiiKiando dal cap.I^C^

nel % 20,

Nel refto , è bica certo che "l maggior numero de'

Martiri doveva di poi venir da' Gentili . Quefta è
ancheuna delle ragioni pe|:chè S.Giovanni non gli

riduce ad un numero certo e prccifo , come avev^

fatto degli Ebrei j ma per lo, contrario di^e che non
potevanfi numerare 5 il?he tuttavìa non impcdifcc

che 'n quefto luogo egli abbia principalmente n\

mira gli Ebrei , conie celo ha-d^o a {"ufidcienza a

conokere*
1 2. Dicentes , jimen r Come avevano fatto i quai:=?

tro Animali , i/, 14. Queft'^we» replicato due vol-

te dal Coro de^li Angioli , moftra una eterna com-»

piacenza^! tutù gli Spiiiti Q%\s,ttX ael compimenti
dcUr
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dell' opere di Dio . Quanto più il rimanente del ca«

pltolo è intelligibile , tanto più merita di elTere me-
ditato

,
per lafciarfì penetrare il cuore dalla bontà

di Dio e dalla felicità de' fuoi Santi ,

CAPITOLO Vili.

VAfrhura del FILSlglllo : le quattro j^ritne Trombe,

Grac. J Xh
"^ ''^^^^ aperuiflèt flgillum feptimum, fadum e&

i j jfilentium in coelo
,
quafi media hora .

2. Et vidi feptem Angeles fì-antes in confpedu
Dei j & datse funt illis feptem tubae .

$, Et alius Angelus venit , & ftetit ante altare ha-

bens tliuribulum aureum : & data funt illi incenfa

multajUt darent de orationibus Sanftorum omnium
fuper altare aureum

j
quod eft ante thronum Dei

.

4. Et afcendit fumus incenforum de orationibus

Sanftorum de manu Angeli coram Deo i

5. Et accepit Angelus thuribulum j & implevit

lllud de igne altaris , & mifìt in terram , 6c fada funt

,, ,
tonitrua , & voces i &; fuls;ura , & terra^motus

.^
^ ,

' magnus (^)

.

6. Et feptem Angeli qui habebant feptem tubas y

prreparaverunt fé ut tuba cancrene

.

7. Et primus Angelus tuba cecinit j & fa£èa efì:

Srando , & Ì2;nis , mifta fan^uine « & miffum eft in

terram , & tertia pars terra; combufta eft , & tertia

pars arborum concremata eft , 5c omne fcenum vi-

ride combultam eft «

8. Et fecundus Angelus tuba cecinit , 8z tanquani

irions magnus igne ardens miifus eft in mare , & fa-

tì:a eft tertia pars maris {anguis .

9» Et m.ortua eft tertia pars creaturae , eorum qu^é

Jhabebant animas in mari , & tertia pars navium
interiit

.

i 0. Et tertius Angelus tuba cecinit j Se cecidit de

coelo ftella magna, ardens tanquam facula, &c cecidit

in tertiam partem fluminum^.^ in fgntes aquarum .
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1 1. Et nomen Stellae dicitur Abfìnthimri; & fada Gixc»

fcft tertia pars aquarumin abfinthium 5 & multi ho-

minum mortui flint de aquis quia amara; faétx funt.

12, Et quartus Angelus tuba cecinit : & percufla

eli tertia pars SoliSjSc tertia parsLùna^, & tertia pars

Stellarum , ita ut obfcuraretur tertia pars eorum , &
diei non luceret pars tertia ^ 6c nodis flmiliter .

I 3.Et vidi laudivi vocem unius(è)Aquila£ volan- ^ Angeli ^

•tis per medium coeli , dicentis voce magna: VcE, va;,

vas habitaritibus In terra de casteris vocibus trium

Angelorum
^ qui erant tuba canituri

.

ESVLIC AZIONE
del Capitolo FUI,

jblfafiro degli Ebreifotto Traiano ; lor ultima dlfa^

\ .Iasione fotto Adriano j ribellione del falfo Mejjta,

l Barcoceba ; ofcurarnento della Legge e delle "PrO"

fe%le cagionato dalle [alfe Tradizioni e Inter^-*

tra'T^onl degli Ebrei 9

iT7T cnm aperuijfèt Sigillumfeptlmum « « . . Que-
i^. fto capitolo contiene T efecuzione della ven-

detta preparata contro gli Ebrei nel capitolo prece-

dente, e r unione manifefta de' Sigilli colle Trombe
nella Profezia di S. Giovanni , come véderafli |^. 2. ^

Bifogna dunque ridurfì a memoria che gli Ebrei -^poc. II. p.

ci fono ftatl rapprefentati dal noftro Appoftolo co- ^^^' ^'

ine perigliofi nemici , che dovevan di nuovo eflèré

abbattuti i e nei reftd ciie gli Eletti i quali erano an-
cora fra loro nella Giudea , eiTendòne tratti j iiulla

più vi era che impediflfe V ultima difperfìone,che Id-
dio preparava a quefta Nazione slealérquefto è quan- r

to è per efler manifeftàto al noftro Appoftolo , ben- ^

che con colori men vivi che quello rifguarderà l'Im-
perio Romano, avendo Iddio voluto riferbare le

immagini pia ftrépitofe alla forte di Roma , dove
la fua poftanza doveva parimente fatfì vedete con .. / ?

maggior pompa . ' . .
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\

Ta£ium cH filentium incesto, quaji media hora

Quefto è un (Ilenzio di ftupore , nell* efpettaxlone

di ciò che Iddio era per decidere 5 come allorché fi

attendono i Giudici che fon per rifolverfi , e alla fi-

ne pronunziare il lor giudi<^io , e per moftrar pati-

ahente il principio di una grande azione e la lom-
inellìone profonda di coloro che fi debbono impie-

gare nelP efccuzione che attendono con gran filen-

xio r ordine di Dio , e fi pjeparono a partire al poti-

jno fegno.

2. Et vidi feptem Angelos fiantes in cùnfpeSHu

Dei : cioè , i fette Spiriti principali , de' ^^quali tan-

to fovente abbiamo parlata

.

Et dattt funt illis feftem tnhte : Significano il

fuopo ftrepitofo della giuftizia di Dio , e '1 romorc
che fon per fare le fue vendette per tutto 1* Univcrfb.

5. Et aliUS Angelus venit Ò'Jietit ante altare •

Iy*AltaréèGefucrifto, ed ivi l'Angiolo porta ag-

guifa di profumi le orazioni le quali non fon ricevu-

te fé non efib mediante. Così quefto Minifterio An-
gelico , in vece di recider debole quello di Gefucri-

flo, loriconofce e 1* onora: pure 1 Proteftanti of^

icfi dal vedere l'interceflìone Angelica sì chiaramen-

te ftabilita in queftojpaflb > vorrebbono che l'altro

Angiolo fofle lo fteffo Gefucrifto « ma quando Ge-
fucrifto. cpmp^rifce , egli è contraflfegnato d' altra

maniera, e con aflài diverfa, maeftà , come fi è ven-

duto , e come fi vedcrà fempre di poi • S. Giovanni
perciò fi contenta di nomar qùeft'Angiolo nn altro

angiolo y come i (ètte de' quali aveva parlato ed a*

quali erano ftate pofte in mano le trombe.
4. Et afcenditfumusincenforum .... coram B«*k»

perchè l'Angiolo gli offeriva fopra TAItarè , eh* è

Gcfucrifto .

5. EtaccefitAngeUtrihHrìbulumy Ù* implevit

illud de igne altaris :. da' carboni che vi fi vedevano
fopra a.cccfi : i carboni fignificano la collera di Bioc

c^rbones fuccenjl /ms ab eo . P/k/. iJCVjM^.. 9» I

tuoni,
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fUonì , i baleni , e 'I terremoto ne moftran V effetto

jicl medefimo Salmo , '^.S. Tutto ciò fìgnifica gran

i-nutazioni e fconvolgimentì non ordinar; fopra la

terra .

Dopo eh? l'orazione de' Santi, i quali gemeva-

no fopra la terra , è afcefa avanti a Dio , i carboni

della fua collera cadono come un fulmine . Le ora-

zioni de' Santi fono onnipotenti
,

perchè Iddio

ftelTo le forma , e con quefto i Santi entrano nel

compimento di tutte V opere fue .

7. Et.frimus Angelus tuba cecinh , C^ f^Ba efi

gvando & ìgnìs , mijia Infanguine ; cJ»* tevrta pars

terra comhujìa cfi ,
Ó" tertìa fars arborum conerei

9na.ta efi . Ecco dunque la terra percofla infieme co-

gli alberi: ilmarelofarànel '^. feguente , e non fi

può dubitare per la relazione di quefti due verfettì

col 1.2. e 5. del cap. precedente , che non fieno

gli Ebrei qui percefli y poich"" egliaa eraa quelli

eh' erano rifparmiati per qualche tempo , come fi è

veduto .

Grando Ù' igrJs mifi^-, infangulne , fignificano

il principio della difolazion degli Ebrei fotto Traja-

110 , della quale fi parlò nella Storia compendiata n,

2. Tertia. fars terree : Si nota folamente la terza

parte
,
quando la minaccia non rifguarda né la to-

talità , ne la maggior parte : JEt omnefctnum vhì"
de comhuftwtnefi , F<enum efiVopnlus -. Ifa,, XI^. 7.

principalmente la Gioventù , nella quale confiile la

: iperanza della Nazione , e quefia perlfce nelle guer-

te . Vedefi<jiiì la difolazion degli Ebrei vivamente

rapprefentata dalla comparazione con una bella e

j-icchilUma campagna difolata dalla gragnuola; ma
iiam per vedere qualche cofa più orrenda ,

8. Ri fecundu>s Angelus, . . , d^ rnQns magnus
igne ardens «... Quefta è la feconda ed ultima di-

I
folazione desìi Ebrei fotto Adriano. Fedail la Storiai,

' t:ompe7idiata n. i» Il graam.pnte , èiina.gran pof-

fanza i e perciò.!' imperio delFigliuolo di J)ÌQ è de-*

I li-
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lineato in un gran monte , Dan, II. 54. E parlando'

dell' imperio di Babilonia : j^is tu , mons magne i

Zach. IV. 7. Ecce ego ad te ^ mons fefiifer * "^erem*

L. i. 25.
• Mons magnus ardens igne . Bilogìia^uì rappre-

fentarfl di que* monti che vomitan fuoco . Un gran

monte così ardente , è una gran potenza che oppri-

me e confuma tutto ciò fopra di che ella cade « Ma
abbiamo veduto nella Stor. Comp. n. <S. quanto
fangue coftò a' Romaiil quefta fconfitta degli Ebrei

.

S, Giovanni non poteva meglio rapprefèntar quelle

perdite dell' efercito Romano nelle fue fànguinofc

vittorie , che rappreferìrandocene tutta la guerra

come la caduta di un monte ardente nel mare , per-

chè qui comparifce con quefto mezzo > come fra ""l

fuoco e r acqua un azione reciproca e un gran sfor-

zo dall'una e dall'altra parte con una perdita vi-

cendevole : ma '1 pefo d' un sì gran ftionte fupera ,

e '1 mare non vi può refiftere ; piucchè gli Ebrei ai
Romani

.

Mons magnus igne ardens mlffus ejl In mare

,

Tutta la potenza Romana cade fopra gli Ebrei • La
dìfolazione fotto Trajano fu fanguinofa , e quello

flgnifìcava la grandine mefcolata col fangue , ^. 7.

Ma la fTuerra di Adriano fu affai piìl crudele; qui
perciò non fon alberi arfì , né erbe bruciate , fono
creatura viventi , e Uomini fteilì dentro i VafceJli i

ciò riduce il mare in fangue . Tuttavia tuttociò non
è che la terza parte j per moftrare che tutti gli Ebrei

tìon furono uccifi 3 perchè quantunque facelTero

quant' era necelTario
,
per non lafciarfì alcun rifugio,

Iddio che fa a che gli riferba , impedì la lor perdita

iotale

.

I o. Et tertins Angelus , , , . Ó* cecldh de ccela

Stella magna . Queft' è '1 falfo Meilìa Coceba , là

fola caufa della difavventura che S, Giovanni ha de-

fcritta . Il nome vi conviene , polche il nome Co-
ceba lignifica Stella ; ma la cgfa vi conviene anchs'
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meglio còme fi vede nella Stor.coin. 11.4. nella oua-

ie trdvafi che Barcoceba fi vantava di elleie un Alho
fcefo dal cielo per lo foccorfo di fua Nazione . San
Giovanni fa vedere per confonderlo che nonne dl-

fcende , ma ne cade ^ come que^ fuochi che fi con-
fuman cadendo . v ch\

Eufebio riferìfce che fece molto fofFrire i Crillia- ,
'

.

'

ni
,
perchè non volevano , benché fodero venuti

dagli Ebrei , unirfi aUa lor ribellione , e termine»

con quello mezzo di compiere il numero de' Santi
j

de' quali parlafi , AfocYh ii.

Stella, ardens tanquam fabula : A cagione delle

guerre accefe da queft' Impoftore . Le Stelle y nelle

facre Letter? , figniiìcano i Dottori * DarhVllI. 1 o.

Xll. 5. 1 falfi Dottori fono detti da S. Giuda, Stelle

er-ranti , Fuochi volanti: '^ud* 15. e que' fuochi

che cadon dal cielo non gli rapprefentano men beneo

Spella : Quella Stella era così accefa che portavi

feco la guerra , cecldìt in tertìàm fartemfluminumy
C^ Infontes aquarum , fopra i Popoli che riempì d*

uno' ipirito di ribelliorie , e fublto dòpo , còlla lo^

rd fconfitta j di confufiòne e di lutto , come Vede-ì

raffi

.

Et nomen Stellee dicìtrìr Ahjinthluin s Non che

quefto foflè il fuo verp nóme.* mala Scrittura fuol

mòilràre con quella maniera diefprimerfi ciò che

ad ognuno conviene , e come fuo carattere partico-

lare . -Foca nomen ejus , '^e^rael : Foca nomen eJMs ^

^Abfqiie mìferìcordìa . Ofee I. 4. (5. Così anche Ifa.

Vili. 5. Foca nomen eJHs i Accelera fpolìa detf'dZ

here è Fejlina frosdari , Così Samaria eGerufalem-
me fono dinominate Òoalla e Ooliba , per dimo-
ftrare ciò eh' erano a Dio quelle due città , E%echi

iXXIV. Ciò fi volge in bene come in male . Foca-i,

^jyitur nomen ejus Emmanuel : Iddio con noi j fi

!chlamerà il fuo nome : Admirabllìs j Confdlarlns ^

Deus fortii , Ifa. VII. 14. IX. 6. Ecce Fìr otìens

nomen ejns , Zach, VI. 12, &c# Coceba è nomata
I a Af-
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Aflenzio in quefto feiifo , come fi è veduto»

11, Et nomen Stell^e dlchur Abfinthium : Que-n

/lo non è qui un Altro benigno , la di cui favorevol

luce doveffe rallegrare la Tua Nazione ; è un Affen-?

2ÌQ che la immerge in vm profondo ed amaro dolo-

re . Dopo le vittorie di Tito
,

gli Ebrei vinti diven??

nero furiofi : dopo quella di Adriano , reftarono in

un irremediabil angofcia , in un intero abbattimen-

to di coraggio . Videfi ciò che hanno detto gli E-.

l^rei della loro difavventura fotto Adriano . L' or-

rore , vedendo i mercati , nella memoria de' luon

ghi ne' quali erano. Ilari venduti , e la funefla libertà

comprata a $ì caro prezzo , di andar a piagnere nel-

la loro città, mollrano a fufficieriza chelornonre^

ftava fé non un eterno lutto , ed una lamgntazioi;

fenza fine . Fed. la Star, comfend, n. 5.).

Ta&a efi tertia fan aquarum in abfìnthlum ,
Ó*-

multi hominum mortuifnnt de aquis
^
quia amara

jaciiE flint , La difolazione non fu eguale per tutto .

Molti e non tutti , morirono nel dolore e nell'ama-

rezza . Ma le fontane fono efprefie indefinitamente,

Le fontane , erano la Giudea , dov' era la forgente

della Nazione j ed ivi fu fentìto il maggior male . \

fiumi fon le Provincie , dove la ribellione e la per-*

dita non furon sì grandi

.

1 2. Et quartus Angelus tuha cecinìt ; Ò' fercuf-

fa efi tenia pars Solis. Quello è l' ofcuramento del-

le Profezie fatto dalla malizia degli Ebrei nello ficffo

tempo . Akiba ne ffonvolfe il fenio per applicarle

aljup falfo Meilia . Tutti gli Ebrei entrarono, più

che mai nella llelTa intenzione . Fecero allora la

compilazione de'lor Deutcrofi , cioè delle lor Tra-?

dizioni o del loro Talmud , com' è flato racconta^

to nella StoY. Comj}. n.j. Molti Padri (limano che

corrompefiero lo llefTo teflo della Scrittura , ed è

certo che ne fconvoUero il fenfo più che mai. Aqui-
la fece la fua verfione apporta per opporfi a quella

dei Settanta, della quale fiferylvan ieChiefe, ad
imi-
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\ tmìtazìon degli Appoftoli , e per render deboli le

teftimonianze che riguardavano Gefucriflo . Tutto

ciò è fegulto fotco Adriano e Verfo il tempo deli'

t ultima difolazion degli Ebrei . Il velame pofto fui ^ .

loiro cuore fi refe gtemito* Iddio pareva averne trat- "' ^^'

n tutti gli Eletti fta lóro. Là Tergente delle conver-

fioni di quefto Popolo reftò come fecca per 1' ellin-

ziòii della Chiefa ch'egli formava ih Gerufalemme •

La Chiefa che vi reftò non fu più raccolta che da'

Gentili , e i Vefcovi come fi virh nella Stor. Compt
n. 5 . ne flirono tratti dalla Gentilità i

Tènia, fars SoLls . . , , Qujiando gli Aflri fono»

ofcurati , tutto V Univerfo fé ne riienre . Non è

dunque quella qui folaraenre una piaga mandata
agli Ebrei , è piaga di tutto V Univerfo , come fi

diife nella Star, Comp. n<, 7, Non dee recare ftupore

che S. Giovanni parli nella fua Profezia d' ogni forra

di piaghe j e non rneno delle fpirltuali clia delle

j temporali , che 'n foftanza fon le minori ; quefio

iVederafiì nella cofìtinuazione

.

ì
Tenia pars Solh, lun:s y & Steliarum > Oltre

Tófcurameiito della verità in generale , fi può an-
che intendere in particolare che gli Ebrei òfcurarono
nelle Profezie ciò che riguardava il Sole , cioè G'e-^

fùcrifto i ciò che rifguardava la Luna , cioè la fua.

Chiefa
,

gli Aftrl , cioè gli Appoftoli , e la predi-

•cazione Appoftolica , che doveva operare la con-'

iVerfion de' Gentili , Tutte quefté cofe furono ofcu-»

rate dagli Ebrei , e '1 velame eh' era fu! lóro cuore fi!

refe gremito . 2. Cor. IH. 14, Ma non vi fu che la

tctlk parte ofcufata , e vi reftò molto più lume di

quello era neceflario per confonder gì' increduli, noit

folo nelle Scritture , ma anche nelle pròprie Tradi-
zioni degli Ebrei , come lo fanno coloro che vi fonof

verfati »

Nel refto , còrifideralldo qitefte tre parti tartìé

volte repHcate in quefto fol cap. f, 7. è. 9. i o, 1 1 . 9
/a, C dee veder piìj che mai che i numeri dell'Apo-?

I i
c,>
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gallile non Tono un conto precifb ; ma una efpref-

iio ne generale 4el più e del meno, mettendo in

paragone 1' uno c^Il' altro .

' I?. Audlvl 'vocem unlus Aqullte • Cosi legge la

Volgata , come fanno anche Primafìo e Ticonio ,

Hom. VI. E quefta Lezione è antichiilìma : Ma 1

Greco prefente porta , di un Angiolo , che volava ìq

mezzo air aria e diceva ad alta voce .° Vas y Vas

,

Vcc , Guai . . . Qlù cominciano i tre F(S , che poi

fi faranno vedere Iq fette coppe impegnate colle fét-

te trombe come !e fette trombe Io fono co i fette Si-

gilli , Per quello Fx , bifogna udire un grido terri-

bile fparfo per l' ari^ , che dinunzia la difavventura

degli Uomini , come apprefló Ezechiele II. 9» f[

vedono fcritte lamentationes , & ccLrmen , & Vi^ .

CAPITOLO IX.

Vn altra. Stella, caduta dal cielo j // Vo'z^ deV/

^bijfo aperto ; le Cavallette ; V Eufrate aderto ,

e i Ke d' Oriente fciolti ,

1 F7T qiiintus Angelus tub^a cecinltj &: vidi S^ellam

^t^C' I ^ de coelo cecidiiTe in tenam , & data eli: e^ cla-

YÌs putei abyflì

.

2. Et aperuit puteum abyflì; Scafcendit fumus
putei , flcut fumus fbrnacis magnie ; & obfcuratu;|

eft- Sol , & aer de fumo putei •

3. Et de fumo putei exierunt locuftas in terram ,

6c data eli: illis poteìla? , llcut habent potellatem

fcorpiones terrse

.

4. Et prasceptum eft illis ne lasderent faenum ter-

lae , neque omne viride , neque omnem ar^orem ,

nifi tantum homines
, qvii non habent fìgnum Dei

in frontibus fuis •

5. Et datum eft illls ne occidexent eos , fed ut

cruciarent menfibus quinque , & cruciatus eorum ,

Ut cruciatus fcorpii cum percutit hqiViinem .

6. Et iù diebus illis cju?ei;ent homines mprtcm

,

&
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Se non invenient eam ? & dedderabunt morì , Se Giae, ^,

fuglet mors abeist

7. Et fìmilitudines locaitamm , fimiles equis pa-

ratls in praelium * & fuper capita earum tanquam

corona^ fimiles auro , 6<. facies earinn tanquam fa-

cies homìnum .

8. Et habebant capillos ficut capillos mulieriim >

^ dentes earum , iicut dentes leonum erant.

9. Et habebant loricas iìcut loricas ferreas , 8z
^ currvim

vox alarum earum ficut vox curruum {aj equorum ^ mal toni

multorum currentium in bellum . equoruia.

I o. Et habebant caudas fimiles fcorpionum , Se

aculei erant in caudis earum : & poteftas earum no-?

cere hominibus menfibus quinque .

1

1

. Et habebant fuper fé regem Angelum abyfifl

,

cui nomen Hebraicè Abaddon, Grasce àutem ApoU
lyon , Latine habens nomen Exterminans

.

12. Vs unum abiit , & ecce veniunt adhucduo
Vx poli hcEc *

15. Et féxtus Angelus tuba ceclnlt; & audivi

vocem unam ex quatuor cornibus altaris a"4reÌ5quod

cftante oculos Dei

.

14. Dicentem Angelo
,
qui habeb^t tubam .* (oU

ve quatuor Angelos , qui alligati funt in flamine

magno Euphrate.

15. Et foluti funt quatu01 Angeli , qui parati

erant in horam , &: diem , & m°nfem , 6c annum
ut occiderent tertì^in prirtsm hominum

.

1 6. eh) Et nunitrus equePa'is exercitus vicies mil- ^ Milituro

lies dena miilia : & audi .i numerum eorum . equitatus.

1 7. Et ita vidi ^qiios in viiione : & qui fedebat

fuper eos, habebant Isr-casìgne^s & hjacinthinas,

S: fulphureas , &c capita e<iuomm erant tanqa$-Jii

capita leonum , & de. ore eorum procedit ignis , 6c

fumus & fulphur.

18» Et ab histribus plagis occifa ei^ teitia pars

hominum de igne & de fumo, oc falpaure ,
quaE?

procedebant de ore ipfoJum .

I 4 IP*
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<^r^cr. 19. Poteftas enim equorum in ore eorum eft, Zi

in caudis eorfem , nam caudae eorum iìnniles fetpen-

tibus, habentes capita , & in his nocent

.

20. Et ceteri homines
,
qui non funt occifi in his

plàgis , nequc poenìtentiam egerunt de operibus Hia-

nuum fuarum , ut non adorarent Doemonia , & fi-*

mulacra anrea , Se argentea , & asrea , & lapidea ,*

6c lignea
,
qua; neque videre pofllint , nequc audirc,

ncque ambulare

.

21. Et non egerunt poenìtentiam abhomicidiis
fuls . neque à veneficiis fuis , neque à fornic^ùone^p

_-^ ncque à furtis fuis

.

del Captalo I^,

L Brejle Giudaiche ìnforgono contro la SS» Trinità

j
€ contro la Divinità di Cefucri/io ; // carattere di

quefi^ Erejte e dell' Erefìa in generale ; / Terjlani;
/' Imperio Bramano agitato e 7 frincipg difua coy

ditta, tenuto dalla farte dell' Oriente*

i^V^T qurntns Angelus <> Ecco qualche còfa di pili

X_l terribile di quello fin qui fi è veduto ; L'In-
ferno {ì apre e '1 Demonio vien a comparire per la

prima volta feguito da' combattenti della più ftrana

figura , che S. Giovanni abbia moftrati in tutto co-

defto Libro . Sifogna proccurare di ben conofcerli

,

e quello è forfè il luogo più difficile della Profezia ,

perchè S. Giovanni ci moftra una perfecuzJone della

Chiefa , e un flagello di Dio molto differente da
quelli , onde parla in rutto il rimanente . Nelle

quattro trombe precedenti ci fa vedere F ultima difo-

Jàzione fopraggiunta agli Ebrei per aver perfeguitata

la Chiefa : ora lo Spirito S. gli fcopre un nuovo ge-«

nere di perfecuzione eh' ella averà ancora a foffrire ,

nella quale averà Satanaflb la parte maggiore per di-

ftruggerla afiatto ì e quefta nuova perfecuzione le

dee anche venire dalla parte degli Ebrei per la pefte
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delle Opinioni Giudaiche delle quali abbiaiTiO parla-* Stor.Com^.

to * Erano queftefenza difficoltà le piìi importanti ,
"•*•

perchè aitaUvano la ftefTa Ferfona e la Divinità del

JFioliuolo di Dioe li fondamento di queft' Erede era

il dire cogli Ebrei , che in Dio non foile the una

Perfona : é quefì© è T er^ ore che S. GioVr.nni ha fui- ...

minato fui principio del fuoVangrlo,come abbiamo '
'

veduto . Ma lo Spirito S, gli ha fatto fapere eh' ella

ufciretbe di nuovo dalP Iiileno dono la fua morte y

e farebbe {offrire alla Chiefa un nuovo genere di

perfecuzione che le farebbe più infofFribiie dì tutte

r altre

.

Quefta perfecuzione per efferé fpirìtuale , e piti

Jìafcoftil , era più degna della conilderazione di San
<3iovanni . l?olchè egli aveva a Icoprirci Satanalfa

vinto , e '1 fuo imperio abbattuto dalla Chiefa . Do-
po tutti i vani sforzi che ayersbbe fatti per dlftrug-

gerla , non doveva lafciare il più perigliofo di tutti

combattimenti eh' è quello dell' erefie
,
principal-

mente di quelle che abbiamo dlnominate Giudaiche*

Perchè nel refto , in occafìonc di quelle , ci efpone

il carattere di tutte V altre , e per non lafciarci alcun

dubbio di Tua intenzione , ci mette fubito innanzi

agli occhi r idea di una guerra , e di una difavvea*^

tura fpirituale , come fiam per vedere

.

Et vidi Stella?n de Ccelo cecìdljje In ferram . Se la'

Stella caduta qui fopraVill»^. io. era una falfa

ftella , un fai fo Dottore . un Coceba , l'analogia

domanda che qui fia parimente la fteffa cofa , cioè

ancora un falfo Dottore , non efTendovi per altro

cofà diverfa , come abbiamo veduto , che meglio
convenga all' idea di una Stella cadente . Queflcy

Dottoie onde 1 lumi falfi hanno ingannati ^U Uo-'

mmi , e che primo riccncufle dall' inferno rEreiIa

che San Giovanni avev?. conculcata , è Teodoto di Stor.Comp.
£ifanzlo , di cui abbiamo veduta la Storia . n S.

Una Stella cadente. Coloro che rlnegavano la Fe-

éf ti?i CÙngr de' tormenti , fi chiamavano nello fli-

1 ^ -^
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le delia Chiefa , i Caduti . Si vide Teodoto In que*
ftp numero ; e fra tutti i Compagni di fua prlgio*

nia egli fu V unico che rinegò Gsfucrifto . Pu quefta \

la caduta di quefta Stella molto brillante , non folo

a cagione di lua polizia , del gran fuo fapere , e del

fuo 5^1 genio e talento j ma anche molto più
,
per-

eh' er.4 del numero di coloro che fi dinominavano
allora Confefìfori , eh' era nella Chiefa il fecondo

grado di gloria , e '1 primo dopo quello del Marti-

rio^. Fu quello un gran fcandalo nella Chiefa , al-

lorché ti^tta la fanta Schiera dì ConfsfTori andando
alla morte per Gefucrifto , Colui che più rifplendeva

Bar T II P^^ ^° ^^^ ^^^^'
'^"^o^cP^^ ^ fapere

,
fu '1 folo che lo

^ [^
' ' rinegò. Credono alcuni che quello Teodoto fìa lo

Euf.V. 15. fìeflp che un certo Teodoto principal Difcepolo di

Montano , di cui Eufebio fcrive eh' era fama eh'

cfTeqdofi abbandonato ad un Demonio il quale fin-

geva di volerlo alzar in aria , fu ad un tratto lafciato

cadere a terra . II tempo vi conviene , e 'ì Lettore

potrà fer quell'ufo che più gli piacerà di quella

Storia

.

Sfor. Com- Dat^ eft et claLVis putel ahyjjl * Gli fu data quella

pead. ib. chiave dopo la fua caduta , dopo aver rinegata la fe-

de : l' inferno non fi apre da fé folo , fempre qual-

che lalfo Dottore ne fa l' apertura ; e quelli divenu-

to colla fua caduta e col fuo orgoglio un degno ftro-

mento dell' inferno , fu eletto per farne ufcire di

nuovo r erefia che San Giovanni vi aveva fatta pre-

cipitare .

2. Et afcendhfumus ftitel ^ Jlcut fumus fornach
magn<e » Un turbine di fuoco nero edenfo ufcito

dall' inferno , è l' immagine più naturale ehe fi pof-

fa dare di una grande e pcricolofa Erefia

.

Et obfcuYAtuseft Sol & aer » II Sole, è Gefucri-

flo , e 'n Gefucrillo ciò eh' è principale , cioè la Di-
vinità furono^ofcùrati da Teodoto i ovvero , il ch'è

lo fteiTo , il Sole ofcurato da queft' Eretico , è '1 bel

piincipip del Vangelo di S. Giovanni : Verhum evait
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ttpttdDeumj &• Deus cYAt Ferhnm i Parole piìi lu»

itiinofe che 1 Sole , ma da quel miferabile e da tut*

ti i fiioi feguaci nelle ppinioni Giudaiche , alpoflì*

bile ofcurate

.

Il Sole e V ana refia.rono ofcuMti , Il Demonio
(è dinominato da S. Paolo ì "Princlpem potefiatìs ae-m

vis
,
fpirhus qui nane oferatur in filios diffìdentics •

Eph. II. 2. L' aria è ofcurata
,
quando il Padre del-

la menzogna e lo Spirito che opera negl' increduli ,

fparge falfe dqttrine col mezzo de' fuoi Miniftri •

Ecco già un terribil effetto deli' erelìa j ma ciò che

fegue meglio ne rapprelenta il carattere .

-5. Et de fumo putei exiani7it lociiBcQ , Tutto è
qrri bile in quello ipettacoio •• l'inferno aperto co-

me un pozzo , e come un abilTo immenib , un fu-

mo nero che ofiufca l' aria e di m.ezzo al fumo delle

cavallette di nuova e (ìupenda figura , che S, Gio-

vanni ci farà comparire tanto pili terribili
,
quanto

le lor ferite non nijocono che all' anima , come beii

prefto vedremo : ma bifogna veder prima in quelle

miftiche cavallette il primo carattere degli Eretici •

Exierunt locufix , Il primo carattere degli ^reti-«

ci è quello di non avere 1^ fuccelnone Appoftolica
,

e di ejferfi da fcfiejjt fcparati ^ 'fud^e^isì» Quefto
carattere non poteva effere più efprelTamente efpli-

catq che per via d' Infetti, la generazione de' quali è
51 poco nota , che fon creduti forpiatfi dalla putre-?

dine . Il che ancora è vero In parte
,
perchè la cor-

ruzione dell' aria o deUa terra le fa ufcire dall'uova:

così la corruzione dell' animo e de' coftumi fa na-

fcere r erede . Ma le Cavallette rapprefentano per-

fettamente il genio dell' erefie, le quali non fonot

atte né ad alzarfi come gli Uccelli , né ad avanzare

fopra la terra con moti e pa.1^ regolati , come gir

animali terreilrij ma che vanno fempre comefal-^

tellando di qulftlone in quilHone , e mandaudo in

rovina la ricolta della Chiefa . K^gem locufla. , dicq

Salomone, nonbabet, & egreditur Hnivfrfaftn^,

tHrtnas
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tPA-masfnas . Trov, XXX. 26. cioè non vi è rèe^o-"

lato governo ì ognuho innova a fuo capriccio , e

tutto vi fi fa per via di cabala . Quello è un caratte-
pc Pra:- re dell' Erefia ben oiTervato da Tertulliano . Le Ca-

icrip. cap. vallette non fono animali che vivon gran tempo :.

^^''^^' appena vivono là metà dell' anno
, quattro o cin-^

que méfi , come fi dice di quelle miftiche cavallette j

i^. 5. IO. Così TE celie non terminan l'anno , cioè

non hanno vita perfetta , né uh tempo compiuta
come la Chiefa . Pcrifcono , ritornano

,
perifcono

di nuovo . Teodoto fa rivivere Cerinto j farebbe

egli ftefTo lafciato in dimenticanza fenza Artemone }

lo ftefTo fuccede agli altri Eretici , e tutti fi vedoh
difperderfi come da feftefli , come dice S. Paolo :

Ultra non^Toficlent , injlpùntìa enim eorum mani^

f^fia, erit omnibus , 2. Tim» IL <).

Data eli lllh fotefias , fìcut hahent fotefiauìit

fcorpones terree. E' carattere dell' Erefia , il nuoceva

le con veleno fegreto , come Io nToftrerà ciò che fe^

gue , con chiarezza maggiore * Scorpones terree «

Vi fono degli Scorpioni d' acqua ; ma non affligo*

no il Genere umano y il che fa. San Giovanni riftri-

gnerfì a i terrellri *

4. Et ^r^ceftum efi ìllls ne Itederent fcenum teY"

ne , neque omne -viride , neque omnem arborem , «/-

fi tantum homines , a^ui non habent fignum Dei itt

frontibus fuis } & datunt eft iliis ne occiderent eos«

OlTervate qui con attenzione come S. Giovanni al-*'

lontana fublto l'idea d'una guerra e diunguaftd
temporale j affinchè avendo prefa una volta quella

di una pelle e di un guallo fpirituale , voltiamo tut-*

ti i nollii penfieri a quella parte . Quelle Gavalleite,

dice , fono di una fpezie particolare t Elleno not>

guallan né l' erbe , ne la campagna y né le rlcolte ^
ina gli Uomini; non però tutti gli Uomini, m^
iblo quelli che non hanno il contralTcgno di Dio ^

non fon nel nùmero degli Eletti i e non tanto nuo-

i:gao colla violenza quanto coi Iqi veleop v e noi\

aIÌA ,
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^lla vita umana , né a' noftri beni temporali • il ìoi

veleno va al luogo in cui rifiede particolarmente il

contralTegno di Dio , cioè i'Anin^a , nella quale

introducono il veleno fegreto , percTiè non fono (\n

mili agli Scorpioni che hanno il veleno nella coda

,

^.3. L'erede hanno belF apparenza , e pajono dap-^

principio non lare alcun male j ma "1 veleno è nella

coda , cioè , nelle confeguenze . Altro non ricerca-*

ii che '1 fare Tapplicazione di tutto ciò ad ogni ver«t

fetto , e vederaili quanto la llmilltudine fìa giufta .

Etfrxceptum eft illls , &c. Gli Eretici , tutto che

ribelli conrro Dio, fono a' Tuoi ordini fos;settì •

Iddio che permette ad elii V inforgere., fa ed otdi^,

na ciò che vuol farne, e fin a quai punto lor vuoL

permettere il nuocere ; diceva perciò S. Paolo , ?*/-,

trxnonfropcìent } come abbiamo veduto . 2. Ti-?,

mot. III.

Mafolo agli Uomini che non hanno ilfegno di Dia

infrante , non hanno iifègno di veri Criltiani e de-

gli Eletti, de' quali parlafi neil' ApocalifTe II. 17.

III. 1 2. VII. XIV. &c« cioè a coloro che non han-
no la fede coftante e perfeverante per farne la prò-,

feillone lino al fine . L' Erefla non nuoce che a' Ri^
provati , o nella Chlefa , o fuor della Chiefa ì e

quelli fra' Criftiani a' quali ella nuoce , foiio quel-

li de' quali è fcritto .* Ex nobls prodleruat
, fed non

erant ex nobls J narn Jl fmjfent ex tiobls
,
ferraan-

jlffent utlquc nohifcum , 1,'^oan. II. 19. Non ù dee

lafciare in dimenticanza che San Giovanni moftra

chiaramente la vittoria della Chiefa contro l' Erelie
,

perchè come dice, Ap.oc. XI. 1.2. Metlre Tem-
flum , atrlum amem

,
quod efi forls Templum. ne

meiiariiy quonlam datum efi. Gentibt^s., per mor-
flrare che oltre l' atrio abbandonato a' Gentili , vi

farebbe un luogo che Iddio averehbefi riferbaro , ai

quale le mani profane non potrebbono giugnere;

così apparifce in quefto.luogo che non oftanre tutta

la ftrage che faranna quelle orribili cavallette

,

Id-
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Iddio fàprà ben confervare coloro che fono fuoi . ^^W

5. Et datum cftìllìs ut truclarent , Il tormentò
che l'Erefìe fanno fentire agli Uomini ,- foii le lor

gelofìe j i lor odj fegreti , una proHigiòfa debolez-

za coir eftinzione della carità , il rimorfo della co-»

fcienza cho. ài quando in quando ritorna , benché
fbppre0b dall'orgoglio .* pia di tutto ciò , Io fleffò

orgoglio Tempre infaziabile , eh' è '1 lor fupplicio'

,

come quello de' Demonj allorché fedticono gli Uò-
iiiini

.

Et ctticlatus eoYunt ut cruclatui fcof-pn cuni fer-*

Scdrp.cap.x t^ktit hùminem , La: puntura dello Scorpione , col-^

la quafe Tertulliano mette in paragon V Erefìa
,
pe-

netra fubito , com* e* dice , nelle vìfcere j i fenjl

diventino grevi , il fangue fi gela
,
gli [piriti fìU

iton Animano le carni i fifenteun eftremo difgufio ,

e una continua vaglia, di vomitare . Si cambia fo-

vente di difpofizione , il caldo e/1 freddo vicende- .

rolmcnte ci affiigono . E' facile T applicar tutto ciò

all'Eretico, che perde il guilo della verità , e ap-
poco appoco tutto quello della Religione j non può
uè digerire né foffirire un fodo alimento j Tempre o
trafpòrtato da un zelo amaro , o freddo e infenfibi-

le , fenza curarfi in foftanza della Religione , non
amando fé non quello fi fa fervire alla Setta^ e alle

lue particolari opinioni

.

6, In diebns illis , Nel tempo in cui regnavano P
Erefie : quisrent homines moriein ,

Ò^ fugiet ntors ah
tis , Quefta maniera di parlare flgnifìca tempi fafli-

diofi , nojofì , malinconici , di que' tempi ne' qua-
li rincrefce la vita , ovvero

,
giufta la frafe Greca e

Latina , fi mena una vita che non è vita •• tali fono
l tempi ne' quali regnano l'erefie j perchè in primo
luogo e i Capi e i Seguaci dell' Erefìe fon tormenta-

ti dal !or animo inquieto , dalla lor vana e penófa

curiofìtà che gì' impegna in iftudj laboriofì e nau-
feanti

,
pieni di litigio , e def^ituti di buon giiflo *

,
bifogiia laaibicciira il ecrrello per guadagnare de i



e AV IT LO IX. 14^

fe.<niacl ,
per mantenerli con mille forte d* àrtificj é

di fedazioni , cofe tutte da fefteiTe mefte e gravofe ,

fatte fopportare dal folo amor della gloria . Aggiu-
gnete a quefto nelF Ereila la funefta ed ofcura mali*

gnità y e r altre pene efprefTe fopra il i^. 5. La vita

di tali perfone è infelice , e fono flmili a coloro che

affaliti da qualche veleno , non fanno fé vogliano

vivere o morire : ma come queft' efpreflìone di Sali

Giovanni , in quel tempo , fembra moftrar non fo»

lo lo flato funefto di coloro che fono aflaliti dal ve-

leno , ma anche una gran noja cagionata agli-altri ;

quello è quanto fuccede neli' erefle : fi viene ad effe-

jre ftanco per tante malizie , coperte col nome dtlla

Jpietà ,
per tante finzioni e per una sì pericolofa ipo-

crifia
,
per tante contefe e difpute eccedenti ,

prive

d' ogni finccrità
,
per tanti lìtigj fopra la Religione,

nelle quali, come dice S. Gregorio Nazianzeno, non Orat. 33.

fi vede fé non la,fclenT^ falfamente dinominata tale; quxft.i. de

t '» vece delle battaglie e degli efertiy che contènta" Theol.

no gli Spettatori ne' pubblicigiuochi , non fi trova-"

no che quifiioni nelle quali non odejl che un giuojco di

farale , e non ifcorgeji che una vana forprefa degli

tìcchi ; nelle quali tutte le ^dunan'^ , tutti i Mer-

cati y tutti i Convitifono turbati da un romore im-^

portuno a cagione di continue difpute , le quali non
iafciano ne la jimpliciiÀ nelle Femmine , ne Hpudor
nelle Vergini , che ne vengon cambiate in cianciofc

e 'n difputatrici , di modo chele fejìe nonfon più fe-^

fìe , ma giorni fieni di mejii':^a e di noja ; nelU

^uaU non trovafi confola%ione ne' mali pubblici fé
non. in un mais ancor maggiore , cW e quello delle

.contefe } e nelle quali in fine non fi travaglia chea,

ìridurrela Keligione ad una funefia e penofa fofifii-s

ìiheria f Vogliono alcuni che per quelle parole , in

\iiuel tempo , ({ debba femplicemcntc intendere , che

li tempi ne' quali gli errori , onde parla S. Giovanni|

Avranno voga, faranno flinefti i e così ilBullinge*

,.J5P che volge il tutto a'fuoi pre^efi Papiftici errori
y

hi
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lia detto che i tempi ne' qusli i Papi han (Jominato ^

in genersle fono fiati fmicftì « Ma ben fi vede fenz'

aver ricorfo a quefte chimere di errori Papiftici , che

1 veri errori di Teodoro e ^i altri che hanno rifve-t

gliate l' Erefie Giudaiche , fono fopraggiunti al

tèmpo di Severo e di dtrì Impemdori , itempi de*

\ quali fono i più fuiiedi di tutta la Storia Romana •

7. SlmlUi eqvJs parath in- pr^lìum . Ciò moftr;i

lo fpirito della difpura negli Eretici , e la lor oftina-n

zione in foftenere le ior opinioni . £? fuper capta

earum tanquam coroniS jlmìles auro . Nel cap.IV. 4.
"--— dicefi diftintamente de' Vecchi , che hanno fui capo

corone d' oro e così del !Fig;liuolo dell'Uomo , XIV.

14. Ma l'Erede portano (id capo coro5?ec«e/e»?i,7>';t^s

d* oro : ma è un Oro falfp , e una vana imitazione

della verità, come Sed^ eglialtriinterpetri fopra

quefto verfettO ••

Et facies eanim tanquatn facies homìnum . . . # •

8. Et habebant capillos jicHt caflllosmulìerum »

Q^iefta parimente è l' apparenza ingannevole dell*

Erede , delle quali tuttavia foprattutto , la faccia è

d'Uomo, e la Dottrina tutta Umana. I capelli

di Donne fignifìcano la debolezza di coraggio che

fi è ofTervata negli Eretici , pochi de' quali hanno

avuta la rifoluzione di foffrire il martirio . Si vide la

caduta di Teodoto , eh' è uno di coloro de' quali

trattafi in quefto luogo . Poflìamo anche intender

qui la mollezza e la rilafìatezza della Dlfciplina:
De Pr^fer. carattere che Tertulliano ha ofTervato nell'Ercfie,
cap«4i» 43

. attribuendo loro precifamente il rovefciamento dell?i

Pifciplina
5
proflratlonem dìfclfUme . Quefto ca-

rattere è comune quafi a tutte 1' Erefìe , come fareb-

be facile il rado vedere , e conviene in ifpezielrà alle

$rcfie Giudaiche nella perfona di Paolo di Samofatj,

la di cui vanità e '1 faftofo ornamento è manifefta-

Euf.VII.So. iT^ente efprefta nella Lettera del Concilio d' Antiq-.

chia , nella qual è parimente riferito che i Sacerdoti

e tutti i Difcepoli di queft'£)retico erano nudritiir\

un4 fimiie mprbi^ezza* Ben^
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Dentei earnm ficut dentes leonum erant

,
per la

forza che hanno di depredare il tutto , lacerano e

mettono in brani la Chiefa e i Cattolici colle loro

calunnie ..

9. Habebant loYÌcas ftcut loricas ferreas. , Se Saa
Paolp , in un difcorfo dogmatico , dà al Criftiano

deirarmi, t^na coyìit^ ài ^lufilala. ^ uno fendo ^

Vitit elmo , e unaffada. j
B^h, VI. 14. i(5. 17. fi può

ben dar qui agli Eretici una corazza come di ferro

,

per fignifìcare la lor impenetrabii durezza agi' infe-

gnamenti della Chiefa , e la lor Oiìinazione nel loi:

proprio fentimento * Et 'vox alarum eamm
, ficut

njcx cuYTuum multorum : Sono quefte le lor dlfpute

ftrepitofe , e la riputazione che fi attribuifcono •

Hanno dell'ali non per innalzarfi , benché lo finga-

no , ma come le Cavallette
,

pei* pafTarc da una par-

te all'altra fenza mai efami nare cofa alcuna , e pei:

andare più rapidamente a deva^are la terra

.

10. Caudas fimJles fcorfìonum ) carne fopra ^,j,'

3. Il fol mezzo di guarirfi dal veleno à^ìVEì^tHt
^

èlofchiacciarlefubitofoprala piaga , come fi fan

gli fcorploni .

J I . Habebant fufer fé T,,egem Angelorum Ahyf-^

jt . . . . Perchè quantunque T Erefie coli' andar lenz'

ordine e col far poco cafo de' lei Autori , che per Io

più in fatti rinegano , fono dominate dall' Angiolo
dell' ablfifo che fegretamencs le conduce , e quell'

Angiolo fi chiama Io Sterniinatcre , ^^ollyon in

Greco , cioè colui che uccide , che fa pr^rire -, colui

eh' è chiamato dal Figliuolo di Dio , ^o. Vili. 44.
homicìda ab tnitio.

,
perchè la fua feduzione ha fatti

morire i noftri primi Parenti •• di modo che princi-

palmente per la feduzione egli è Sterminatore come
gli Eretici da elfo incitati. E quefto nonio, ài Ster-

rnhiatore gli è dato in quefto luogo
,
per mollrare

che quanto è detto delle Cavallette eh' egli conduce

al combattimento , cioè ch'elleno -non fanno morir

^lì Uomini i s'intende folo della vita del corpo , q

K dau-
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danno la morte dell' anima . Qiiefto verfetto coii-i

viene perfettamente con quello di S. Paolo eh' è fla-

to di già veduto , in cui parlando degli Eretici e de'

lor Dottori dice .* Quemadmodum '^oa.nnes ,
Ù*

McLìnhres , Incantatori degli Egizj, refiherunt M-oy-

fi ; ha & hi rejlfiunt vernati : in qiìcfto fimili a*

que' Maghi , che per l' iftigazione e per la pofTanza

del Demonio combatteranno la fanà Dottrina 3 ma
anche ilfuccelTo ne farà Umile , & Inficientia eo-

rum manifefia erh omnibus
j ficut Ù' lllorum fult

*

2. Tim. IlL 8. 9.

Le Cavallette deirApocallffe fono prefe fui model-
lo di quelle che fono defcritte da Joele L eli. che

"n fatti devaftarono tutta la Giudea a tempo di quel

Profeta , e figuravano gli Alfirj Mietitori crudeli $

che dovevano ben prefto efler mandati dà Dio • I

denti di Lione fi vedono Joel. I. 6, e 'n quello caf»

dell'Af oc. XI. 8. la fomiglianza co' Cavalli
, Joel.

31. 4. e qui '^. 7. Io lirepitó delle lor ali come un
romorè di Carri . Joel. II. 5. e qui 9. , iì tormento
degli Uomini , appreifo Joel. II. <S. e qui 10.

Giufta queft' idea di Joele ^
potrcbbefi penfare che

le Cavallette di S. Giovanni foUero veri Soldati , co^

me quelli che '1 ì?ropheta Joele rappreferìtava con

quella figura . E 'n fatti , vi fon de* caratteri che vi

convengono 3 ma abbiamo veduto che S.Giovanni

ha dapprincipio dato bando a quella idea , dicendc-»

ci che quelle Cavallette , non rubano , non deva-

ftano , non uccidono . Ferifcono folamente gli Uo-,

mìni, ma all'ufo degli fcorpioni j col veleno e non
coir armi j e laddove nelle guerre ordinarie alcuno

^on è rifparmiato , e i Santi non lo fono più che gli

altri , come offerverafiì , Apoc. cap. XVI. 2. 5. 4*

qui tutti gli Uomini non poflbn efier feriti j ma fo-

lo quelK che non hanno il contraiTegno di Dio el
carattere di fua eterna elezione * Qiielli caratteri dati

da S. Giovanni alle Cavallette , imprimono a prima

giunta l'idea di una sferra fpirìtuale , della ferita
^

dell'
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deir anima e del veleno dell' erefìa . Le tenebre é

Ja denfità terribile di un fumo ufciro dall' inferno
^

legge ancora quefto penderò : così ne in S. Giovan-

ni , ne appreffo i Profeti j in luogo alcuno , non fi

vedono veri Soldati ufcir dall'inferno j ne condotti

dal Demonio . Nel fine dell'ApocalilTe , l'idea dell'

inferno di nuovo ritorna , con quella del Demonio
fcatenato , fotto la ftefla figura del pozzo dell'abiiTo.

^poc. XX. E vediamo anche coii ogni chiarezza che

ivi fi tratta di feduzione
j
perchè chiù defi SatanaiTo

nell'abiik) , iit non fed^cxt ampliusgentes ; ^. 5, e

allorch' è fciolto è per fedurle
,
feducet gentes

, ^, 7,

Si vede alla fine punito delle fue feduzioni , "^^ 9. il

che moftra che dove (i fa comparire il Demonio ufcì-

to dall' abiflb, la feduzioiie fi dee interiderfi ; e i'

idea dell'armi e de'foldati noii combatte quella
,

poiché in quello fiefib Capitolo XX. il Denionla
fciolto per fedurre , è rapprefentato come adunan-

do le truppe j congregabìt in frceliuni j e afiedian-f

'do cìvhatem dllecìam , & cafìra. fanBoriim . "^t 7^

8. Nel f'. 17. del capitolo che noi applichiamo,

|dove fi vedono de' veri fi^ldàti , vi fi vedono pari-

mente delle vere corazze , e '1 come regna per tutto i

jil che non efiendo altrove , non può eflere sì coitan»'

temente impiegato in quefio luogo che per inoftrarv^ì

per tutto lui allegoria .

Si Girolamo olTervà ancora fòpra le cavallette di

ifòeie , che dopo elTer morte
, fono raccolte , e fi

'flettono in cumulo dentro lefoffe ^ còme vedefi ap-
biefio Ifaia XXXIII. 4. Queftò cumulo dice S. Gi-
rolamo , corrompe l'aria ed eccita la pelle. Ciò
ponviene anche all' Erefie ^ le quali ancorché peri-

fcano , infettano l'aria, e vi lafciano una fotta di

?eftilenzà fpirituale-j onde tutto il Genere Umangf
:efia infettato . /
Se dicefi 'dopo tutto ciò che S. Giovanni qui ci

iìófira in quelle miftiche cavallette piuttofto le iha--

»i che la fconfitta dell' Erefie , non fi averà £uta ri-?
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lleflìon fuflìcieiite fopra le paiòle del gran AppoftoI<5,'

,

poiché alla fine ci ha moftrato erpreiTamente che ì ^

veli Fedeli ond' è principalmente compofta la Chier-

fa , fono un Popolo contro il quale quefti Animali

tanto crudeli e velenofi nulla polTono* e dall'altri,

parte fa gli Eretici del genere di quelli Animali che

fi vedpn perire da feftelli fenza poter terminare V an-s.

no della lor vita
, ^. 4. 5. Alche ci conduce anch?

r idea d' i^n fumo che fi alza contro il Sole , e di cui

vedefi il certo difiipamento nella fua propria elevai

7Ìone , fenza che '1 Sole abbia bifogna d' impiegai:

contro di efTo altro che la propria luce , S/"* 2. E' '4

fine un averci moftrata la fconfitta di quelli Animali,

il farceli ben conofcei'e , e l' averci fatto fapere da

quale fpirito fonofpinti.; perchè quanto è guidatp

dall'Angiolp dell' abiirp, dee infieme cpn elio lui

^iTer tuttatp di nupvo nell' ab«lTp , da cui npn efce

^he per un tempo , e come ci ha detto San Paolo ,

gver laforte dijanne e di Mambre , allorché collo

ftefib foccorfo refiftettero a Mpsè , Sop, ^. II. Cpii

che S. Giovanni ci fa vedere la Chiefa invincibile , e

ci prepara ad udire ciò che dirà poi , gh' ella vedere

tutti i fuoi iiemici prollrati a'fupi piedi , npn elTen--

clovi da temere ch'eli^ perifca dopo Ja vittoria che;

ha diportata contro sì furiofi nemici , i quali flimo-a

Iati efoftenuti da tutta la potenza deli'infejrnp arf-?

falivanp il fpndainentP dì fua dottrina , cioè , la di-,

vinità di Gefucriftp , e proccuravanp di rapirgli per^

ilno il fuo Sole

1 2, F^ unum ahìit : Pubblica difavventura non
folp della Chiefa , ma anche di tutto il Genere Uma-»

no , come farebbe pubblica difavventura l'ellinguer-

ii il Sole . Quello anche S. Giovanni ci mette a pri-*

ma "iunra innanzi "li occhi dicendo che '/ Sole e

futpa /' aria furono ofcurati , cioè , che la luce àQÌ-:

I^ verità è pfcurata -, non folp
,
per dir così ,

nel

proprio fuo globo , ma anche in rifpetto agli Uomi-
|ii , ed anche agi' Infedeli

,
per li eguali ella rifplen-r

deva,
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deVà , come Primafio V ìntcrpetra fopra il f. 1 2. de' tib.il. in

cap. precedente * Abbiamo anche ollervato che V ^r°^'

Erefie nuocevan di molto agr Infedeli , Stor.Comp.

n. 8. il che fenzà dubbio noti feguiva fenza una fé-

greta permillìone di Dio ; perchè con un fegreto giu-

dici© e' permette al Dìo di queBo Secolo , al Demo-^
Ilio che vi prefiede , al Trincile di queB^ aria che

dev' éifere difcacciato da Géfucrifto ,
/' operare negV

increduli j èlofpargsre là cecità nella lor mente in

fnodo tale che la luce del J^angelo di Gefucrifio non gli

illumini : 2. Cor, IV. Efh. II. 2. Così tutto ciò

che impedifce che la verità fi faccia féiitire , è una
difavventura mandata da Dio alla fua maniera , co-

me le guerra , come la pefte , come la fame j in con-j

fbrmità del detto di S. Paolo : Lo cjttod charitàtem

•Veritatis non receperunt , ut falaji fisrent , ideo mit-^

iet illis Deus operationem erroris j 2. Thejf. 11. io*

di modo che fieno errantes &" in errorem mittentes i

±, Tim, III. I ^. E ilon folo nella Chiefà j della qua-

le impedifcono gì' Infedeli il vedere il lume
,
facen-i

dolor befiemmiare il nome e la dottrina diTS^oBra

Signore , Kom. III. 8. i. Tim, VI. Tit, IL 5. .5cc.

Nel rimanetite , S. Giovanni non poteva collocare

le dlfàvvehture della feduzione ih luògo più convé-5

ilevold com' e' fa , dopo altri errori , ma anche fuor

della Chiefa , e altre feduziohi , cioè quelle degli

Ebrei , e dopo la caduta di Coceba . Le vere guerre

di Veri foldati che dóvevailtì depredare ilei temp'Gra-^

le r Imperio perfecutore
, fi troveranno ih altri luo^

ghi , e 'n ifpezieltà ne' cap. XVL- e XVII. ed ahchd

nel fine di quefto , e al fuoho della fefta trohiba ^

Ma era a propofito che S. Giovanni non fi fcordaiTd

dell' Erefie , che come 1' altre difàvventiire ahriun-^

ziate ih quella Profezia fono efércizj che iddio man-»'

dà ^.^ Ciioì'Feddìfer provarli , i.Cor. XI.ip. éuii

fuppliciò che manda a' Nemici della verità per pu-^

nirli . La dottrina di quéfta olTervazione farà fortifi-

cata da quella del cap, XI, 6, 14. e del cap. XII. 1 2^
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f:love yederallì che i mali della Chiefa e quelli anco^^

ra eh' ella fofFrirà dalla violenza de' perfecutori fono

i mali di tutto T Univerfo , e degli ftellì perfecutori

,

tanto Derchè la ^iulHzia divina 2,Ii farà ben prefto ri-

cadere fopra di eili
,
quanto perchè è 'n fefteflo il

maggiore di tutti ì mali , il perfeguitare la verità .

Non debbo qui tralafciare , che quafi tutti gF In-,

terpetri antichi e moderni , e i Proteftanti come gli

altri intendono qui gli Eretici. Ma i Proteftanti fem^^

pre intellati de' lor pretefi errori Papiftici , noti

prenderanno in mala parte , che noi lor ne facciamo

vedere de' pili reali , e tutto infieme di più degni di

elTer riprefi da S. Giovanni
,
poiché fono gli ftelìl eh'

egli dapprincipio aveva opprelTì

,

La. prima dìfawentura e -^affata . Ella comincia

daTeodoto di Bifanzio , Tanno I9<5» o circa di N.
Signore , (otto l' Imperio di Severo , ed è continua-

ta in quel regno e ne' feguenti , da' Melchifedechia-

.ni, da PrafTea , da Nosto , da Artemone , da Sa-

bellio e da Paolo di Samofata , nella perfona del

quale 1' Erefia Giudaica fu condannata della maniera

pili folenne che m^ì fìa fiata praticata nella Cattoli-

ca Chiefa
^
poiché lo fu dal famofo Concilio d'An-

tiochia , e per parlare con uno de' Padri del Conci-
Ep.Aiex. Ho di Nicea , dal Concilio e dal Gmdlclo di tutti p

Epiic.Alex. yefcovl del Mondo. limale fi riposò per allora : e
ad Alex, ciò avvenne nell'anno 260. e 270. o circa, e quafi
^° '

nello ftefib tempo che comincia il fecondo <?^<e che:

fiam per vedere a

15. Etfextus Angelus . , , & 0udlvl vfucem unam
ex quatuqr cornlbus altaris aurei » E' quella una di

quelle voci eh' efprimono qualche ordine d' impor-
tanza più fpecialmente venuto da Dio , com' è llato

detto fopra '11^^. IO. delcap. L e ne fiam per vedere

la con fé glienza

.

14. Solve quatuor Angelus
^
qui alligati funt in

flumlne magno Euphrate , S. Giovanni fegiie efatta-

mente V ordine de' tempi . I Perfiani eh' erano fuc-

ce-
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ceduti a i Parti , fin qui non avevano paffato V Eu-
frate fenza punizione , ed erano fempre flati glorio-

famente rirpinti da i Romani , che avevano anche

portate di là da quel fiume le loro conquifte . Sul fi-

ne del fecondo ^<e e mentre Paolo di Samofata in-

quietava la Chiefa
,
quefti Popoli tanto fpefl'o vinti

paflfaron V Eufrate , e inondarono V Imperio . Que-
llo luogo meritava di efler notato come fpecialmen-

te venuto da Dio
, perchè quefto è uno de' più im-

portanti fegreti di quefta Profezia , attefo che nella

; (difavventura di Valeriano comincia la decadenza

dell' Imperio Romano
,
per le ragioni olTervate nel-

I la Storia Comp. n. 9« io.

Solve Angelos .... Non è duopo. V avvilire che

i

ciò che lega gli Angioli , fono gli ordini fupremi di

Dio. Quefti Angioli legati o buoni e cattivi fono

coloro che avevano in mano i termini fatali fralla Po-
tenza Romana , e '1 fiero Imperio de' Perfiani , che

pareva fino a qual punto efler rinchiufo fra i confini

' dell' Eufrate . Sopra le rive dell' Eufrate erano pari-

mente ftabilite le Legioni che cuftodivano da quella

parte T Imperio , come lo fa tutto, il mondo .

15. Et folutl flint quatiior Angeli^ qui parati

\
erant In horam ,

Ó" dìem ,
Ù' menfcm ,

Ó" annum .

1 N(>n attendevano che '1 fegno . Il tempo notato con.

tanta particolarità dal Profeta , fa vedere quanto pre-

cifamente Iddio decida de' momenti

,

Tertlctm farternhomìnum : E"l modo ordinario

di parlare di quefto Libro
,
per moftrare , non efl'er

quefto un intero fterminio . ~-

16. Et numerm equefirii exerchus vìcies millìes

4ena mlllia . L'efercito de' Perfiani confifteva in ca-

valleria , e '1 numero n'era prodigiofo . Quefto è

quanto fignificano in generale ducento milioni , e

farebbe errore troppo patente l' immaglnarfi qui de i

numeri precifi

.

1 7. Habehant loriccts Igneas , & hyaclnthlnas , &
ful^hureas . Giacinto è '1 colore violato e quello dei

K 4 f^i^-
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Hift.Aug.ia ferro brunito . II fuoco del folfo fi accorta a qucftò
Alex. Sev. colore j e allorché la luce del fole fopra vi batte , fi

edit. Salm. ^rede vedere degli fquadronì infiammati . I Perfìani

?t\^ ^
j . -n èrano armati di ferro da capo a* piedi non meno che

^thiop.li. ^^^^^ ?=^^^"*-
, ,

yjjj Capita equoYum erant tanquant capita uonuvt •

Quefta formidabìl cavalleria andava alla battaglia

coli' ardore e colla forza de'Lioni.

Et de ore eorum procedh ig'nh , Quì efprimonfi de

cavalli ardenti e ccraggiofi , che lembrano fpirar

flioco dalle narici

Collef^umque premens volvh fuh narlbns ignem»

III. Georg.

1 8. Et ab hh trlbus piagli » , , de igne , & de fu-'

7no , & de fulphure
,

jper T impetuofìtà de' Soldati

così armati . La forteica degli Eferciti è rapprefen-

tata dal fuoco . Clypensfortmm ejns Ignhus j igne^e

habeme currus . Nah. II. 5,

19. Totefias eqtiorum in ore eoru^ , C^ in caudfi

€oruni ; catìdte eorumjlmilesferpentlbus . 1 Parti che

componevano quegli eferciti
,
poiché i Perfìani , cod-

ine ^i è veduto , non avevano fatto che cambiare il

nome di quell' Jmpeno , combattevano e alla fronte

e alla fchiena , e fcoccavano le lor faette fuggendo >

e i ferpenti fono le faette onde ferivano i nemici,

avendo eglino rivolto il capo

.

20. Et CiSterihomlnes , , . . pcemtèntiam non ege^

runt .... ut non adorarent Dftnonìd , là^Jìmulacra.

aurea & argentea . Ciò fa vedere che '1 Profeta è

pafTato dagli Ebrei agl'Idolatri. Perchè non ben

il vede che fìccome le afflizioni de' cap. VII. eVIIL
irifguardavano gli Ebrei , così non vi fi parla d' ido-

latria .

21 . ^b homìcìdtis , a. veneficìls . « . . . E' facile II

far vedere che le violenze , le impurità , e le fat-

tucchierie d^gl' Idolatri erano allora giunte ali*

eftremo

.
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Vangiolo minaccevole j // Libro aperto j / fette

Tuoni ; il Libro mangiato . /

il'Pj'T vidi alium Angeluni fortem defcendentem de ^^*^*

,m coelo amldum nube & iris in capite ejus , 6c

fàcies ejus erat ut Sol , 6c pedes ejus tanquam co-

iHmnae ignis

.

r '2. Ethabebatìnmanufiialìbellum apertum i &
pofuit pedem fuum dextrum fuper mare , finiftrum

autem fuper terràm

l» Et clamàvit voce magna ,
quemadmodum cuirt

leo rugit 3 & cum clamaflet , locuta funt feptem to-

Jiitrua voces fuas

.

4, Et cum locata fuiffent feptem tonìrrua vóces

fuas , ego fcripturus eram : 5c audivi vocem de coe-

lo dicentem mihi : Signa quas locuta furit feptem to-

niciua , e noli ea fcribere

.

5. Et Angelus, quem vidillantem fuper mare >

& fuper terifam , levavit manum fuam ad cóelum .

£ 6. Et juravit per vlventem in f^cula fceculorum ,

<jul creavit coelum , & ea quas in eo funt , 5c terram j

Ce ea quae in ea funt , & mare , & ea quàe in eo funt.'

1 quia tempus noti erit aiijplius

.

7. Sed in diebus vocis feptimi Angeli , cum c^-

I

perit tuba canere , confumiriabitur myfterium Dei
> , ,

' ilcut evancfelizavit (a) per fervos fuos Prophetas ,
jServislms

! 8. (0) Et audivi vOcem de coelo iterum loquen- ^^^ ,^^^

j
temmecum, & dicentem : Vade &accipe librum

quaj^aucti-
apertum de manu Angeli ftantis fuper mare & fuper y^ j^ coelo,

j

terram.
_ hic erat

9. Et abii ad Angelum , {e) dicens el ut daret mi- rurfus lo-

I hi Librum: & dixìt mìhl : Accipe librum, & de- quens me
I
vora illum j & faciet amaricari ventrem tuum , fed cum & dì'

i in ore tuo erit dulce tanquam mei

.

^^"^ •

,

10. Etaccepi Librum de manu Angeli &devo-
^^^jj!^

J-^gl'
rari illum : §c erat in ore meo tanquam mei dulce : , !^^

K < ^ ^
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Crafc. 6c cum devorafleii? eum , amarìcatus eft venter meuS«^

II. Et dixit mihi : Oportet te itemm prophetarc

Gentibus , & Populis , & linguis , & Regibus multis.

JESVLJC^ZIOTiM J
del Caj}holo X»

t Giudlcj nafcofil , e i Giudlcj fcopertl ; la dolce'y^^

e V AmAYe^T^ del Libro ,

j'T/T' vidi alìum Angelum , , . . L' ultima veiidet-»

M . ta qui viene ad efler propofta come immi'*

iiente con terribili minacce. E quelli un Angiolo far-'

te eh' è per percuotere con forza : Angelumfonemi
<Ù" facies ejus erat ut Sol y contraflegno di nonftre-»

pitofa vendetta»

2. Habebat In mdnufua llbellum apertum . No-
tate che quefto qui non è più 1 Libro chiufo da' fi-

gilli , il di cui mifterio è nafcofto : i fisilli fono le-

vati , e le lei prime trombe hanno rivelato una gran,

parte di quefto fegreto marayigliofo , L'Angiolo
dunque qui comparifce con un breve fcritto aperto

pella fua maao : quefta è la fentenza già pronunciata,
^ 'n punto di elTer efeguita.

Tedem dextrumfuper mare , . , L' Imperio è cal-

peftato , e indebolito per mare e per terra .

?. Et cUmavlt,»., II ruo;g;ìto del Lione nello

Alle profetico , è per tutto laminacela di una ven-

detta imminente

.

Locutafunt feptemtonltrux t Quefta è la vendet-

ta anche più imminente .

4f Slgna qua locuta, funt feftem tonltrua » Oltre

i giudicj che Iddio ci fcopre col mezzo de' fuoi Pro-

feti , ve ne fono di nafcofti , che fovente i!on piìi

terribili

.

5. An?elus , , » , levavlt manum ^f , . 6, Et ju-

ravlt . . » Apprefto Daniele , XII. 7. l'Angiolo che

giura, alza ambe le mani : maqueftine aveva una

occupata in tener la fentenza : ^uU tem^us non erh

am"
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mmpUus * Non è pili come prima, ApocVl, it,

VII. I» 2, 3. che la vendetta è differita : qui tutto,

è

compiuto , tutto è pronto .

7. Sed in diebus vocis [ectimi Angeli , . , . , con*'

fitmmabitur Myjìerium Del , Quefto Mifterio è la

glorificnzion della Chiefa . e-'l fine delle periectiziq^-

ni co' terribili gaftìghi de' perfecutori

.

8. Fa.de & accifelihriim apertìim , g, Accife li<-

hrum Ó" devora illttm. Lo fteflb è in Ezechiele,III. i«

IO. Erat in ore meo tanqnam mei didce • . . . Qtie-^

fto Libro dolce alla bocca , e fa nello ftomaco V ef-

fetto delle cofe amare 5 queila è 1' ultima Sentenza

: che l'Angiolo teneva; S,Giovanni fé ne doveva riem-

piere per annunziarne 1' effetto. Dapprincipio è dol-^-

ce- come fu ad Ezechiele il Libro eh" e' divorò. E'

confòlazione il vedere la potenza di Dio efercitata

fopra i fuoi nemici j ma poi fi refta afflitto in vedere

tanti Uomini perduti : e qui trovafl un motivo di

! particolare afflizione
,
perchè fi vanno a vedere i pa-.

. timenti della Chiefa perfeguitata ,

,
II. Et dixit mihi : Oportet te iterum prophetare,

' Bìfogna che tu fpieghi le particolarità di quefla (sn^

tenza a i Re , e a i Popoli : e quello è per cominciar

S. Giovanni nel cap. fèguente : ma bifogna prima d'i

I ogni cofa
,
per ben intenderlo , che prendiamo qual-

che idea delle perfecuzioni della Chiefa che S. Gio-
vanni è per proporci nelle feguenti Vifioni

.

.^IFLESSIOTil SOVRA LE VERSECUZlOl^t

,

i ' nelle quali fé ne vede /' Idea, generale , e quattro

de l loro caratteri efprejjt da San Giovanni ,

SAn Giovanni avendo da efporci nella continuazio- Ql^^^p ca-

ne ì gran gafbighi di Dio contro Roma perfecu- f^'^^^^ri'^eilc

li trice comincia dall' efplicare le perfecuzioni che ^li ^"^ ^*",!:^"'°Z

II . . ^ r
.
r.

f, ni eìDrcfli
)
iianno eccitati , e liarrelta principalmente a quella j,c/--'^ -

j- T>- 1 •
! r u 1

•
1 -^ •

aaS.Giova-

I

ci Diocleziano , che fu 1 ultima, come la più vio- ^i f^l ^g»
lenta . Ci dà dunque a prima giunta in quello capi- xr. dell'A-

tO"" pocaUflfe,
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telo un idea generale di quefte perfecuzionl j e ne
efferva quattro cofele più acconce a foftenere il co-

icaggio de* Criftiani , di quello mai immaginar (1

poteffe »

Ih priitìò luogo , affinchè non fi reftafTe rpaventa**

to in veder tanto fangue fparfo j è quello che pili era

da deplorarfi , tante apoftafie nel tempo delle perfe^

cuzioni , fa vedere noii dover temerfi , fé non che 1
Tempio di t)io , cioè la fua Chiefà , fia abbattuta

>

e che per lo contrario abbia a reftare fempre invinci-

bile inquelii che véramente fono di Dio , cioè negli

Eletti. 1^. I. 2*
.

In fecondo luogo fa vedere che per grande fieno ì*

odioelà polTanzade'perfecutori , lor non farebbe

pèrmeflb il nuocere a' Criftlani quanto avcrebbono

Voluto » ma che Iddio averebbe aflegnati de i termi-

Ili al lor furore , e riftrignerebbe le perfecuzioni in un
certo tempo limitato. ^, 2. ji

In terzo luogo , lo fteffo S. Giovanni fa fapere che

alcuna perfecuzione ,
per violenta che fia , non ave^

rà la pofTanza d' impedire o d' indebolire la téHimo-

nianza che la Chiefa dee preftare eternamente alla

verità del Vangelo , e tanto ci fpiega con que' due

teftimonj , de' quali tanto parleraifi in qnefto capi-

tolo , f. 5.4. Scc.

La quarta cofa che doveva comparire liella foffe-*

tenza della Chiefa , è che la perfecuzione , in vece di

eftin^uerla e indebolirla ne doveva fempre aumen-
tare là forza e la gloria ; di modo che per là feguen-

2à de' configli di Dio , doveva elfere riferbato a quel**

la di Diocleziano come alla più violenta ^ l' innalzar

la Chiefa al colmo della gloria . Tanto pereiò av-

venne ; e San Giovanni ce lo fa fapere nella gloriofà

jrifurrezione de i due Teftimonj , nelf^. 12, 15, di

quefto Capitolo *

jj
Di quefti quattro caràtteri delle perfecuzioni

,

n fecondo quello eh' è di maggior confolazione per li Criftiani,

carattere è 'i fccoud© j cioG
,
queilo che lor fa Vedete che Id-

ih' era di àiO
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éào prefiede fegretamente a' CQiifìglj de' Perfbcutori , «maggior

de' quali rattiene e fcioglie il braccio quanto gli pia^ confolazio-

ce : perchè quefto è quello che fa fentire a' Figliuoli ^J^^..^.

di Dio , che cquu x\ quale lor manda le perlecuzior
^^ ]e perre-

ni , è Iddio ftefTo lor buon Padre , dimodoché 1
-...^-.r.nì

lor patiiiienn venuti da quella mano iQx divengono

cari

.

Iddio aveva cominciato a far vedere quella verità m.
a' fuoi Fedeli fin nel tempo deli' antico Teftamento Quefto ca-

con molti efempj j ma principalmente nella perfecu? ratiere mo-

zione di Antioco . Fu d'una violenza eftraordinaria, forato per V

e pareva dapprincipio che Iddio non volelle dar più s^dietro

termini a' patimenti del fuo Popolo . Ala nello fteCr "^ -^^^ j"

lo tempo moftrò fenlibilmente l'oppoftocon due \ l-
^

re • n. j- 1' r 'I • 1 'iT- I
Antioco,

eitettiltupendi ? 1 uno. tu i termine breviiiimo che
-^^^^ circo-

volle concedere a i furori di Antioco
,
perchè la peiv ftanze di

fecuzione durò folamente tre anni e mezzo , come quella par-

erà predetto appreffo Z>^«. XII. 7, ii. ed è facile il fecuzione.

raccoglierlo , tanto da' libri de' Maccabei quanta

dalla Storia di GiofefFo } V altro che non era meno
confiderabile, è che Iddio a/v'erebbe terminata la per-^

iècuzione col gaiHgo ftrepitofo del fuo Autore .

Era configlio di Dio il far quafi lo fteffo co' Fe^Ieli» ^^•

Perchè quantunque dopo la croce di Gefucrifto y la ^.^ perfecu-

fua Chiefa doveffe elTere più fortemente e piulunsa-^ ^?^) ,^
^

r • j- TI 1 /r j ^r Chielahan-
mente elercitata , di quello non lo avelie dovuto ei-. „it^ ,^^^
e 1 ^- j T • •

1 rr i* HO alla /oro
iexe nel Giudailmo , m cui le promelie temporali era-^ maniera lo
no in vigore j nulla di meno piaceva a Dio , che le fteflo carat-

perfecuzioni che dovevanfi foftenere per lo Vangelo; tere .

avelTero quafi gli ftellì caratteri che quella d'Antioco, Iddio vi

nella qual erano come delineate dalla mano di Dio ,
mette de

cioè che 'n primo luogo fòiTero brevi , e che Iddio te""^"^ -

_

vi dafie di quando in quando qualche ripofo al Ilio
l'^^o'^^*^'*

Popolo i e quello che non è men da olTervarfi , che ^^"^ '

terminalTero d' ordinarip cqn un pubblico galligo

de' perfecutori.

Vedonfi in fatti due contralTegnl del dito di Dio.

,

quafi in tutte le perie<;vizioni . l4^io faceva conpfce-
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^ ie a* Tuoi rigliuoli afflitti j colla quiete che di qiian^

do ili quando lor proccuravà , che fapeva mi furare t

lor patimenti alle loro forze , come Gefucrifto fteiTa

lo aveva detto j ne abbre'vfàvd il tem^o ^er amor de-

gli Uletti „ Matth. XXIV. 22.

I Criftiani hanno ben conofciutd quefto foccorfoi

dì Dio nel tempo delle perfecuzioni; e quando lor

veniva oppofto che Iddio gli abbandonava a' loro

nemici j Origene rifpondeva per tutta la Chiefa ; non.

éjfer quello un abbandonarli j ma fiuttofto un ren-

der lor fenfìbile la fua froteT^oné-^ il dar loro di

quando in quando il comodo di refpirare ; reprimendo

di tal ina fiiera i lor ferfecutori ^ che ben vedevaji
^

non volere fi potejfe efiinguere laftirfe dc^ Santi , ne

fojfe fetmejpì a loro nemici e a Trinciai fiejjì Vafflig-

gerli oltre un certofegnó j o un certo tempo . Origé

III. corltr. Ce//, p. ii6.

V. Tutto è pieno di quefli fentìmenti negli Scritti de"

Storia C5- Santi Padri , el' efperienza ne giuftifìcava la verità •

pendiata (^a) La pt!rfecuziorì di Nerone nella quale S, Pietro e
delle perfc- San Paolo furono coronati terminò colla fua morte
c\x%iomà.Qi~

quattr'anni o circa dopo che l'ebbe cominciata.

L r^^ " Quella di Domiziano , nella quale S. Giovanni fof-

dere Iddio ^^^ ' fu quafi della ftefla durata . Laiiìorte diDomi-

àvervi pófii ^.ìano uccifoda' fuoi vi diede fine , e prima di queft*

dei termini, i^ltimo colpo j egli ftelTo , tuttoché inumano , ave-?

d Ann. Chr. va dati de i termini al fuo furore , richiamando per--

6j^. 65. 68. fino quelli ch'egli aveva efiliati , e reprimendo cori

9395.56. un Editto le pcrfecuzioni eccitate contro la Chiefa :

Tertuli. così le due prime pcrfecuzioni ebbero mahifefla-

t A
^*

A
i^'^^"'^^ ^ <^ii^ caràtteri di quella di Antioco . Iddio le

.

^
.^iJ*

-^ terminò col rafl:Ì2:o manifedo de" lor Autori , e voi-
xiioxt Perle • p

^
/-> /i /-r* e •

^ ' "le riftrignerle quafi nel tempo iteno di tre anni e;

lEufeb. Ili
i^s2;zo che quella di Antioco av^eva avuto . San

IJr.io, Giovanni fa fapere a' Fedeli , che le perfecuzioni de'

fecoli feguenti averebbono quafi la fteiTa forte , t

Iddio faprebbe dare ad effe de' limiti fegreti , ben-

ché forfè , non femore nello fteiTo tempo prccifo ^



CAVINOLO X. 159
{h) E' nota la Lettera di Trajano a Plinio il Giovane , ^ Plìn. lib.

nella quale ancorché queft'Imperaclore gli ordì nalTe X. Ep. 97,

di punire i Criftiani che gli follerò accufati
,

gli vie-
^s.

tò tuttavia il farne alcuna ricerca . E' nota quella di ^"°' ^^'^"

Adriano a Minucio Fundano , e quella di Marco- .

Aurelio, dopo il famofo effetto dell' orazion di una
Legione Criftiana . Qiiefti ordini degl' Imperadori j^^^ ^^
jcrano tante barricate che Iddio metteva per un tem- 206.

jpo al progrelTo delle perfecuzioni . Pretendefi che Baron.T.IL

quella di Severo reftaife mitigata ben prefto dalla ann.20^.

morte di Plauziano , eh' era V inftigatore ? e fi fa

peraltro che quefto Principe fteffo moderava i fuoi Tenui, adv.

rigori , di maniera- tale che parve non pèrfeguitare i Serp. 4.

Criftiani fé non con fuo difgufto , e per impegno ,
Ong.3.con«

come lo Tappiamo da Tertulliano . Sia come fi vo- "*
'

glia , Origene dopo aver veduta la fua perfecuzione , ^^^ 2?^
ha offervato V interruzione che abbiamo veduta ne' ' ^j,]
fupplicj de' Criftiani , e termini che Iddio rimetteva.

2.$^,

La perfecuzione dì MalTìmino , e quella di Dezlo "Lz^, de
paflarono rapidamente colla lor vita . Gallo che fé- mprt, 4.

guì le maniere di Dezio fuo Predecelfore , I pati- Ann. 2jp^

nenti de' Santi furono efttemifotto Valeriano i ma -^o- 261.

appiamo appreftb Eufebio da una lettera di S, Dio- ^^,^'

ligi Alelfandrino che precifamente non durarono ^^onAicn.

:he tre anni e mezzo* L' uccifione di Aureliano pre- ^^' ^ '^
'

/enne l'efecuzione del rigorofo Editto ch'egli aveva j'^r^ -^j^

pubblicato contro i Fedeli , e non vi fu fino all' ulti-^i^^' 2^^'

uà perfecuzione j cioè fino a quella di Diocleziano, Laft.ibid 7.

incor che fiaftata la piii violenta e la più lunga , che Euf.vil.so,

lon avefte i fuoi tempi di ripofo . Vt.

Ella cominciò l'anno 303. 11 decimonono dell'Im- La Pcrfc^u.^

)erio di Diocleziano "^ dall' abbattere le Chiefe , ver-
zione ai

'o la Feftà della Palone di Noftro Signore. Data ^^ioclezùv

memorabile per la Chiefa fofferente . L' anno dipoi "° '

I

•
t -/T r 1 r ' 1 L Ann. 30 j.

/lolentilhma fu la perfecuzione j ma nel tempo che
^^q^^^ ^g

i fi cominciarono per tutto l'Imperio delle Fefte'^ojt.j j,^^

olenni per l'anno ventefimo dell' ìmperadore ,
le Eufeb.VIII.

prigioni furono aperte , e i Criftiani furono a parte édit. Val.2.

delia Id.inChr^^



1^0 L\ji vocjllisse:
:Eun lib. de della grazia come gli altri

,
poiché è notato efpreflk^J

,

^°"" *• mente, che'lfamofo Martire di Antiochia S. Ro-^
mano, reftò Tolo tra' ferri , e folo termino il fao »

SbVril 72
*^^^^^^'ÌQ gloriofo Alquanto dopo , e nel maggior

Lib. de
3^'*^ore della perfecuzione , ftanchi di verfare il fan-

Mart. 3. gwc ) i perfecutori ftelTì iì ripofaronq due volte , e al-

lbid.4. 13 , ^^ ^^^ ^^ cambiata la pena di mo):te in altri fuppUcj •

Xib.vi11.r4 In Occidente , la gran furia della perfecuzione noa
Ibid. lib. durò che due anni -, ma ancorché T Oriente z.VQ.^Q

Vili, 55.17. più a foffrire , vedell che dapprincipio , Maffimino
diminuì per qualche tempo il rigore , e 'n generale i

Tiranni allentavano la lor furia , e accendevano il

lor furore come In tempi diverfi . Neil' ottavo anno

^
fu pubblicata la famofa ritrattazione di Galerio Maf^

312*^" * ^^^^^^o > "CI poco prima della fua morte. *LeChie?-

ld,li*b.IX. X.
^^ godettero la pace anche in Oriente , e fotto Mailì-^

&feq. mino» Un poco dopo , MaiTenzio fu vinto da Co^
Ibid.X,8. ftantinq, la Croce eretta in Roma , e la pace data

col mezzo del Vincitore . Ancorché .MalUmino it

qual era flato coftretto dapprincipio a rallentare i

Ann. 313. fuoi rigori
,
poco dopo gli abbia raddoppiati , non

durarono gran tempo , e X-icinio allora unito a Co-
ftantino , intraprefe la guerra , nella quale il Tiran*
no perdette la vita. Licinio dal canto fuo divenne

Ann. 315. parimente Perfecutore j e fubitoperì, dopo elTer-c

^^^* ftato fovente vinto*

Ecco in generale il corfo delle perfecuzioni , e non
iio bifogno di una difcuilìone più fcrupolofa degli

anni. Ciò balta per far vedere che quantunque Iddio

non rifparmiafle il fangue de' fuoi Santi , lor conce-
deva di quando in quando un poco di ripofo , cioè

,

concedeva a' forti il tempo dì refpirare , a' deboli di

ralTodarfi , a coloro eh' eran caduti di riforgere , e

alla fine a,' Santi Paftori di ^accogliere le lor pecorel-

^ Je dilperfe

.

Secónda Così Iddio mifurava i patimenti al fuo Popolo

circoftanza giu^^ ^^ ^^i^ bontà e la fua fapienza , come avev4

delle Perfe- ^^^^^ voite fatto a tempo d' Antioco . Ma non fece

cuzioni : me-
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meno rirplendere nelle perfecuzioni della fiia Chiefa Termina-

la feconda circoftanza d^a perfecuzione d'Antioco, vanii d'or-

che fu quella di aver terminato col fupnlicio del psr- ain^-'io con

lecutore : perche per non parlar qui de Principi rer- r ,^
-,

fecutori che Iddio può aver, lafciati lenza gadigo
,
o

^j-^-refecu-
per le lor altre buone qualità , come un Trajano

,
o ^^^.j' come

im Marco-Aurelio , ovvero alla fìne per ragioni, 1'
cucila di

efame delli quali non è permelTo ; per poco fi fappia Antioco .

il fine di un Nerone , di un Domiziano , di un Maf- Lnfì. lib.de

fìmino , di un Dezio , di un Valeriano , de i due moit.rerfe-

Mailìmiani , dell' ultimo Malumino , e degli altri ,
cut.

e fé ne ponderi il tempo e le circofianze , vi fi

vederà la mano di Dio chiarajnente efprelTa , e

un Libro maravlgliofo di Lattanzio ch^ Iddio ha

reftituito a' noftri giorni , ci mette la verità fotto

gli occhj .

Vediamo fralle altre cofe , che Diocleziano appe-

na ebbe acconfentito alla perfecuzione fu abbando-
nato dalla fua buona fortuna . OpprelTo da una ma-
lattia per la quale perdette il fenno , cadette in una
debolezza sì grande che non potè refiftere a Galerio

,

il quale fegretamente locoftrinfe a lafciare l'Imperio..

Quefta rinunzia tanto vantata , e che all' efteriore

parve sì volontaria , fu 1' effetto di fua debolezza e

della fegreta violenza che fuo Genero gli fece . Lacì,

de morp, Terf, 17. 18. Il fine degli altri Principi fu

ancora più manifeftamente fiinelio : nulla vi fi vede
che non fia tragico . Iddio per così dire volle con-
traflegnare i Perfecutori col marchio d'Antioco 5 e

affinchè non vi mancaire alcuna cofa , volle in queft'

ultima perfecuzione , che i due , de' quali il Popolo Lad, de
Santo aveva più lungo tempo provata la rabbia/cloè mort. 34.

Calerlo Alaiiimiano e Maflimino , morendo come 49.

Antioco , e con un fimil fupplicio , faceiTero pari- ^ufeb.VIII.

mente a fua imitazione delle dichiarazioni favorevQ- \^* "7-

Ji a' Criiliani che avevano tant' odiati , e lafciafiero
^'^•^°*

alla pofterità una telHmonianza immortale di un
peiitimenta tanto inutile quanto forzato .

L La
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vnr. La perfecuzione d'Antioco fece anche vedere una

Altra circo- verità, che comparì con pompa nelle perfecuzloni
fìanza delle

della Chiefa : Ed è , che 1 Popolo in vecedieflète.

;.; T r-\ • ^t^'^o diltriitto , come i luoi nemici lo avevano Ipera-
111. jLa valile- j. '\ ',1 r, I

' /-li
fa più elo-

^^
' «^'^'•e^i^e più iluiitre che mai, norl lolo per le

liofa dopo vittorie di Giuda Maccabeo , ma anche col fottrarfi

averle fof- ^^ giogo de' Gentili , e col riftabilire fotto la Pami-

ferre , e la glia degli Armonei il Regno della Giudea * Così là

freffa cofa Chiefa di Gerucriflo , in vece di cadere fotto il pefo
feguica do- eli tante perfecuzioni , andava crefcendo fotto il fer-

po U Perfe- j-q ^ £-^ j tormenti . Le vittorie de' fuoi Martiri più

*l'!?-

°'^^ rifplendenti che 'i Sole , le fommlniftravanó giornal-

mente una nuova gloria . Dopo gli ultimi sforzi fat-

ti fotto Diocleziano per diilruggerià affatto , e allor-

ché maggior era la Infìnga , come veìderaffi , del

penderò di averla dlinta , ella s' invigorì più che

mai, e libera dalla tirannia de' Gentili , regnò fo-

pra la^terra nella perfona di Coftantino è de' fuoi

Succefforl , come San Giovanni lo celebra in tutta la

lua Profezia , e 'n ifpezieltà nel Cap. XL che iliten-

deraflì facilmente dopo quelle offervazioni

.

Antioco.

CAPITOLO XL I
il Tempie mlfnrato j fAtrio abbandonato a Gentil

Il y i diisTeBlmonj ; la loro morte e lalorrifur-

reo^fone j e la loro gloria : la fettlmà Tromba ^ H
llegno di Gefì^crìfia e l fuoi giudici ,

GtJEc. jT~^Tdatus ed mi hi calamus fimilis virgse f/?) , Se

a Et fìrib?.!: |_^ dicìum eli mihi : Surge & metire Templum
Angelus di- Dei Scattare, &adorantes in eo .

2. Atrium autem
,
qiiod eft foris templum , eji-

ce foras , & ne metiaris illud : quoniam datUBi eli

Gentibus , & civitatem fandam calcabunt menfibus

quadraginta duobus

,

5, ^t dabo duobus tellibusmeis, 5c propheta--

bunt diebus mille ducentis fexagìnta , amitì:ifaccis

.

4. Hi fuiK dwo Oliy^ 6c duo Gandelabra in

con-

cens
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conrpeélii Domini {b) terrcs flantcs.
f*'^'"'^."

5. Et fi quis Yoluei'it eis Roceie , igiiis exict de '-' *-^*

ore eofiiin , & devorabit inimicos eoruin : 5c fi quìs

voluerit eos Isedere , fic oportet eiini occidi .

6. Hi habent poteftatem claiidciidi ccelLun , ns

pluat diebus prophetia^iprorum j & pò teliatem ha-

bent fiiper aqiias convertcndi eas in fangiiin^m , 5c

percutere tsrrani omni plaga quotielciimqivoluerint.

7. Et culli fìnierinttelHmoniLim fuum , beilia qux.

afcendit de abyfTo , faciet adverfmneos belliuii , 5c

•vincet illos , éc occidet eos ,

j
è, Etcorporaeorum jacebuntin plateis (c)cìvita- e in pbtea.

tis magnas
,

qiiae vocatur fpiritualiter Sodoma &
i-^^gyptiis , ubi (5c [d) Dominus eoriuii ciucltìxus eft.

^^° ^^'

I

9. Et videbuntde trlbubus , &popuHs, & lin-

guis
, & Gentibus corpora eorum per tres dies , &

dimidiiim , de corpora eorum non fincnt poni in

Qionumentis *

10. Et inhabitantes terram gaudebunt fuper illos,

n: jucundabuntur ; & tnunera mittent invicem
,

]uoniam hi duo Propheras cruciaverunt eos
,
qui

labitabant fuper terram

.

11. Etpofl tres dies & dimidium , rpiritusvltx

i Deo intravit in eos . Et fleterunt fuper pedes fuos
,

n: timor magnus cécidit fuper eos
,
qui viderunt eos.

1 2. Et audierunt vocem magnani de coelo , dicen-'

icrri eis : Afcendite huc . Etafcenderunt in ccelum
1 nube , & viderunt illos inimici eorum .

i 1 3, Et in illa hora facìus efl terrcemotus magiuis
>

e decima pars civitatis cecidit ; &: occifa funt in ter-

i:eiiiotu nomina homlnum feptem millia ; & reliqui

1 timorem furit mifli,&: dederunt sloriam Deo celi*

14, Vas fecundum abut .' & ecce va; tertium ve-

iet cito

.

15. Et feptimus Angelus tubacecinitj & ^^^^ ^ té^tià fa^

: mt voces magna; in coelo dicentes {e) : Factum eft ^^ r^^^^ j.^_^

°gmun hujus mundi , Domini nolìiri & Chrifti g-^a,

jus , Scregnabit infjecula fa^culoium j Amen. Amen , «s,i»
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Grc^ff i(?. Et vigintiquamorfeniores, qui in confpei^u

Dei icdsnt in fsciibiis fuis , ceciderunt in facies fuas .

^t adoraveiiint Dsiim dicentes :

ij. Gratiasagimus tibi Domine Deus pmnipo-
tens qui es

, &: qui eras & qui ventums es
, quia ac-

cepiiti virmtem tuaiii magnani & regnafti .

*

i8. Et iratc-e funt Gentes , & advenit ira tua, &
tempus mortiiorum judicari , & r^ddere mercedem
lervls tuis Prophetis , & fandis & timentibus np-
men tuum pufìllis <Sc magnis , & exterminandi eos

,

qui corrupsrunt terram .

1 9' Et apertum eft Templum Dei in coelo , & vifa
j

ed arca teiLimenti ejus in Tempio ejus , & fada funt

fulgura & voces , & terrstmotus , 5c grando magna * |

1

ES-PLICAZIOl^Z
j

del Capìtolo XI, '

I CarAtte ri delle fcrfecu,%jonì Ingenerale
, fono ap-

|

fUazti in particolare a Quella df Diocle'T^ano : 5*, '

Giovanni ce nefoniminìjìra II prin^o fchi'2^ y chi

farà perfezionato nel Capitolo fcguenie ,

V. fopr. Ri- j ^Urge & metlre Templum .... Il principio deU
neiTinó. ^ la perfecuzione di Diocleziano è moftrato ap-

pr^lfo tutti gli Autori nel ròvefciamento delle Chie-

fe che i Criftiani avevano fabbricate in tempo di una

lunga pace

.

Et adorantcs In eo . Neila ftefla perfecuzione di

• Piocleziano , dovevano feguire parimente molte ca-

dute e apoflafie r ma S. Giovanni fa vedere che tut-

to ciò eh' è perfettamente al di dentro fecondo l' ela^

zione eterna non perifce .

Metlre Templum Del & Altare ,
Ó* adorantes ìtt

eo . Quello rapprefenta la Società degli Eletti , nella

quale il tutto è mifurato e numerato
,
perchè Iddio

non vuole che cofa alcuna vi perifca

.

2, ^trlum atitcm quod efi forls Templum »'><, *

Non vi Ci prende mifura alcuna intorno a quello ch'c

fuori di quefta Società

.

2>^-
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Dutum efi Gentlbiis . La fanta Società degli Eletti

è inacceffibilc a' Gentili, che non poflono diminuir^

Ja .' ma 1' efterior della Chiefa lor è in qualche ma-
niera abbandonata , e vi faranno non ordinane de-

vaflazioni . Non credete dunque che t!j.r-::o (ìa per-

duto
,
quando ne vederete la profanazione . Si get-

teranno a terra le Chiefe materiali : m_a vi è un San-

tuario che non è fabbricato da rrario umana , e fo^

j

pra di cui nulla può parimente h r..ia;ìo degli Uomi-
ni . I tormenti faranno cadeie molti C.ciitisr.i ; ma
^1 fondamento di Dio refterà fodo . Std firrn^m^fun-^

1 da,meì'ittvm Dei fiat , habens '?i>nacuhini-hi'c : Cc-.-no^

l
'vìt Dornlnus quifunt ejus ,

<&' dlfccdat ab ìnìqtihate

\omnisy qui nominai nomen Dòmini , i.Tim, II, ipt

Et civitatem Sanfifam calcabuni , I Criitiani fa-

ranno foggetti alla tirannia degP Infedeli ; ma fé ca-

don gì' infermi , la Chiefa foflìfterà ne' Forti . Qiie-

f!:a è la prima ccfa che S. Giovai: ni offerva nelle pex-4

fecuzioni : la Chiefa fempre foilìilente ,

Menjibus quadra^inta dtiobus , Ecco la feconda

cofa che fi dee olièrvare ; le pérfecuzicni della Chic-i

fa , ed anche quella di Diocleziano , benché la più

ilunga di tutte , averanno un termine prefilTo e no-*

tato dalla mano di Dio .

Perchè quarantadue anni ? Non cadiamo qui nel-

la aiinuzia di voler fempre trovare numeri precidi

Quello è un numero miflico ; e pertarcene conofce-

ce r importanza y San Giovanni lo ripete fovente
j

come vcderaflì *
,

j 5. Et dabo duob74i teBihus meis , & pro-^hetabunt é

lo fon quello che concederò ad elTì il pEoferizzare
^

pO|è , loro ne darò l' ordine e la grazia * diebus mil"

e dtteentis Cexaginta, Sono quefti i quarantadue me-
i, de' quali abbiamo parlato, componendo i mefì

Ili trenta giorni fecondo il computo antico . Que-
to numero milleriofo fi trova ancora nel tempo ins:

^ui la Femmina , cioè la Chiefi iarà alimentata den-

to il difertQ , cioè nella perfecuzione . ElU i^ìfarè
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alimentata.^ dice San Giovanni
, fer lo f;pa.%lo di miU

le àucento fejfanta giorni y XII. 6, E poco dopo;
Ella, -vi farà per un tern-po , -per alcuni tempi , e per

la metà di un tempo , ìhld. 14. Quefto , fecondo Io

ftile della Scrittura , è un anno , due anni , e la me-
tà di Lin anno , in tutto tre anni e mezzo . Ed an-

che nel cap. XIII. 5. La guerra che lì farà ai Santi

dee durare quarantadue mejl , Tutto ciò , fotto di-

verfe cfpreHìoni , fa Io fteflo niimero d' anni , di

mcfì , e di giorni: perchè, e 1 quarantadue mefi

,

e i mille ducento feiTanta giorni compongono tre an-

ni e mezzo , e '1 tutto infieme fi riduce al numero
compiuto di dodici volte trenta giorni . S. Giovanni

rivolge quello numero in tante maniere per anni

,

per mefi , e per giorni , affinchè il Lettore attento
,

facendo il fuo computo , e trovando fempre lo ftelTQ

numero , trova alla fine che queijo è un numero ml-
ftico confacrato alle perfecuzioni della Ghiela

,
per-,

eh' è quello nel quale fu riftretta quella di Antioco

,

la quale n' era la figura . Ed in fatti , tutto ciò è vi-

fibilmente tratto dalla Profezia di Daniele , nella

quale l'Angiolo determina la perfecuzione di Antio-,

co ad un tempo a due tempi e a un mezzo tèmpo

,

Pan, XIII. 7. cioè ,
come ognuno conviene , ad un

anno , a due anni , ed a mezz' anno , in conformi-

tà dì quello è detto di Nabucodonofor appreffo lo

lìefTo Daniele : Sette tempi pajferanno [opra di ejfo ,

cioè pafleranno fett'anni, Z)^«. IV. 15. 22, Giulia

quella efplicazione della, parola Tempo , familiare al-

la fcrittura e a Daniele
,
quello Profeta determina il

tempo dato ad Antioco per perfeguitare i Figliuoli

di Dio , a tre anni e mezzo in tutto : il che fu in

fatti il tempo precifo di quella perfecuzione , come?

fi difie nella RiflelT. fopra le Perfecuzipni n» 3.

Eccoci dunque rimelfi da S. Giovanni alla Profe-

zia di Daniele , e alla perfecuzione di Antioco
,

psi^

trovarvi il vero carattere delle perfecuzioni della

Chiefa, cioè, per intendervi un termine prefcritto

da
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da Dìo , UPx termine abbreviato appofta per la falute

degli Eletti , un termine chefinifca d' ordinario col

galHgo patente de' perfecutori , e fovente ancora col-

la pubblica confelllone del lor errore prima del loro

fupplicio , come in fatti è fucceduto quafi Tempre , e

fenza dubbio nell' ultima perfecuzione che San Gio- Ri^elT. n.3.

vanni aveva principalmente per oggetto . ^ ^^§"»

Non fi dee qui turbarfi perchè tre anni e mezzo
jeccedano di qualche giorno il numero di mille du-
cento fellanta giorni . Si fa a fufficìenza che la Scrit-

tura riduce alla quadratura perfetta i numeri . Si ha'

veduto che S. Giovanni regola queilo , fuUa quantità

di dodici volte trenta giorni , e nel refto la giufta

mifura delle Profezie {ì dee trovare ne' ?ran caratteri

e non nelle minuzie

.

Iddio ha voluto che qualche perfecuzione
,
per ca-

gione di efempio quella di Valeriano , avefTe preci- RiflelT n.s,
iamente il numero di tre anni e mezzo , come fi dif-

fe . Le altre che durarono o poco piii o poco meno
,

non ebbero men un termine abbreviato e fifTo dal

dito di Dio , e iiQn finirono meno con una fimile

conclufione .

Quefto tempo di tre anni e mezzo è ancora quello

della memorabile ficcltà che feguì fotto Eliaj^.Rep-,

XVII. XVIII. Lue. IV. 25. Jac.V. 17. ficcità ha

i

gran fomiglian^a colla perfecuzione , come fi ofler-

verà fopra il y. 6,

E' quefto dunque un dire in una fol parola che la

. Chiefa farà ridotta allo ftefio flato , nel quale fu per

i r addietro ridotto il Popolo di Dio , ne' tre anni e

! mezzo , e nel tempo dell' orribil fame , e di poi an-
! Cora fotto la tirannia d' Antioco j e fé bifoona andar

I più avanti , come fi vede in tutta quefta Profezia il

;
numero di fette confacrato per fignificar qualche co-

) fa compiuta , come fi è ofiervato . cap. V. i , il

tempo di tre anni e mezzo , che fa per T appunto la

: metà di fett' anni , e divide per la metà una fettima-

na d' anni , dee moftrare un tempo imperfetto che

L 4 i^on
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fìon arriva al Tuo termine •• di modo che fi prende per»

un tempo miftico nel quale le perfeciizioni fon deter-*

minate
,
per moftrare eh' efTendo riftrett? dalla ma-^

no di Dio , non giugneranno mai al termine com-
piuto che fi proponevano i Perfecutori , come vede-

raiìi anche meglio nelle ofieryazioni fopra i verfctti

9. e 1 1.

Et firophetizbunt amiEil fdcch , nell' afflizione ,

nella penitenza . Qiiefto moftra la perfecu^Lione 5 ed.

ofi^ervate che i due Teftimonj non ceflèranno di pro-
fetizzare per tutto il tempo della perfecuzione

,
per-

chè la perfecuzione dura quarantadue mefi , 'f-, 2. e
Ja Profezia dura mille ducento feffanta giorni , 'f'* |»

affinchè non fi penfi che la Chiefafìa ridotta ad uno
(lato vifibile , ovvero che i Perfecutori giungano co-

me lo pretendevano , a chiuder la bocca di coloro che

lodano Dio . Eflh, XIV. 5.

Vrophetahunt . li miniderio profetico non confi-

ite folo nella predizione deli' avvenire , ma anche
neir efortazione e nella confolazione j e chi vuol
vedere che tutte quefte grazie e i doni tant' ordinatj

eh' eftraordinarj
, quello anche della Profezia nella

fua parte più eminente , eh' è la predizione dell' av-

venire , non mancavano alla Chiefa nel tempo della

perfecuzìone , non ha che a leggere le lettere di S.Ci-
priano , nelle quali fi vedono i maravigliofi avverti-

menti co' quali Iddio preparava la fua Chiefa a i mali

eh' e' le mandava , e lo fpirito di fortezza che vi con-
fervava per foftenerla : e quello è parimente quellq

che può vederfi in tutta la Storia Ecclefiaftica .

Dtiobiis tefilbas mels , Teflimonio , èloftelibche

Martire , come fi fa , S. Giovanni moflra qui il vero

carattere di que* tempi ne' quali la Chiefa rifplende-

va principalmente ne" fuoi Martiri , mentr'ella era

coirretta nafcondere il fuo culto e le fue adunanze in

hiosKi ofcuri e fotterrani

.

• • • • •

Per quello appartiene al numero di Due , i Padri e

gì' Inteipetri fono fecondi nel rapprefentarcene il

Mi-
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Alifleno . Vi fono ì due Teftamenti , le due Tavole

•della Legge , i due Precetti della carità , baftandó la

teftimonianza di due per ifiabilire la verità
,

glufta V
cfpreilione : In ore duorum t/el trlum tefìlum ftahh
omtie 'vetbum , Deut. XIX. I5é Primafio riferifce

qui un bel luogo di S. Cipriano , nel qual e' ricono-

fce due forte di Teftimonj o di Martiri i gli uni che

facrificano la loro vita
,

gli altri che abbandonano le

lor ricchezze , 'Prlm> lìb. Ili, Cypv, de La^f, Più

femplicemente fi debbon intendere per li due Tefti-

monj , i Confolatori del Popolo di Dio , tratti da

due Ordini della Chiefa , è tanto dal Clero quanta

dal Popolo : i primi rapprefentati da Gesù Figliuolo

di Jofedec fommo Pontefice , e gli altri da Zoroba-

bel , Capitano del Popolo di Dio , conìe Vederaifl

nel verfetto feguente

.

4. Hifunt dux Oliva Ò' duo Cdtidelahra . Que-
fio è manifeftamente tratto da Zaccheria IV. 5. 14,

dove Gesù Figliuolo di Jofedec fommo Pontefice e

Zorobabel , che foftennero il Popolo povero ed af-

flitto nel rirorno dalla cattività di Babilonia , fono

cfprefll da due Ulivi , a cagione delle confólazioni

che"*! Popolo ricevette dal loro Minifterio , mentre
tutti i lor Vicini fi univano per terminare di oppri^

merli . Allora Iddio mando loro quefti due grait

Confolatori , e lo Spirito S. che moftra per tutto a

S. Giovanni la Chiefa figurata nella Sinagoga, ha pa-
rimente tratto queft'eiempio dall'antico Popolo per

fìgnificare in quefti due miftici Ulivi la celefte unzio-
ne , onde la Chiefa farebbe ripiena nel tempo dell^

perfecuzìoni

.

^

Et duo CandeUhra. Quefta figura è pur tratta daU
lo fteffo luogo di Zaccheria IV. 2. Significa che i

JLumi della Chiefa non faranno men vivi di quello fa-

ranno le fue confólazioni abbondanti •• così il nume-
ro dì due è ancora qui un numero miftico , come i

tre anni e mezzo . I Confoktoii de' Fedeli colle gra-

nfie tant' ordinarie quanto eftraordiaarie , efiendd

L 5 trat«
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fratti dà i due Ordini , cioè del Clero e del Popolo l

e dall' altra parte eflVndo figurati in que' due Uomi-
ni , in Gesù Pigliuolo dijpf^dec e 'n^Zorobabel

,

fono anche rapprefentati per quella ragione nel nu-
mero di due: il che lignifica che la Chiela averà in ef-

fetto le grazie che da quefti due Uomini fon figurate.

In confpeBu Domini terree - Son quelle le proprie

parole di Zaccheria IV. 14. che continuano a farci

vedere che bifogna cercare in quello Profeta lo fcio-

glimento di quello luogo dell'ApocalilTe

.

). Ignls exlet de ore eorum , Imitato da Elia che
col Tuo comando fece cadere il fuoco dal cielo, 3. Rc^.

XVIII. 58. 4. Keg. I. lOi cfegu. Il fuoco ufclto dal-

la bocca de i due Tellijnonj della Chielà , è ì* effica-

cia di fua parola , che confonde i fuoi Avverfarj , e

finalmente gli dillrugge . Ef fi qms voluerit eos le-

dere fic ojjorpet eum occldl . Bifogna che i Perfecutori

periscano , e dopo una morte crudele , fieno anche
mandati al fuoco eterno .

6, Hlhabentfotefiatem claudendl ccelunty ne pluat

dìebus prophetliè ipforum. Letteralmente chiudere il

cielo , è mandare la llerilità , come vederaffi nel cap,

XVI. 8. e quella podellà fu data ad Elia i.lieg.XVlU

1 « Iddio anche ha fovente punito l'Imperio perfecu-

tore col mandargli la llerilità , come fi vederà nel

cap. XVI. 8. Ma per falire ad un fenfo più alto e più

conveniente a quello luogo j per la pioggia bifogna

intendere la parola di Dio , fecondo quello che dice

Mosè nel fuo Cantico •• Concrefcat ut fluvla doBrl^

no. meo, , Deut, XXXII. 2. Nel tempo della perfecu-

zione , la predicazione non aveva un corfo sì libero,

ed era con o-imlizia fottratta agi' Infedeli, i auali non
folo non r afcoltavano , ma anche ne perfeguitava-

no i Minillri . Con giullizia dunque Iddio allora da-

va il compimento alia minaccia per 1' addietro pro-

nunziata apprello Ifaia : Fletero alle mie nuvole II

fiovere : f. 6. Impedirò a' miei Predicatori il pre-

dicare con libertà

.
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Convertendo aquas Infangmuem. : come fece Mosè
In Egitto fotto la perfecuzione di Faraonej£.vo«i.VIII

19. 20. è quefto un mandar la guerra a' nemici della

Chiefa come vederalTI nei cap.XYl. ^. 5,4. 5.6,

OiTervate che S. Giovanni qui ha riempiuti i fuoi

due Teftimonj di quanto è infieme di più dolce e di

più efficace negli antichi Profeti, per confolare il Po-

polo di Dio , e per gaftigarne i nemici . La dolcez-

za è contraflegnata nelle due Olive , e ne' due Can-
dellieri, il lume de' quali confolerà i Figliuoli diDlo>

e l'efficacia della vendetta comparifce in tutta la con-

tinuazione . Nel refto
,
per poco s' intenda lo ftile

della Scrittura , non fi deverà maravlgllarf] che quelli

grandi effetti della giuftizia divina fieno attribuiti a i

due Teftimonj
,
poiché per amor loro Iddio gli

manda

.

7. Cumfinlennttef{:lmonmmfuumi Dopo avec

molto fofferto , e aver compiuto il tempo della Libo-»

riofa teflimonlanza che dovevano preftare nell' affli-

zione e nella fatica , oiTervate quefto termine
, finìe-

rlnt , che dim.cftra il fine della perfecuzione ,

BeHìa quie afcendlt- de ahyjjo .* Non n' è per anche

ftata fatta menzione , e non comparirà che ne' cap.

XIII. e XVII. Ma San Giovanni da quefto luogo a

quello ci manda per moftrare l' unione di quefto ca-

pitolo co' feguenti , ne' quali troveremo tuttju^ef-

plicazion del Mifterio

.

Flncet lllos& ocàdet eos . In apparenza e fecondo

i corpi . Le cofe verranno ad un punto , che a forza

di far guerra a' Criftiani , i Gentili crederanno aver-

ne annullato il nome . Quefto è uno de' caratteri

della perfecuzione di Diocleziano . Avevanfi vedute

fino a quel punto ralle ntarfì le perfecuzioni di quan-
do in quando , e tutta la foffiftenza della Chiefa at-

tribuivafi a quefto rallentamento . Fu dunque nfò-

luto fotto Diocleziano di fare l'ultimo sforzo e di ac-.

carnirfi contro i Criftiani fin che foffe eftinta tutta la

loro ftirpe . Furono anche lufìngati gì' Imperadori

dalla
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dalla gloria di aver condotta a fine la grand* opera

Vanamente tentata da' lor PredecefTori , Qui fi deb-

bon chiamar a memoria le colonne trovate in Ifpa-

gna colle Ifcriziohi delle quali ecco cfpofto il riflret-

tò : ^gV ImperAdorl Diocleziano e Majjtmiano i j^er

aver dilatato r Imperlo -Romano ^ efiinto il nome de'

Crìfiiani che difiruggévano lo Stato , annullata Int

loro fuperfii%ione fer tutta la terra ^ e aumentato il

culto degli Bei . Quefte Ifcrizioni trovate in Ifpagna

erano fenza dubbio iparfe parimente per tutto l' Im-
perio . Non erano flati per anche lufingati gì' Impe-
radori dalla gloria di avere affatto eftlnto il nome
odiofo de' Criftiani : Quefto è quanto San Giovanni
dinomina , atver fatti inorire ì due Vréfeti s e non
poteva rapprefentare la perfecuzione di Diocleziano

con carattere che le fofle piìi proprio

.

8. Et corsara eórum jacebunt in plateis civitatii

fttagngz , lì Qmco y in platea y noi CinoQ\^it» S. Gio^
vanni qui rapprefenta i Martiri , come privati dalle

leggi di tutti gli onori , ed anche di quelli fi fanno à'

morti . Si vede per tutto negl'Atti de' Martiri , e 'n

particolare in quelli di S. Taraco , lì gran pericolo

nel qual era duopo il metterfi per dar fepoltura à'

Santi, de' quali anche d lafciavano fovente i corpi

mefcolati con quelli de' fcellerati j perchè non pò-
telTero elTer diftinti : il che principalmente H vede»

nel tempo della perfecuzione di Diocleziano

In flateis civitatis magn^e quae vocaturfpirituali-^

ter Sodoma ó' Egyptus . Quelli fono Roma e l'Im-s

perio Romano : Sodoma
,
perla fua impurità, Egit*

to
,
per là fua tirannia e le fue abbominevoli fuper*

ftizioni ; dove il Popolo di Dio era fchiavo come
per r addietro in Egitto ; dove i Criftiani e le Cri-

iHane avevano fovente più a patire per la caftità che
per la fcdt , come l'Anima giufta di Lot era tormen-
tata in Sodoma dalle azioni detefl:abili de' fuoi Abi-«^

tanti , 2. Pet. II. 8.

Uhi Ó* Dominas eor^fTì sfucifixHS efì i Prendendo
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h gran Città per Roma col fuo Imperio , è vero let-

teralmente che Gefucrifto vi è ftato crocififlb , anche

dalla potenza Romana : ed è vero ancora che la ftef-^

fa Roma la quale aveva crocifìfTo Gefucriito nella fua

perfonajio crocifìggeva giornalmente nelle Tue mem-
bra , come nei capitolo feguente Io vederemo parto-

rito nelle Tue membra dalla Iti a Chiefa , Xll. 5,

9, CorfoYAeoYnm fer tres dìes& dìmidlum . Que-
llo ftcfTo numero de' giorni è anche replicato f^. i i.

Vedefì dunque con ogni chiarezza , e quanto a' gior-

ni e quanto agli anni un numero miftico , e per V
appunto la metà di una fettimana . Ma qui , rre

giorni e me')^ , cioè la metà della fettiinana di gior-

ni , {Ignifica un tempo bi-evilTimo , e molto più bre-

ve ancora di quello della perfècuzione . Perchè fé la

perfecuzione non giugne fino alla fettimana d' anni

,

e non né pafFa la metà , il tempo nel quale i Gentili

fi perfuafero che '1 Criltianefimo folle e/linto , non
ciucine che alla metà deHa fettimana di 2;iorni , e

nell'uno e nell-' altro calo , non. fi gmgne a \xn

tempo compiuto , né al termine che i Fsrfecutori

avevano fperato , come fi diffe nel 'f, 5.

10. Inhabhantes terraw gtìiidebunt : Facendo fra

loro delle Fede , come efprlmefi nel tefto , de' ban^
chetti, e delle allegrezze . Le Ifcrizioni che abbiamo
vedute non permettono il" dubitare che Feiiinzione

del Criftianefimo , onde fi vantavano i Gentili , non
foile un motivo dì gioja e di trionfo in tutto l'IIni-

verfo .

Et munera mhtent invlcem : Qiìsilofesno di al^

legrezza reciproca è notato fralle fefte e i conviti

.

Efth. IXt 18. 19. 22, Quonìam hi duo T?rophet-is cru-^

ciaverunt eos . La predicazion del Vangelo tormen-^

tava coloro che volevano menare una vita fenfuale
,

dei che n'è teilimonianza il tremore di Felice Gover-

natore della Giudea , mentre S. Paolo trattava alla

fua prefenza della giuftizia , della caftità , e del giù-

dicio futuro. Ad. XXiy. 2j, BaU'aItco canto l

Gen-»
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Gentili attribuivano ai Crilliani tutte le difavventu-

re dell' Imperio , e godevano di efTerne liberati

.

i I ,Vofi dlcs tres €^ dlmidmm» 1 Gentili non godet-

tero che per poco tempo àt\ piacere d' immaginarli

la Chiefa morta elafua tellimonianza eftinta
,
per-

chè livide riforgere pili gloriofamente che mai

.

Sphhui vhi£ i-ntrctvh in eos . Lo riftabilimento

di un Popolo abbattuto è figurato da una rifurrezio-

ne, Ezech. XXXVII.
i2. jiuàleYunt vocem magnctm jifcenàhé

huc : Et afcenderunt in coelum .... Quefta è la gran

gloria della Chiefa fotto Coilantino fubito dopo I4

gran perfecuzione *

I i,Eti:t tll.a hora facitis efi terrieinotUs magnus , i

Nel tempo in cui piaceva a Dio il far riforgere la fua

Chiefa che i Pagani credevano abbattuta, tutto l'im-*

perio refrò fcofib dalle guerre degl" Imperadbri gli

uni contro gli altri. Maffenzio Figliuolo di Mailimi-

no , è aflàlito da Galerio , e batte Seveiro un altro

Imperadore che Galerio mandava contro di effo •

Tutta!' Italia è devaftatà da i vincitori e da i vinti •

Galerio corre alla vendetta con un efercito immenfo.
Maflìmiano richiamato all'Imperio fi mette in di-,

fcordìa con fuo Figliuolo e cOn Tuo Genero , ch'egli

arma Funo contro l' altro : fuo Genero era Coltanti-

liò , che marchia contro Màffenzio e lo taglia a pez-

zi , il che Io rende Signore dì Roma , e fubito di poi
di tutto il Mondo . Et decima, p^rs civhatis cecinìt *

Ciò flgnifica graii rovine in tutto il corpo dell' Im-
perio a cagióne òì quegli orribili movimenti

,

Et occlfa funt ìntcrroiniotu nomina, hominumfe^^

fiem millia : In qiiefto numero perfetto è là vittoria

perfetta di Coftantino contro Maflenzio »

Et reUqui in timore mljjlfuni . Quando fi vide

Coliantino vittoriofo col mezzo della Croce , eri-

j>erne il trofeo in Roma ^ e fare pubblicamente pro-
fefi[ìon° del Criliianefimo *

Mf dederuut^loriam De9 c^U , Eccq legrancon-
yer-
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ver/ioni dalle quali fu feguita la vittoria della Chiedi Euf.IX. i,S.

per tutto r Univerfo . Si vedono Tpeflo nella Storia,

nel tempo dell' ultima perfecuzlone , e 'n alcuni At-
ti di Martiri , le acclamazioni del Popolo ripieno di

fìupore per la loro colianza : iL Dìo de Crìftlanì e

grande ! Quelle voci di gioja furono aumentate

,

quando fi vide la Chiefa vittoriofa colla fua pazienza,

e -con tanti miracoli che feouivano 2;iornalmence alla

tomba de' Santi *

14, Ftefecundum alih, Queflo è quello delle per-

fecuzioni , e 'n ifpezieltà dell' ultima , la quale fu sì

fànguinofaj e quefti fono nello fteflb tempo tutti i

mali che Iddio mandava nel mondo per punire la fua

empietà , cominciando dal tempo di Valeriano fino

a quello di Mafienzio , e della pace della Chiefa , co-

me fi vede, IX, 14. XI. 5.6.15. Ma quello che più

fi dee oiTecvare , è che le perfecuzioni delle quali San
Giovanni tanto qui parla , fono comprefe fralle pub-
bliche difavventure di tutto l' Univerfo , non effen-

dovene di maggiori , né che ne portin feco tant'al--

tre
,
quanto il non poter fofFrlre la verità , come an-

che più efpreifamente vederafil . XII. 1 2*

Et ecce Fm tertium venlet cito , Quello è quello in

cui farà comprefa la rovina di Roma idolatra , come
poi vcderafiì 3 ma San Giovanni darà ancora alcuni
Capitoli per defcrivere piìi particolarmente le perfe-
cuzioni che hanno tratto all' Imperio un sì terribii

gaftigo

.

I 5. Etfeptìmus Angelm . , . ÉtfaS{<efunt voces

,
tnagn^e in ccelo dlcentes : FaBum efi Regnum hujus
mundi

,
Domini nojìrl & Chrlfil ejns . Ecco 1' uni-

yerfalconverfione de' Popoli, e la diftruzione dell'

idolatria .

Et regnahlt In feecula fisculorum i II fuo ref^no è
eterno nel cielo , ed è per cominciar a rifpls'nderc
anche fopra la terra

.

1 5. Et tYa.t(zfìint Gentes ; Roma fremerà ancora,
c tutto il Paganefimo farà in furore nel vedere il Crl-
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ftianefimo nella gloria , e i Principi ftelll divenuti

Criftiani

.

Et advenh ira tua » Il tempo in cui Roma perirai

Il che vederaffi di poi chiaramente eCpreiTo .

Et tetnfpis mortuorum judicarl .... S. Giovanni

unifce il giudicio a quello erafi per vedere efercitato

contro,Roma , come aveva fatto Gefucrifto predi^-

cendo la rovina di Gerufalemme , Matth. XXIV^ E*

coftume delia Scrittura l' unire le figure alla verità.

19. Al^enum eft Templum Bel i E' quefto il gran

fplendor della Chiefa aperta a tutti i Gentili. Et -vlffC

ej% Arca, tefiamenti i A differenza del Popolo anti-

co , cui l' arca era nafcofta , nella Chiefa tutti i Mi-
fterj fono fvelati , e la prefenza di Dio è manifètta-

mente dichiarata .

Etfa6Ìafuntful^ura , « « . E' quella la mano di

Dio manifefta fopra i Nemici della fua Chiefa . Nel
zefto io qui non parlo dell' applicazione di quefto

Capitolo alla venuta di Enoc e di Elia , eflfendomi a

iHiEcienza efplicato nella Prefazione n, xj. e feg.

mSTRETT DELLE VKEDIZIOlil
dal Capitolo IF, fino al XIL e V unione di quel che

precede con quello ch^fe^ue dal XIL fino al XIX*

L'
E cofe che abbiamo vedute meritano di eftere re-

plicate j affinchè fé ne veda la conncffione co-

„ _„ _ me in un punto dal Capitolo IV. fino a quello che

fette Sigilli
1"^ l'Idea latamente legue .

^ * Si vide dapprincipio il Libro figillato , cioè , i

Decreti. ancora nafcofti del configlio di Dio , IV.

Cap. V. ^^ Libro è 'n mano dell'Agnello per romperne i

figilli , e rivelarne i fegreti , V.

Cap. VI. Rotti li Sigilli fi vide comparire il Giudice co' fuoi

tre flagelli , e la vendetta che doveva eficre applicata »

per la preghiera de' Santi , è per un poco di tempo
fofpefa , ma poi rapprefentata con terribili colori ,

benché ancora in cQnfufo . VI.
En-
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]£ntrafi nelF efplicazione delle particolarità nel- Cap. Vil-

le quali il primo fegreto fi manifcO-a, quefta è la ven-

detta , onde erano per eflere fcoperti gli effetti , ef-

fendo forpefa in favor degli Ebrei j doveva poi co-

minciare da quefta nazione, fecondo l'intenzione

della Profezia : il che manifeftad ancora dall' altre

circoftanze de' Cap. VIL e Vili.
^^ ^^^^

Le fette Trombe cominciano , e Je quattro prime £*^ ^^^^

*

ci fcoprono i due colpi dati agli Ebrei fotto Trajano Trombe: le

e fotto Adriano , amendue terribili, ma l'ultimo quattro prì-

più difolativo j ne' quali moftrafi ancora la terribile me.
amarezza in cui fi videro immeri] per aver feguito il

lor falfo Media Cocebas , e vedonli nello fteffo tem-

po i vani sforzi che fecero per ofcurare le Profezie :

tanto contiene il Cap. Vili. L'ultimo verfetto di

I

cjuefto Capitolo moitra i tre F<£ V effetto de' quali do-

veva riguardare le tre ultime trombe , Vili. 15. eia

continuazione , come vederailì , fa l' unione di tutta

la Profezia .

Tra 'IHne delle predizioni che riguardano gli E- Qap. IX.

brei , e '1 principio di quelle che riguardano i Gen- La 5. tlaó.

tili , lo Spirito S. fcopre a S. Giovanni l' orrido ofcu- Tromba,

larfi del Sole , e le mifliche Cavallecte , cioè , in oc- La s.efegu.

cafìone della caduta degli Ebrei Autori delle Perfe- ^^ ^ primo

cuzioni della Chìefa , un nuovo genere di Perfecuto- '^ ^^"^

ri nell'Erefle Giudaiche che s'introdurranno nel fuo
feno . Ivi, allo ftrepito della quinta Tromba, fi

vedono ufcire dall' Inferno , e S.Giovanni fi ferve di

queil' occafione per dare a tutti i fecoli una viva im-
magine del genio dell' Ere/la , l' effetto della quale è

tanto funefto a tutto l' Univerfo j ma la caduta pre-
fagifce alla Ghiefa una vittoria certa di tutti i fuoi al-

tri nemici . Il vnmoFa; fi termina in quello luogo , 6. Tromba,
y. 12. E come ci conduce al tempo di Valeriano , in V.ia.efegu.

icui la caduta deli' Imperio doveva avere il principio,

S. Giovanni fubito vi entra : ma a fine di dillinguere

quello avvenimento da quelli che avevano riguarda-

to pili particolarmente gli Ebrei , moftra qui efpref-
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lamente > che quefto luogo riguardava in particolare

gl'Idolatri, IX. 20, Ed ecco tutto ciò che compa-
rifce nel Cap. IX. ai fuono della quinta e della fefta

tromba

.

Altro più non reftavà dopo di ciò per inoltrarci
^^''

_^
'. tutta la continuazione della vendetta di Dio contro i

^^5; ..^J" ^uoi nemici , che "1 rapprefentarci l' ultimo colpo da-

to doveva '^-'^ ^^"^^^^"^^^^"^^^^ ^^^ idolatria e a Roma perlecu-

fet'uire . ^^^^^ ^ ™^ come doveva eflere il gaftigd delle fue cru-

deltà contro la Chièfa , S. Giovanni dopo averlo an-
nunziato in ojenerale nel Cap. X. ce Io moftra anco-

ra come Profeta deftlnato da I>io a fcriverne le caufe

e tutta la continuazione ne' Capitoli feguenti

.

Oflervaiio- Apparifce da tutte quefte cofe che l'Apocalifle è
ne impor- come una Storia continuata de'giudicj che Iddio
tante . efercita contro i nemici della fua Chiefa, comincian-

do dasrli Ebrei e terminando da 1 Gentili , fenza la-

fciare gli Eretici a cagione delle fegrete relazioni che

hanno cogli uni e co^li alni non meno che colla ftef-

fa Chiefa , per efercitarne e provarne 1 veri Fedeli :

E la Storia è continuata non folo coli' ordine delle

cofe , ma anche in qualche maniera con quello de*

tempi

.

Cap. xr ^^^ ^^F* ^^* comincia la Storia delle perfecuzioni

Principio Romane, delle quali vediamo a prima giunta quat-

della Storia tro caratteri . Vediamo anche la ragione per la quale

delle perle;. S. Giovanni fi arreda principalmente a quella di Dio-
cuzioni . clezianp , che per la ftefla continuazione de' confi-

glj di Dio , doveva infieme infìefhe depredare la

Chiefa con più furore , e portare al più alto punto la

di lei gloria

.

Vedeli nello fteflo tempo la gran città che perfe-'

guitava i Santi ^ cioè Roma , in una commozione
tanto violentai , che tutto il fuo Imperio n' è fcof-

fo . Le o;uerre coiitrO MafTenzio qui ci fon fì^u-

I Va f. 14. ^^^^ > ^ quella continuazione di cofe ci conduce

7. Tromba, ^^ ^' ^4» rsel quale fi vede parimente il compimentt)'

f,ii. del fecondo Fts *

Odefi
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Odefi fubito il fuono della fettlma Tromba , nel

quale quanto li viene ad elTere confolato dal regno di

Gefucrifto , tanto (ì refta prefo dall' oiTore per le mi-

nacce che vi fi fentono mefcolate in confusone con

quelle dell' eftremo giudici© . Ma cofe tanto impor-

tanti vi fono dette ancora talmente in generale , eh'

elle ci debbono far attendere una mà^s^ior dichiara-

zi.orie rie' Capitoli feguenti ; fecondo, il genio delle

Profezie , e 'n ifpezieltà di quella , nella quale Iddio

ci conduce come a grado a grado ad una maggior
cognizione , einfieme infieme ad una confiderazio-

ne pili profonda de' fuoi giudicj i

Tutto ciò dunque dimoftra che la Profezia di San
Giovanni dal Gap. IV. fino al XVIII. in cui la cadu-

ta di Roma è delineata con efpreflloni sì penetranti e

sì vive , non è che una fola e medefima teditura ; e

San Giovanni efprsiTamente lo dimoftra , allorché 'n

quefto Capitolo XL ^. 7. attribuifce 1' uccifìone de
i due Teftimònj , alla Beftiaclie fi alzerà dall' abilTo.

Non avevafene per anche udito parlare , e non fi ve-

derà comparire che nel Càp. XIII. e XVII. Non fi

può dunque dubitare che 'l Càp.XI. non abbia la fua

ielaziorie co' fegueriti , e che da quefto non fi debba
attendere la fua efplicazione perfetta.'

I
I tre F(e fono anche un fegno ceirto per far com-

prendere ad un attento Lettore Ja conneilìone di tut-

ti i Capitoli j cioè de' precedenti e de' feguenti •

Perchè evidentemente il primo ^^. finifce al^. 12.

del cap. IX. dove finifce nello ftefTo tempo ciò che
aveva uria relazione pili particolare cogli Ebtei ; e 'l

fecondòi^re che finifce al Cap. XÌ. f. 14. compren-
de ciò che doveva fuccedere a' Gentili , cominciando
dal f, I j. àt\ Cap. IX; dalle difavventure di Valeria-
ao fino a quelle di Maffenzio ì Cap. XI. f. 14, Ci
/ieri avvifato nello verfetto , che 1 terzo F^e verrà ben ^
oreftò . Bifogna dunque attenderlo ancora , e non
ie vederemo fatta alcuna menzione fé non verfo il

Sòe della Profezia j dove T udiremo rimbòlribarei'

M 2 coii
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con un grido sì terribile e sì penetrante , che Toréc-i

chic pili forde ne faranno molTe .

Vedefi dunque anche una volta da tutto ciò che

rutta la Profezia è legata infieme dal Cap.IV. fino al

Cap. XVIII. e XIX. I Sigilli tutti impegnano nelle

Trombe. Alla quarta Tromba cominciano i tre Fa^

i due primi de' quali terminano alla quinta e alla fe-j

ila Tromba, e 1' ultimo riferbato all' efplicazion deli-

effetto della fettima , che non comparirà in tutto fc

non nel Cap. XVIJI. la di cui continuazione è 'I

XIX. dove anche noi prenderemo la cura di darr.

jie r intellÌ2;enza

.

CAPITOLO XII,

Lit Donna, partoriente ^ e 'l furor del Dragone ; I4

Donna chefugge nella folìtudlne ; la granbatta-^

glia nel Cielo : fecondo sfor-x^ del Dragone , e fe-
condo rltlramento della Donna : ter"^ sfor':i;o del

Dragone
,
^4^0 effetto «

Gr?:cs JIIT'^ iìgnum magnum apparuit In coelo : Mulier

1

"^

^ amicla Sole , & Luna fub pedibus ejus & ir;

capite ejus corona llellarum duodecim .

2, Et in utero habens clamabat parturiens & cru-»

ciabatur ut pariat

.

|, Et vifum eli aliud fignum in coelo (5c zccz Dra-^

co magnus rufus habens capita feptein & cornua de-»

cem , &»n capitibus ejus diademata feptem ,

4. Et cauda ejus trahebat tertiam pattern ftellarum

coelì , & miCt eas in terram , & Draco ftetit ante

inulierem
, qua; erat paritura , ut cum peperiiTet Fir

lijiin ejus devor'aret

.

>. Et peperit Eilium mafculiun qui reclurus erat

omnes Gentes in virga ferrea , & raptus eli: Piliiis ejuS

ad Deum & ad thronum ejus .

<5. Et Mulier fugit in folitudinem , ubi habebat

Ipcum paratum a peo , ut ibi pafcant eana diebus

fijille diicentis f?xagint4

.

y. Et
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7. Et faftum ed prcelium magnum in coelo : Mi- Grórc.

chael ^ Angeli ejiis prseliabantur cutn Dracene òz M^gmim,

Braco pugnabat Se Angeli e jus .
""" ""'' ^ •

g. Etnonvaluerunt neqiie locus inventus efteo-

ium ampllus incósio.

9. Et projedus eft Dtaco ille magnus ferpens an-

tiquus qui vocatur Dìabolus & Satanas
,
qui feducit

Univerfum orbem , 6c pròjedus eft in terràm , 8q

Angeli ejus cuin ilio miflì funt

.

i o. Et audivi vocem magnam in coelo dicentenl }

iiunc fàda eft falus 8c virtus & regnum Dei noftri

,

& poteftas Chrifti éjus quia projedus eft accufatot

Fratrum noftrorum qui accufabat illos ante confpe-*

clutn Dei noftri die ac nofte .

1

1

. Et ipfi vicerunt eum proptei* fangulnem Agni
6c propter verbum teftimonii fili ; & non dilexeriint

(^) animas fuas ufque ad itiortem .
. . d Anitìiàm

12. Proptereà lastàmiiii coeli 5c qiii habìtàtis in eìsi fuam

.

V^e (4^ teriEE , Sz. mari quia defcendit Diabolus ad /» Habitan-

vos habens iram tnagnam , fciens quod modicuin tibus tetris

tempus habeìt

.

'
' ^ «lari *

1

ij.- Et poftquatti vidit Dràco quod projé(Sus efiet

ili terraitl
,
perfecutus eft Mulierem

,
quaa peperit

mafculum .
-

14. Et datse funt Mulìerl alséi duae Aquilce magilce

ut volacet in defertum in locum fuum , ubi alitur per'

tempus 8i tempora & dimidium temporis à facid

ferpentls

.

15. Et mifit ferpenS ex ore fuò pofi Mlilìereiii

àquani tanquam flumeri , ut eam facerct trahi a flu-

mine

.

I

X <5, Et adjuvit terrà Mulierem , 5c àperuit terrà òS

fuum , & abforbuit flumen
, quod mifìt Draco de

brediò; vH'V» -«rv*y';-

' 1 7.Et iratus eft Ì)fàco in Mulierem; & abìlt facete

!)raclium ctnn leliquis de femine ejus
,
qui cìiftodiunt

nandata Dei , & habent teftlmonium Jefu Chrifti ^

j
*.?. ' {c}Et ftetic fupcg; arenam maris

.

« tx flato,
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ESTLICAZIOliE
del Capitolo XIL

Altri caratteri della Verfecn^lone di Dlocle'xjam :

Il cui triplice rinnovamento .

1 Q^Jgnum magnum apparmt . S. Giovanni conti-

la nua ad efplicarci la perfecu2:ione di Dioclezia-

no , ma a milura del fuo avanzarfi , lo fa Tempre fot-

te più chiare idee e con circoftanze più particolari

.

Mulier amlBa Sole, Qiiefca è la Chiefa tutta rifplen-

dente del lume dipefiicrifto : & Luna fub pedibus

ejus^ le cognizioni dubbiofee mutabili dell' Umana
fapienza : corona fìellarum duodecim , i dodici Ap-
posoli e

••• 2, E.t clamabat parturlens Ù" cruciabatur ut pa-^,

ylat , Primato oiferva qui il carattere della Chiefa
,

che fìmile alla Vergine Santa , reftando fempre Vèr-
gine , doveva alla Tua maniera partorire il Figliuolo

di Dio j ma con queita differenza , che la Vergine

Santa ha partorito {euza dolore, e 'I carattere d^Ila

Chiefa è '1 fentire i dolori del parto
,
perch' ella par-

torifce col mezzo de" fupi patimenti , e'ifangùe de'

fuoi Martiri la rende feconda .

^..Et vifum efì alludjlgnum in cesio . Nel mezzo
all' aria dove fi fece vedere a S.Giovanni . Draco ma^
gnus ri^fus ' II Demonio crudele e fanguinolento :

Habens capita feptem » Come fi danno a Dio fette

Angioli per elTerei principali efecutori delle fiie vo--

lontà , San Giovanni affegna pafimente al Demonio
fette Demonj principali , ognuno d^' qu^li prefiede

a qualche vizio capitale , ^pme il Dragone prefiede

a tutti : al che fi poflon a'nche riferire le parole del

Vangelo , Lue, XI, z6, AJpimltfeptem allos Splrltus

fecum , nequloresfe , Et cornua decem • Dopo aver

mqftrati gli Spiriti che operano fotto gli ordini del

Diavolo , TAppoftoIp moftra ancora la potenza de

i Re de' quali fi ferve^._ Le dieci corna poflono figu-?;
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/atei dièci principali Autori delle perfecuzioni , col

ibccorfo de' quali il Demonio fperava trangugiare la

Chiefa .

Et in caphlbus ejus diademata feptem . I Detnonj

(lattribuifconor autorità di Re coli' imperio cheli

ufurpano fopra gli Uomini, e Gefucrifto itefTo dino-

m.ìna SatanaiTo Principe di quefio Mondo: Jo:XIl,$i,

Il Demonio infuperbito per aver avuti tanti Re per

ìftromenti di fua tirannia , e per averfi eretto un tro-

no sì formidabile , minaccia la Donna . OiTervate

eh' e' comparifce qui fotto la ftella forma che averà

la perfecuiione di Diocleziano , XIII. XXII. Ne ve-

cierenio le ragioni , e vi olTerveremo qualche cofa di

più particolare . Abbiamo qui a confiderare ciò che

conviene in generale alla poflanza dei Demonio .

4. Et caud<i ejU'S trahebat tertiam fartsm fiella-^

rum « Sono quelle cogli Angioli da elfo fedotti , i

Tedeli da eflb abbattuti nelle perfecuzioni , e 'n ifpe-

zieltà 1 Dottori , come V applica S. Pionio ne' fuoi

Atti , ap. Bar, Tom, IL an, 254. «. i 5. Dracc Jìetit

tinte muUerem , , , , Bifogna figurarfelo colla gola

aperta
, pronto a divorare il Figliuolo eh' era per

nafcere

.

5. Et peperit Filium mafculum .* robufto , corag-

giofo
,
potente . Ifaia ó. rapprefenta la fecondità

della Sinagoga in procinto di ufcire dalla cattività

dicendo ch'Ella ha partorito un Mafchio , //. LXVI.
7. Era quella la figura della Chiefa , la quale non
inette nel numero de' fuoi Pigliuoli fé non quelli che

fono pieni di vigore. Il giorno precedente al fuo

Martirio , S. Perpetua fi trova cambiata . in Mafchio
nella fua Vifione . ^tt. della Santa , Il Greco e la

Volgata. Filium mafculum
^
per foflener di vanr

taggio : Qui reSiurus erat omnes gentes .... Come
ciò dicefi di Gefucrillo Ffal, II. Gefucrifto lo dice

parimente de' fuoi Servi , ^poc.Jl 26. zy. Ed in

fatti i Criftiani erano per avere fra otto ovvero dieci

anni la fovrana poffanza fopra i Gentili , nella per-

M 4 fona

/
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fona di Coftantino e degli altri Imperadorl Criftianu'

Bifogna ben ofTervar quefto tempo , e che la Chiefa
— era per partorire un Figliuolo regnante , come ab-

biamo v^eduto . Etraptus efù Filim ejpts acLDeum^

^ ad thronum ejns. Iddio lo prende fotto la Tua par-
ticolar protezione , e gli fa parte di fua pofTanza

.

6, Et MuUer fugh in folhudlnem . La Chiéfa na-^

fconde i Ifiio culto in luoghi folinghi : E' qiiefta una
imitazione dello ftato nel quale fi trovò la Sinagoga
Jiella perfecuzione di Antioco , i . Mach. II. 5 1 » Uc

Ved. di fo- ^i>^ p<^fca.nt eam dtebus mille ducentìs fexaginta . E*

pia XI. 2. -quella una continaazion deli' imitazione

.

^udrita
, fotto gli ordini di Dio per opera de' Pa-

llori ordinar; , come il Popolo nel diferto da Mosè e
da Aronne ; e fotto Antioco , da Matatia e da'fuoi
Figliuoli Sacerdoti ; affinchè non fi venga qui a fi-

gurarfl una Chìefa inviabile e fenza Paftori

.

y. ì^aBum efh fr^elium magnum in cesio • . • Co-
inè il Demonio prevedeva refìarglipoco tempo fazi
e i Gentili che fi convertivano in folla , dovergli bea
prefto far perderei' Imperio Romano , fa gli ultimi
fuoi sforzi contro la Chiefa . Gli Angioli dal canto
loro combattono parimente con maggior forza. Mi,'

ehael C^ Angeli ejzt'S ; Draco j C^ angeli ejns t Ogni
Schiera aveva li fuo Capo , Dan,XU,i» eX.13.21;
Micnelc

j
gran Triftcipe ^ eh' è difenfore del 'voftrù

Popolo . Qui dunque fi vede che S. Michele è '1 di.^

fenlor della Chiefa , come lo era della Siiiagosa •

S. Et non vaiueritnt , neque locus inventus eji eo-*

rum amplius in ccelo . La gloria de' Demonj fli ab-
battuta coir idolatria , la quale ne faceva tanti Dei ,

e gli metteva nel cielo. Quefia caduta lor foprag-
gìunfe allorché Calerlo Mafilmiano , eh' era il pri-

mo Autore della perfecuzione , fu coftretto in pun-
to di morte , da una orribile infermità , nella quale

l'impreffione della divina vendetta era manifefta , a
far un Editto per dar la pace alla Chiefa, l'anno

51 1. di N. Signore j e queit' Editto fu foUenuto da
Co-
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Coftantino chegiornalmente crefceva nella poffanza»

I.ufehi l. Vili. 1(5. 17. de Fh, Confi. \, 57. La6i, de

mort, Terfec.XXXlU.XXXlV.XXXV. Fu qii€{to

un efempio ilmìle a quello che avevafì veduto in An-»

tioco , come r abbiamo fovente oflervato

.

$. Serpens antìquus , Quello che aveva fedotto 1

noftri primi Parenti , e tutta la terra

.

1 0. Et andivl voccm magnam in calo , Qiréft* era

un canto di rendimento di grazie fatto da' Santi per

la vittoria riportata fopra i"* idolatria , e per la pace

data alla Chiefa da Coftantino . ^ccufator Tratrunt

nofirornm ,
qui accnfabat illos ante conffeBum Dei .

-Si poflbno qui intendere le calunnie che '1 Demonio
inspirava a' Pagani contro i Fedeli .* ma quefta elpref-

fìone
i
ante confpe&um Dei , ci rimette a quanto fe-

gul in perfona di Giobbe , allorché fu abbandonato

a SatanalTo , che fi vantava di vincere Ja fua coftanza,

"^ob» I. Cosrji per provare la pazienza della fua Chie-

fa, Iddio permetteva a' Demonj il muovere contro

di effa de i Perfecutori

.

1 2. Fie teme. & mari . Guai a tutto l' Utìiverfo e

a tutti gli Uomini 5 e la caufa di quefta difavventura

di tutta la terra , fegue S. Giovanni , è quia defcen^

dit Dìaholus habens iram magnam contro la Ghiefa
ch'e'fìmettea perfeguitarecon nuovo furore, co-
me vedeia/Ii :^. 15, Sciens quia modicum tem^usha*'
het : li che da eflb giudicava^ facilmente per le con* Eufeb.tib.j?.

A^erfioni che fi moltiplicavano
,
per le acclanlazroni ^' ^•

eziandio de' Gentili in onor de' Criftiani e del loro
Dio j ed in fine

, perchè Coftantino , tanto favore-

vole alla Chiefa
j fi avanzava manifeftamenfe alla Po-

tenza fovrana
,
più che tutti gli altri Impcradori che

allora vivevano . San Giovanni qui efpreffamente ci

inanifefta che l'implacabil ira la quale fa che '1 De-
monio faccia s^li ultimi sforzi contro la Chiefa , è
lina aiiavventura di tutto 1' Univerfo , e piìi anche
de' Perfecutori che della Chiefa perfeguitata •• per-

chè quantunque abbia molto a fofFrire a cagion ehe*l

M 5 De-
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I)emonio fcaricherà fopra di efla la grand' ira end*

è pieno, coloro ne' quali egli opera , e de* quali fa

tanti ftromenti del fuo furore , fono in uno flato fen-

za paragone più deplorabile
, perchè non vi è in tut-

te 1? maniere cofa piti infelice che V odiare la verità

,

e *i travagliare , come fanno , col Demonio ad eftin-

guerla nel mondo i per confeguenza guai ad effi , e

guai alla terra ed al mare a caglon della furia che

Satanaflb vi è per efercitare col mezzo delle lor mani
contro la Chiefa . Quefto non è tuttavia il terzo ed
ultimo ^<e che San Giovanni ci fa attendere fino dal

Cap. XI. 14. Non n' è che un preparativo e prin-

cipio.* quando verrà il terzo /^<e, nel quale compa-
rirà r ultima e irrevocabil fentenza contro l' Impe-
rio perfecutore , fi farà ben conofcere d' altra manie-
ra , come vederaffi verfo il fine della Profezia .

I 3» Terfecutus efi MuUerem . Mafiìmino rinno^-

vò la perfecuzione in Oriente con più furore che
mai . E la Donna è coilrctta a rltirarfi di nuovo nel

Diferto , come aveva fatto .'^,€,

14. In defertum ^ in locumfuumt Ad efià noto

dì già, come venendo a ritirarvifi , e dal quale li

(dee fupporre che foffe ufcitajdopo vinto il Dragone •

Bifogna qui ben intendere che5an Giovanni rac-

conta le cofe neir ordine eh' e' le vedeva . Ha vedu-
to in primo luogo il Dragone che proccurava di

trangugiare la Donna ; poi 1 Figliuolo rapito , la

Donna fiiggitiva nel difètto, e la battaglia nella qua^
le il Dragon è vinto . S.Giovanni vede T ira del Dra-
gone più accefa a. cagione di fua fconfitta * di là vie-

ne eh' e' non prefenta folamente la gola , come fa-

ceva prima , i/. 4. ma anche fegue la Donna , che 'n

una fimil perfecuzione cerca un fimil rifugio . Così

non fi dee confiderare quella fuga replicata come 1'

efpllcazione di quanto era fì:ato detto; ma come
una azione diverfà che ha '1 fuo carattere particolare,

e che San Giovanni anche affai particolarmente lac-

jconta *



CAPITOLO XII, \%7
Et dat^ftint mulìerl fdx dux AqmliS : per efpri-

fnere la velocità di fua fug^ , come Ifa. XL. 3 1

.

I 5t Ei mlfit ferpens ex ore fno aquam tanquam
flttmen ^ ut eam faceret trahl , , , La perfecuzione è

/ìgnificata dall'acque , fecondo lo ftile ordinario

della Scrittura . '

I (5. Et Adjuvlt terra mulìerem » Allora per la

prima volta le Potenze del Mondo foccorfero il Van-
gelo . Coflantino e Licinio raffrenarono la perfecu-

2Ìone di Maflìmino. Quefto Tiranno battuto da Li-

cinio Centi la mano di Dio , fece un Editto favore-?

vole e perì come Antioco , e come Calerlo Malli-

miano , con non men falfa penitenza . Eufeh.lX» 1 o.

de vh. Confi, l, 58. 59- LaEt, de Mart.Terfec, 4.^,

4<J' 49; /
I j. Et Iratus efi Braco In mulìerem , e^ ahììt fat-

fere fnelfu'/n , , , Rinnovò ancora e per T ultima

volta la perfecuzlone per mezzo di Licinio , ma Cubi-

to fu evinta da Coftantino . Euf.X. 8. de Fh. Confi,

/.50. ó^feq, II. I. Ó* feq, S. Giovanni fa intendere

il poco effetto di quefta perfecuzlone accennandola

folamente fcnza efplicarne alcuna particolarità

.

• Non 11 poffon qui làfciare in dim^enticanza nella

Profezia 4i S* Giovanni , fotto tre Principi perfecu-

tori , tre tempi principali dell'ultima perfecuzlone

che foffrì la Chiefa , tanto diftintarnente contrafle-

gnati
,
quanto Io fono nella medefima Storia . II pri-

mo tempo dal principio dell'anno 3 05.fino all'Editto

favorevole di Calerlo Maflimiano 1' anno 311. Il fe-

condo , ne' nuovi sforzi di Mailinaino rifpinti da Co-
ftantino e Licinio , e terminati alla fine tanto dalla

vittcfria di Coftantino fopra MaiTenzio
,
quanto dalla

morte, e dalla ritrattazione di Maflìmino ,
l'anno

312. 315. II terzo, quando Licinio , fino a quel

punto unito a Coftantino , aliali la Chiefa e peri

,

1' anno 519. 323, J^t ahiit facere fr^elìum , II Dra-
gone fece qualche movimento , il quale fece cono-

kere a S. Giovanni il difegno eh' ebbe di perfeguita-

re
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re ancora i Fedeli j pei'chè non liparirce , e fta prc-
fente in tutta la continua:don di quella vifione , co-
me fi vederà , XIII. 4. XVL 15.

1 8. Et fietlt fuper àrenam marh * II Dragone è
quello che fi arrefta, fecondo la Volgata j cioè , non
pili fi folleva , e celFa di perfeguitarela Chiefa. II

Greco efprime : Stabo fufer arenammaris , La Le-
zione della Volgata è antica , e la cofa in fé fteffa è
indifferente per la continuazion della Profezia .

CAPITOLO xin.

ta Befila che Jl al%à dal mette j le/ti^e fette ^efie ^ e

ìeftie dieci Corna. : fila Ferhd mortale : ftta Gua.^

rìglone fiiipcnda * Lafeconda Sefira co' fitoi prè-

filgi e co' fuol falji miracoli; l'Immagine dcttit

Bejila j II Carattere e 7 numerò della Bejìlà .

Grae. ^Tl?T ^'i'^i '^^ irv^rì Beftiam afcendehteiiì habentem

J3j capita feptem & cornua deceiii , & fuper cOr-
* Nomen. j^^^ «jus decem diademata , 6t fuper capita ejus (a)

nomina blafphemias *

2, Et Beftia quam vidi fimllìs erat Pardo , & pe-

des ejus ficut pedes Urfi , & os ejus ficut os Leonis •

Et dedit illi Draco (è>) yirtutem fuam , &pòtéfl:atein.
b tiotetiam _
oc thronura o .,, , =«t f • .n- -r

foum 3* -^^ ^^"* unum ae capmbus luis quali occiium iit

moitem , & plaga mortis ejus curata eft . Et admi--

lata efl: univerfa terra poli Beftiam *

4, Et adoraverunt Praconém , qui dedit potefia-'

tem Beftise ; & adoraverunt Beftiam dicente^ : Qiiis

fimilisBeftìa; > dz qui? poterit pugnare ciim ea ?

5. Et datum eft ei os loquens magna & blafphe-

e Èellum è mìas j 6c data eft ei poteftas facere fc) menfes qua-»

nel Greco y e dragintaduOs .

nonndtaVol- g^ Et aperuit OS fuum iri blafphémias adBeum,
gata * blafphemare nomen ejus , 62 tabernaculum ejus , 3c

eos qui in cckIo habitant>

7* ^làatum eft illi belium facere ciitn Sante , &
via-^

I

^
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vincere eos , & data eft illi poteftas in Qmnem tri- Gtxcl

bum, & Ttìb popiiliim , Sclinguam, & gentem .
^iPopuIum,

8. Et (e)adoraveLaint eamomnesqui inhabitant "°" ^ "^^

t?rrain : quorum non funt fcripta nonnina in Libro ^^'^°',

.,' \ • • 'r n 1 • j- e Adora*
Vit^ Agm , <^iu occilus eit ab origine mundi *

^^^^^
9. Si quis habet aurem , audiat :

10. (f) Qui in captivitafem duxerit , in captività- r Abduoit

.

tem vadet {^) . Qui in gladio occiderit , oportet eum ^ ^bit

.

gladio occidi . Hic cft patientia &: iides Sanctorum.

1

1

. Et vidi aliam Beiliam afcendentem de terra 5c

habebat cornua duo fìmilia Agni 5 & loquebatur fi-

cut Draco

.

1 2. Et poteflatem prioris EeilicS omnem {h) facie- ^^ Exercet.

bat in confpectu ejus (ì) & fecit terram , & habltan- ^ ^^"^'

tes in ea , adorare BeiHam primam cujus curata eft

plaga mortalis

.

15. {l\} Et fecit figna magna , ut etìam Ignem fa- ^ facit •

ceret de coelo defcendere in terram in confpeftum

hominum .

14. Et (/) feduxit habltantes in terra propter figna i Scducit «

c|uae data funt illi facete in confpedu Beftiae , dicens

habitantibus in terra , ut faciant imaginem Beftia;
,

quae habet plagamgladii &vixit.

1 5. Et datum eit illi utdaret fpiritum imagini JBe-

ftiae , & ut loquatur Imago Befti^ej & faclat ut qui-»

cumque non adoraverint imaginem Beftla; , occi-«

dantur .

16. Et {m) faciet omnes pufillos & magnos , r .

&divites &pauperes, & liberos , & fervos habe-^

re carafterem in dextera manu fua , aut in frontibus

fui 5

.

17. Et ne quis polTìt emere , aut vendere , nifi

qui habet carafterem aut nomen Beftiae , aut nume-?.

rum nominis ejus . ,

18. Hic fapientia efl: . Qui habet intelledum

,

computet numerum Beftias : Numerus enim homi-s

jiis eft j & numerus ejus fexcenti fexaginta fex ,

' '*
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del Cannolo KIIL

^ferlo de' quali e fiata èfercitatà. Là fiàga mor-

tale dell' Idolatria -per là ìnorie di Majjlmino ; K/-
torna in vitafotto Giuliano Apofiata che rientr^t

• nel difegno conceputo da Dioclc^ano , di diBrug"
gere affatto là Chicfa * Là Filofofià Titagorica in

foccorfo dèli' Idolatria al tempo di Diocleziano e

di nuovo fotta Giuliano . Crudel di'yieto di Dio-'

desiano imitato da Giuliano . // numero fatale

della JBefiia nel nome di Diocleziano .

iT7r vidi Befiiam . Daniele ha ràpprefentati quat-»

Jjj tro graiid'Imperj fotto la figura di quattro Ee-
ftie indomabili , VII. Un grand' Imperio è qui rap-

prefentato a S. Giovanili fotto la figura di una Beftiai.

ed è r Imperio Romano , o per dir meglio j Romai
ftefla , Signora dd Mondo , Pagana e Perfecutricc

de' Santi, che vuol diffondere la Tua idolatria per tut-

ta la terra > ovvero , il eh' è 'n foftaiiza lo fteffo , è

r Idolatria Romana , com' elTendo la Religione del

maggior Imperio e della Città più formidabile chei

mai roffe. 5"/ al'Ji^'ya dal Mare, Daniele fa parimen-

te ufcir dal mare le quattro Beftie che fignificano i

quattro Imperj . Quefti Imperj efcon dal mare, cioè

dall' agitazione delle cofc umane , eh' è figurata dal

marefoprà il quale fpirano tutti l venti » Dan. VIIv

2. Da quefto yien ancora che S. Giovanni parlando

della tranquillità del fecolo futuro , dice che non vi

farà più mare, XXl, i. Avevafette tefie ^ S. Gio-^

vanni medefimo fpiega le fette teflc nel cap. XVII.

che fa tutto lo fcioglimento delle predizioni dell'A-

pdcaliflfe . Eifognà dunque attentamente mettere in

paragone fra loro quefti due capitoli , ed ofiervare

|)rima di tutte le coCe <, che le fette tefte , fecondo S4

CÌQ-
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Ciovanni , XVIL g, fono i fette colli di Koma , e

fette de"fuoìRe , ovvero j come vuol l' efpreflìone

Latina, de'fuoi Inìperadori . La Città di Roma è

manifeftamente efprefla dal carattere de' fette Colli

,

ma anche iii generale , e fenz" attaccarfi ad alcun

tempo determinato» Ma San Giovanni che ci vuol

condurre all' ultima perfecuzioiis , che fu quella di

Diocleziano , nella quale feguironó le graii battaglie

e '1 gran trionfo de' Criftiani 5 là efprime col fuo ca-

rattere particolare y eh' è quello di efferé ftata eferci-

tata fottO r imperio e autorità di fette Imperadori

idolatri , che furono Diocleziano , Maflìmiano Co"

prannomato Erculio , Coftanzo Cloro Padre di Co--

ftantino il Grande , Galerio Ma(Tìmiarìo , AiaiTenzio

Jigliuoló del primo Mallìmiano , Mailìmirio , e Li-

cinio • Di qaeftl fette Imperadori , Diocleziano è

quello eh' è piìi efpreiTamente contrafTegnato nella

Profezia , come vederafli verfb il fine di quefto ca-

pitolo
,
perchè '1 fuo nome era il primo in fronte al-

l' Editto , nel quale la perfecuzioil fu ordinata i Era
anche il priiilo fragl' Imperadori

,
quegli cui dap-

principio era flato dato V Imperio , eh' era flato nel

principio il folo Imperadore , aveva fatti tutti gli al-

tri , e ne fu come il Padre e la forgente , cui pari-^^

mente , dopo eh' ebbe iafciato V Imperio , avevafi

in qualche maniera confervata V autorità di crear olì

altri , come fi vide allorché Galerio Maflìmianoìo ,..
^ ^^

chiamò apprefTo di fé V anno 507, per dare a Licinio
^^^°^^* ^'^^'

il titolo di Augufló . Égli credette autorizzare quel-
la nominazione colla prefenza di Diocleziano , da
ciii lor era venuto l' Imperio .' di modo che non dee
lecar maraviglia ch'e'fìa contrafTegriato di poi più
che tutti gli altri , come quegli che ha cominciata là

perfecuzione , e dal di cui nome è dinominata da
tutti gli Autori «i

Lo Spirito S. fa dunque veder qui a S- Giovanni la

perfecuzione di Diocleziano col carattere che V h
proprio

i,
il quai è d' efiere fiata efercitgta fucceffìva--

men-
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mente Cotto il nome e V autorità di fette Imperado-
w , detti dalPAppoftolo fette Re , fecondo!' ufo del

Xingua^io Greco ; dal che debbonfi intendere fette

Auguftì , o come parla Eufebio , fette Re perfetti

,

TiXuÓTOLras BoLffiXo^jC y hifi, Vili* 15.

E' vero cBe numerando tutti coloro che furono
allora innalzati alla fuprema Dignità di Augufti o d'

Imperadori , fé ne troveran nove ,
perchè fi dee an-

che aggiugnere Coftantino il Grande e Severo a i

fette già nominati Ma vi fono delle ragioni parti-^

colari per le quali S. Giovanni , che fi compiace in

cjuefta Profezia di ridurre il tutto al numero di fette ,

non ha fatta menzione di Coftantino e di Severo ?

perchè di già per quello rifguarda Coftantino , ben
il vede che non doveva fervide a contraflegnare il ca-

rattere della perfecuzione di Diocleziano , egli che

la fece ccftare , dacché giunfe air Imperio
,
foiche la

fua fYÌmct a%ÌQifie , quando V} fu, elevato
, fu 7 ye-

0hulre a,^ Crìjilanì la libertà del loro culto , come
Io riferifce Lattanzio . Ecco , continuci a dire , il

fuo primo Decreto e '1 fuo primo Statuto . La^* de

mort, 24.

Quanto a Severo , vero è di' è ftato Imperadore ,

efipuòprefumere eh' e' farà ftato nemico de' Cri-

ftiani
,
poich' era creatura di Galerio Maftìmiano ,

lor più ardente perfecutore ì ma "1 fuo Imperio è ap-

pena notato nella Storia . Sappiamo da Lattanzio,

eh' e' non fu fatto imperadore che per la guerra con-

tro Màftenzio , nella quale fu dapprincipio abbando-
nato da' fuoi Soldati , ed anche coftretto a lafciare

la porpora, cioè, a ridurli alla vita privata fubito

dopo la fua promozione 5 il che tuttavia dopo tutto

ciò non gli valfe che una morte più dolce . Come
dunque perdette l' Imperio quali fubito che l'ebbe

ricevuto , e morì privato , non alla maniera di Dio-
cleziano , che parve deporfi da feftefto , e confervò

parimente e fempre molto di fua dignità , come fi è

veduto, ma d'una manierai sì vile e sìignominio-
fa;
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fa; non dee recar maraviglia che S. Giovanni fem-
pre applicato a i gran caratteri e a i lineamenti mo-
ftrati nella Storia fecondo il genio de' Profeti , non
computi un sì miferabii Imperadore

,
per ridurfì più

precifamente al numero di fette sì folenne per altro

in tutto il corfo di fua Profezia : tanto più che 'n

un regno sì breve , e fempre altrove occupato , non
ebbe il tempo di farfi fentire alla Chiefa , contro la

quale non fi vede eh' egli abbia fatto cola alcuna ,

né in generale cofa che {ìa memorabile .

S, Giovanni ebbe dunque ragione di moftrarci fet-

te Imperadori , fotto il nome e fotto l' autorità de'

quali la Chiefa è ftata perfeguitata per tutta la terra .

Sì fa che gì' Imperadori , benché dividelTero fra lo-

ro le Provincie , le governavano nulladimeno come
tin medefimo Corpo d' Imperio . I nomi di tutti gì*

Imperadori erano ferirti in frónte a tutti gli Atti

pubblici, in qualunque luogo fofTero fatti : gli or-

ilini generali erano dati parimente in nome di^ tutti ;

e per venire in particolare alla perfecuzione ,* in qua-
lunque luogo fi efercitafTe , vi fi facevano adorare tut-

ti gì' Imperadori , benché fofTero in altre Provincie,

come fi vede negli Atti del martiiio di S. Procopio
,

il quale benché avefie patito nella Paleftina , ricever- Eufeb. de

te ordine di facrificare a t quattro Ke ^ cioè a Dio- ^^<^rt. I.

clezlano , a Maffimiano , a Calerlo Maifimiraio
, e

^^'^-^rocop.

a Coftanzo Cloro; il che giuftifica perfettamente IJ^.J^^^-

'^'3^'

che a nome di; tutti i Principi era efercitata la perfe-
^''' '

cuzione .

Qui Ci potrebbe opporre quanto Eufeblo fcrive di

MaiTenzlo , cioè che fece dapprincipio ceflare la per-

fecuzione in Roma , e nelle terre nelle quali e' co-
'

mandava , e che fece ancora fembiante di efTcr favo-

revole a' Criftiani fui principio del fuo imperio , col-

l' intenzione di guadagnare il Popolo Romano,
gran parte di cui aveva già abbracciato il Criftianc-

iìmo . Eufeb»Vlll, 14, Ma cori tutto ciò non fu

quella che una finzione , ed Eufeblo avendo ofTer-

N vaca
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Vata la dolcezza ingannevole di quel Principe verfo

1 Tuoi Sudditi Criftiani , nel principio del flio regno;

jfa ben intendere che fui fine , e allorché H credette

interamente ftabilito
,
pili non gli rifparmiò che rut-

to il rimanente de' Cittadini Romani . Nel refto ,
e

cofa certa apprefTo tutti gli Autori , che Maffenzio e

fiato de' pili affezionati a tutte l'empietà dell' idola-

tria 5 a' fuoi facrificj impuri , e alle fiic crudeli indi-

vinazioni , nelle quali fi vede eh' e' non rifparmia-

va il fangue umano , credendo come gli altri , tro-

vare prefagj più fcelti nelle vifcere de' Fanciulli , che

'n quelle degli Animali , Eufeh* In Fit* Confi, llb. i»

Zofi, II. Ed ancorché in apparenza abbia arredata la

perfecuzione in alcuni luogni , come lo alTerifcono

Autori di tutto credito 3 la Chiefa non lanciava di

foffrir molto
, poiché rinegavafi Gefucrifto nella

ftelTa pace , e '1 Papa S. Marcello avendo fbflenuto il

vigor della difciplina contro una sì vile apoftafìa , il

Tiranno prefe di là occafione dì mandarlo in efìlio •

Queflo vedefi nell' Epitàf?;o del Santo Pontefice ,

compoflo da S. Damafo, uno de' fuoi più Santi fuc-

celfori , San Marcello fu dunque fotte MalTenzio il

martire della Difciplina , nel che la Chiefa non fi

tiene meno perfeguitata che quando è afTalita nella
Eur.yiII.14. pgjg ^ g quando tutto ciò fofie mancato alla crudel-
deVit.Con-

^-^ di MafTenzio
, quanto i fuoi defiderj impudichi

fecero foffrire alle Donne Criiliane
,
gli può dar luo-

go fra i più infami perfeciitorl . Fu egli perciò quel

gran nemico che Iddio abbattè appiè della fua cro-

ce , coir armi e colla vittoria di Coftantino »

Non fi può qui lafciar di dire una parola di Co-
flanzo Cloro , il di cui Imperio fu sì mite a' Criftia-

ni , che in vece di far fofrrlre alcuno di efli, rifparmiò

per quanto gli fu pofiìbile perfino le loro Chiefe •

Euf.Vlll* 15. Non fi debbono perciò qui tanto rif-

guardare le fue difpofizioni particolari
,
quanto il

perfonaggio eh' e' rapprefentava nel mondo in teir-»

pò di queft' ultima perfecuzione . Era fenza dubbio
uno

34.
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lino degl* Imperadori a' nome de' quali eli' era efer-

citata . Abbiamo veduto che fi coiìrisneva a facri-

fìcargii per tutto l' Univerfo come agli altri Sovrani.

E' morto certamente nell' idolatria come nell' Im-
perio , ed è ftàto pofto da' Romani nel numero de'

loro Del y Euf, VII. i 3. Non ha mai rivocati i cru-

deli Editti che per confeguenza {ofiilrevano di fi^o

confenfo e di fua autorità in tutto l'Imperio ; eia

prima rivocazione notata nella Storia , è quella del-

l' anno 311. di Galeno Mallìmiano , dì CoPtantino

e di Licinio , dopo la morte di Coftanzo Cloro . Si-

no a quel punto i fanguinolenti Editti foiHilcvano

per tutto l'Imperio in tutta la loro forza, coli'au-

torità di tutti gì' Imperadori , fenza eccettuarne

Coflanzo , ed anche fapplamo da Lattanzio Autore
contemporaneo , ed intimo Familiare di quel Prin-

cipe , eh' elTendo ancora Celare
,
per conformarfi

agli ordini pubblici , de' quali era in quella qualità

V efeciitor naturale , lafciò demolire le Chiefe nelle

fue Provincie, ed anche n'^lle Gallie : il che fèco

portava là foppréiHone del culto e delie adunanze r

difavventiirà che Coftanzo averebbe potuta togliere

alla Chiefa , coiiie tolfe il patire a' fuoi Martiri , fé

non avelTe giudicato bene il predare qualche ubbi-
dienza , benché non fino all' eftremità , agli ordini

de' Perfecutorl . Lafr, de mon.i<,. Tutto ciò era

pili che fufficiente
,
per obbligare 11 noftròÀppo-

ftolò a irìettere queft'Imperadore nel numero de 1 fet-

te , fótto 1 quali la Chiefa fofFriva , e per li quali ha
voluto caratterizzare la perfèciizione dlDioclezianOé

Se orafi domanda perchè contro il noilro cdftu-

me
,
prendiamo qui il numerò di fette per uri nume-

ro fiflo e precifo ; non n' è folamente la caufa un
incontro tanto felice ^ benché foprattutto hoii fi dò-
verebbe rigettare la favorevole crrcoftanza ; ma n' è
la caufa che S. Giovanni ci darà in termini formali

quello numero di fette come precifo , e rie farà urt

carattere particolare del tempo eh' e' vuol delinea-

i
N 2 re.



re , come vederaflì nel Capitolo XVII. 9. lò. j f

Et cornua dccem , Vederemo che fìa cjuefto nei

Capito'o XVII. 5. |2, dove San Giovanni ne mani^
fella il inifterio .

Sì domanderà per intendere la figura della Beftià
,

come le dieci corna follerò diftribuite fopra le fette

tede . Si potrebbono qui rapprefentarfi come tre te-!-

(le principali , ognuna delle quali avelTero due corna,

e ognuna delle altre quattro un corno folo : ma bi:?

fogna che ciò fìa molto indifferente
,
poiché S. Gip'^

vanni non ne ha detto cofa alcuna . E' certo tuttavia

che fra i fette Imperadori , tre furonp i più cpniidc??

rabjli come vederaffi f'. 2,

In caphìbus diademata, fe-^tem : Perchè le fue coi--?

na lignificano de i Re , come S. Giovanni lo fpiega

XVII. 12. Una delle Beftie di Daniele ha parimente

dieci corna , Dan, VII. 7. e le corna fono parimen-

te de i Re : ih. Ti^.z^. Ma ciò che fanno le dieci cor-

na e i dicci Re apprelTo S. Gipvanni, egli fteffo ce

Ip fpiegherànel Capinolo XVII.
EtfufercapìtaejiisKOptinablafphemiie. Son quc-?

fli i falfi Dei fppra que' fette Colli , che ad elli era-

no dedicati , e ne' fuoi Imperadori i nomi degU

J)ei , ond' eglino fi facevano onore , Dioclezianq a-

vendoprefo il nome di Giove , e ne fu dinominato

Giovio , e Mallimifino quello di Ercole , e ne fu di-

nominato Erculio . L'altro Maffimiano fi diceva

Ficrliuolo di Marte j LaB, de mortib. 9. Troviamo

ancpra che Mallìmino , uno dei noftri fette Impera??

dpri
j
prefe il nome di CjÌovìo Euf, IX. 9. Lattan-

zio racconta che quefti nomi fuperbsi diGlovj e di

Erculj , che Diocleziano e Maffimiano avevano af-»

fettati , erano palfa ti a'ior Succelfori , demort. 52»

2. Et Befila quam vidi jlmilis erat Tardo * S.Gio-

vanni non vede che una fol Beflia
,
perchè non vo-

leva delineare che un fol Imperio , ch'era quello di

Roma Pagana : dove che Daniele che ne vide quat-

ffo , vide parimente ^qatUQ Beflie ben dillinte . Ma
quella
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quella di S. Giovanni è compofta dì quanto era pia

terribile in quella di Daniele . Una delle Beftie di

Daniele era fimilc ad un Lione , un altra ad un Or-

lo , un altra ad un Leopardo -» S. Giovanni lafciala

quarta , la di cui figura non ha nome apprefTo Da-
niele, VIL 4. 5.6. e compone la Beftia che ci rap^

prefenta , del Lione , dell' Orfo e del Leopardo i

Quefto è anche un altro carattere della perreciizioné

di Diocleziano j V abbiamo veduto in tutio il fuo

corfo ietto i fette Imperadori : tna doveva comincia-

re folo da tre , cioè da DiocleziaAo e da i due Maf-
fìmiani , Laci^, de More. 1 6, ^h Oriente tifc^ue ad oc-'

c^fum j tres dcerbìjpmte Befiia fienjlerant , Tre cru^

delljfime Beflle tormentavano il monde dxir Oriente

fino air occafo , evi efercitavano una fpletata perfe-

tuzione . Ecco dunque le tre Bedie di S. Giovanni

,

ecco il fuo Lione , il fuo Orfo e '1 fuo Leopardo,
tre Animali crudeli , ma che infleme col carattere

comune della crudeltà ne hanno anche ee' partico*^

lari che fìam per vedere t

Befìia, i . fimilis erat Tardo , La figura dei Leo-
pardo faceva ri corpo della Beftia . Queft'Animai è 1
fjmbolo deir incoftanza per la varietà de' colorì àzl^

la fua pelle, e perciò gì' Interpetri 1' attribaifconò

apprelTo Daniele a' coftumi incollanti di Alefiandro:

ma quefto carattere non convien meno a Maliimiano
foprannomato Erculio , che lafcia l' Imperio e lo ri-

piglia ; che 'n quefto ritorno fi accorda dapprincipio

con fuo Pigliuolo , efubito dopo diviene gelofo del-

ia fua gloria , e vuole la fua rovina 5 che li fa amica
di Galerio Madlmiano , di cui va macchinajide il

precipizio; che 'n ultimo hiogo fi riunifce con fua
Genero Coftahtino , e alla fine vuol anche farlo pe-
rire. Laci, de mort, 16, 28. 29. 30. Ecco dunque il

Leopardo j e fi dee hzn oifervare che S. Giovanni ne
ha voluto fare il corpo delia Beftia

,
perchè malgra-

do il (\^o umor mutabile
,
pareva elTere il più oftina-

to peri^cutgr della Chiefa , avendo cominciato pti^

N s ma .
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ma di tutti gli altri in Occidente dove regnava , utti^

violentijlìma perfecuzione molti anni avanti l'Editto

della perf^icuzipn generale . In elTa perì una infini-

ta di Àlartiri e fragli altri , come loriferifce S. Eu-
cherio , la famofa Legione Tebana col fuo Capo S.

Maurizio , T anno di Gefucriftp 7-97. fecondo il Ba-
roni©

,
piiittofto fecondo molti altri , e coftante-

inente moki anni avanti il crudel Editto .

T?edes ejtisficiu pedes Urjl » Quefti è Galeri© Maf-
iìmiano

, Animale venuto dal Settentrione , dal fuo

umore falvatico e brutale , ed anche dalla fua figu-

ra informe nella fua enorme graflezza , con un af-

petto feroce refo fimile ad un Orfo , LaB. de

mor, 9. Il che lo ileiTo Lattanzio oflerva in altro

luogo con quelle parole : Era [olito nudrlre degli Or-^

jl che gli erano fimili per. Ice lorgrande'Z^ e perla

loro ferocia . HabebaiUrfos feroci^e ac magnitkdinii

furnc fimillimos . Ibid. 1 2. Ecco dunque l' Orfo di S.

Giovanni ben contrafle^nato : ma eoli era fimile all'

Orfo principalmente nelle fue zampe , a cagione di

fua ecceilìva e infaziabile rapacità , non penfando

quello Principe ad altro che a rapire il tutto , La5i^

ih. 2C. 25. 26é

Et OS e]US[cut OS Leonis , Qiiefli è Diocleziano
,

eh' era in quello corpo moftruofo , come la prima
teda che prefentavafi a prima giiinta

,
perch' egli era

il primo Imperadore che aveva adottati gli altri , co-

me fi è veduto t Si nomina tuttavia l' ultimo
,
per-

chè in fatti non era il pili irritato fontro i Crilliani •

Galeno Mafiìmiano fu quello che lo cpflrinfe a dar

in luce il crudel Editto , come pure a lafciare l' Im-
perio , l.a^. II. Gli è attribuita la gola , e la gola

di un Lione , a cagione del crudel Editto che ufcì

dalla fua bocca , nel quale il fuo nome era in fronte

come quello àt\ primo e principal Imperadore . Qui
non fi dee confìderare il fuo genio particolare , ma '1

perfonaggio eh' e' rapprefentava nella perfecuzione ,
•

^he fenza difficoltà era il primo j dal che vien ancora



e A VITO LO xm, 199
<?hc quefta perfeciizione è intitolata dal fuo nome

,

come fi diffe .

5. Et vìdiunum de capìtlbus fuh , * , S Giovan-
ni vide dapprincipio laBeftia con tutte le fette fue

tefte j ma vederemo di poi , XVII. 10. che fparl-

fcono r una dopo V altra , come fecero gli ftellì Im-
peradori .

^

Quajl occìfum in mortem . La ferita di quefta te-

fta portava fece la morte della Eeftia : quindi fi rap-

prefenta di poi come ferita a morte , e come ritorna-

tu in vita. . 'f, 14. Ed in fatti
,
quefle tefìe venendo

a fparire V una dopo l' altra , allorché la Beftia giun-

ge a non averne piìi di una , e vi fu ferita a morte , è

cofa chiara che doveva comparire come eftinta . Ora
vederemo , XVII. 1 o. che vi fu un tempo che la Be-

ftia non aveva fé non ìzfefta tefia , cfTendo/jt'^nVe le

cinque antecedenti , e la fettima non effondo -j^er an-
che giunta . Quando fu dunque troncata la lefta te-

fta , la Beftia doveva comparire come morta , e que-

fto feguì a tempo di Maftlmino , allorché elfendo

morti i cinque primi Tiranni , e non ellcndovi eh'

egli folo che perfeguitafte la Chiefa , l' Imperio dell'

idolatria pareva morto in perfona di quel Tiranno i

il che vederaill pili chiaramente fopra il cap.XVII.io.

£t flagamcrtis ejus curata efi , La perfecuzlone

di Licinio, benché crudele fu troppo leggiera in pa-

ragone coir altre
,
per eHere qui confiderata come

la rifurrezion della Beftia
,
poiché anche Sulpìzio Se-

vero ha oiTervato eh' era neceftaria alla Chiefa piena

di forza e vigore , una qualche afflizione pili vio-

lenta per meritare ch'ella la computafTe fralle fue

piaghe . Kes levioris negotii efi quàm ut ad Ecclejice

vulnera fertineret , Ilb. II. io. Ma non fi ha mol-
to da cercare la rirurrezipn della Beftia

,
poich' ella

fi vede ben manlfefta cinquant' anni dopo fotto Giu-
liano Apoftata , allorch'egll abjurò il Criftianefi-

mo , eriftabilì l'Imperlo dell'idolatria .

' Et admirata efi univerfa terra ^ofi Befiiam . II

N 4 che,
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che

^
poi fi vede allorché dicefi •• Et data ejl llll fo-

tefias in omnem tribum , <&fofulum , & llnguam
,

& gentem
, 7. il che conviene perfettamente a Giu-

liano Apoftata ) che unì tutto V Imperio fotto la fua

potenza. Dunque in quel tempo precifo ci vien mo-
iliata la rifurrezion della Beftia , e non ne' tempi di

Licinio , ne' quali una fol piccola parte dell' Impe-

rio ebbe a foffrire .

4. Et adoravermtt Draconem » Gli altari de' De-
monj furono riftabiiiti . Nel refto

,
quello luogo dà

a conofceie che '1 Dragone di nuovo comparifce , e

San Giovanni vede qui qualche cofa che gli fa dire ,

elfer egli adorato. Ved. XII. 17. 18. e XVI. 13.

jiàoraverunt Draconem
,
qui dedh foteBatem . . . r

Se la pollanza dì Dio erafi fatta ammirare , allorché

la fua Chiefa , in apparenza opprelTa , e non atteti-

dendo più altro che la tomba , ad un tratto riforfe ,

XI. II. 12, il Diavolo pareva aver fatto un flmil

prodigio in favor dell'idolatria, poic^i'elTendo lla-

ta abbattuta da Coftantino , ad un tratto , clnquant'

anni dopo
,
parve ripigliar la vita fotto Giuliano .

QtiìsfimìUs Befilcs?l Gentili dicevano allora che la

Religione Romana era piìi che mai invincibile, poi-

ché veniva di sì lontano , e dopo una tal rifuriezio-

ne nulla averebbe potuto piìi abbattere gli Dei che

avevano refi eli antichi Romani Signori della terra •

5, Et datura efi et os Icquens magna . La vanita di

Giuliano fi fa vedere da tutte le parti , anche appref-

fo Ammiano Marcellino fuo Ammiratore, lib.XXV.

e Giuliano fìefTo , ne' fuoi Cefari , fembra non dif-

prezzare tutti gli altri Imperadori , che per metteriì

lopra tutti
,
gloriandofi di una fpezial protezione

degli Dei , e terminando V opera con quelle parole

che Ivlercurio Dio dell' eloquenza e Protettore degli

Uomini di talento , a lui volfe ; /Quanto a te ; t' h»

fatto conofcers il Sole tuo Vadre ; cammina fotto l(t

fua condotta , e 'ft quefia vita e dopo la tua morte ^

con che gli prometteva una gloria immortale , e uno
fpkA-

\
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{plendore fìmile a quello del Sole . "iul. C^f. infine.

Et blaffhefnìas . Vedafi il verfo feguente .

Et data cfi ei foteflas . La confol azione de' Santi

è che nulla fi può contro di eitl,, come nulla fi può

contro il lor Capo Gefiacrifto , fé la^odefià non »' e

data dal cielo
^ Joan, XIX. ii.

Data ejì ei fotejìas facere .... La podeftà d' in-

tràpprendere il tutto , di fare ciò che vorrà : ovvero

la fodefià di far guerra a i Santi , come nel '^. 7.

Menfes quadraginta duos . Ora non vi farà più do-

mandato perchè quei^o numero , la di cui ragione è

già ftata erpreilà . La perfecuzion di Giuliaho ha

avuti i fuoi termini affai brevi , fegnati da Dio , co*

me quella d' Antioco . Com' ella parimente ha ter-

minato col pronto gaftigo del fuo Autóre j e fé Giu-

liano fentendofi ferito a morte , ha detto volgendofi

a Gefucrifto , come lo riferifce Teodoreto , Fincefii Theod* tlì.

Galileo , ovvero , come lo racconta un altro Sto- 25.

xico , volgendofi al Sole eh' egli aveva prefo per fuo Philoft.Iib.

Protettore, Sa-x^ati del miofangHey è quefto con VII. n. 13.

maggior empietà che Antioco , un conofcerfi non
meno vinto , e un confelfare che fiera ingannato

nella confidenza che aveva avuta ne' fuoi Dei

.

I

Bifogna ofiervare che S. Giovanni non dice qui

che la Chiefa fi fia ritirata nel difetto , com' ella ave-

va fatto nelle precedenti perfecuzionl , XII. 6. 14. j

perchè al tempo di Giuliano non vi fu alcuna inter-

ruzione nel pubblico fuo fervizio * Nel refto , non
vi è fiata cofa più dura alla Chiefa che gP infiliti di Soc.III.p.ia

!
Giuliano, le fue burle piene dibefiemmie, i fuoi 11. is-ècc,

artificj inumani , la fua forda e fpietata perfecuzio- Theod. III.

ne: perchè fingendo di rifparmiare a' Crlfiiani V <^-7-&feq.

cfttemo fuppficio
,

gli abbandonava in tanto al fu- Soz.lV.s .4.

rore delle città , che impunitamente gli mettevano ^^'^°'''*"

in brani. Ne faceva anche morire egli ftefifo un aflai
p^jioft j-jj^

gran numero fottovarj pretefti
,
proccurando ftan- yjj^

care la lor pazienza con infopportabili e continue creg. Nas.

^

yefcioni , Queft' afiiizione non durò che due anni Orat.a.qua

N i ocir- efti.injtìl
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©circa, quanto l'Imperio di Giuliano i ma non fii^

meno gravofa alla Chiefa di una più lunga fofFeren-

za
,
perchè la trovò ftanca per le violenze degli Aria-

ni e deir Imperadpre Coftanzo lor Protettore , dal-

le quali Giuliano trafle profitto .

6. Et aperuit osfuum in hlafphemiai ad Deum
y

hlafphemare nomen ejus ,
Ó* tabernctculum ejus ,

Ó*

eos qm in ccelo habhant » Le beftemmie di Giuliano

non furono folo contro Gefucrifto , ma ancora con-

tro la fua Chiefa fìgnificata dal tabernacolo , e con-

tro i Santi fignificati dagli Abitanti di quel taberna-

colo facto : in ifpezieltà contro S. Pietro , contro S.

Paolo , contro S. Giovanni , contro i Martiri , eh*

egli dinpminava Miferabiligaftigati dalle leggi , e

adorati dagl' inrenlatl. Le fue beftemmie erano fcel-

te e ingegnofe
,
perchè traevan l' origine da un Uo-

mo che conofceva il Criftianefìmo
, ^ proccurava di

combatterlo colle proprie fue malTìme
,
per renderlo

pili deoiio di rifo . Tanto può vederfi appreflb San
Cirillo^ib.IL in. VL VII. Vili. p. 162. X. p.527.

ll^.contY,'^uL e apprefTo gli altri Autori Eccle-

fiaftlci

.

7. Fincere eos . Farne cadere e apoftatare un gran

numero

.

Totefias in omnem Trlbum . La perfecuzione dì

Giuliano fii univerfale

.

8. In libro njitte Agni qui occifus efi ab origine

mundi . Gli uni intendono che l'Agnello è facrifica-

to fino dalla cre<izione del mondo nelle Vittime e

ne' Santi che n' erano le figure •• jfli altri intendono

che quelli fono i nomi i quali fono ferirti fino dalla

creazione del mondo , fecondo un efprefiìone in tut-

to fimile in quefto fteflb libro dell'ApocalifTe •* J^o-
rufn non funt fcripta nomimi in libro vit<e àconfii»

tutione mundi : XVII. 8.

9.5"/ quis habet aurem^audiat : Maniera di parlare

familiarifiiina a N. Signore
,
per trarre in un avvifo

importante un attenzione particolare. Matth.XI. 1 5»

IO»

\
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1 0. !^ììn captìvhatem duxerh , in captlvhatent

njadet : qui in gladio occiderit oportet eum gladio oc-

cidi , In conformità di quanto è fcritto Gen. IX. 6,

Matth. XXVI. 52. S. Giovanni afflitto per le lunghe

afflizioni de' Santi , ond' è sì occupato in tutti que-

lli capitoli , entra nella lor pena , e gli confpla con
' qiiefta fentenza : Ella è ftata comp'uta letteralmen-

te , anche negl' Imperadorì , Valerianq che iiveva

ftrafcinati tanti Fedeli nelle prigioni , è ftrafcinato

egli ftelìb in quella del Re di Perfia , e 'n una più du-
ra fchiavitu di quella che avev^ fatta fofFrire agli al-

tri : il fuo fangue fu poi verfato coni' egli aveva ver-

fato quello de' Fedeli . Queiìo galHgo gli è flato co-

I

mane con molti altri Principi , e Giuliano Apoftata

;

jion n' è andato efente, Vederemo anche dì poi Ro-^

ma foffrir anch' ella ciò che aveya fatto foffrire a i

Santi , e allor fi dirà a' fuoi Nemici •: 'B^eddite illip^
cut <&" i^fa rcddidip vobis , XVIII. 6.

I

Hic efi papientia. & fides San&orum . Ciò che \ì

: confola è '1 vedere , come dice il Profeta , che la.

giuHi':^a. divina non e addormentata , e che Iddio

j

verrà ben predo in loro foccorfo . 2. Pet. II, 5,

! II. Fidi aliam Beftiam . Un altro Perfonaggip

miftico , eh' era la prima Beftia , fptto l' immagine
della quale Roma tutta col fuo Imperio , eh' era V
Imperio dell' idolatria , è rappr^fentata . Così que-

llo è un altro Perfonaggio miflico , e un altra fpe-

zie d' Imperio , che pretende col mezzo de' Demo-
nj efercit?ire la fua polTanza fopra tutta la natura

,

I

come vederalll

.

i Quella Beftia è la Filofofìa , e \\ ifpezielrà la Fi^

j

lofofia Pitagorica che veniva in foccorfo dell' idola-

I tria Romana con parole e ragioni ppmpofe ; con
preftigj e falfi miracoli ; con tutte le forte d'indi-

;
vinazìoni eh' erano in ufo nel Paganefimo . Il che

j
fa parimente che S. Giovanni parlando in altro luo-

' go di quefta Beftia , la dinomina il falfo Profeta ,

XVI. 13. XIX. 20. XX* 3 0. Verfo i tempi di Dio^'

eie-
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cleziano

,
quefta fpezic di Pilofofìa ; della quale li

Magia era parte , fi pofe in voga col mezzo degli

ferirti di Plotino e del Tuo Difcepolo Porfirio, che

fece allora i fuoi libri controia Religione Crifliana
,

che furono confutati da S. Metodio . Alcuni haritio

lib. V. in-
^oJ^ghi-tturato eh' e* folTe uno di que' Dottori de*

Hit, 2. 3 .
quali parla Lattanzio , che {limolavano tutto il mon-
do contro i Griftiani colla lor fediziofa Pilofofia , ed

• ingannatrice aftinenza. Quanto all' altro è cofa cer«

ta ch'egli erajerocle , benché Lattanzio non lo ilo-

mini come non nomma nemmeno Porfirio . Quelli

fece due libri diretti a i Crìftiani , ne' quali , come
Porfirio fofteneva V idolatria colla lilofofia Pitacro-

rica . Il compendio di lor dottrina era che vi foffero

certi Spiriti benefici e nocivi
,

gli uni de' quali do-
vevano effere onorati e gli altri placati co' facrificj ;

cheyifolTero aIcuni.4M.ezzi per aver comunicazione'

con que' ^piriti
,
purificandofi per via di certe ceri-i

monie e di certe aftinenze j t che con quefto mezzo
penetravafi iieir avvenire » Vantavafi molto in que-
lla Setta Apollonio diTiana, Pilofofo Mago ^ che

fu tanto famofo a tempo di Domiziano e di Ketva >

era della Setta Pitagorica e del numero di que' fuper-t

ftiziofi Aftinenti . Jeròcle fece due libri per opporre

•t «À j- • la pretefa Santità e i falfi miracoli di quell' Impofto-

Inft.V. 3 ^^ ^^^^ iantita e a miracoli di delucrilto , come lo

Euf. ccntr. i^otano Lattanzio ed Eufebio . Gli Autori Pagani

Hietoc.vo- di quel tempo fono appaflìonati per Apollonio Tia-
pifc. inAu- lieo eh' eglin' adorano come Uomo di ammirabil
tei*. fantità , i di cui miracoli fon fcnza numero , e co-

me un Dio . Abbiamo alcuni Scritti di quefti Filo-

fofi , ne' quali fi può vedere non meno che negli

ferirti de' Padii
,

gli artificj che mettevanfi inufo,

a fine di rendere fpeciofa l' idolatria i Si può anche

vedere ciò che dice S. Agoftino di que' falfi Savj

,

che la lor curiofità e fuperbia gettò ne' perniziofi fe-

greti della magia. TorpLdeabfi, Ang, FIIU ix» de

Cfv» Eh/, cQtitx* J^erss* ^ff
Quelli



e J.V ì T L XIIL 205
Queftl Pllofofi ftìmolavanp Diocleziano e gli altri

rrincipi contro i Criftiani . Unodieilì è contraiTe- ^'^^^»

gnato da Lattanzio come uno de' principali Iftiga-

tori della Perfécuzione :
1' altro non iftimolava me-

no il Popolo co' fuoi difcorfi , e i Principi perfecu-
^'^^

tori colle fiie adulazioni , lodandoli come difenfqri

della Religion degli Dei

,

f^tdl alìam Befììam afcendentem de ferva # Si vi-

dero in altri luoghi di quefta Profezia , de i prodig j

nell'aria, nel cielo , nel mare.* Eccone uno che fi

alza dalla terra , e tutta la natura è limolata da og-
getti maravigliofì e ftupendi . E' una Ipezie di va-

rietà , e per dir così una fpezie dì contralto nel ri-

tratto di S. Giovanni , il fare che una di queUe Be-

flie s' alzi dal mare , e l' altra dalla terra , e venganp

r una ad incontrarfi coli' altra , a fine di preftarli un
vicendevol foccorfò . Se tuttavia fi vuol intendere

qualche altro mifterio nella Beftia che fi alza dalla

terra , dirò che la fapienza di ouefìii Filofofi difenfo-

rì deli' idolatria era la fapienza della quale parla S.

Iacopo anìmalìs , terrena.^ diabolica
y
j^iC. Ili, 1$,

Habebat cornua duo jimìlla ^gnl , Le corna fi-

gnrficano la forza : quella dell' Agnello confilLeva

nella fua dottrina e ne' fuoi miracoli . La Filofofia

imitava quefte due cole : la fublimità e la fantità

della dottrina di Gefucrifto , colle k\z contempla-

zioni e colle fue attinenze 5 e 1 miracoli di Gefucri-

fio , co'preftigj, onde que' Filofo'ì
,
per la mag-

gior parte maghi
,
proccuravano foftenere la loro

dottrina. Si fa che Giuliano A poitata affezionato a

quel genere di Filofofia
,
proccurò d'imitare l'A-

gnello" e d'introdurre nel Paganefimo una difciplina

fimile alla Criftiana nell' erezione degli Spedali

,

nella diftribuzione delle limoline , e nella fubocdi-

nazione e regolarità de' Pontefici . "^nL Ef. 4.9» ad
Arfac Vont. GalaP. Sc^ F» i 5. Greg, ']>{a'^ Orat, in

"^ul. &c,
S' io mi ccedefli obbligato come alcuai a ttovare

due
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due Perfone in quefte corna , nominerei Plotino e

Porfirio come i primi che unirono ne' loro Scritti la

Filofofia e la Magia , Genti per altro sì famofe fra*

Pagani , che lot furono eretti degli Altari , come lo

vederemo di Porfirio , e còme Autori famofi Io han-
lio detto di Plotino i Vorfh, in Fit. Vlot* Eunap. in

Clor. Ma io credo la prima efplicaziohc più natura-

le : non fi viene ad eitere cofìretto a prendere le cor-

na per Perfone , fé non quando è così efpreflb , co-

me fi è veduto appreffo Daniele e àppxeflb San Gio-
vanni .;

Mt loquebatur ficut Draco . Sotto tutti quefti belli

colori e belle allegorie , onde coprivafi V idolatria ,

cir era in follanza fempre la ftefiTa , e fémpre la crea-

tura adorata in luogo del Creatóre i erano fempre

negli Scritti di quefti Filofofi e 'ri qiié* di Giuliano ,

e Serapide e là Regina Ifide , e Giove , e gli altri

Dei , e tutto il culto delPàganefimo fenzà toglierne

cofà alcuna . Vi è una lettera di Giuliano y nella

quale , confultato fé fofle duopo infegnare il culto

degli Dei di Omero e di Efiodo , rifponde $ che o
non fi debbon leggere que' divini Poeti , o fi dee

dire com' eglin dicevano , e quando non fi voglia

farlo, non jl ha da far altro che andare ad efplicar

Luca e Matteo nelle Chiefe de" Galilei j "^ul, Ef. 42.

Eifogna anche leggere le parole efprefie da queft*

Apoftata ne' libri di S. Cirillo
,
priricipaitnente nel

VI. e nel VII. e vi fi troverà per tutto là più rozza

idolatria pochiflìmo dilfimulatà ^

i 2. Et faciebat ; il Greco , Ella fa ,• come di poi,

elk feduce , ella efercita , &c. S. Giovanni racconta

di codefla maniera tutto ciò che fa quella feconda

Beilia y cioè , la Filofofia , tanto fotto Dioclezia-

no quanto fotto Giuliano che lo imitava , come ve-

dcraiìi

.

Et fotefiatem frioris Befìiig omnem faciebat . Ro-
ma idolatra e i fiioi Imperadori autorizzavano que*

falfiSavj, che ftimolayano tutte le Città contro i

Cri-
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Criftiani. Alcuni erano Magiftrati , come Jerocle , laft.V. In-

di cui già parlollì e Teotecno fotto Madìmino: Egli- ^i^- 3
.

de

no cominciavano la perfecuzione .
mort 16.

Et fech terram Ó'hahìtantes in ea ^ adorare Be- Euleb. ia.

jlìam frlmam . La Beftià come fi è veduto , è Ro-^ '
^*

ma idolatra. Uno de'Mlfterj dèlia Religione Ro-^

mana , è che Roma là quale coftrigneva tutta la ter-

ra air idolatria ^ n' era ella ftefTa l' oggetto , come fi

difTe.* Si fa eh' ella aveva i Tuoi Tenlpj ne' quali era

adorata j ma quello che vi era di più fblehne , è l*

efTervi adorata ne' Tuoi Imperadori , a' quali ella ave-

va data tutta la Tua poflanza . Non vi è chi ignori la

lettera di Plinio il Giovane a Trajano , e non vi ve-

da che per provare i Criftiani , eglilor prefentava V
Immagine deW Imferadore infìeme con quella degli Lib. X.

Dei j afriche V adorajfero , offerendole dell' iiicen-^ Zp. 57.

fo e dell' efFufìoni . Vedefi anche in una lettera di Euieb. VII,

St Dionigi d'Aleflandria , ch'Emiliano Prefetto d' i*»

Egitto gli ordina di fàcrificare agli Dei e àgi' Impe-
radori . Tutto è pieno d' atti fimili j ne' quali fi ve-

dono infìeme quefli due culti ,- e adoràvanf] gì' Im-
peradori con tanta maggior fommellìone

,
quant*

cglin' erano qitelli che facevano adorare le altre Di-
.vinità . Era quello uno de' fegreti dell' Imperio , e

Uno de' mezzi di ftampare più profondamente nell'

animo de' Popoli la venerazione delnome Romano.
E' importante il metterfj ben nella mente quello

punto eifenziale dell' Idolatria Romana
,
perchè lo

Spirito S. ne ha fatto
,
per dir così , tutto il fonda-

mento dei capitolo che noi efplichiamo , compia-
cendofi nell' unire tutta quella fai fa Religione nel

culto degl' Imperadori , che in fatti racchiudeva

] tutto , e facendocene con quefto vedere il vero ca-

\ rattere *

adorare Befiìam frìmafn cujus curata efffiago.
mortis , Vedefi in quefle parole che l'adorazione

rifguarda la BelHa come guarita , cioè , Giuliano

Apoftata, nel quale riviveva r idolatria -, e lo fpiri«

1 IQ .
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to de' Perfecutori : perchè qtiefto Prìncipe ripigliò \ì

primo diflègno conceputo fotto Diocleziano , di

non concedere alcun ripofo a' Criftiani finché '1 no-
me ne fofle aflPatto eftinto . E' vero che dapprima
non approvava le crudeltà di Diocleziano ; ma vi

entrò poi , e rifolvette d' impiegare contro i Cri-

ftiani , nei ritorno dalla guerra di Perfia
,

gli ftefll

fupplicj , de' quali erafi fervito quell' Imperadote •

Soc.III, 12, 19. Ecco dunque manifeftamente la Be-
lila che rivive , Giuliano è quello che fa rivivere i di-

fegni di Diocleziano contro la Chiefa j e perciò ve-

deremo di poi nella continuazione di quefto caplto-

^^^y lo , che San Giovanni ci condurrà femprc al tempo
di Diocleziano»

Non fi tratta qui di mettere in paragone in fefteill

1 caratteri di Diocleziano e di Giuliano , che 'n fò-

ftanza fono moho diverfì . Qui per relazione alla

Profezia di San Giovanni , baila confiderar Giuliano
come fimile a Diocleziano , neir intenzione di met-
tere in rovina il Criilianefimo .

Fech . La Filofofia Pitagorica , afliftita dalla Ma-
gia j ella conciliava tanti Settatori , o per dir meglio,
tanti adoratori con Giuliano : perchè queft' Impera-
dore non contento di far rivivere la crudeltà di Dio-
cleziano , fece rivivere ancora la Dottrina di Porfirio

che fotto Diocleziano era venuto in foccorfo dell*

idolatria . Giambilico uno de' Settatori di quello
Jilofofo fu rifpettato da Giuliano , fino ad efierne

adorato come uno de^ fuoi Dei , '^ul.Ep, 3 1 .40.8CC.

ad Jamb. Mafiimo della fteffa Setta ebbe un' aflblu-

tapodellà fopra il fuo animo . V Imperadure , dice

Socr^tQ
, cadette neW infermità diVorfirioy cioè,

ne' fuoi errori . III. 25. Non celebravafi che Porfi-

Eunap. in
^^? » ^^ ?^^ ^^ Maeflro comune di tutta la Setta

.

Porph.
Libanio il Panegirifta di Giuliano pofe quello Filo-

Soc. ibid. ^'^^o fra gli Dei , e noi fappiamo da S. Gregorio di

©rat. IV. 2; Hazianzo , che afcoltavanfi lefue parole come quel''

cont.jul.p, le dì un Dio , la fine tutti gli Autori unanimi , e e

^23t
'

tanto
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tanta 1 Pagani quanto i Criftiani , afferifcono che

quefto Principe non fi reggeva fé non col parere dt

fuoi Filofofi e de' fuoi Indovini . Eunaf, in Max,

Chryf* &c. ^mm. Marceli, lib, XXr, Gregor, 2^4-:^.

Orat, in "^ul.

Etfedi terrari ,
Ó^ hahltantes in ea adorare Le-

Biam j cHJus curata cjì ftaga mortis . Qui fi vede

un fegrcto della Storia di Giuliano ; Mafiimo e gì'

Indovini lo {limolarono ad ufiirpare l' Imperio /pro-

mettendogli un felice fiicceflb delle Tue imprefe , Soc»

IH. I. So%. V. 2. Eunaf. in Max, Il che fa ch'egli

medefimo dica , che i I>ei gli avevano dato ciò che

gli avevan promefib . Al che anche rifguardava S.

Agoftino allorché diceva , che una deteftabile e fa--

erilega curiojità , cioè quella della Magia , nella,

quale cerco fer tutto il corfo di fua vita le cofé futu-

re ^ aveva lufingata la fua ambiraione , deCiv,V,
3.1, Oltre di ciò , egli non ebbe piii zelanti parziali

che i Pagani e gì* Indovini che lo reggevano .

1 5. Etfecitfigna magna : Quella è fempre la Fi-

Jofofia , foftenuta dalla Magia , come fi è detto .

Tutti gli S'critti di Giambilico , tutti quelli di Por-

firio , e degli altri , tanto ftiiTiatl da Giuliano , fo-

no pieni di quelli prefttgj ingannevoli, ch'erano

prefi dal Popolo come miracoli : e la debolezza di

Giuliano fuperava quella di tutti gli altri , ^mm»
Marc, xml. XXllh XXV. Vedefi nello (leflb tem-
po una infìn'tà di prodigi di quedi fnGrofi di Giulia-

no , e fino delle falle rifurrezioni di morti , riferiti

daEunapio, inTorfh. Jldcf. Max. Vroa^ref, Zhryf,

&c. Giuliano medefimo manifeila la credenza che

preftav 1 a ^nelV ^.rtì , ch'e^ii dinomina Sante
^

cioè alla Magia , a^, Cyril, lib,FL cont,'^jul,;^,i9^-.

Ut etiant ignem faceret de cesio defc.en.dere .... Fra

tutti i prodlgj falli , e tutti i preftigj che potevano

far gì' indo\'ini , cjuefto era quello che doveva eflere

principalmente offervato
,
perchè a cagione di efio

Giuliano erafi affezionato a Mafilmo fuo ConduttO'*

O re:
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te : La Storia n' è degna di rifleilìone . Nella fua

prima gioventù , mentre Giuliano ftudiava in Aiìa

queda Filofofia curiofa , e cercava per tutto Maeftri

che gliela infegnafTero j un Eufebio gelofo di Maflì-

mo , la di cui gloria cancellava la fua
>
prefe a fcre-

ditarlo alia prefenza di Giuliano di codella maniera ,

dicendo • 2^on e cofiuì che un ìngAnttatoìre il quale jl_

occupa, in cofé Indegne : perche Un giorno con foco ;»-

'cenfo e alcune parole
,
fece ridere la Statua della.

Dea Ecate , e ci dijfe ancora eh' egli era per accende-^

re le torcefpente ch'ella teneva in mano* appena
aveva tertninato di parlare j che una luce improv
vifa accefe tutte le torce . allorché Giuliano ebbe

uditi quejìt difcorfi , diede congedo a colui che cosi gh
yarlava contro Maffimo , e lo rimando a' fuoi libri j

perche quanto ad ejfo , diceva aver trovato ciò ch^

cercava , e mando a chiamar Mafftmo ^ cui fi abbauf

dono . Eunap. in Max, Nel refto , non importa che

quefti prodigj fieno veri ofalfi, e per attribuir loro

tali effetti nello ftile profetico, bafla che gl'Indo-

vini fé ne vantaiTero , e trovafleró kàt *

Ignem de c(slo : Sì può ancora intendere il fulmi-

ne , fecondo lo ftile della Scrittura , che lo dinomi-

na , fuoco caduto dal cielo * '^ob.l* i6. Principal-

mente nelP efplicazione de' fulmini e de' baleni ,
gì*

Indovini facevano valere ilorprefagj. Quefti fuo-

chi , dinominati da eilì ior Coìifiglieri , Confilia"

riumfulmeny fémbravano venire a loro cenni per

ifcoprir loro i configi j degli Dei . Credevafi che non
foio eglino gi' interpetrafiero , ma anche faceflerp

venire dal cielo i favorevoli prefagj. Di quefto prin-

cipalmente vantavafi il grand' impoftor Mailìmo ^

/principal Seduttore d'i Giuliano . Allorché i prefagj

non venivano come defiderava , non lafciava di con-

tinuate le fue operazioni finche avefle ottenuto da-

gli Dei ciò che voleva , e 'n qualche maniera aveflfc

forzate le forti . Eun, in Chryf. <&c.

1 4, Dic^n^ h^bitafìjibHi Ì7) ferra, j ntfaciant ima.*^

gimm
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"

gìnem Befilce , Erigere un Immagine alla Beftia
j

cioè, agrimperadori idolatri, è 'w quello luogo

adorarli come Dei , come lo dimoilra il verfctco Ic-

gueiite , e '1 9. del cap. XIV". Eifogna rammentarli

che tutto il culto idolatra fi trovava in quello che

preftavafi alle immagini dell' Imperadore 5 [nf- ¥•

1 2. e tutto ciò era figurato nelP Imniàgiiie d' oro di

Nabucodonofor , adorata da tutti , eccettuati i veri

Tedelì. Dan, III.

Befiioì quie habet flagam gladli , C^ vlxit . A
quefta Beftia in qualche maniera rifufcitatà dopo ef-

fère ftata ferita a morte , come fi dice nel ^. 5. 12,

cioè a Giuliano Apoftata fu eretta quella Immagi-
ne . Gli fu eretta in effetto un Immàgine , nella qual

era rapprefentato con tutti i Dei , e ti coftrigneva ad
offerirgli dell' incenfo in quello flato . La Storia n' è

riferita da S. Gregorio Nazianzeno . Orat. 5. qii^e eji

\, in "^uL e da Sozomeno V.17. Giuliano compari-

va in. quella Immagine coiì un Giove che lo corona-

va come dair alto de' cieli , con un Mercurio e con

un Marte, i quali co' fegni che facevano , moftra-

yano che quel Principe aveva ricevuta V eloquenza

da uno di qìie'Dei, e '1 valore dall' altro . Se non
vi foffe ftata che l' Immagine- fola di Giuliano, i

Criftiani non averebbero fatta difficoltà di preftargli

grandilfìmi onori
,
perchè non averebbero fatto al-

tro che onorar Giuliano come Imperadore fecondo il

coftume i ma l' unirvi 1 Dei che più non fi vedeva-
no comparire dopo Coftantinó nelle Immagini degl*

Imperadori , e l' offerirvi dzW incenfo , era come
un guarire la piaga dell'idolatria, era un erigere

una Immagine alla Beftia rifufcitatà. Si può dire al-

trettanto del Labaro , allorché Giuliano ne ftct to*
,glierè la Croce che Coftantinó vi aveva pofta.i'oc^^./^.

1 5. Datum eft ìlll ut dareifplrhum Imaglni Be-»

/?/^ , & ut loqnatur y&c, Malfimo che fi vantava,
come abbiamo veduto , di far ridere la Statua di una
;pea

, poteva ben farla parlare . Pati' altra parte
'

O 5 Giù*



212 V^VOCALÌSSE,
Giuliano faceva di continuo confultare gli Oracoli dì

Apollo e degli altri Dei . Theod. III. io. Alle loro

Statue fi prendevano quefte confultazioni . Alcuno
non ignora quella che fece Giuliano alla Statua dì

Apollo in quel luogo famofo appreflb Antiochia
,

nomato Dafne , S'oc^. V. 19. &c. Non fi dee dunque
Sviua verb. [^ modo alcuno dubitare che quando gli erano fatti
Juuaa. udire gli oracoli che gli promettevano la vittoria de'

Perfìani , non gli foiTe riferito che gli Dei avefTero

parlato a fuo favore , e queft' era un far parlare le

loro Statue , che credevanfl animate dalla fteflfa Di-
vinità .

'

Leggefi ancora appreflb Ammiano Marcellino un
fogno di Giuliano mentr' era in Vienna , nel quale

un Immagine rifplendente che gli apparve ,
gli fpie-

gò in quattro verfi Greci la morte imminente dell*

Imperadore Coftanzo : il che fuppone la credenza
che le Immagini de^li Dei parlanero agli Uomini

,

e che Giuliano volefle foffe creduto eflergli familiari

que' celelli colloquj . Amm, Marc. Itb. XXI. 2.

Quello bafta per far vedere che co' preftigj e colle

illufioni de' Maghi conflderavanfi gì' Idoli e le Sta-

tue degli Dei come parlanti . Qiiefto e quanto San

Giovanni dinomina far parlare le Immagini della

Beftia
,
perchè racchiudeva , come fi è veduto , tut-

ta r idolatria Romana in quella che apparteneva al

culto degl' Imperadori e delle loro Immagini j e

potevanfi tanto più facilmente confondere le Imma-
gini degli Dei con quelle de' Principi

,
quanto fi

mettevano inficine , come fi è veduto . Oltreché è

certo dair altra parte che i Principi trattavano di tal

maniera come eguali cogli Dei , che davano ad efli

la lor figura , e prende-van la loro j il che fa foven-

te vedere nelle Medaglie lo ftefTò. Giuliano , fenza

cercarne altri efempj , rapprefentato come Serapide.

Ma ancorché ciò fia vero nel letterale , il linguag-

gio miftico di San Giovanni ci dee far portare più di

lontano la noftra confiderazionc # Xra un rendere in

qua!-
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qualche maniera le ftatiie viventi , il credere co' li-

lofofì quelle degli Dei animate dalla loro prefenza .

Era un farle parlare, il pronunziare tutti i bei difcorli

che ne promovevano il culto } e come fi è veduto che

r idolatria fi trovava rinchiufa del tutto ne'h Imma-
gini degl' Imperadori , nelle quali vedevanfi d' ordi-

nario gli altri Dei adunati , nella fiiblimità dello i^i-

Ic allegorico e figurato de' Profeti è un dar la nirola

a quelte Immagini , il far vedere le ragioni fpeziole

per le quali i Popoii dovevano preftare gli onori divi-

ni agli Dei eh' elle avevano intorno,e ancora ad effe.

Et faciat ut qufCHmq^He non adora.'verint ìmecgi-

nem Bejilcs , occidantur . Vi erano degli ord'ni par-

ticolari di punire come nemici dell' Imperadorcj co-

loro che ricufaflero di adorare la fua Statua infieme

co i Dei ch'eian d'intorno ad efia . So'^ih. Gregor,

Sy^^tq;. Ib, Oltreché punivanfi fotto diveifi pretefti e

(bvente colla morte coloro che negavano di facrifi-

care agi' Idoli , e fé (giuliano fembrava rifparmiare

la vita de' Criftiani , ciò non era che per qualche

tempo, polche ne voto ti fangue a'fuoì Dei j nel ri-

torno dalla guerra di Perfia . Greg, 7>{a':^ ib» Faul»

Orof, yiL 30. Chryf, adv, "^ul,

I6, Et faciet omnes pufillos <& magnos , * * hahere

cara&erem in dextera manufua , aut in frontihus

fnis : Ella farà che profefiìno l' idolatria e he fac-

cian le azioni . I Pagani per confacrarfi a certi Dei

,

ne portavano il contrafiegno impreflb con un ferro

rovente fui collo del braccio o fulla fronte ; altri vi

mettevano i nomi de' loro Dei , ovvero le prime let-^

tere di que' nomi , oppure il numero che compone-
vano le lettere numerali che fi trovavano in elìi . San
Giovanni alludendo a quello coftume , rapprefenta

colle Genti fegnate da quefti caratteri , coloro eh'

erano dediti air idolatria e divoti degl'Idoli. Co-
loro che vogliono fapere le prove di quefto coftnme

pofibno leggere 11 Grozio , Ammendo e '1 Poifines

fopia quefto palio deirApoc^Ilfie. Il Tatto è coftan-

O :; te.
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te . FacevafI della fleflfa maniera un fegno a' Soldati «

Allegafi ancora per quello coftume di confacrarfi ad
alcuno coir impreilìone di quefti caratteri il paflo

del Cantico nel quale fi dice ; Vone me ut jignaculum

fupercor tuum^ut jlgnaci^lum fufeY hrachium tuum»

Cam, Vili. 6. E fenz' andar più lontano , vedonft

gli Eletti ^on^re II fegno dì Dio , cioè il fuo fanto

nome e 'l nome delVAgnello fcrltto fulle lor fronti *

Apoc.yil. 3. XIV. I.

17.. Et ne quis fojjìt emere aut vendere y nifi qui

habet caraSierem Befli.-e . Qiiefto ha una relazion

manifeila colla perfecuzione di Diocleziano alla

quale San Giovanni ci conduce per le ragioni che fi

fono vedute . Tutti gì' Interpetri , tanto Proteftan-

ti quanto Cattolici
,
qui riferifcono un Inno del Ve-

nerabil Beda in onore di San Giuftino Martire • non
era quefti il famofo Pilofofa S. Giuftino che nel fe-

condo Secolo fofFrì il Martirio : la palTIone di que-

llo fegui lotto Diocleziano ; e vediamo in quell' In-

no ch.Q non fermettcvafi di comprare j ne di vende-

te j ne attignere delT acqua, delle fontane , fé non

dopo di aver offerito dell' incenfo a cert" Idoli pofìi in

tutte le parti y Bed. Hymn, in'Jufi,^ Ciò non erafi

mai veduto in alcuna perfecuzione ; ed era cofa pro«

pria di Diocleziano .* ma Giuliano nel quale egli do-

veva rivivere
,
prefe a fare qualche cofa di limile ,

allorché fece gettare delle carni facrifìcate asl' Idoli

nelle fontane , e dell' acqua confacrata al Demonio
fopra quanto vendevafi nel mercato

,
per collrigne-

re i Criftiani ad aver parte ne' facrifìcj impuri ,

Thcod.lll.is»

Et ne qiiis pojjtt emere aut vendere . Si può an-.

che riferire a quello divieto la legge di Diocleziano ,

che rendeva i Criftiani incapaci di ogni azione in

giudicio , fé prima non faqrificavano agF Idoli j il

eh' era in foftanza un vietare ad eilì il commerzio e

la focieta degli Uomini ; e quello è quanto S. Gio-

vanni aveva efprclTo popolarmente fotto i termini di

yen-
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fendere e di comprare . Sappiamo da Lattanzio e Laft, dt

da S. Bafilio , che Diocleziano fece qiiefto divieto ,
"^05^- » 5 •

e Sozomeno ha fcritto che 'n quello fu feguito da ^^^' ^"**

Giuliano. S. Gregorio Nazianzeno fembra dire eh' t " ' p

e non ne avelie avuta che 1 intenzione: ma per con-
creg. Naz.

ciliare quelli due Autori , fi può dive che l' intenzion orat. III. i.

di Giuliano fu di farlo con una legge efprefla , come in Jul.p.j>3.

S, Gregorio Nazianzeno lo attella , e che intanto che 54.

folle pubblicata la legge , la cofa non lafciava di ef-

fere elèguita per via di fatto ; e '1 fempre aver avuta

una tal intenzione , è un carattere di Diocleziano

degno di elTer notato . Vedeli a ("ufficienza da tutto

ciò quanta ragione vi fofle di far comparire la perfe-

cuzione di Giuliano con quella di Diocleziano , e
<iietro ad elTa ; e quando S. Giovanni ritorna da Giu-
liano a Diocleziano ? non fa altro che richiamarci

alla forgente •

1 8. Hlc Jafientta efi . !Quf hnhet IntelleStum ,

com^utet numerum Beftìts , S. Giovanni non fi con-
tenta di averci defcritta la Eeftia che Giuliano aveva

fatta rivivere , cioè Diocleziano ; ce ne viene a dire

il nome nel linguaggio miflico, col quale Iddio ri-

vela il fegreto quando gli piace .

"ì^umerus enìm hominls efi */E^ qixt^o il numero
<lel nome di un Uomo ; perchè era necefiario il dire

ia proprietà del nome e non òzi numero , e dall'al-

tra parte è un dir nulla di un numero , il dire che fia

un numero d' Uomo , non effendovene d'altra natu-

ra , E' dunque il numero del nome di un Uomo
quello che fi doveva cercare , e doveva elTcre il nu-
mero del nome di Diocleziano

,
perchè doveva effe-

re il numero del nome della JBellia fatta rivivere , ed
anche piìi precifamente il nome di colui del qual era

necelfario portare il carattere per comprare e per

vendere j nel verfetto precedente. Quelli fuor d'ogni

dubbio è Diocleziano *

Et numerui ejusfexcentlfexa.glnta.fex* Il nome
di Diocleziano prima di ellerc Imperadore era Dio-

O 4 eie.
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eie. l^ipmavajlDiocle' avanti ilfuo Imperlo * LaFt»

de tnort. 9. E poi , lafciò la porpora , e ritorno Dia-

de , ib.ig* Per farne un Imperadore eh' è qui ciò

che S. Giovanni ha efprefTo per la Beftia , altro non
riccrcafi che aggiugncre al fuo nome particolare BÌO"

de y hqua.lìtìiAugufius; che gì' Imperadori erano

in fatti fbliti di aggiugnere al loro nome ; fubito ve-

deralll comparire nelle lettere numerali de' Latini

,

coni' è convenevole , trattandofi di un Imperadore
Romano , il numero 666, DloCLes AUgUftUs f

DCLXVI. Ecco il gran Perfecutore che S. Giovanni
ha rapprefentato in tante maniere : ecco colui che

Giuliano ha fatto rivìvere : e perciò fi moftra piutto-

Ho il fuo nome che quello di Giuliano .

18. Hic fapiernia efi » Cioè codefta ^ una còfa

che dev'elTere penetrata con <ittenta ricerca. Bifogna
in primo luogo trovare un nome d' Uomo y in cui fi

trovi quefto numero . In fecondo luogo , bifogna
che queft' Uomo fìa Imperadore , ed anche Impera-
dore fotto di cui non fìa flato permeffo il vendere né
"1 comprare , fenza contaminarfi coli' adorazione de'

falfl Bei . In terzo luogo
,
quando fi ha trovato ciò

convenire al folo Diocleziano per trovare il numero
di cui fi tratta , nel fuo nome , bifogna faper pren-

derlo com' egli lo portava , allorch'era privato, e

aggiugnervi la parola che figniiìca la^a qualità d*

Imperadore . In quarte luogo , bifogna trovare che

«quello numero debba effer prefo nelle lettere nume-
rali Latine

,
perchè f a atta di un Principe Remano.

Ao Gioir
^' ^^ offervarfi che Niccolò di Lerins cercando un

Oti.Hie. ^om;: zr'Sicm- 'a cai ii tiovaffe , fecondo la cifera

Latina, lì nume' a 666» non ne ha trovato di più:

proprio che qiieila paiola DICLVX. inventata appo-

fla j nella quale qr efto numero in fatti fi trova , e

nello ilefìo te"T>po e tanto conforme al vero nome
Diade , che fi dee credere che a quefto fi dovefTe aver

mira . Nel reflo fé volelTimo applicar qui il Lateinos

di S. Ireneo , nel quale fi trova lo ftclTo numero nelle

Lct-
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Lettere Greche numerali, ci farebbe facile il dire
,

giufta la conghiettura di quefto Padre , che per que- ^^^°* Ub.V.

ilo numero San Giovanni avefle delineato l' Imperio

Romano e l' idolatria Romana : ma di quello non
fi tratta

,
poiché l'Appoftolo efpreflamentc ci avvcr-

tifce , che '1 nome di cui fi fratta , era un nome d'

Uomo che doveva trovarfi ; ma che non poteva tro-

Varfi fenza una grande attenzione

.

Gr Interpetri Proteftanti fanno qui due errori: Il

primo è di cercare il numero 666. nel nome della fe-

conda Beftia , che vogliono eflere il Papa
,
pure è

cofa chiara che fi dee cercarlo nel nome della prima ;
j^^q^^ XIII.

perchè la feconda Beftia non fi fa adorare fefteffa , 12. ig,,-.
ma la prima .* Ella non fa portare il fuo carattere o 1
fuo nome , ma quello della ptima Beftia : queik» no-

me mifteriofo è dunque il nome della prima Beftia ,

non della feconda . Il fecondo errore de' Proteftanti

è '1 arreftarfifopra il nome Lateìnos , il quale nel fcn-

fo che lo prendono , non fu mai il nome proprio di

un Uomo

.

Poilìamo computare per terzo errore de* Proteftan- Uffer. de

tì,rapplicare al Papa il l^.i/.a cagione de' Canoni de' fucc 5ccK

Concil j d^ Turs e di Laterano fotto Aleflandro III. P-25 9.

ì quali vietano ogni traffico co* Faldefi e Albìgejl ^ s ì^ ì'
/' avere alcun commer%io con effo loro vendendo ^ ' ^^

comprando ; ma farebbe neceftario afcendere più ad- •^ „'

dietro
,
poiché queiti Canoni , com e efpreflamen^ -o^^

te dichiarato fino dalle prime parole del Lateranefe
, conc. Tur.

non fono che l'efecuzione Òì^Wq. antiche Leggi , le Can. IV.

quali dichiarano l' Erefia delitto capitale contro lo Larer. Can.

Staro , e ordinan di punire gli Eretici , colla confi'- XA'VIl.

fca':(Jone de" laro beni , e lor tolgono ogni podefià di ^^^; '^^

dare , comprare , vendere fare alcuna forta di con- ^^' ^^"- ^'

tratto , Se dunque bafta per eflere Anticrifto il vie-

tare agli Eretici il comperare o "1 vendere , Onorio e

Teodofio fon quelli che hanno meritata quefta dino-
minazione . E fé i Proteftanti rifpondono che '1 ri-

^lanente de' caratteri efpreflì da S.Giovanni non eoa-

O 5 ten-
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vengono a queft' Imperadori, ad eUI appartiene il far
vedere

, non con fredde allegorie
, ma con fatti po-

litivi e Storici che quefti caratteri meglio convenga-
no ad AlefTandro III. uno de' mialiori Papi e de' più
dotti che fieno flati per lo fpazio di mille anni . Ed a
fine di metter plìi in chiaro qiiefta offervazionejbifo-
gnafapcjre che quelle leggi degi' Imperadori contro

Stor. delle ^ ^/^^^^ci rifguardano principalmente i Manichei ,.e

Var.l.xr. - F^cj^ contro gli Albigefi
( perfetti Manichei , come

1 abbiamo altrove dimoftrato ) i Canoni di Turs e di
Laterano ordinano V efecuzione di quelle legai Im-
periali . Nel refto è ignoranza infoffribile di Glufep-
pe Medo

,
e rozza illuilone di UlTerio fuo Autore , V

aver qui confufi i Valdefi e gli Albigefi , che hanno
erefìc molto, diverfe . Quella de' Valdefi è nata in
I^ione r anno 1 1 60. e '1 Concilio di Turs fu tenuto
tre anni dopo

, allorché l'erefia Valdefe era appena
nota

.
Non era nemmeno al tempo del Concilio La-

teranele
, cioè nel 1

1 79. e non fu condannata che
gran tempo dopo da i Papa Lucio III. e Innocenzio
III. Non vi è dunque alcun dubbio che i Canoni che
CI vengono oppofti non rifguardino.gli Albigefi Ma-
nichei

, che perciò foli vi fon nominati i e quando
i-ifguardafTero i Valdefi , abbiamo fatto vedere chia-
ramente che vagliono poco meglio degli Albit^efi .

C A P ITO L O. XIV.
VAgnello fui Monte Sion : i Santi lo accompagnano

lodandolo : // FìgUmlo dell" Uomo comparlfce fo-

%t^ ^^^ ^^^ w^*^'o/<r ; la Mietitura e la Vendemmia ,

'pT vidi: & ecce Agnus flabat fupra montemL Sion
, & Cam eo centum quadraginta quatuor

Noraen ^^jHia habentes nomen cjus & nomen Patris ejusc)us,
««'«fcriptuminfirontibusfuis.

^

^Audivi fo- ^* ^^ audivi vocem de coelo , tanquam vocem
Jium mul- acp-iarum muharum

, &: tanquam vocem tonitrui

torum Ci- magni : 5c vocem f^) quam audivl , flcut citharav
tharxdoru dorum citharizantium in citharis fuis

.

pulfantium. • e^
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3.Et cantabant quafì canticum noviim ahte fedem Gr«c,

^ ante quatuor Animalia 6c feniores : & nemo pote-

rat {b) dicere canticum , nifi illa centum quadragin- ^ Difcere,

ta quatuor millia
,
qui empti funt de terra .

4. Hi funt qui cum mulieribus non funt coinqui-

nati : Virgines enim funt . Jli fequunrur Agnum
quocumque ierit . Hi empti funt ex hominibus pri-

miticc Deo , & Agno ,

5. Et in ore corum non ed inventum mendacium :

iìne macula enim funt ante thronum Dei

.

6.Et vidi alterum Angelum volantem per medium
Coeli , habentem Evangelium ^ternum , ut evangeli-

xaret fedentibus fuper terram , 6c fuper omnem gen-

tem ) & tribuni , & iinguam , Scpopulum.

7. Dicens voce magna : Timete (e) Dominum & •£)„„,„

date ini honorem, quia venit bora judiciiejus , 6c

adorate eum
,
qui fecit coclum & terram , mare 6c

fontes aquarum

.

8. Et alius Angelus fecutus eft dicens ,• Cecidit

,

cecidit Babylon illa magna , {d) qua; à vinp iras for- t/potand^um

nicationis fu^ potavit omnes gentes . dedìt

.

9. Et tertius Angelus fecutus efl illos , dicens vo-

ce magna : Si quis {e) adoraventBeftiam , & Ima- eadorat ,

ginem ejus , 6c (f) acceperit caraderem in fronte f^Q^^x.
fua , aut in manu fua

.

10. Et hic bibet de vino ira* Dei
, quod miftum.

efl: mero in calice ira; ipfìus , 5c cruciabitur igne , 6c

fulphure in confpeclu Angeloium fandorum , &
ante confpedum Agni

.

1

1

. Et fumus tormentorum eorum {g) afccndet in g Afcendìt

,

f^cula f^culorum, nec {h) habeat requiem die ac no- '^ "o" ^^

tì:e
,
qui (?) adoraveruntBeftiam ,6c Imaginem ejus, * 1^^ ^^^'

& fi quis {kj acceperit charadlerem nominis ejus .
^^^nt»

^

12. Hic patientia Sandofum eft
,
qui r/; cufto- ^^"'P'""^-

diunt mandata Dei, óctidemjeiu. -^

I ?. Et audivi vocem de coelo dicentem mihl: Scrl,-

De .* Beati mortui
,
qui {m) m Dpmino moriuntur : ^ . 1

.

iVinodo (??) jam dlcit Spiritus , ut requlefcant à la-, etìam re-

WO- ^uicfcent.
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boribus fuis : opera enlm illomm {èqiiuntur Illos .

i4.Et vidK& ecce nubem candidam •& fuper nubemi
fedentem fimilem Filio hominis, habentem in capitcf

fuo coronam auream, & in manu fua falcem acutani.x

15. Et alius Angelus exivit de Tempio clamans

voce magna ad fedentem fuper nubem : Mitre fai-

<em tuam , & mete quia venir hora ut metatur,

quoniam aruit mellìs terr^

.

16. Et mifìt qui fedebat fuper nubem fàlcem fuaiu

in terra , & demeffa eft terra .

17» Et alius Angelus exivit de tempio
, quodeftkj

in coelo , habens|Bc ipfe falcem acutam .
|

18. Et alius Angelus exivit de altari
,
qui habebat

poteftatem fupra ignem ; & clamavit voce magna ad
cum qui habebat falcem acutam i dicens t Mitte fal-

cem tuam acutam , & vindemìa botros vìnex terra; 5

quonlam maturse funt vinese ejus .

19' Et mifìt Angelus falcem fuam acutam in ter-

ram , & vmdemiavit vineam terra; , & miiit m la-*

cum ir^ Dei ma^num .

20. Et calcatus extra Civitatem , & exivit fanguis

de lacu ufquead frenos equorum per ftadia mille

fexcenta

.

nsPticAztoiiZ
del Cafitolo Xir»

Za vendetta dopo la predlcà'KlonÉ fergran tempo tUp-

prer^^ta, ; la Mietitura e la Vendemmia ; diìb

colpì contro lioma j Alarico ed Attila •

^T vidi , C^* ecce Agnus fiabat fupra monteitt

Sion, Dopo r orrendo fpettacolo delle perfe-

cuzioni , S. Giovanni ci fa volger gli occhi verfo un
oggetto più grato , eh' è quello della gloria dei San-
ti . Centum quadraglnta quatuor mlllla , . « Quefto
e '1 numero confacrato alla univerfalltà de' Santi ,

ancorché fembri non comprendere che quelli degli

Ebrei
, fup^ e. VII» ina s' intende iltwtto perii pri,«

mi.
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ftil , e '1 numero di dodici , radice di quefto , è

ugualmente facro nella Sinagoga e nella Chiefa

.

2ipmen cjus , & nomen VatrU ejus fcriptum in

frontibusfuls '. In fégno della gloriofa fervitu colla

quale gli fono ftati confacrati , come fi è veduto

.

JlTSlpmediDìo e di Gefucnfto fcrhto fopa le loro

fronti , figura la profefiìone della pietà Crilliana fino

al fine -, e quefto è '1 contraHegno degli Eletti di Dio,

2. Tanqttam vocem a,(]uxrum mu^Uarum , C" tari'-

quam vocem tonitrui magni; <&,.,* 'vocemficut

cithar^dorum citharl%a,ntium in citharis fuis . Lo
ftrepito dell' acque e del tuono moftra una gioja ab-

bondante , e quello degli ftromenti di mufica , una

gioja regolata #

5. Iberno foterat dicere canticum * li Greco c?//cc-

ye , La felicità de' Santi in cor hominis non afcendit^

I. Cor. IL 9. e bifogna averla fperimentata per

comprenderla

.

4, Hi fnnt qui cum mulieribus non funt coin^

qtiinapi j Firgines enim funt , Son l'Anime inno-»

centi , e coraggiofe che non fi fono Soggettate al-

le debolezze umane : così parla l'Appoltolo : def-

fondi enim vos uni 'viro Firginem cafiam exhibere

Chrifio , 2. Cor, XL 2. Quefto fenfo , eh' è '1 lette-

rale , non impedifce che S. Giovanni non abbia vo-

luto ancora delincare qualche cofa delle prerogative

di coloro che fono viltuti in una continenza perpe-

tua , fra i quali i Santi Padri hanno dato il pruno

luo'^o. S.AgoftinoIor applica quefto paflò : Can- De S^-.xtk^

tano un Cantico particolare, come praticano una Virg. 27.^0%

virtìi fuperiore al comune : lalorgioja è tanto piii -5^-

abbondante
,
quanto fi fono più elevati che gli altri

Uomini , fopra la gioja de' fenfi . Hi fequunmr

^gnum quocumqueierit
,
perchè non contenti di fe-^

guirlo nella via de' fuoi Precerti , lo feguono ancora

nella via de' Configlj . L'agnello cammina, ,
dice S.

Agoftino
, fer una. firada Ferginaie : U fua carne

formata d^ una, Fergine e tutta Fergine , e non paté-

'va
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'VAnonefferefollechodlconfervareinfefteJfo ciò che

(fueva. confeyjato nella [antafu a. Madre ^ anche na^
fcendo nel fuo feno *

6»Et vidi alterum Angelum votantempe'r medium
coeli , habentem Evangelium usternum .... Dopo
che'I Vangelo di Gefucrillo ebbefparfa la Tua luce

con tanta forza nel mezzo al mondo , era tempo di

punire coloro che noil vi avevano voluto preftar cre-

denza * Quefto perciò è quello eh' è per vederfì

.

Evangelium teternum , che pili non fi cambia , a
differenza della Legge di Mosè , che doveva elTere

annullata , e non poteva da feftella co wé/?*^ gli Uomi--

ni alla perfezione , e alla vita eterna , Hfer.VII.19»

7. Vicens voce magna , II primo Angiolo annun-
zia ingenerale igiudicj di Dio: Fentthora ^ dice-

va , di farli patenti fopra Roma, il gaftigo della quale

farà un Immàgine dell' ultimo giudicio di Dio .

8. jilius Angelus,,,, L'altro Angiolo fpiega

in particolare là caduta imminente di Babilonia, cioè

deir Imperio e dell' Idolatria Romàna *

Cecidit , cecidip Bahylon , , , , Nella cognizione

Profetica , fi vede già come fatto , ciò che dev' ef-

fere ben prefto compiuto »

9. Tenius Angelus , Quefti impiega le minacce
de i due altri

,
per diftornar gli Uomini dall' idola-

tria , come fé dlcelfe ; Quefta città tanto temuta è

pei- cadere infieme col fuo Imperio , è per cadere ;

non vi lafciate fedurre dalle fue illufioni , né fpaven-

tare dalla fua polTanzà *

10. Bihet devino, quod mifiuni eft mero \ Som
queftè le parole del Salmo LXXIVé p. nel quale il

Sahnifta mette ili mano di Dio una coppa piena di

vino puro , che fìgnifìca la Vendetta divina , onde
beveranno gli Empj perfino là feccia . In confpeBur

Angelorum Ó' ante confpeBum Agni • Non vi e co-

fa più crudele che '1 vederfi mlferabilmente perire

fotto gli occhi di coloro che non domandavano fé

iio;\ la nodra falutc %
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11. JLtfumus tormentcrum eorum afcendet in fa"

cula . Come un facrificio eterno della Giuftizia

divina

.

1 2. Hlc -pattentìa SanSiorum efl ; Qui debbon
imparare a TofFrire fupplicj temporali per evitare gli

eterni

.

15. J^ì !n Domino moriuntur * Tutti i Santi iti

generale , e i Santi Màrtiri in particoiare fono quelli

che muojono per amor di eflo .

14. Et vidi ^
Ó^ ecce nnbem candidam i Dòpo la

dlnunziazione del gludicio di Dio fopra l' Imperio
Romano pieno d'idolatria , eccone refecuzìone,
ma ancora Torto idee generali di mietitura e di ven-
demmia . Mittìte falces

y
quoniam maturavit mef-^

fis j defcendite
,

quia, plenum eji torculare , '^oel

III. 15, Per efprimere la vendetta di Dio contro i

nemici del Tuo Popolo

.

Etfupev nubemfedentem
^ fimilem Filio hominii »

Il Figliuolo dell' Uomo è Gefucrifto . Coloro che

vogliono che quefti fia un Angiolo folamente in fi-

gura Umana , non penfano che gli Angioli i quali

comparifcono in tutto quefto libro , hanno per la

maggior parte la figura d' Uomo 5 ma per moftrare

qualche cofa di ftraordinario , San Giovanni non di-

ce , fecondo il fuo coftume , che quelli era un An-
giolo , ma dice eh' era Uno i il che unito col rima-
nente ci da una idea più elevata .

Siìnilem Filio hominìs » E' quefto un carattere dì

Gefucrifto in quella Profezia , I. 1 5. E' anche noto
che Nollro Signore dà a feflelTo fovente quello nome
nel Ilio Vangelo ì il che ha dato luogo a Daniele di

parlare di edb fotto lo ftelTo titolo : e ciò nel luogo
n cui vede , come S. Giovanni uno che cum nubibus
•Mi quafi FìUhs hominis veniebat , & ufque ad an~
:Jquum dierum pervenif ; C^ dedit et potefiatem , ^
^€gnum &c. Dan. VII. i j. 14. S. Giovanni rifguar-

iz manifeflamente quella Profezia . Nel rimanente
,

mn voglio livocare in dubt^io che apprello Danieli?

e ip-
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e appreffo S. Giovanni , fé qualche cofa lor appariva ^

al difuori , non folTero in effetto Angioli ; ma vo-
glio dir folo che portavano un carattere più elevato

di quello del Minifterio Angelico , e fapprefcntava-

t\o la Perfona di Gefucrifto

.

San Giovanni gli dà in poche parole , e *n due o

tre »rand* efpreffioni ,
qualche cofa di Divino. Egli

è amfo come Giudice , come appreffo Joele fopracci-

tato j fedebo utjudicemj III. 1 2, e Gefucrifto fi rap»

prefenta egli fteflb afTiCofupevfcdem majeflatis fua ,

Matth. XXV. 52. cioè , fopra una nuvola , fecondo

quello eh* è detto , che verrà in nube cum f^otefiate

magna. <& majefiate , Luca? XXI. zj. come pari-

mente ci è ftato. rapprefentato da Daniele

.

In caphe fuo. coronam auream * Quefto e '1 con-

traflegno delfuo Imperio fovrano . Et in mxnu [uà,

falcem acutam ; il che lo fa vedere pronto alla ven-

«ietta . Qui G. dee oflTervare che Gefucrifto medefìmo
e quello che fi accinge a punire : non è un Angiolo
come altrove ì è '1 Figliuolo dell' Uomo ; il che ci

fa intendere il gran colpo caduto fopra Roma , effet-

to di tutta la forza di una mano divina

.

1 5. Alias Angelus .... Mittefalcem .... hor4

venk . Tutto faui in un tempo certo e determinato^

e l'Angiolo viene a render conto al Giudice che ì

tutto è difpofto

.

1 6. Et demejfx efi terrx , Roma la Regina delle

Città è punita i V Imperio Romano è difolato da

Alajcico e da' Goti

.

1 7. Et allus Angelus . Un altro
,
per relazione a

quelli de' quali parlafi in quefto capitolo , e 'n tutta

quefta Profezia . Quefti non è dunque il Figliuolo

dell' Uomo j è un Angiolo che dee percuotere , e '1

colpo non dev' effere sì duro quanto il primo , an-

corché fiafi per vedere molto fangue fparfo

.

1 8. Et alius Angelus qui habebat fotejlatem fufrd
ignem^ che accende le guerre, ed eccita V ardore delle

battaglie « ì,fce vicino all' altare dav' erano i carbo-

ni
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ni ardenti ! fup Vili. 5. Findemìa hotras , , . Que-
fta potrcbb'efTere un altra defcrlzìon della ftefla azio-

ne , come qui fopra , ^.14. apprefTo Joele , le un

altro Efecutore e un altr' ordine che vediamo.qui

comparire non ci moftralTe un altr' azione .

. 20. Et calcAtus eft extra citvhatem . Ora la città

fi prende per tutto T Imperio Romano , ed ora per

Roma ftefTa fenza comprendervi il fuo Imperio
,

XVII. 9. 18. Intendo qui Attila , che dilblando 1'

Italia e molte altre Provincie , rifparmiò Roma per

riverenza verfo S. Lione .

Sanguls .... ufque ad frenos equorum ferfÌAdìit.

Tnìllefexcenta. : Sono queiìi fcflantarette leghe co-

muni o circa : efagcrazione che rapprefenca la gran

i
quantità di fangue fparfo , e l'ampiezza de'paeil di-

moiati ; il che conviene perfettamente al tempo di

:

Attila . Ecco qui dunque due llagelli , onde Roma
j

e percofTa j come con colpo fopra colpo : il primo
I e 'i più duro fopra di effa , e fa cadere il fuo Imperio

fotto Alarico V anno 410, Il fecondo , nelle Provin-

cie 5 nelle quali ella fu rifparmiata , ma tutto il re-

fto dell' Occidente notò nel fanane fotto Attila nepli

anni 451, 645?.

CAPITOLO XV.

ilfsggìorno de'' Beati da cui efcono fette Angioli-
, che Qizc.

'

portano le fette ultime -piaghe e le fette copte pie-

^
ne deir.lra di Dio .

jTj^T vidi aliud flgnum in coelo magnum , & mira-m bile ,^ Angeles feptem , habe7Kes plagas fe-
' ptem novij'fimas : Quoniam in iilis confmiimata eiì:

ira Dei

.

! 2. Et viditanquam mare vitreum miftum igne
,

;6ceosqui viceruntBeftiam
, 5c imaginem ejus ^ (a) a Et fauni

i& numerum nominis ejus , ftances fuper mare vi- charade-
treum , habentss citharas Dei

.

rem.

5. Et cantantes canticum Moyil fervi Dei , &: can-

P ùcnm
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Giare. ticum Agni , dicentes t Magna 5c mirabilia funt

opera tua , Domine Deus omnipotens : juftse &
h Kex fan- ^^^^ fm^^ y^\^ ^^^^

^ ^y^ j^^^ feculorum .

aorum .

^^ Qu'is non timebit te Domine , & magnificabìt
e Sanctus . _ 7- . .-,,,. 5
^. p. nomcn tuum ? quia lolus (e) pms es : quoniam om-
'*^'

' nes gentes venient , & adorabunt in confpeftu tuo ,

quoniam judicia tua manifefta funt.

5. Et poft hsec vidi j & ecceapertum cft Tcm*
plum tabetnaculi teftimonìi in coelo

.

6. Et exleriint feptem Angeli habentes feptem

d fpTendi- P^^S^s de Tempio , vcftitì lino mundo & Cd) candi-

do . do y 5c praecindl circa pedora zonis aureis .

7. Etunum dequatuor Animalibus dedit feptem

Angelis feptem phialas aureasplenas iracundise Dei
viventis in fstcula fajculorum .

8. Et impletum eft Templum fumo à majeftate

Dei , 5c de vlrtute ejus : & ncmo poterat introire

in Templum , donec confummarcntur feptem pia-

gar , feptem Angelorum •

MSVLIC^ZIOTiM.
del Capitolo XK

TerrìbilepreparaTJone della vendetta divina $

'^Idf aliud jtgnum « Ci avanziamo liclla I^rofc-»

2Ìa , e '1 gran fegreto della forte di Roma è

per elTere fvelato . S.Giovanni fi accinge a moftrar-

ccne tutti i progredì , e a rapprcfentarci più ili par-

ticolare ciò che ne ha detto in getìerale # Quefto ca-

pitolo prepara V animo , e '1 fegueltte comincia I'

cfccuzlone

.

Vlagasfeptem novijjimas . Le gran calamità > On-
de r Imperio Romano fu alla fine ftrafcinato nella

fua rovina . Si vedono cominciare fotto T Imperio

di Vaieriano uno de' più crudeli per la Chiefa 5 e il

va a vedere fino a qual feg^no fi dee portare il con-

traccolpo .

2, Et vidi tan^Ham man vitrcHm » Mcfcola qui
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fecondo il fuo coftume , alle funefte idee della ven^

detta divina il grato fpettacblo della gloria de' Mar-
tiri .

Mare vhreum .... mìfltim Igne . Il popolo Tanto

perFettamente puro è accefo dell' amor di Dio .

j. Et cantàbànt canticpyfn Moyfi, Il cantico di ren-

dimento di grazie dopo il paflaggio del mar roub

conviene perfettamente a' Martiri dopo ii loro fan-

gue rparfo ì Ó^ cttnùcum jLgnl . Si pollono qui in-*-

tender due Cantici, ovvero dire che ila lo fteflb com-
pofto ad imitazione di quello di Mosè .

4. Omnesgente's venient .... quoniam judtcla tuA

manifefia funt . Vedefti che Iddio fa conofcere ali'

Anime fante ciò eh' e' medita per lo gaftigo de'fuoi

nemici, e per la gloria della fua Chiefa , a fine di

Ibmminiftrare ancora quella materia alle lodi perpe-

tue , ch'elleno danno ai fuo ifanto Nome,
5. Et vidi ^

&' ecce apertum ejì tethflum taberna-

chH tefilmonll in ccelo .
£' una cofa ammirabile il

vedere come tutte le figure dell' antico Teflamentd

fono elprefle in quella Profezia . Abbiamo ve-

duto nel cielo l'Arca dcU'Allianza ^ XI. 9. qui
vediamo infieme fotto la mèdefima idea , e '1 Tem-
pio e '1 Tabernacolo ddla teftimOnlanza : Quello
Tabernacolo era come un Tempio portabile che
Mosè fece fabbricare nel diferto , Exod. XXVI. e

fui di cui modello Salomone fabbricò il fuo Tem-
pio > e tutto ciò ora figura il cielo , dove Iddio ri-

vede nella fua gloria

.

TemfluTn afertum efi in calo : Perlafciar ufcire i

fette Angioli , de' quali parlererrio nel vcrfetto fe-

guente .

6. Et e.xierimt feftem angeli: Ecco un grand*

apparato, e tutto ci prepara a qualche cofa di grande.

7.Unum de quatuor Animailhus dedìtfepem ^n-
gdisfeptcm fhlalas àureas , Si vedono Tempre que-
gli quattro Animali intervenire ne' luoghi grandi ne'

,

quali Iddio rivela i fuoi fegretl . Eglino ali' aprirura

? 2 de
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de i fette fìgilli fanno avvicinarfi S, Giovanni , e Io

avverti fcono di ilare attento : con quefto vogliono
dire , come fi è veduto , che bifogna intender tutto

iecondo il Vangelo . Qui , in un difegno quafi fimi-

Je 5 uno degli Animali diftribuifce ad ognuno degli

Angioli le coppe d' qro , nelle quali fono le piaghe
,

a^nchè fi veda che Iddio parimente fecondo il Van-
gelo , e fecondo le regole che vi fon rivelate , fa efe-^

guire da fuoi Angioli le fue vendette .

Septem phlalas aureai'-(ono quelle fecondo il Gre-

co una fpezie di coppa o tazza nella quale fi beveva .

Tlenas iraciindìie Dei , Vedefi appreffo Ifaia , che

i peccatori puniti da Dio , bibifii callccm irte ej.us,, Ó*

fot^ifii ufjiie adfisces. If, 51. 17. Vedefi parimente ,.

rfal.LXXIV. 9. Calix in mann, Domini , di cui egli

verfa e.v hoc in hoc , La vifione di S. Giovanni è con-

forme a queff ultima idea : bifogna rappjrefentarfi

quede coppe o tazj^e degli Angioli come piene di un
liquore confumante , e di tal virtìi, c\\z tutta la natu-

ra ne rcfha commofTa . Non abbiamo veduta per an-

che r ira di Dio refà più fenfibile, e ne i figilli, né le

trombe avevano ancora cofa alcuna di tanto terrore j

perchè la vendetta divina è perefTere immediatamen-

te applicata , e come fparfa fopra gli oggetti dell'ira,

di Dio.
8. Et impletum ejl templumfumo . Quefta è l'im-'

prefllone della Maeftà di Dio , come nella dedicazio-*

ne del Tempio di Salomone , 2. Paralip. V. 15.14.

Et nemo poterat introire in templum donec con->

f^mmarcnttiT feptem plagce fcptem Angelorum •

Mentre Iddio percuote , fi prende la fuga , e fi cer-

ca nafconderfi piuttoflo ch'entrare nel luogo dal

qual efcono i colpi . Qiìando egli ha terminato di

lanciare i fuoi flagelli , entrali tremando nel fu».

Santuario, per confìderarvi gli ordini de'fuoiguH

dicj,

€A.
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CAPITOLO XVI.

Le fette ta-^^ vevfate ^ e le fette piaghe »

jT^T audivi vocem magnani de tempio , dicentem GM;e»

JLL feptem Angelis : Ite 6c effudite feptem phìalas

Irae Dei in terram .

2. Et abiit primus, & effudit phialam fuam in ter-

ram , & fadliim eli: {•a) vulnus fasvum & pelTìmum ih. * ^Ilc*-S

h.omines
,
qui habebant charafterem Beftix , &: in

eos qui adoraverunt imaginem ejus .

3. Et fecundus Angelus effudit phialam fuam iii

mare >, 8c fadus eft ianguis tanquam mortui i &
omnis anima vivens mortua eftin mari

.

4. Et tertius effudit phialam fuam fuper ilumina
,

5c fuper fontes aquarum , de factus eft fanguis .

5* Et audivi Angelum aquarum dicentem: Julius es

Domine qui es, 5c qui eras fancìus, qui hsec judicaftii

6. Quia fanguinemSancìorum & Prophetarum ef-

fuderunt , & fanguinem eis dediUi bibere : digni

cnim fnnt.

7.Et audlvi aìterum ab altari dlceritem.'Etiàm)Do-&

mine Deus omnipotens vera & jufta judicia tua .

8. Et quartus Angelus effudit phialam fuam in fo-*

lem, Se datum eli illi ariru aftilgere homines , ^ igni*

9. Et Kiluaverunt homines Eeftu magno , & blaf-

phemaverunt nomen Dei habentis poteftatem fuper

has plagas , ncque egerunt posnitentiam , utdareìit-

illi gloriam .

I o. Et quintus Angelus effudit phialam fuam fu-

|>er fedem Befì:ije,5c fadum eft regnum ejus tenebro- '

fumj & commanducaverunt linguas fuas pr^ dolore*

I i.Ét blafphemaverunt Deum coeli prx doloribus,

& vuliieribus fuis , Se non egerunt poenitgntiam ex

operibus fuis

.

12, Et fextus Angelus effudit phialam fuam in

flumen illud magnum Euphraten > & ficcavit aquaaì

cj«s , iit praept^raretm; via Regibus ab orru folis

.

P 5 i5«
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Grxc, I j. Et vidi de ore Draconis , & de ore Beftìa , Sé

^e ore Pf£udopro|)Jiet2e fpiritus tres immundos ia

modum ranarum

.

14. Sunt e»im Tpirkus Doemoniorum facientes fi--

. .,
g^a ) 5c procedunt ad ^eges tqtius terra; congrega-

f."^^?"/*" re ilios in praelium (b) ad diem magnuin omnipo-».

tentisDei.

15. Ecce venip ficut fur . Beatus qui vigilat, 5c

^uftodit veftimenta fua , rie nudus ambulet , & vi-

deant turpit^adinem cjus .

f Et con- ^ ^' ^^ ^^) congregabit illos in locum ^ul voca-»

gr?<^ave- tur Armagedon .

xunt eos 17. Et leptlmus Angelus efilidìt phialam fuam in

in plurale aerem 3 & exivit vox magna de tempio à thiono di-

liferendofi cens : Fadum eft.
agli fpiriti ig. Et tóa funt fùlgura &voces &toni,tma, 8c
del '74^ terraemptus fadus eft magnus

,
qualis nunquam fuit

TX asrw^j-
ex quo homines fuerunt fuper terxam : talis terrne-

ftflt/ og tx-T motus flc magnus .

TTopouircu,
1 9. Et fada eft civitas magna in tres partes 5 &

Tiaz ofj.vn- cJv'ìtates gentium ceciderunt , Se Babylon magna
y^yiy» venit in memoriam ante Beum , dare ilU calicene

vini indignationis irae ejus

.

20. Et omnis Infula fugit , & monte* non fané

inventi

.

2 1 . Et grande magna ficut talentum dcArcndit de

coeloin homines:& biafphemaveruntDeum. homines

propter plagam grandinis.* quoniam magna fada cft

V^hementer »

nSVllCAZlOliE
del Cap. Xn.

te calamità delFlmferto di FalerÌAno» I l^e d'Oriente

ijìncltori eie battagliefunefie agVimferadorì Ko-^

mani. La caduta di Roma abbo%o;^tii» Economia dì

<luefio Caf, fua rel^%ione colcapdK* dopo il ^.14»

} Y^T audivi vocem magnam . S. Giovanni , dopo

XL ^^'cr propofta come alla grofla la caduta di Ro-
ma,
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ma , fi mette ad efplicarla più minutamente , e fot-

to immagini più chiare ; e ciò vedrafll ben prefto ne'

capitoli XVII. e XVIII. Per cominciar qui ad cfpli-

carne le caufc , ripiglia le cofe da più alto , e ritor-

na al prfncipio del fecondo F^e , di cui ha parlato nel

cap. IX. 14. Ma qui ce ne fa fapere delle particola-

rità degne di oflervaziane , e ci moftra meglio la re-

lazione che ha colla caduta di Roma. Vocem magnam
de Tempio . La voce che qui efce dal Tempio fenza

apparirvi alcun minifterio d'Angioli , è di quelle

che moftrano un ordine venuto più immediatamen-
te dal medefimo Dio

,
giufta V oflervazione del cap.

I. I o. Se ne udirà una fimile ^.17. e farà neceflario

ben riflettere a quanto dirà. Vocem magnam de Tem--

fio , dfcentem feptem Angelis » Ofiervate qui atten-

tamente che r ordine viene nello ftelTo tempo a tutti

i fette Angioli j di modo che fi dee intendere che

verfarono le lor tazze iBfìemje , quafi nello ftefTo pun-
to , e come colpo, fbpra colpo . Allorché l'Agnello

apre i Sigilli , vedefi che fuccelTìvamente gli apre , e

ad ognuna delle quattro prime apriture , uno degli

Animali avvifa S. Giovanni di mirare , VI. i. 3.5.7.

Kon vedefi tutto.ciàmenchiaramente nelle Trombe
che i fette Angioli fuonanp l' un dopo V altro .* i tre

Va che fono riferbati per le tre ultime Trombe, ven-
gono con fucceiRon manifefta, VIII. i 3. IX, 1 2. XI.

14. e un Angiolo giura efpreflamente che 'n tempo
della fettiraa Tromba il ^lifterio di Dio farebbe

giunto al fuo compimento , X. 7. La fuccefiìone ci è

dunque con ogni diftinzìone molirata in tutti code-
ftl luoglii . Nulla fi vede di fimile in quefto capitolo

XVI. ne al reffufione delle fette Tazze .*. non odefi

per lo contrario che una fola voce per lifett'Angioli :

V ordine nello .fteflb tempQ.-efce per tutti j e lo Spiri-

to Santo che vuole fi apprelli una attenzione eftrema

nella contemplazione de' fuoi mifterj , ci avvertifce

C0n quefto che le fette piaghe xifguardano un certo
" ?mpo affai breve , nel quale Iddlq dQveya far fentire

B 4 tiiwi
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nitti i fuoi flagelli in una fol volta » Queflo pùnto
orribile in cui tutti i mali fi adunano è fotto l' impe-
rio di Gallieno , fubitò dopo che l' Imperador Vde-
rìjino fu fatto prigione dal fwperbo Sapore Re di Per-^

fia ; perchè allora Iddio irritato per le violenze che

£ facevano fofFrire alla fua Chiefa per lo fpazio di piìt-

di ducent' anni , moftrò la fuà collera con due effetti

ftupendi ; r uno col far cadere infieme fopra T Im-
perio Romano tutte le calamità che patir fi poflbno

fenza perire affatto i T altro , col mandarle fubito-

dopo la pcrfecuzione , e col cambiar a un trattola

flato pili felice del mondo nel più funefto e più ìn-

fbpportabile , come lo farà vedere la continuazione •

2. Et abìh prlmus . L' ordine venuto da Dio non
rif2:uardava più il orimo Angiolo che sii altri , come
lì e veduto 'f* i. Come dunque e' parti nello fteno

tempo che V ordine venne , bifogna intendere che i

lèi altti faceflero lo ftefib , e andaflero tutti a verfarc

Je lor tazze >
1' uno dall'una , 1' altro dall'altra par-

te , fecondo che la giuftizia divina gli aveva diiflribuì-

tl : di modo che fé Sin Giovanni ce li dipigne Tuno
dopo l'altro, lo fa perchè non fi può dir tutto iji

una volta.

Fa.&um efì vulniufcevum
(Ù'

fejfimuin , Gì* Iia-t

terpetri intendono qui il carbone e '1 tumore dell*

pcfte , e tanto avvenne al tempo di Valeriano come;

fiam per vedere .

Homlnes qui habebant chara€ierem Befiìa ,C^ ado-^

taverunt ìmagtnem ejus . Abbiamo di olà parlato;

di quefto carattere dell" idolatria Romana che confi-

fteva neir adorare gl'Imperadorì e le Immagini , e
ne abbiamo veduta la pratica ne' primi Imperadori
Romani , e 'n ifpezieltà fotto il regno di Valeriano ,

XIII. 12.

FaBum efi vulnus in homines qui hubebant chara"

Berem Befiiie , ^ in eos qui adoraverunt imagineym

ejui , Perchè quelli In ifpezieltà f Forfè i Criftiani

furoQQ eferiti da quella piaga ? Una Lettera maravi-
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«h'ofa nella tjuale S. Dionigi d'AleiTandria , Autore Eufeb. VII.

contemporaneo, ciiapprefenta qiiefìa pefte , ci vie- ^i.

ne ad efplicare quefto mifterio d' una maniera che
nonce nciafcia alcun dubbio ; I>o^o la perfecu%ìoney
abhìatho avuto ^ dice, la guerra e la fame ^ eque-»

fti mail ci furono comuni co' Pagani : ma allorché
tutti Infieme avejjtmo goduto in poco di ripofo^la grati

fefte venne ad un tratto
, e fu per effo loro Hpiìt.

efiremo e 7 più terribile di tptttl i mali : ma quanto
a noi

y
la riguardammo pluttoBo come un rimedio a

€ome una prova
,
che come una plaga ; perche quan-^

tunque ella più affalljfe i Gentili ^ non ne fojftma
^fentl , S.Dionigi racconta di poi , come in tempo
che i Gentili fcacciavano fino i loro Amici e i loro
J?arenti

, i Crifliani pet lo contrario accorrevano fi-*

no i più indifferenti , e acquiftavano il male nell'af-*

filiere agi' Infermi . Dal che fi fono manifeftate tre
cofe

, chefembrano fatte perefplicar quello paffci

«lell'ApocalifTe : la p^ima , che per bontà partico«
lare di Dio , la pelle fu piii mite co' Criftiani che co*-
gli altri j la feconda che fé ne folFrirono

, fu piutto-
ilo coir aitfiftere agli appellati che coli' eflere fogget-
ti alla pelle : la terza

, che la confideravanò
, non^co-

me flagello di Dio, ma come materia di cfercitarc
la lor carità e la lor pazienza . S. Cipriano che fcri-
veva nello fteflo tempo

, nota attentamente quell'ul-
timo puntò

, Cypr, de Mortai. E vedefi chiaramente
da quelli paffi tutte le ragioni che S. Giovanni aveva
dlconfiderar quella peftecome mandata principal-
Miente as;!' infedeli

.

j

' Quella pelle è fenza dubbio quella che aveva co-
. mmciato a devallare tutto l' Univerfò molt' anni prl-
ma, e fino dal tempo della perfecuzlone di Gallo e
di Volufiano : ma ella ripigliava di quando in quan*
do nuove forze

, e Sofimo ha notato eh' ella fu do-
^

pò la prefa di Valeriano,e fotto fuo Tialiuolo Gallie*
no la maggiore

, cóme la più univerfale , che mai fi

tollc veduta. Zofllb,L Treb.TolLlnCalllen.
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j. Seeundus Angelus * », * ih mare . Sono le guCf*

tt in tutto il corpo dell' Imperip , e fi vede tutto il

mare cambiato infangue perchè il tutto nota nel fan-

guc per tutto l' Imperio . Sanguis tanquam mortui s

Quefta efpreilìone fpiega anche più al vivo lo ftato

deplorabile dell' Imperio , allorché privo dell* auto-

ffità che n' è V anim^ , fcmbra non cfler piìi che un,

gran cadavero •

4. Tertius angelus » « . ,fufer flumina • 1 fiumi

cambiati in fangue fono le Provincie infanguinatc

dalle guerre civili . S. Dionigi d'Aleffandria ci rap-

prefenta nella fiia città de i fiumi di fangue j perchè
^Emiliano Prefetto vi fi fece Tiranno... Ve ne fUrona
trent' altri in varj luoghi , e trenta battaglie non ba-»

ilarono per diftruggerli , Dipn» Mex, af,. ^ufeb.FIl,

?i. Treb, Poli, in ^XX. Tj>ran.

5. Et audivi ^ngelum . . , "Jufius es , Domine . , »

Vedonfi qui i giudici , da Dio efercitati fopra la ter-

ra , che fanno il foggetto delle lodi che gli danno i

Cittadini del Cielo •

6. Quia fanguinem Sanfhrum effuderunt , Si

giugne a faziarfi del fangue , di cui fi è avido
,
prin-

cipalmente nelle guerre civili , nelle quali ognuno
fembra bere il fangue de fuoi Cgncittadini

.

j, Audivi altcrum , dicentem ,

,

. Etìam , Domi*
ne , ,, OlTervatc qui il confenfo degli Angioli nel

lodar Dio , e un ammlrabil maniera d' inculcare la

verità •

8. Quartus Angelus., , , , in Solcrn « • • # d»* igni •

Per figmficare i calori ecccfidvi , la ficcità e poi la fa-

me . Vedefi appreflb S. Dionigi AleiTandrino il Ni-
lo come fecco a cagione degli ardori cocenti . S. Cif
prìano nello fteflo tempo , ci rapprefenta la fame ,

onde il Mondo fu fovente afflitto , ad Demetr,

9. Et blafphemaverunt nomen Dei , In vece òì

conycrtirfi, gl'Idolatriattribuivano tutti i mali a i

Crjftiani , Cyfr, ih. Era maggior male dello ficfTo

iìa^cllo , che ófi Uòmini , invece di trarne profitto

,

fc-
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fecondo il dìfegno di Dìo
,
più fi rendevano duri dk

cuore 3 il che meglio fi vede ^, io. n

.

I o. iJulmns Angelus .... fuper feiem Befitx •

Xa Beftià , come abbiaino veduto , è Roma idoU*
tra .• il flagello di Dio fopra il trono della Beftia , è

la grandezza e la maeftà dcgl' Imperadori avviliti ;

il che feguì quando Valeriano vìnto , e divenuto

fchiavo de' Perfiani , fervi al loro Re di fcabello pec

montare a cavallo ^ allorché dopo la Tua morte la

fua pelle tratta dal di lui corpo m appefa nel lora

Tempio come monumento eterno di sì bella vittp-s

fia; allorché malgrado tutte quelle indegnità che
furonb fatte fofFrìre ad un Priucipe si grande , la

maeftà dell' Imperio era ancora più ditpnorata dall'

effeminatezza e dall' infenfibilità di fuo figliuplot

Gallieno , L^ci, de ^ort. 5cc.

FaSium eji regnum ejus tenebrofutn ! X-a dignità

dell' Imperadore fu avvilita dal gran numero di co-

loro che J' avvevano attribuita ai feftellì . Se ne nu«
merarono perfino trenta , e fra loro molte Perfonc

da niente . Con ignominia del nome Romano , del-

le Femmine ftefTe fi ufurparpno il Dominio t il Se-

nato vergognofo efclamava : Liberateci da. Fittorla.

e da Zenobla } e per eccellivi -che follerò gli altri ma«,

li , r obbrobrio tutti gli fuperava , TrebelL Voli, in'

yaU Gali, 30. Tyran, &c. Quello è quanto fi dino-
mina un Reame , o'wvcro un regno tenebrofo , e la

maeftà ofcurata . Tal è '1 colpo che ricevette Roma
fotto Valeriano fiibito dopo la perfecuzione . I con-
traccolpo fu anche più funefto, : perchè abbiamo ve-

duto che allora propriamente cominciarono i Barba-
ri r inondazione , Per refiftere a tanti nemici , ia

ncceftario , fotto Diocleziano , moltiplicare gì' Im-
peradoti e ì Cefari : Così il nome di Cefare è avvili-^

to , la debolezza dell' Imperio moftrata
,
perchè un

fol Principe non era futtìciente per difènderlo ; le

impofizioni pubbliche aumentate per fomminiftrare

alle ipefe immenfe di tant' Imperadori, LaB.de mort^

7. Dio-
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%, ÌDio<:Ie2.ìatio avveizizo .alle adukzioni degii Orien-

tali , fugge di Roma ; e teme la libertà de' fuoi Cit-

tadini , ibld.i 7» Galerio Maflìmiano fi mette in pen-

siero il trafportare V Imperio nella Dacia , di dove

<^uefl:o Barbaro era ufcito , 'ibM' 27^ Ecco i mali che

vennero all' Imperio , e la prima caufatle' quali co'^

minciò nel regno di Valeriano . Ecco i gradi per li

quali doveva cadere nell' ultima fua rovina . Ofler-

vate che 'n quello regno tenebrofo , S. Giovanni ri-

flette fopraie tenebre dell' Egitto , Exod, X. 21,

11. BlafphemaijerMnt Deum ccelì » Le beftemmle
fi aumentarono co' mali eh' erano imputati a' Cri-

iiiani , come abbiamo veduto .

12. Sextid^ angelus , , * in fli^men magnum £«•*

fhraten ^ Ó^ ficcavìt aquam- ejm , Seccare i fiumi ^

fecondo lo iHle Profetico , è 1' aprirne il paffaggio >

If.Xl. 15, 1(5. Zach.X.ii. Ut fr^pararetur'vìaKe-
gibus ah ortu folìs . Al Re di Perda , e agli altri R5
che lo feguivàno in guerra , Trehell. T?olU Di là ab-
biamo veduto che doveva venire la rovina dell' Im-
perio 3 e quefto fello flagello fi riferifce alla feda

Tromba qui fopra IX. 24.

1%, Et vfdl de ore Draconìs, . è . Oflèrvate che 1
Dragone era fempre rellato nel luogo in cui S. Gio-
vanni aveva veduto, come è flato detto XII. 17»

XIII. 3. e non folo il Dragone , ma anche la Beilià,

e '1 falfo Profeta eh' erano comparfi nello llefib cap»

XIII. I. II.

De ore ffeudopro^hette t Quella è la feconda Be-
ftia del cap. XIII. 11. dove la parola Bejiìa. ci fa ve-*

dere eh' è. una fpezie d'Imperio, e non un Uomo
particolare . L'oflervazione n' è già fiata fatta, Ihidé

S^lrhus treshnmundos in modum rànarum : Uno
cioè ne ufcl dalla bocca del Dragone , uno dalla

bocca della Beftia , e uno dalla bocca dèi falfo Pro-
feta : il che ci moftra tre tempi , il primo de' quali è

quello di Valeriana , rifgnardato princlpalinente da

^efto capitolo*.
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Jtn modt^m ranar'um . In quelle ranocchie fi fcorgè.

gualche idea di uno de'ilàgelli dell'Egitto.

14, Spirìtus Dcem<yniorum fàclentes jlgna. . Sono
quelli manifeftamente gì"* Indovini e i Maghi che fti-

molavano i Principi contro i Crilliani
,
per via di

prelligj e di falli oracoli , e gì' impegnavano ad in-

trapprendere delle guerre , lor promettendo la vitto-

ria
,
purché peiifèguItalTèro la Chiefa . San Giovanni

qui ci fa conofcere una memorabll particolarità del

iecando f^ìe , al quale rìtornaJn quello luogo 5 ed è

che i Demon j vi operano d' una. ternbil maniera i il

che non ci era llato- detto da San Giovanni , allorché

ne ha parlato la prima volta IX, 1 2. i 5. e fegu. Ma
importava il far- vedere T operazione del D-emonio in

quello Fie come negli altri , come farà notato , do-<

pò che (laverà veduto il tutto , e in luogo più ac-

; concio a farlo intendere .

'. - Ep frocedunt adKeges totiHs terriS . GHervate che-
' quelli Spiriti impuri operano egualmente fopra tutti

i Re della terra , e per così dire , in tutte le Corti •

Trovo tre tempi da olTervarfi ne' quali trova il fua

compimento quella Profezia . In primo luogo , fot-,

ta Valeriano, di cui in quello capitolo principalmen-

te fi tratta . S. Dionigi d'AlelTandria fa menzione
di un Capo di Maghi , che llimolò quello Principe

a: perfeguitare i Fedeli , come fé tutto dovelTe riufcir

bene, purché folTèro perfeguitati.* Euf.Yll. 9, Lo
Spirito impuro che ingannò Valeriano ufcì dalla

bocca del Dragone , che operava egualmente in tutte

le perfccuzioni . In fecondo luogo , nel tempo della

perfecuzione di Diocleziano , un certo Tagete, o
qualunque fia quegli che Lattanzio ci ha voluto fi-

gnifi<:are con quello nome : fia come fi voglia , un
Capo degl' Indovini di Diocleziano n ferviva delle

iindivinazioni per irritarlo contro i Fedeli , LaB.de
mort, IO, lnfih.IF,zj. Lo ftelTo Principe manda
un Indovino , il quale gli riferì un oracolo d' ApoU
lo per perfeguitare i Crilliani , di Mort^ JI. E nella

fteir^
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fìcfla perfccuzione , fotto Maffimino un certo Teo«
tecno ^yejfe un ìdolo di Giove che frefiede alle amici"
%ie y efece co^fuoi falfi miracoli ^ e eo^ faifi oracoli

che vi fi rendevano ^ che Majfimìno fojfe fiimolat»

contro i Crifiiani , ajficuràndolo che Iddio comandava
eh* eglilifierminajfe ^ EttflX. i^l* Quefto Spirito

lifcj dalla bocca della Beftla , che come abbiamo ve*

«luto, rapprefenta bene in generale ['Imperio Ro-*

inano , ma più particolarmente fotto Diocleziano •

Alla fine , in terzo luogo , Giuliano aveva feco neI-<

le guerre cóntro i Perfìani e fempre , un numero ih-*

finito d' Indovini e fragli altri il fuo Mago MalIImo,
di cui Eutlapio fteffo ci fa vedere gì' inganni,;» Max*
^ Chryf, Egli proitietteva a Giuliano uria ficura vlt-

teria contro i Perfiani , di modo che i Crlftiani efcla-

mavano dopo la fiià perdita , dovefon ora te tue Pro-

fe%ie , Majfimo / Theod. Uh cap, ùlt» Quefto fpi*

rito ufcì dalla bocca àzì falfo Profeta , cioè delta fe-

conda Beftia , o delia Filofofia maga , il credito del-

la quale fu maggiore in ifpezieltà fotto Giuliano ,

come fi difie Xlll. 1 1. e fegu. Nel refto , non vi è
inconveniente alcuno che 'ri occafione di quanto Sari

Giovanni vide feguire fotto Valeriano , lo Spirito S«

^li faccia vedere anche delle cofe fimili eh* erano per

feguire negli altri régni

.

Se gì* Imperadori Romàni avevano I lor fedutto-

ìrl , i Perfiani , i Maghi de* quali hanno dato il no«
me a' tutti i Maghi , non eran dal canto loro fenzal

Indovini che gli eccitavano nello fteffo tempo alla

guerra contro i Romani , e alla perfecuziori de' Fé*

deli . Sozomeno riferifce che i Maghi non cefl^avano

d' inafprire il Re di Perfia contro i Criftiani , e que-

fto fu eh' eccitò là perfecuzione in Perfia a tempo di

Coftantiho , Soi^ll» 9. 10. 11. 12. 15. Vediamo al-

quanto dopo e fotto il regno di Teodofio il Giova-

ne , che i Mashi incannavano Ifdiserde Re di Perfi*

con falfi prodigj
,
per iftimolarlo contro 1 Cnftiani

,

e che fuo Figliuolo Varane che fi pofc in difcordia

co'
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et)* Romani , fu indotto nello ftefTo tempo dagli

fteltl Maghi ad una crudele perfecuzione. Tanto ab-
biamo da Socrate lìb, 7 . 8t e 1 8. Dopo tanti famo*
fi efempj non fi dee dubitare che altrettanto non fia

fucceduto in altxi tempi . ma noi non abbiamo la

Storia di quella Nazione . Non dee in conto alcuno

cadere in dubbio che non fitrovaflero de'Criftiani

in Perfia , dove il Vangelo fu portato dagli Appo-
ftoli fin dal principio del Criftianefimo ; e non vi fi

fieno come altrove moltiplicati per via del Martirio

,

e non fi abbiano concitato , come in ogni altro luo-

50, rodio decrP Indovini e de' Sacerdoti de'falfi

Bei , de' quali venivano a didruggcr T Imperio.

Vogliono alcuni che per li tre Spiriti impuri , s* in-

tendano tre fpezie d' indivinazioni
,
per gli Uccelli

,

per le interiora
,
per la magia : ovvero tre maniere

d' ingannar gli Uomini , co' falfi oracoli , co' falH

prodigi, co' falfi ragionamenti , alche non mi op-
pongo : ma , io preferifco à tutto ciò tre Demonj

,

che 'n tre tempi diverfi fanno fentire a' Criftiani la

lor malignità con empie indivinazioni

.

yid dlefn màgnum otnmfotentft Dei . Nel giorno

della gran battaglia , della quale fiam per difcorrctc

f. 16,

i ^,Fenioftcutfur'^*Gt(\xciì(io che parla in confor-

mità alla Parabola,nella quale fi mette in paragone co
un, Ladro che forprende il Padre di Famiglia , Matth.
XXIV. 45. Qiiefto fi dee intender non folo dell* ora

della morte , ma anche di tutte le pubbliche difav-

venture , che quafi tutte colgono gli Uomini all'im-

provvifo ì e del Giudicio eftremo , di cui tutte le

pubbliche calamità fono immagini e fiirieri

,

1 6, Et congregahìt illos • Il Greco ' Et congrtgA»

'vh illos . Non Importa
,
perchè i Profeti vedono

fovente il futuro come paffato
,
per moftrare la cer-

tezza della lor predizione.

Congregahìt ; Il Dragone adunerà i Re col mezzo
de' fuol rpiàti impuri che ufcir;iJino dalia Tua gola

,

15.14» In
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In locum qui vocatur Hebrarce Armagedon: Ar*
mageddon con due dd nel Greco , fecondo i Settan-

ta de' quali gli Appolloli feguono d' ordinario la le-

zione , e fecondo 1' etimologia di quefto nome eh' è
Ebreo , cioè il Monte di Mageddon . In locum qm
njoceituT Armagedon j cioè nel luogo in cui i grand*

cferciti fono fconfitti , nel luogo in cui perifcono ì

Re . Sifara e i Re di Canaan fono tagliati a pezzi in

Mageddon y "^ud. IV. 7. 16. 19. Ocofia Re di Giu-

da vi perifce
, 4. Keg. IX. 21 . E Giofìa è uccifo nel-

lo fteuo luogo da Necao Re di Egitto, 4. Ke^.XXIII.

2.9,: Vuol dunque efprimere che gì' Impcradori fa-

ranno condotti da i loro Indovini alle guerre nelle

quali periranno , e la lor perdita farà fegulta da una

pubblica difolazione , fìmile a quella che feguì in

Mageddon
, allorché Giofìa vi perì , Zach, XII. 1 1»

Quello paflb di Zaccheria fa vedere che quefto luogo,

fecondo lo ftile profetico, è l'immagine di gran

dolori

.

Quefta Profezia ebbe il compimento , quando
Valeriano fu fconfitto da' Pcrfìani

,
prefo nella bat-

taglia , e fcorticato , come fi è veduto , dopo aver

fofferto ogni forra d' indegnità. I Perfiani gonf
j
per

la vittoria s'inafprirono più che mai contro i Roma-
ni

, guadagnarono molte battaglie , e fralle altre

quella contro Giuliano , nella quale queft' Imperado«i*

re fu disfatto ed uccifo , e l'Imperio da quefte due
perdite eternamente infamato. Abbiamo parlato de*

inali che feguirono la fconfìtta di Valeriano : quella

di Giuliano fu ancora più flinefta ,• poiché con una
pace ignominiofa fu duopo abbandonare a' Barbari

molte terre dell' Imperio , come tutti gli Storici lo

atteftano di comun confenfo .

Ecco dunque due Imperadorì uccifi da' Perfiani j

come due Re di Giuda erano ftati uccifi in Maged-
don . Non il tratta qui di mettere in paragon le per-

fone colle perfone , ma 2;li avvenimenti co2,liavvc-

nimenti , e le confeguenze colle confeguenze . Nel

refh)

,
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Kfto , non fi dee qui immagìnarfi , come fanno al-

cuni Proteftanti delle battaglie de' Fedeli contro s^'

Infedeli
,
poiché i Re de' quali parla S. Giovanni lo-

no egualmente condotti alla battaglia da Spiriti im-
puri , 14, 16.

Non dee recare ilupore fé Io Spirito S, fa paflar S.

Giovanni dal tempo di Valeriano a quelli di Giulia-
no che ne fon sì lontani : è cofa ordinaria a' Profeti

r eflere trafportati da uno ad un altro oggetto
,
per

moftrare delle relazioni fegrete negli avvenimenti de'

quali fanno il racconto. Ve n' è una affai grande fral-

-la fconfitta di Valeriano e quella di Giuliano
,
poi-

ché feguono amendue contro gli fte.'Ii nemicij amen-
.due per punire i Perfecutori e per arrecare leperfe-
cuzioni della Chiefa , e amendue per condurRoma
alla fua IrreparabiI caduta . Ma bifogna fempre of-
-fervare la Tazza verfata , cioè la piaga cominciata
fotto Valeriano , eh' è '1 tempo di cui S. Giovanni è
occupato in tutto quefto capitolo .

17. Septìmus Angelus eff'udìt fhialam in aerem
,

dove fu fatta una univerfal commozione . Quefta
dev' eflere la maggior piaga

,
queHa il d'i cui romo-

te non men che P effetto più di lontano fi elknde .

Dall' aria vengono i fùlmini , ivi fi formano i tuibi-
-ni eletempefte; qui tutta T aria e agitata , e tutta
Ja terra è in ifcompiglio . Glò feguì , mentre alia
prefa di Valeriano , tutte le Nazioni Barbare fparfe
nell' Imperio ne fcofTero le fondamenta , e avventu-
rarono ii colpo , onde alla fine reilò abbattuto :

ìquindi è che :

£xìvh vox masnade tempio a throno dicens : Fa-
^umeji

, IGoù deftinati da Dio per dillruggere 1*

Imperio Romano
, vi fono entrati alla tefta di tutti

i Barbari : tanto feguì fotto Valeriano, come fi è
vedutp Stor, Comp, n. 9. Lo Spirito S. che vede gli

effetti nelle caufe , e tutto il progreffo del male- fino
«dal fuo principio, ptom\m.h: Factum cfi, Roma
è perduta. ^ , ,. ... . . .

'
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i8. Vaciit funt fulgum ^ & voces ^ &' tonhrua ^

& terr:etnotus faSius efi magtius , Tutto ciò è l'ef-

fetto di una commozione univerfale dell' aria, e mo-
ftra anche una grande ed univerfal commozione ne-

gli animi , ed un gran cambiamento nelF Univerfo •

19. laSia. efl clvìtas magna in tresfartes . Eccoci

dalla continuazion delie cofe trafpòrtati dal tempo
di Valeriano a quello della caduta di Roma * Inten-

defi alla lettera clicl'Imperio d' Occidente fu allora

divifo in tre , Onorio in Ravenna , Attalo in Ro-
ma , Coftantino nelle Gallie . Òrof- VIIL 40. 42.

Zof. V. VI. Benché lion ila neceffario il Tempre at-

taccarfì a' numeri precifì j non fi debbono rifiutare

quando fi prefentano , e 'li ifpezieltà quando fanno,

come qui , Un carattere del tempo .

Fi cìvìtatei Centrini cecideirunt i iGotl prefero

molte piazze j le Provincie deli' Impèrio furono cf-

polìe alla preda le Gallie ^ le Spagne j la Gran Breta-

gna , e l'altre .

Bahylcn magna venh fn memorlam ante tìeum •'

Nello ftelTo tempo Roma fu prefa da Alarico

.

20. Omnh rafulafugh ) & montes noH funi in»

/venti. Tutto il Mondo pareva cadere irt rovina. Co-
sì i Profeti ci rapptefentano la caduta de i grandi Im-»

pCrj . E':(ech. XXVL 15. 18. commovebuntur Infu^

la ,Ó" turbabuntur Infula in marie Altrove:' Mon»
tesficutcerafiaxerunti P/k/* XCVI* >. Abbiamo
veduto un pafib di San Girolamo , nel qiial e' dice

,

che injleme con "Efimdji credette perire tutto Wnivet»

fo . Hier. Vroem» in I. lib* com» E%ech» Fed* Itk

Vrefa%. mim. S.

2ié Et grando magna jtcut tatentum ... « Quefto

e '1 terribil pefo della vendetta di Dio , e i colpi ài

fua matio onnipotente .

Homines plafjjhentftverHnt . I ]Dagani imputarono

ancora quell'ultima difavventura a' Criftlani , e quc*

fio diede luogo al libro di S. Agoftino della Città dì

Dio , Tletr» II. de Qivtu lib* I. Queftq doveva cQ'

mia-:
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jnìnciare al tempo di Valeriane , e tcrmìnauiì afiartò

alla caduta di Roma : ma qiiefta caduta doveva an-

ch' eflere preceduta e accompagnata dagli avveni-

menti che lo Spirito fanto è per ifcoprire al Santo

Appoftolo nel capitolo feguente .

Si vede tutta r economia di quello , e fi può in-

tendere come qiiefte fette piaghe fono dinominate

Uhìme pfaghc y XV. i. perla relazione che hanno
coir imminente caduta di Roma . Si dee Tempre ri-

cordarfì che 'I primo colpo il quale ne fcoffe T Impe-
rlo j venne da' Pérfiani e dalla parte d'Oriente, e „ 1 i

la maggior piaga che Roma avelie ricevuta da quella g^^j. coj^p
parte , le venne fotto Valeriano

,
perchè propriamen- nura. g.

te ili queir òccàfìoné l'Occidente cominciò ad efTeré

inondato da' Barbari , e fu duopo in qualche manie-
ra abbandonar loro quella parte dell' Imperio dov'

era Roma , volgendo verlb 1' Oriente il forte dell' ar-

mi i Allora fu dunque avventato il gran colpo il di -^

cui contraccolpo andò sì lontano , ed alla fine {qcc

cader Roma i Abbiamo perciò veduto che Io Spiri-

to S. il quale va fempre alla forgente , dacché co-
mincia a parlare delle piaghe fopragglunte all' Impe-
rio idolatra , mette alla tefta gli eferciti immenfi che
palTan T Eufrate

j
fup.lX, 14. 15. Ora che qncftà

folfe la prima piaga che dovelie percuotere diretta- -

mente l' Imperio idolatra , lo Spirito S. ha voluto
mariifeftàrio , nell' efler quella parimente la prima
volta che fi è parlato d' ìdoli in tutta la predizione di

San Giovanni : ncqi4.e foenitenilam egerunt ^ ut noji

ddorarent Doemoma^<Ù' fimùlacra aurea^ Ù- argentea^

lapidea. &" lìgnea
,

qua: nec^^ue videre pàjjìmt , «e- ^^:^j y^r (.-

<iue audhe . ìbìd. 20. Abbiamo anche ollervatò che caVde'CòpI'
coloro , i gaftighi de' quali fono deferirti ne' capito- yu^ Yjjj

"

li precedenti , erano gli Ebrei, e perciò non fi è

parlato in conto alcuno d' idoli né d' idolatria .

Tutto ciò fa vedere chiaramente che '1 difegno di S,

Giovanni era di mofirar la forbente delle ditavvcntu-

te dell' Imperio , come venuta d' Oriente , e perciò
f

% 2 b

\
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in procinto di efplicare più erpreiTainente k cadu-
ta di Roma ne' Capitoli Xyil. e XVIII. allafteffo

ancora ritorna ; h. comparire di nuovo i Re d' Orien^

te e i' Eufrate pafTato attraveiTo , XVI. i 2. e impiega
tutto un capitolo nel far vedere gli effetti di quel fu.-

neiio pafTaggio , e tutti gli altri flagelli di Dio , da'

quali fu accompagnato : dove il Lettore oiTervar dee

pile a mifura dell' avanzarfi in quello capitolo , fi

trova Tempre V Imperio immerfo in maggiori difav-

venture , e la cagione delle difavventure meglio
efplicata •• per lo che dopo aver veduto fino al

XI. IO, e nella quinta Tazza, i tre flagelli ordinarj

la pelle , la guerra e la fame 5 nella quinta Tazza fi

vede r Imperio alTalito nel fuo capo , cioè nell' Im-^

peradore ftelTo , e di la un orribile ojcuramento di

tutto il corpo , ^. IO. fé ne vede di poi la caufa ne^

fucceili prodigiof] de i Re d' Oriente , e nelle bat*

taglie funefte air Imperio che doveva perire, "f* 12,

1 }, 14., I 5, 1 0. tanta dimoftra la fefta Tazza j dal chef
ie2;ue alla fine nella fetrima la commozione univerfa-

le dell'aria colla quale San Giovanni termma il fuo

capitolo , e nei quale vede la rovina di Roma invi-^

luppata y di modo che non gli reflapiii che V efpri-

iTierla con chiarezza,come fa ne' due capitoli feguen-

ti . Per meglio moiftrare la conneflìone di quefto ca-?

pitolo col IX. dopo il ^. I o. e la fefta Tromba, ha vo-

luto che la fella Tromba concorrere colla fella Taz-
za : dal che non fi dee concludere che le Tazze con^

corrano tutte colle Trombe
,
poiché, come abbiarno

veduto , le prime Trombe rifguardano gli Ebrei , de*

qualTnon fi fa piii menzione alcuna,e che vi è fuccef-

fione nelle Trombe, il che non è nelle Tazze: di ino-

do che bada l' aver moflrato il concorfo della fella

Tromba con una delle Tazze per moilrarlo con tut-r

te l'altre ; e forfè anche per quella ragione, come l'o-

ili nazione e l' impenitenza degl' Idolatri è moftrata

ijella fella Tromba , IX. 20. zi. è anche moftratain

t^fto quefto Capìtolo XY I. 9,11,21."'--
e A-
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CAPITOLO XVII.

Divifo in due parti

.

1> li I M ^ 'P A KT E ,

tàÈefila di fette Tefie e di dieci Corna : la TYofil-

tuta eh' ella porta j il di lei Ornamento ;

il fno MiBerio ,
~~"\

^T^T venit uniis de feptem Angelis
,
qui habebant gwc;

J_j feptem phialas , & locutus eli: mecuii- dicens»
Velli ofteiidaiii tibi damnatiohem meretricìs ma-
gai

j
qUcE fedet fuper aqiias multas j

2. Cum qua fornicati funt Reges terrai , & ine-
briati funt qui inhabitant terram , de vino proftitu-
tionis ejus

.

^. Et abftulit me ih fpiritu in deferhiin : &vidi
mulierem^ fedentem fuper BelHam coccineam

,
ple-

nam nominibus blafphemi^ , habentem capita fe-

ptem & cornua decem

.

4. Et mulier erat circumdata purpUrà , 6c cocci-
no

, 6c inaurato auro , & lapide pretiofo & marga-
ntis, habenspoculum aureuìn in manufua, plenum . ^i .,

abominatione {a) & immunditia fornicationis ejus .
^ibus

^^^^^

5. Et in fronte ejus nomenfcriptum : Myfcerium : i\^^5^-^ fr
Jiabylon magna , materfornicationis terrai

.

^^> ^-^^
6. Et vidi Mulierem ebriam defanguine Sanalo- Aogiy i

rum
, & de Sanguine Martyrum Jefu : & miratus Un alL Z^-

fom cum vidiiTem illam admiratione magna . z^tone dal

7. Et dixit mihi Angelus •• Qiiare miraris > Ego di- Greca ^ofm
cam tibi faeramentum Mulieris & Eeflice, qu2e portat v.cd ojta^

eam
,
qu^ habet capita feptem & cornua decem . po'^or

,

,.. 8. Beftia quam vidiiti , fiiit & non eft , ^ afcenfu- '<^ veniet

.

: ra eft de abyfTo
, & in interitum ibit •• & mirabuntiir C"-"- ^'^ /^"*

inhabitantes terram rquorum non funt fcripta no- '^'
. ^PPf''^"

•

mina in Libro vita: àconftitutione mundio videntes '^J^^'f-J-'^
.iteftiam, qucK erat & non eft . Cb) rf^^I"! /,--

j
^>9; Et hic eft fenfus, qui habet fapientiam . Septem n'ediclidìoTri

' eapjta feptem montes (mn , fuper quos mulier kdtu rPangi 166&

Q^. 5 IQ» a enne fo.
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Gra:c. io. Et reges feptem funt

,
quinque ceclderiintj

unus eli , & alius nondum venit : & (Cum venerit

,

pportet illinn breve tempus m anere .

e oaavus
1

1

. Et Beftia quae erat , 6c non eft {e) , & ipCl

cft ttiam e gf^ava efl: , & de feptem eft , 6c in interitum vadit

.

feptem.

ESVLICAZIOT^E
della "Parte Trìtna.

del Capìtolo XFIL

' Bette Imperadorl idolatri [otto l quali V ultima fey-^

fecu%lonee efercitata i MaJJtmiano Erculìo e unoi

^-^^ de l fette : perchè fia anche in qualche maniera

r ottavo «

|T llSljis de fepern .Angelit : Queft'Angiolo efecu-

LJ tote della giuftizia di Dio fa intendere i divi-

ni fegreti a San Giovanni in modo pili particolare , e

gli fpiega nello fteflo tempo la Vifione del cap. XIII^

Meretrich magme . Bifogna vedere fopra la Pro-

fìltuta ciò che fi è detto nella Vref, n. io. e fopra i{

verfetto feguente , ed anche fui fine di queft' Opera

neirAvyertimento a' Proteftanti , n. 9» ^<« fedet

fufer aquas multar. Che ha dominio fopra molti Pos

poli, qu) fotta f'. IO.

2, Cum qua fornicati funt Kegcs terra ^ Hanno
^dorato non folo i Dei Romani , ma anche la ftefTa

Roma e i fiioì Imperadpri : queft' è anche la Ipr

imbrìacchezza ,
quìfotto Sf»^t

3. Indefertum, San Giovanni è trafpprtato in un

luogo in cui non vede altr' oggetto che quello eh* e*

^efcrive , cioè , Mulierem fedentem fufer beBiatrt

(occineam
,
flenam nominihus blaffhemì<e : La Be-

ftia è quella eh' è piena di que' nomi , corne fi ha da!

Greco , Quefta Beftia , a cagione de caratteri che le

fon afTegnati , è la ftefTa che fi vede nel capitolo XIII.

Ha com' ella fette Tefte , dieci Corna con dieci dia-

flefne , econde'nomidiBeftemmiai perchè dlno-

ttim^YS^iihChtÀ eterna ; nomavafi nelle Ifcrizioni

V Roma,
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JiomA la Bea ; V era dato il titolo di Dea della terra

e delle Nazioni , Terrarum Dea Gentmmque Roma
,

Martial.Ep.XlhS* E fopra tutto ciò fi dee vedere

quello è ftato detto nel cap. XIII. i . Sì aggiugne qui

lo fcarlatto come il color dell' Imperio e de' Princi-

pi , ed anche per iìgnifìcare il (angue fparfo e la

crudeltà .

Mulìeremfedentem fufer Befiìatn • San Giovanni

fpiega chiaramente , che la Beftia e la Donna non
fono in foftanza che la ftelTa cofa , el'una e l'altra

è Roma col Tuo Imperio . La Beflìa perciò è rappre-

fentata come quella che ha fette monti H^. 9. e la

Donna è cìvltas magna,
,

quie habet regnum fufer
reges terree. '^. i8. L' una e T altra è dunque Ro-
ma ; ma la Donna è più acconcia a moftrare la pro-

Hituzione , eh' è nelle Scritture il carattere dell' ido-

latria . Dicefi di Tiro , che dopo il fuo itabillmento

Yurfum fornicahhur cum u niverfis regnisterra ^ If,

XXIII. 17. Ninive parimente è nomata Meretrice .*

Tropter multìtudìnemfornicationum Meretrìcls fpe~

clofce Ó^ gratoe , ^ habentìsmaleficìa
,
qu^vcndìdìt

vtntes in fornìcationibus fuìs , ISlah. III. 4. Ifaia

parla ancora a Babilonia come ad una Proftltuta

.

Hev^labitur ignominia tua , C^ -videbitur oppro-

briuTntuum, audi htec delicata , 7/k. XLVII. 5. 8.

In quello lenfo non vi è (lata mai Proftituta alcuna

eguale a Roma *• perchè oltre i fuoi Dei particolari
,

adorò tutti i Dei delle altre Nazioni , che tutti ave-

vano in Roma i lor Tempj j e tal era la Tua cecità
,

che metteva una parte della fiia Religione nel culto

eh' ella predava a tutti i falfi Dei . Non folo era ab-

bandonata a que' Dei falfi , ma anche provocava

tutti i Popoli colla fua autorità e col Tuo efempio a

flmili corruttele.

4. Mulier erat circumduta pKrfura . U colore

del fuo abito dimoftra Roma , i fuoi Magiftrati , e '1

fuo Impciio , di cui la porpora.era concrafTegno .* le

gemme , e le fue ricchezze immenfe fi vedono fopra
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dì efla come i contrafTegni di fua vanità , e cóme 1*'

allettamento I' amor impuro ch'ella voleva infpira-'

re . Gli Angioli e i Santi fono veftiti con degnitàf
ma con femplicità maggiore. La Chiefa è rapprefen-

tata da una Donna veitita di Sole , circondata di lu-

ce e di gloria j ha deli' ale quando vuol fuggire 5 tut-

to vi è celcfte : qui il vede propriamente V ornamen-,
to di una Proftituta . Habens foculnm aureum in

Tnanu fuA , fecondo quello eh' è fcritto : Calix au-l

reus Babylon, inebrians omnem terram : de vino ejus'

hiberunt Gentes , C^* idet) commotie funi -» '^er, LI. 7.

Per lo vino di Babilonia fi debbono intendere gli er-,

lori e i vizj , ond' ella avvelenava tutta la terra

.

5, Infrante ejus .... Myfterium ; come fé dicef-,

fé : Quefto è un miflico Perfonagglo : fotto il nome
della Proftituta , è Babilonia , e fotto il nome di Ba-
bilonia, è Roma e Quefto è

'1 fenfo più naturale .

Ma fi può anche intendere, fevuolfi, che Roma;
aveva i fuoi Mifterj nella fua Religione , fopra i quali,

il fuo dominio era fondato. Era confacrata a Marte
per la fua nafcita , il che la rendeva , dicevafì , vit-,

toriofa : dedicata con favorevoli aufpicj , il che gli

Antichi così efprimevano , Urbem aufficato condi".

tam , Aveva le fue indivinazioni , e 'n ifpezieltà ave-,

va i Libri Sibillini, libri fegreti e mifteriofi , ne*,

quali credeva trovare le forti del fuo Imperio; Baby"
lon magna : Babilonia nella Scrittura , è la Terra,

degl' Idoli ; Mons feffifer qui corrumfit univerfam,
terram . "Jcrem» LI. 25, 47, 52, I fuoi Idoli , i fuoi

incantefimi , i fuoi maleficj , le fue indivinazioni fo-
no efprefìi da tutti i Profeti , e*n ifpezieltà dzlfaia^

XLVIL 9. 12. Ben dunque fi vede perchè San Gio-
vanni rapprefenti Roma fotto il nome di Babilonia

,

ideila quale averà tuttti caratteri i Dominante com',

ella , com' ella piena d' Idoli e indivinazioni , e Per-

fecutrice de' Santi eh' ella teneva prigionieri

.

(5. Miratusfum . Non fapeva che voIeiTe fignifi-

care vino fpettacolo $j nuovo e sì ftrano • Fpr^e an-

che
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i:he reftò maravigliato in vedere che quella che oli era
•pioftrata tanto ricca e tanto dominante , era per ef*
fière in un momento precipitata .

%» Befila
^
qu4ìn vidifìl

^ fuìt & non eB , Ciò
non intendefì dei tempo di S. Giovanni j non potè-*
Vafi dire allora che la Beftia non fofle più

, perchè fi

difle per lo contrariò , che affenfura. efi de ahyjfo , e
poi che In Interìtum Ihh . Si vede ben dunque che
l'Angiolo parlava a S.Giovanni, non per relazione
al tempo in cui viveva , ma per relazione ad un cer-
to tempo in cui lo mette

, ed a cui conviene ciò che
gli dice

.^ Ora il tempo che meglio conviene a tutta
V analogia della Profezia di quelVAppoftoIo è quel-
lo che vederemo ^. i o, in cui il regno dell' idolatria
comincia a cefTare . Bejììa. qux fuit lò'noneft : Quc*
fta Beftia è , come fovente fi è detto , e come fi va
a vedere ancora

, Roma Pagana colla Tua idolatria -

Il Greco aggiugne : J^arnvìifit, ovvero efi: il che
farà qui fotto efaminato dopo il f, i o. allorché fi

xipiglierà il f, 8.

, 9'Seftem\cafìta
, feftem fnontesfunt ... * io. eb^

Regesfeptem, Bifogna vedere fopra tutto ciò quello
ch'cdettonelcap.XllI. i.

.

IO. quinque cecf'demnt , Così il numero di fette
e nelle fette tefte un numero precifo

, poiché S. Gio-
vanni li numera e li vede palTare V un dopo V altro .

Q^inque ceciderunt : unusefi^ & alius nondum
'venh i Ecco uno fciogllmento manlfeflo della Pro-
fezia . Lo Spirito S. mette San Giovanni nel luo^ro
della perfecuzione, o dei fette Imperadori idolatri
fotto iquah era ftataefercitata, e che noi abbiamo
veduti: XIII. I. Cinque erano pafTati , o caduti,
come fi vorrà tradurre

, cioè Diocleziano , Mafìi-
miano Coftanzo Cloro , Galerio Maflimiano, e Maf-
lenzio . Uno era ancora ; quelli è Mafllmino : ììfep^
ftnw non era fer anche venuto i quelli era Licinio,
eh era già Imperadore

, ma non aveva prefo per an-
«he lì carattere che gli è proprio , per aver efercitato
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in particolare , dopo tutti gli altri , una perfecuzio*

ne , della qua! e* fii '1 fol Autore . Allora dunque

,

e nel tempo in cui San Giovanni qui 11 arreAa , cioè

nel tempo di Coftantlno , di Licinio , e di Mafllmi-

no , Licinio era sì lontano da quello carattere par-

ticolare di Perfecutore , che per lo contrario era d*

accordo con Coilantino , e gli Editti che pubt>lica-

vanfì a favor de' Criftianì , fi facevano da queiH due
Principi in comune , LaB, de mort. 48. Eufeb» X. 5.

5cc. In vece di eflere Perfecutore , Licinio fu ono-»

rato in quel tempo dalla viflone diun Angiolo. L*

orazione che gli dettò quello Spirito beato per invo-

care il vei'O Dìo , fii polla in mano di tutti i Soldati,

C a quefto fteflb Dio Licinio rendette grazie in Nico-

media , della vittoria che riportò contro Mallìmino y

JLaB.de mort, 47. 48. Licinio reftò in quello ftato fin

che Mafììmino viffe nel mondo i di modo che non vi

è cofa più diftinta che '1 dire , come fa S. Giovanni,

che aUora le cinque prime tefte , cioè , i cinque pri-

mi Imperadori fotto i quali la perfecuzione érafi

efercitata , clfendo palTati , e Licinio il fettìmo non
effendo per anche venuto , non vi era che '1 fefto

,

cioè , Maifimino > in iftato di perfeguitare la Chjefa •

Quefto tempo era peri' appunto l'anno 512» di

N. Signore , nel quale Maftenzlo fu (confitto da Co-
ftantino , e la Croce eretta in mezzo di Roma da

quefto Principe vittorlofo. Iddio che introdulTe i fuoi

Profeti ne' tempi futuri , ye li mette nel luogo che

gli place . Quando fi tratta di predire la rovina di

Babilonia , i Profeti fi vedono allìftere , ora alla mar-
chia di Ciro fuo vincitore , ora all'aftedio, ora al

facco . In un luogo di fua Profezia , Ifaia vede mar-
Ifa.X. 28. chiare Sennacherib, e pli moftra tutti i fuoi allog^^ia-

irxirrxiv ^^^"'^^^ nell'altro lo vede fconfitto nella Terra fan-

Ter L LI ta , e la Giudea libera dal fuo giogo . I Profeti ve-

g^j. dono Gefucrifto ora nafcente , ora nella fua palTìo-

IfIX.6<Liri ne, e ne' fuoi patimenti , ed ora anche nella fiia

yfal. XXH. gloria. Lo Spirito S» che gli muove ,
gli mette ove

CIX. &c. vuo-
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vuole , e Ci è necelTario il metterci con eflb lorQ
nella medefima fituazione per intenderli . Il mettere
I- Appoftolo San Giovanni nel tempo che abbiamo
contrafTegnato , era un metterlo peri' appunto nel
più bel tempo della vittoria di Gefiicrifto : Nel tem-
po in cui Galerip Mallìmiano aveva pubblicato la fua
ritrattazione e'ifuo Editto favorevole a'Criftiani?

nel tempo in cui Coilantino e Licinio fi erano di-
chiarati in Ipr favore . queflro è 1 t-npo che S. Gio-
vanni aveva sì ben veduto . e sì chiaramente moftra-
to ne' capitoli precedenti • nel cap. XI. allorché i te-

ftimpnj che credeyanii morti per Tempre, avevano
udita la voce del cielo , che Ipr diceva : Afcendhe

^

falite al colmo della gloria : nel XIL allorché Sata-
jiaflb perdette la battaglia contro gli Angioli , e pre«
cipitato dal cielo in terra, s' udì una voce che diceva:

"ì^unc faSia. efifalus ,
€Ì^ njìrtus , & regnum Dei nos

firl , & potefias Chrlfil ejus . XII. 9.10.
Sarà ora facile l'intendere la parte del ^. 8. di

queftp capitolo che abbiamo rimeifo ad efplicarc fi-

no all' aver veduto quefto cioè il io.

8. Bejiìa. luxm utàlftì , fuh & non cfi : Perchè S.

Gipvanni che aveva veduta a prima giunta la Beftia

intera cpUe fette fue tede
, le vide poi paffar: V una

<lopo l'aitra, fecondo che i Perfecutori dovevano
comparire più prefto o pili tardi : Egli ne vien dun-
que al punto in cui non era che una Tefta , elfendo
cadute le cinque altre , e la fettima non eflendofi per
anche fatta vedere . ta Beftia allora gli dovette com-
parire come nori ejfenàopu

,
perchè a vedere quanto

prontamente erano cadute le cinque altre tefte , era

facile il giudicare chela fefta aycrebbe durato poco ,

e che la Beftia tenderebbe al fuo fine : l'Angiolo per
ciò gli dice nello fteflb verfetto glufta una lezione
Greca, Ed dia tende alla fua -perdita ; il che con-
viene anche perfettamente al fine di quefto verfetto

fecondo il Greco ; perchè dove la Volgata cfprimc
femplicemente che la Beftia /w/>& non efi , ii Greco
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^ggiugne Quamvis fit , ovvero eH

,
per farinten-

dere a S. Giovanni , che nella languidezza nella qua-
le gli comparifce , s* ella era in qualche modo con
«n refìduo di vita , la poteva considerare , come non
cflendo più ; perchè gli era anche manifeftato che la

fettimic TeBa, , cioè il fettimo Perfecutore che do-
veva venire, sverebbe durato poco , come flampejt

vederlo.

lo. Etcum venerh : Queflo fettimo Perfecutoré ^

Licinio, opoYtet ìllum bre'ue tempus mcinere , Era
fìato fatto Imperadore l' anno CCGVII, Aveva re-

gnato gloriofamente dieci o dodici anni . Quattro

p cinque anni dopò di efTelrlj rivolto contro Coftan-
tino e contro la Chiefa , fu battuto e perì j e fu 1*

anna CGCXXIII. o circa . Euf. X. 8. 9. de Fhé.

Confi. XLIX, &feqii. II. i. & [equ, Chron. ànn.^ZQi

324, Quefta psrfecuzione durò folaiiiente tre o quat-
tr' anni , e fi può annoverare per breve in paragoii
colla grande , che aveva durato dieci anni. Nel re-'

fto , nulla ferve il domandare fé Licinio avelie prima;
perfeguitato ; perchè di già non fé ne vede cofa al-

cuna ì quanto apparifcé di lui avanti il tempo di cui

parliamo , è favorevole a' Criftiani , e lo Spirito S. j

.

per dir così , fi appiglia a fcoprire i caratteri grandi

,

cioè i caratteri efpreltl e particolari *

II. Et Befiìa qua erat & non efi , C^ ìpfa oSiavct

efi . Il Greco efprimè .* OSiavus efi ettam efeptem Ù*

in intefhUm 'vadh. Ecco un nuovo e ammirabile
fcioglimento. Mallìmianò Erculio uno de' fette Per-
fecutori lafciò l'Imperio con Diocleziano

,
poi ri-

piglioUo , e fu dinominato , Maxlmianus bis ^ugu-
fius : Mallìmianò due volte Im|)eradore , Laiìf, de
moYtìb, 26. Eccolo dunque duplicato , e 'n iftato di

elTere numerato come ottavo , benché fofle liat»

tino de i fette .

Refta la difficoltà
, perchè Maffimiano fìaquìdi-s-

nominatola Beftia ; ma ella relia fcioltà da quanto è

flato detto XIÙ* 2. VQkhQ vi d vede (^he '1 teoparr-
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Ho che rapprefenta , come vi fi può vedere , MafU-
miànO'foprannomato Erculio , fa in fatti il corpo
della Beftia, eome il Lione eTOrfo. cioè Diocle-»

ziano e Calerlo Mafiìmlano ne fanno la gola e i pie-»

di . Egli è dunque in certo fenfo nomato la lieftia
,

perch^^- rapprefentatò come facendone il corpo i

benché in altro {ìgnifìcaro , la Beftia intera fìa la Be-

ftia confidsrata tutta infieme ; non folo col fuo cor-

po j ma anche colle fue Tefte , colia uia gola e co*

fuoi piedi . Ecco dunque per quello rlfguarda le fet-

te Tefte
,
quanto dee quìi , e non vedo che vi rcftì

<la minor difficoltà. Ma lo fcioglimento de i fette

<Re farà anche piìi degno di oftervazione a cagione

^de' grandi e {Involar! avvenimenti cherAn2;iolQè

per ifcoprirci

,

S E C 2i D A V ^ KT S.

del Captalo XFII,

12T7T decem cornua
j
quse vidiftl , decem reges Graect

f, funt.' qui regnimi nondum acceperunt , {^à

poteftatem tanquam reges una hqra accipient {a) a Cum Be«s

poft Beftiam .
' ftia.

15. Hi unum confìlìum habent , & virtutem 5s

poteftatem fuam Beftia; tradent

.

14. Hi cum Agno pugnabunt , & Agnus vìncet

lllos 5 quoniam Domìnus Dominorum eft , & Rex
ilegum , & qui cum ilio funt 'Vocati j Eledi , 6§

Jideles

.

1 5. Et dixlt mlhi : Aquce quas vidiftf ubi mere-?

retrix fedet , Populi funt & Gentes , & Lingua;

.

16. Et decem cornua qua: vidifti in Beftia: hi

odient fornicariam , éc defolatam facient illam , &
nudam , 6c carnes ejus manducabunt , 6c ipfam
igni concremabunt.

' 17. Deus enim dedit in corda eorùm utfaciant

quod placitum eft illl j {b) ut dent regnum fuum Be-?
^ elTent

ftÌ£E , donec confummentur verba Dei

.

eiufdem
1 8. Et muliGrjquam vidifti,eft civitas magna, qu^ confilji

»

habet regnum fuperreges tcrrse. £^-
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Della Tane Seconda.

Dei Captolù XFIL

i dieci Ke che dlfiruggono Komà s S^attro caratteri
dìquejlll^eé

Ì2T^T decem coirnua qua vldlfii , decem Kegesfunt i

. J-L L'Autore del Comento fopra T Apocalìfle at-
tribuito a S. Ambrogio j e noi abbiamo veduto ef-
fcre Berengoldo Scrittore del fettimo fecolo , Tref,
il. 8. dice chiaramente che per qùefti dieci Ré fono
coritrafiegnati dieci Regni da' quali T Imperiò Ro-
mano è ftato diftrutto j e riduce qiiefti Ì)iftruaàÌtori
al numero di dieci , che fono i Perfidnì è / Saraceni
d,ivenuti Signori deW^Jìd ^ i Vàndali delV Africa i
i Goti della. SfagndJ Longobardi dell' Italiani Borgo-^
gnonl della Gallìa j / Francejl della Germania ; gli
Unni della Tannonia

,
gli Alani e gli Svevi di molti

ditrlpaefi da ejfidifoldti . Bifogha dunque intendere
per quefti dieci Re , coloro che'mandàrono Roma iti

rovina, e rie fmembraròno T Imperiò, in ifpezieltà in
Occidente . \\ numero di dieci è grande per efprimci:
de i Re

i
ed è vero che 1' Occidente è lacerato qua-

finel niédefimo tempo da uri gran numerò di Rei
quali compongono de i gran Regrii di quelli avanzi
òdV Imperiò. Sì vedono comparire quali rielìò ù.z((o
tempo i Vandali, gli Unni , i Franchi, i Borgognoni,
giiSvevi, gli Alani, gli Eruli a' quali fuccéderòno i

Xongobardi, gli Alemanni , iSafToni j piìi di tutti
toftoro i Goti che fono i veri diftruggitóri dell' Im-
f>eno . Non vi è cofa che coliringà a toririentàrll per
ridurli precifamente al numero di dieci , ancorché vi
Ci poteflero a uri di prelfo ridurre per rapportò a'Iìe-
grii fermi che hanno ftabiliti . Ma uno de' fegreti

delP iritérpetraziòrié de' Profeti , è '1 non cercar fòr-

tigliezie dove non ve ne rgno j e '1 non pcrder/i irx

mi-*
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fnìnuzìe quando fi trovano ^ran caratteri che danno
a prima fronte nella cognizione . Abbiamo o\\ ye»
duto foveilte che nulla obbliga a' numeri preafì , fé
non quando fon notati nella Profezia come un ca-
rattere particolare o della cofa o del tempo . Qui
fenz' cffer duopo di maggior particoUrìtà j trovafi
un carattere affai rimarchevole che di un fol Imperio
fi formano tanti gran Regni , in diverfe Provincie di
Spagna

,
in Africa , nella Gallia Celtica , hcirAqui-

tania
,
nella Sequanefe , nella Gran Bretagna , nella

Paniionià , nell' Italia , e altrove , e che V Imperio
Homano fià abbattuto nella fua forgente , cioè , in
Occidente dov' è nato , non da un fol Principe che
comanda come Capo j come d'ordinàrio avviene,
ma dall' inondazione di tanti nemici , che tutti ope-
rano con indipendenza gli uni dagli altri

.

Qiiefti Re che fmembrano l'Impecio Romano
lianno_ quattro caratteri efpreffi in tutte Je Storie , e
fé gr intendiamo non averà più diiEcoltà alcuna la
Profezia di S. Giovanni *

Decem Keges qm nondunt regnum acceperunt . O s^

intenda il nondum del tempo in cui S. Giovanni feri-
veva

, è di quello in cui V abbiamo veduto fituato
,

cioè nell'anno 312. e del tempo in cui Coftantino
diede la pace, quefti Re diftruggitori nulla avcvan
per arìche nell'Imperio? così ifRegno che vi do-
vevano avere

y lor non era ancora afTegnato j a dir
anche vero non avevano alcun regno fiffo , ma tutti
ufcivano dal lor paefe , ovvero da luoghi ne' quali
erano

,
per cercare con tutto il lord Popolo di ftabi-^

lirfi altrove e 'n un Imperio ftraniero

.

Voteflatem tanquam Keges una hora ucciplent fofi
tefiUm ; come fé dicefle ij^ìtoì 70' ^np/ov j ma 'I

Greco efprimc furd tQ' é-ìip/ov , cnm BeHU colla Be-- /""'''^*^'

ftia. S. Ireneo, Andrea di Cefarea con Arerà e Pri-
r""""^'^-'.^^

ttiàdo leggono come ÌI Greco , ed è una grand' auto- And Cefar'
iità per l'antichità di quella lezione . "Ne trovo un &Arct»hic'
altra apptelTo S. Ippolito ; perche leggendo come il Hipp. Gucl*
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Greco , fMirot tS d'wp/oy , colla Beftia , Io fiacca da

j^. 1 2. per metterlo fui principio del i j. di modo che

: i Re non ricevono la podeftà dalla Beftia , ma hanno
con eflb lei una ftefla i ntenzione ,

Oltre quefta divexfità del tefto , ve n' è ancora per

la verllone di quefte parole del Greco
, fJLi'ecv alpuv ;

la Volgata traduce , una hora , neW orafieJfA , nel

fnedefimo tempo ì altri traducono
,
per un ota

,
pev

poco tempo. , come fé diceiTe carpng imìol)/- «potv

.

Ognuna di quefte Verfìoni ha i fuoi difenfori e fra i

Cattolici e fraì Proteftanti . Amendue fono riferite

come indifferenti nella Bibbia degli Elfeviti i Ma l*

antico Traduttore di S. Ireneo , eh' è forfè egli ftef-

fo , e 'n ogni calo è divenuto originale , traduce

,

-unahora. ^^,26, e T autorità di un sì grave e sì an-

tico Autore conferma di molto la Volgata. Primafio

.traduce anche della lieiTa maniera Ub» io. in Apoc.

Io mi atterrei volontieri alla lezione come pure al-

ia verfione di S., Ireneo e di Primafio , a cagione dell'

autorità e dell'antichità di quefti due Autori , e 'li

ìfpezieltà del Traduttore di S. Ireneo »

Quanto al fenfo
, poco importa di qual maniera

fi legga o fi traduca . Quefti dieci Re verranno co-

me nello fiejfo tempo nell' Imperio di Occidente pec

regnarvi colla BeìUa, cioè con Roma , che non per-

derà ad un tratto tutta la fua poflanza , e quefto fen-

fo eh' è il più autorizzato , è nello fteffo tempo 11 più

naturale : ma fé vuolfi feguire la lezione , dopo la.

Befila , dirafll che dopo che la Beftia , cioè Roma ,

averà ricevuto il gran colpo nella fua pref^ fatta da
Alarico, i Refi getteranno fopra. di efta come nello

fiejfo tempo , e con uno sforzo comune
,
per rapire

le fue Provincie y il che è verillìmo •

E' anche vero che quefti Re fé l' intenderanno con
Roma, come ciò .che fegue lo farà vedere, e regne-

ranno con eflo lei , ma ciò (a.^ per poco tempo
,
per-

chè ben prefto volteranno, contro diefla. Tutto ciò

farà dichiarato,, . , -

In

I



CAPITOLO XFIL 257
In fine fé leggiamo con S. Ippolito , colla. Bcftìx ,

nel principio del verfetto feguente , di modo che £

dieci Re abbiano la ftefla intenzione , non iolo fra

Joro, ma anche colla Beftia e coIT Imperio Romano,
bifognerà riferir ciò al tempo nel qual erano uniti

,

come vederalTì

.

Il, Hi unum conjllìum hahent , Queda è V intcn-*

zìone di ftabilirfi nelle terre dell' Imperio Romano j

ed è quella una confeguenza del carattere che abbia-

mo notato. I Re de' quali fi tratta , non fono Re co-

me gli altri , che cercano far delle conquifte fopra V
Imperio per ingrandire il loro Regno ,* fono tutti Re
fenza Regno

,
per lo meno fenza {^àz determinata

di lor dominio , che cercano di ^bilirfi , e di farli

un Regno inunpaefe pìii comodo di quello hanno
lafciato . Non fi viderp mai tanti Re in una volta di

quello carattere
,
quanti fé ne videro nel tempo della

decadenza dell' Imperio Romano ; ed ecco già uà
carattere niolto particolare d'i quel tempo : ma gli

altri fono più ftupendi

.

Et vlrfutcm d^ potefÌ0,tcmfuam Bcfilae tradent : I

loro Eierciti faranno al foldo di Psoma , e confede-

rati co' fuo.i Imperadoti . Ouei^o è '1 fecondo carat-

tere di quefti Re diftruggitori ai Roma , e '1 contraf-

fegno della decadenza imminente di quella città per

r addietro sì trionfante , di trovarfi alla fine ridotta

ad un tal punto di debolezza , che pih non roffa for-

mar eferciti fé non di truppe Barbare , né foltenere il

fuo Imperlo fé non col tener conto di coloro che ve-

nivano a rapirlo

.

Quello tempo di debolezza è benillìmo efprefTo in

quelle parole di VrocopìojAllora la Macfìà de^Vrìn-

cìpl Romani era tanto indebolita, che dopo aver molto

[offerto da' Barbari , non trovava me'^^ migliore di

coprire la fua ignominia che facendoci de" f:tci JSl^emi-

ci tanti JllUati , e lor abbandonando V Italia fatto il

titolo ffe-^ofo di confederazione e di ^llian'za , Vro^

cof. de beli, Goth, I, init, Lo ftelTo Autore ha ofler-

B. varo
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vato eh' era già gran tempo che fosgiacevafi a quefla

debolezza
,
fnìchejìno dal tempo del Re de^ Goti Ala-

rico , erano fiati ricevuti nella confedera'):ione i Scl-

riani
,
gli Alani e i Goti ; // che fece , dice , che fi

ebbe a [offrir molto da Alarico , ibid. In fatti , fi fe-

cero con efTo lui diverfì trattati , tutti infelici
,
per

impedirgli il prender Roma , Zof.Y. VI. Alimenta-

vafi anche di fperanza , mentre la potenza Romana
cadeva dlvifa in pili parti . S.<jiirolamo rapprefcn-

tandoci i Nemici innumerabili che la laceravano un
poco prima della prefa di Roma , non ofava nomare
i Goti , che fi numeravan per anche fragli Amici

,

Epifi, XL ad Ageruch. Onorio aveva acconfentito

che entralTero in poffellb della Gallià e della Spagna;

alla fine
,
per mancanza di averfoftehuto quello trat-

tato , Roma perì, "Jorn, de reb, G<ft.

Era cofa affai chiara che con quefte ignominlofe
,

ma neceflfarie cautele Roma non fi falvava ; ella non
faceva altro che dlfFesire per poco la fua rovina , ed
accoglieva frattanto i fuoi Nemici ilei proprio feno .

Valente provò il cattivo effetto di -un sì debole e sì

pericolofo configlio . I Goti eh' egli aveva ricevuti in

Lsna Provincia Romana Io fecero perire : pure è cofa

córta che vi erano flati pofti per custodirla , e perciò

S. Ambrogio fcriveva all' Imperador Graziano : Co^

me fi è mai potuto vedere che V Imperio 'R,oman(>

potefje ejfere in fìcitro fiotto unatalcufiodia ? Ambr,
de Fid. ad Grat. lib, Jl.fiub fin. Oltre gli Alani e i

Goti, fi trovarono ancora fecondo Procopio , fra-

eli Alliatì de'Roniani
,
gli Ernli ei Longobardi

j

ibid. il. III. cioè , i Padroni futuri di Roma e d'

Italia . Sotto Teodofio il Gravide ^ e fotto i fuoi fi-

gliuoli , vediamo i Franchi noftri Antenati tenera un
pofto coriudsrabile neirEfercito-Romano fotto j^

condotta di Arbogafto lor Capo che tutto poteva

nell'Imperio, Zo/. IV. &:Co Gli Alani e gli Unni
fervivano ancora contro Radagefa nell' efercito d'

OnoÙQ fojtto I^ condotta di Stilicoqe . Orofi. VII» g»

/
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I7, Uldi Re degli Unni era Alliato de' Romani
^

So%om. Vili. 5. Gli fteflì operavano ancora contro

Alarico , Zof, VI. 1 Vandali furono ricevuti da Co-
fìantino nella Pahnonià , e vi ftetteró ubbidientiilìmi

agi' Imperadori i "^orw. de reb, Gop. I Franchi , i

Borgognoni , i SalToni , i Goti fono neir efercito di

Ezio Geiieral Romano nel numero delle truppe aufi-

liarie contro Attìhyid. tbid, E per attacca rfl à i Go-
ti , a' quali principalmente appartiene o la gloria o 1
difonore di aver vinta Roma , e difolato il fuQ Im-
perio , fi vedono negli Eferciti di Coftantino , di

Giuliano Àpoftata j di Teodofio il Grande, difuo
Pigliuolo Arcadio , "^om, deveh, Gòt, Orof, FIL^s,

Zof.IH, Proc, de beli, Fdnd. i. inh. Sì vedono in

quelli d'Onorio, dì cui diftrulTero l'Imperio, e

non vi è cofa. più efprefla di quello dice Paolo Orofio,

che Roma fu prefa da Alarico il qual era uno de*

fuoìConù , cioè uno de' primi Uficiali del fuo Impe-
rio , TaHL Orof.IL 5. Lo ftelTo Alarico , il Vincitor

di Roma , che comandò fotto Onorio di cui abbattè

V Imperiò, av'eva già comandato fotto Teodofio nel-

la guerra contro Eugenio . Effendo anche fcato ono-
rato in quella occafìone delle Bignità Romane , So'^

VII. IO. fu creato Capitano e Generale da Onorio
«^pury^oV . So-T^ Vili. IV. 8.25. 11 che moftra che

gli Eferciti di quefto Re Goto , non men che quelli

degli altri , erano divenuti Romani . Sinefio , nel

fuo difcorfo ad Arcadio
,
gli rapprelenta gl'inconve-.

nienti di aver tanti Barbari al foldo de' Romani, Era
dunque veriilìmo che Róma, in un certo tempo con-
tralTegnato da Dio , doveva eilère foftenuta da colo-

ro i quali la dovevano alla fine diftruggere , come
dirafiil^. 16, 17.

Il predire quello (lato di Roma sì di lontano j co-»

me fa San Giovanni , era dopo aver vedute le prime
caufe di fua caduta nella prefa di Valeriano , un pe-

netrarne tutti i progrelll , e un vedere alla fine la dif-^

pofizions pili pioirmia di fua rovina .

R z i^i
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14. Hi cum Agno pugna.bimt , €^ Agnus vtncet il^

los i L'Autore del fettimo Secolo , ài cui parlammQ
fopra quefto verfetto , dice: Hanno combattuto con^

^ tra ragnello
,
ferche hanno fatto morire il Popolo di

Dìo ; ma VAgnello li vìncerà
,
perche que' Popoli Jl

fono fottomejjìper la maggior parte al giogo di Gefu'-

crifio , Ecco il terzo carattere di <\\it{Yi Re : dapprin-

cipio faranno tutti idolatri, e nel fine diverranno Cri-

fìianl;e iGoti che debbono principalmente eflfer con-

siderati per le ragioni vedute , nqn erano folamente

flati idolatri , ma ancora crudeli Perfecutori .• Tefti-

monio il Pagano Atanarico Re de' Goti , fotto di cui

un numero infinito di Criltiani ricevette la corona

del martirio , come lo riferifce S» yégojìino de Civit,

XVIL 51. e Vaol. Orof VII. 32.

Eccoli dunque che combattono contro l'Agnello»

Sentiamo dagli ftefii Autori comel'Aonello ?,li ha

Vinti . Collo fiahilirji neW Imperio , dice Orofio ,

I hanno imparato il Crifiìanejimo nelfuo feno , e fi vi-
'' dero le Chìefe dì Gefucrifio ripiene di Unni ^ diSve-

vi , dì Fandali , di Borgognoni e di tant^ altre forte

dì Popoli a confufiqnc di qt^e* B^omani che refiavano

Paul. Orof: ofiinati nel lor errore in mer^ a" Crìjiìanì , Orof» ib»

VII.41.Ibid. 41. S. A^oftino dice rovente lo fteflb »

3 ^' E' vero che una parte di que' Barbari furqno Aria-
SoZfVIJ.so. j^*^ j^^ fra loro trovolll una infinità di Criftiaai . I

Borgognoni l' erano dapprincipio , benché dopo fi

fieno, pervertiti , Qiianto a' Francefi, fi fa quanto ve-

ra fia fiata la lor conyerfione . Quella de' Safibni non
è fiata di minor fincerità in Inghilterra. Tutti i Goti.

alla fine fi convertirono ; e prima anche fofiero Cat-

tolici , r averli pofti nel numero de' Criftiani era già

un principio della vittoria dell'Agnello .

76. Et decem cornua . . • odient fornìcariam : Que-r

fia è Roma , dice il noftro Autore del fettimo Seco-

lo ) eh' era ancora la Profiituta we' reprobi che con-

teneva nelfuofeno . Aggiungafi a quefta ragione eh'

eli' era ancora la Pioftituta, anche dopo che Coftan-

tino

, /
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tino vi aveva eretto loftendardo della Croce, perchè

vi fi vedevano ancora gì' Idoli da tutte le parti . Fu
qiiefta una delle ragioni di fabbricare Coftantinopo-

li
,
perchè dopo avere déteftati gì' Idoli , Còftanti-

110 volle avere uria città y nella quale noii ne folTero
,

Orof, VII. 8. Zof. Uh, II, Era un meritar più che

mai il nome di Pròftituta , l' amar Tempre i Tuoi Ido-

li malgrado V efeinpio e le prohibizioni de' Tuoi Im-
peradori j l' abbàndonarvifì di nuòvo alla prima oc-

cafione , come feguì fotto Giuliano ,• il fofpirar Tem-
pre dietro a quegP impuri amanti , e 1' ofarne do-
mandare il godimento a' Tuoi Principi s il darvifl in

jpreda furtivamente quanto ella poteva , e '1 perfeve-

rare in quel difegrio colpévole fino nel tempo àé[\à

fua prefà , come fi è veduto i

Odlentfornlcarìam i La odieranno a prima giun-

ta
,
poiché verranno per faccheggiarla , e per difo-

lareil fuo Imperio. Averanno fempre quell'odio

jiel loro cuore
,
poiché non perderanno mai l' intéri-

ziorie di tirar profìtto dalle fue perdite •* la fofterran-

no tuttavia qualche tempo per le ragióni che fi fon
vedute i nia alla fine , defoUtam facieni Ulam : al-

lorché Roma fu facchéggiàta , è tutto l'Imperiò

efpofto alla preda ; Carnes ejus mdniucahunt ; i fuoi

Tefbri e le fue Provincie : Ù' lj}fam igni concrcmà-^

hmit : Quefto è '1 quarto carattere di quelli Re , cioè

r aver in fine polla fotto il giogo la città più trion-

fante che foffe mai , e l'averne difolato l' Imperio
ì

che non aveva mai veduto fuo pari dopo l' origin dèi

mondo . Nel reflo , non vi è bifosno di attender

Totila per trovare l'incendiò di Roma come fanne»

alcuni Interpetri ^^Grof. hic ^ &c. Serica difcehdere

più a baffo di Alarico j égli aveva minacciato a Ro-
ma il fuòco . Zof,Y, Alla fine mantenne là fua paro-
ià . S. Agoftinò non men che Orofio j amendùé
Autori contemporanei, ci mOftranÒ troppo chiàrà-

itienté l'incendio fra i mali che foffrì Roma, per

lalciarcene alcun dubbio ; Aug, Serm, d? excid. Urbi

R I
7'Orofi
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f, Orof,^ VII. Queflo parimente fa dir S. Girolamo ?

La pm lllufire delle città e la capitale dell' Imperio
nomano e fiata confumata da un fol incendio : le

Chiefe per l' addietro sì fante fono cadute in cenere;

Tpift, adGaud. Difle altrove che i più illufirl della,

2\pbilta di Roma videro allora le loro cafefaccheggia^
te ed arfe ; che di me%^ al fnare ,

5". Vroha chefuggi-
'va, contemplava la fua Tatria fumante ^ e Ijuol
Cittadini ne videro le ceneri t Ih Firg, ad Demetr.
lì nofcro Autore del fettimo fecole efplicando quefto
verfetto

, offerva , che que' He odiarono Roma
,
per-'

che prefero l' armi per fihbattere il fuo Imperio ^ ne
rubarono i tefori , e n arfero le Citt^ , Socrate feri-

ve parimente che avendo Alarico prefa Roma , i Bar-
bari bruciarono una gran parte dell' opere ammira-
bili di quella città , ne divifer fra loro le ricchezze ,

e fecero mqrire un gran numero di Senatori con di-s

veri! generi dì fupplicio .

1 7. Deus dedit in corda eorum . . . Ecco una «^rand'
efprelllone ; Iddio è quello che res^e i cuori deoli
Uonini, COSI non tanno le non quello gli piace .

Egli riteneva i Goti per tutto il tempo che voleva la-
fciare a Romani per far peiiitenza j e quando fu paf-
fato i! tempo , lafciò la briglia a' Vincitori , e mo-
ftrò il fuo dito onnipotente della maniera che abbia-
mo veduto, Stor» Comp. n. 15,

18. Et Mulier quam vidifii , . , , Ancorché l'An-.

giolo abbia fatto vedere con fufficiente chiarezza
eh' e' parlava di Roma , f, 9» 1 5'. nuUadimeno dopo
aver moftiato chiaramente il fupplicio dì quella fu-
perba città , fj Spiega ancora nel fine in chiare paro-
le : Mulier efi civitas magna qute hahet regnumfu-
perreges tem, ch'era al tempo di S.Giovanni il

carattere piii manifeilo e piìi certo di Roma .

Il deftino è dunque moflrato in quello capitolo
con tutta la diftinzione . Si vede la caufa di fua cadu-
ta nella perfecuzione , della quale ci vengon moftra-
te ie circoftanze più particolari nella prima parte del

ca-
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capitolo prefente . Ecco il peccato per cui ella è con-

dannata aireftremo fupplicio j e fi vedono i mezzi

profllmi dell' efecuzione ne iRe, i caratteri de' quali

fon tanto bene efpreilì j \Re che vengono a rapire V

Imperio , Re che lo foften^no allòì'chè Iddio non
vuole ancora eh' e' cada ì Re che lo fanno perire fen-

fenza rimedio, allorché 1' ora^~di Dio è giunta; Re
^prima nemici di Gefucrifto , e alla fine fuoi Difcepo-

li. Dicafi ora che non vi è Provvidenza, né Profezia.

Qiianto a me , leggendo quella di S. Giovanni , vi

redo il carattere di tutte l'altre predizioni proferichej

mi vi fento infenfibilmente condurre dal più ofcuro

al pili chiaro , dalle idee più generali e più confufe

alle più nette e più diftinti : Così trovanfi le verità

fcoperre appoco appoco e più che m_ai in Ifaia, in Ge-
remia, in Daniele. S.Giovanni per la ilefla ftrada, ma
d'una maniera , oferò il dirlo , anche più precifa e

più ordinata , è condotto al grand' avvenimento che

doveva annunziare : in ifpezieltà dal cap. XI. dove
comincia ad entrarvi , fi va di Imne in lume . Ivi fi

vedono le perfecuzioni , le vittorie , i gaftighi, e tut-

te quelle cofe co' lineamenti che le rendono aperte

alla cognizione .- I gran lineamenti fono fatti impor-
tanti , fatti unici

,
quali fon quelli che abbiamo of-

fervati in tutta la continuazione di quefle predizioni;

e quefii caratteri efprelfi n fcoprono a mifura dell' a-

vanzariì . Qiiando fi giugne per via di tutti quelli

progrellì al cap, XVII. n crede vedere i cieli aperti e

tutto il feg;r£to del defxino di Pvoma rivelato ; e adu-
nandpne infieme tutti i lineamenti , e tutta la ferie

,

non e più queiia una Profezia , ma una Storia

.

terra rtp

C A P ITOLO XVIII.

La caduta, della gran Babilonia ; tutta L-t te

if^avcnto avlfiit di[na difoladionc .
-

' T7T poli hsec vidi ^Ir.rnAngelum defcende'item cr^c
i ^ de cfielo UabQn.ceri;i potertateni inagnaiu ; ?v

a 4- teri'3
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terra illuminata efi: a gloria ejus.

2. Et exclamavit in forritudiiie dicens : Cecidit

,

cecidit Babylon magna: & faò1:a eli habìtatio Doemo-
niorum , & cuftodia omnis fpiritus immundi , & cu-

ftodia omnis volucris ìnimunda; Se odibilis

.

5. Quia de vino ira; fornicationis ejus biberunt o-
mnes 2;entes : dz reges terree cum illa fornicati funt ;

& mercatores terrx ae virtute deliciarum ejus divites

fadi funt.

4. Et audivl aliam vocem de coelo dìcentem •• Exi-

,

te de illa Populus meus , ut ne pavticipes fìtis deli-

tì:orum ejus , & de plagis ejus non accipiàtis .

d adhsfe- ^' Qlr^oniani pervenerunt {a) peccata ejusufque ad

iunt ei pec- ^^o^^i^i^i > ^ recordàtus eft Dominus iniquitatum ejus,

cjta ,
^' ^eddite illl ficut 6c ipfa reddidit vobis •* & du-

plicate duplicia fecundum opera ejus : in poculo quo
mifcuit , mifcete ìlli duplum •

7. Quantum glorificavit fé j &: in dellciis fuìt , tan-^

tum date illi tormentum. Se lU^tum '. quia in corde

I
fuo dicit : Sedeo regina ì dL vidua non fum j & lu-

0:utn non videbo *

8, Ideoinunadie venientplagseejus jinors Sclu-»

gIus & fames , & igne comburentur
,
quia fortis

eli (b) Deus qui judicabit illam .

é Dominus. ^^ £j. flebijnt & plangerìt fé fuper ilkm Reges ter-

XX
j
qui cum illa fornicati funt , & in deliciis vixc-

runt, cum viderint fumum iiìcendii ejus.

I o, Longè ftantes propter timorem tormcntorum
ejus , dicentes .* Vae Vsè civitas illa ìtiàgna Babylon,

civitas illa fortis, quoniam una horà venit judicium
tuum é

I I .Et negotiatores terras flebunt & ìugebunt fuper

illam : quoniam merces edrilm nemo emet amplius.

i 2. Merces auri & argenti , 6c lapidls pretiofi , Se

niàrgaritje 6c. by0i , & purpurae & ferici Se cocci , &
omne lignum tliynum , Se omnia vafa eboris , &
omnia vafa de lapide pre.tiafp , Si Kramento , ^ fer^

JEO , &: .marmore •
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I^.Etclnnamomum & odoramentoriim , & un- Giffc*

guenti , & thuris , & vini & olei & fimilse , & tritici

jumentorum , & ovium , & equorum , & rhedarum,

& mancipiòrUÌTi {cj 6è ahimàrùm hominUm .
ccorporum*

14. Et poma defiderii ànimae tua; difcelTei-unt à te;

Se omnia pinguia & praeclara perierunt à te j Se am-
plius Cdj illa jam non invenient i

d ne am--
1 5. Mercatores horum

,
qui divites fa£ì:l funt , ab p^-^^ -^^g^

ca longè fiabunt
,
propter timorem tormentorum ^ nietea.

flentes ac lugéntes :

1 6. Et dicertfes ; Vx , va; civitas illa magna
,
quaé

amiftà cràt hy((ó , & purpura 5c cocco , & deaura-

ta erat auro, & lapide pretiofo , & margarìtis i

1 7. Quoniam una bora deftituta; funt tantce divi-

tise ; & omnis gubernator , & omnls qui in lacu na-
vigat , & naut« & qui in man* operantur , longè

ftcterunti

i^« ^t clamaverunt videntes Ce) locurri incendi! «fuinum-,

cjus y dicentes : Quae fìmilis civitatì buie magnai •

19. Et miferunt pulverem fuper capita fua j 6c eia*

tnaverunt flentes Sclùgentes, dicentes,- vae,vaé ci-

vitas illa niagnà , in qua divites fadti funt omnes qui
habebant naves in mari de prctiis ejusj quoniam una
bora defolàta eft i

20, Exulta fupèr eam coelum , 6c Sanfti Apoftoli
& ProphetcE ì quoniam judicavit Dominus judicium
veftrum de illa ;

21, Et fuftulitunus Angelus fortis lapidem quafì
fiiólarem magnum , & mifit in mare dicens : Hoc
ìmpetii hiittetur Babylon civitas illa magna > & ul-
tra jam non invenietui^ •

22. Et vox cithars^dorum
, & muficoruiiì j & tibia

canentium , & tuba non àiidietur in te amplius •* &
Vox mola; non audietur in te amplius

.

25, Et lux lucerna non lucebitiri te amplius : &
Vox fponfl & fponHe non audietur adhuc in te : quia
mei-catores tui erant Principes terree

, quìa in ycn^-
ficiis tiiis erraverunt pmnes gentes

.

R 5 H^
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tSrSc. 24. Et in ea fanguis Prophetarum & Sanctoruaj»

ìnventus eft : &; omnium qui interferi funt in terra.i

- BSVLICAZIO'ÌIE
del Captalo XFIIL

Caduta, e dtfolar^one d^ Koma fatto Alarico ,-^^

|T Tldt Angelum habentem fotefiatem magnam ; Ó'

V terra illuminata efi » * , » Quefti è quegli eh'

è per annunziare la grand' opera della vendetta im-
minente , che rifplenderà come il Sole per tutta la

terra.

2. Cecidit Bahylon magna 5 tratto da Ifaia XXI.p.
e da Geremia LI. 8.

TaSia efi habitatio Dcemoniorum . Nello ftile della

Scrittura i luoghi difolati fi rapprefentano come ab-

bandonati, non folo agli Uccelli di mal augurio , ma
anche agli Spettri e a'Demonj, "^er, LI. 57. Ifa,

XIII. 21. 22. XXXIV. 14. che fono modi di paria-

re tratti dal linguaggio popoìarefco .

Diraffi che Roma non fu tanto affatto difolata da
Alarico , che ben prefto non fi veda poi riflaurata :

ma Babilonia medefima , eh' è fcelta dallo Spirito S.

per rapprefentarci la caduta di Roma non meno che

lafua empietà e '1 fuo orgoglio , non è fiata d' altra

maniera diflrutta . Dopo la fua prefa e "1 fuo facco

fotto Ciro , fi vide ancora folfiftere fino al tempo di

AlefTandro con qualche forra di gloria , ma che non
era da metterfi in paragone con quella che prima a-

veva avuta . Ciò che fa che i Profeti la confiderino

come diftrutta , è l' effere fiata in effetto faccheggia-

ta, e'InonefTervimaiflatoalcun^nedio alla per-

dita eh' ella fece del fuo Imperio. Roma è fiata mol-
--^ to pili maltrattata

,
poiché perdenHOTt fuo Imperio,

e divenuta lo fcheczo delle Nazioni ch'ella aveva

vinte , il rifiuto de'fuoi Princìpi proprj , e la preda

di ognuno , come fi vide nella Star» Comf. n.14.. 1 6*

E' b^n anche il rammentarfi quanto grande fofTe il

di-
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dirafti'O di Roma difolata da Alarico. Óltre tutto

ciò che n' è flato riferito da S. Agoftino , da Paolo

Orofio , e da S. Girolamo ; quefti ce la rapprefenta

di nuovo come divenuta II fepolcro de^fuoì Figliuoli^

(ome ridotta dalla fame ad alimenti ahhomlnevoll , e

difolata dalla careftla prima di ejjerla dallaffada i

dimodoché non le reflava che un ficcai numero de

fuol cittadini , e l più ricchi ridotti alla mendicità ,

non trovarono folllevo che molto lontani dalla lor

<Patrla nella carità de' lor Fratelli, Ep. XVI. a<i

Trine, Vroem, Com, in E%ech. Ub. Ili, VII. &c. Fed,,

let TPref. n. 8. e fopra il cap. XVII, 16,

5, De vino Im fornlcatlonls ejus blherunt omnes

I

gentes» Ebreifmo , cioè del vino di fua proiUtuzio-»».

jie degna di rÌ2:orofo s^afl:Ì9;o .

I Blberunt devino
^
quifopra, XVII. 2. Il vizio e

I V errore imbriacano come un vino fumofo che f^

! perdere la ragione .

Mercatores terree de vhtute dellclarum ejus dlvhes

faSiifunt . Iddio non folo punifce Rome per la fua

idolatria , ma per lo fuo luffo e per lo fuo orgoglio •

4. Exlte de Illa Vopulus metis , Così apprelTo Ge-
^ rcmia LI. 6. Fughe de medio Bahylonìs ,

ó^ falvef
' nnufc^ulfc^ue anlmamfuam . Tutto ciò altro non fi-

i gnifìca fé non eh' era necclTario ufcir di Roma della

maniera che per 1' addietro fu diiopo ufcire di Babi-

lonia , come da città pieng di empietà, e che alla

fine era per perire , nepartlclpesjltls dell5iorum ejusy

cioè per non elTer a parte della pena de fuoi peccati

,

oppure della fua corruttela , del fuo lulTo , delle fuc

idolatrie , nel che proccurava trarre tutti i fuoi abi-

tanti , come fi vide , Stor, Comp, n. i 5, 14.

I

Et de plagls ejus non accìplatìs , Era iieceiTario che

I
gli antichi Ebrei ufcilTero di Babilonia

,
per non ef-^

fere inviluppati nel fuo; fupplicio . S.Giovanni ap-
plica a Roma quefta efprefllone come 1' altre che fcH»

. no fiate fatte per Babilonia .

\ ' Iddio ne fece ufcire 11 fuo Popolo in più maniere *,

In
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In primo luogo , facendo ufcire da quefta vita coIo-j

ro a' quali voleva rifparmiare il dolore di veder peri-
re una tal città * Così S. Girolamo ha detto del Pa-
pa S. Anàftagio .* Komd non fote poffìederlo gran tem^
fo^e iddìo lo ha rapito dal mondo

j ferche la CafU
tale dell' Univerfo non fojfe abbattuta fotta un Fe-^

fcovo così grande , Bler,Ep,XVÌt
In fecondo luogo , nelF avvicinarfi il tenipo della

prefa di Koma , una Provvidenza fegreta ne allonta-
llo molte Perfone dabbene , e fralle altre il Papa In- .

liocenzio
, eh' ella fece ufcire come per V addietro il 1

Giuflo Lotte di Soddomd
, feYche non njed'ejfelà rovi-^

7ia di un To'polo abbandonato alla colpa , Augi de •

Exc, Urb. 7. Orosé Vii. 59. Abbiamo anche veduto •

S. Melania con molti Grandi di Roma ufcir diÙoma
hel tempo fteiTo con una fpezie di prefentiirìentò deU
la rovina di quella gran città . Hifi, Laufiac, e. ii 8^

l^ref. n. 8. Gran tempo prima Iddio aveva pollo in
cuore a S. Paola e a molt' illuftri Romani , di ritirarli

in Eetiemiiié colla loro Famiglia . Hier, Èf, VII.
E 'n generale fappiamo dà Paolo Orofio che uri grati

numero di Criftiani Ci ritirarono dà Róma j fecondo
il precetto Vangelico •• Cum perfccutifueritìs in una,
civitate

j fugite in aliam : il che non fecero colora

che non credevano al Fangelo ^ e vi refiarono opprejjìi

2^aHl. Orof. FU. 14., 49,

.
In terzo luogo , nel facce della città Iddio prepa-

rò un afilo fuori di Roma nella Chiefa di San Pie-
tro a tutti coloro che vi fi ritirarono j perchè Ala-
rico lo aveva così ordinato j ed ancorché i

Pagani fi fieno approfittati di quefl:' ordine, non
fi dubita che non folTe fatto principalmente: a favor
de' Criftiani . Aug, de Civit, L 7. 4. Òrof. VII. 59.
X' Egitto j l'Africa , tutto l' Oriente j e principal-

mente la Palefiina ^ tutto l' Univerfo in fommai fu

wempiuto di Criftiani ufciti di Roma , i quali tro-

varono un rifugio ficuro nella carità de' lor Fratelli

,

€ome Io racc(?iKa §aa Qir9Uino B^* KIL ad Gaud.
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^Ydem* in E^ech, lib. III. VII.

In quarto luogo
,
per quello appartiene agli elet-

ti di Dio che morirono in quella guerra ; Quelli

,

dice S. Agoftino , iifcirono più gloriofamcnte e piìi

iìcuramente di babilonia
,
perchè furono eterna-

mente liberati dal regno dell' iniquità , e pofti in un
luogo in cui non ebbero più a temere alcun nemico
né fragli Uomini , né fra i Demonj . Aug. de Excld»

Urh, 6,
,-

5. Vervenevunt peccata ejus ufque ad ccelum » lì

Greco , l'hanno feguita fino al cielo , adhisferunt

el ^ &c. L'hanno perfeguitata Uno al giudicio di

Dio , come leggefi di Babilonia . Vervenh uf<iue adf

coslos judìcium ejus . "Jer. LJ. £.

6. 'Rfiddhe ìUi fìcut <& iffa. reddidit vobis . Clau*.

dio li. tagliò a pezzi trecento ventimila Goti, e

mandò a fondo due mila delle lor Navi . Tutte |e

Provincie ftirono ripiene di Tchiavi ài quella Nazio-^»

ne . Trebell, Voli, in Ciaud, e nel tempo Ììq([q della

prefa di Roma , dopo la fconfitta di Radagefo , il

numero degli fchiavi Goti fu infinito ? Si vendevano
come le Eeftìe , dice Orolio , e fé ne avevano truffe
intere per uno feudo , Orof. VII. 37. Così con ragio-

ne fi dilfe a' Goti j Fate a Roma com' ella ha fatto a
voi . Oltreché bifogna qui confiderarli come Vendi-?,

catori deli' ingiuria comune di tutte le Nazio^ii

.

In corde fuo dlclt ,. Sedeo Regina ..... QiielI:o è

quanto Ifaia faceva dire da Babilonia : In fempìter- Hier^Ep ir,

num ero Domina : Ego fum& non efi frxterme am~ ^d Alg. q.

plius -y non fèdeho vidua Ù" ignorabo fievilitatem ,
^^' ^P^^d

l(, XLVII. 7- 8. Roma vantava a di lei imitazione V ^"' "^^ ^ '

eternità del fuo Imperio; ed una Adh beltemmie
^^'^°^'

che i Santi Padri le rinfacciano , erarefler dinomi-
nata ; la Città eterna : titolo, che fi trova ancora in

una Ifcrizione la quale fu fatta (ó. ovyeio fette anni
prima della fua prefa in pccafione delle fue mura di

nuovo fabbricate

.

8. Igne comburetur Sotto Iq fteflfo Alarico , qui
Copra XVII. I ^. ' ^,VUn^
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9. Tlangcntfu^er Hlam , , . Keges tervx : La ca-

duta di una sì gran città che confideravafi come la

Signora dell' Univerfo fpaventerà tutto il Genere

Umano

.

Qui cum ìlio, formatti funt t Tutto il rimanente

dei Re confederati con Roma, e dei Grandi che

avevano prefo parte o nelle Tue idolatrie o nella fua

ambizione t nel ilio luiTo li affliggerà della fua

perdita *

10. FiS , 'V£ ! Ecco il terzo e V ultimo Fue che at-

tendiamo da sì gran tempo, e (Ino dal ^. 14. del

cap.Xl. E' rimbomba anche qui fotto f'»i6, FiSj vue!

Guai, guai/ Clvhas Illa magna ! ed anche nel verfetto

jp. F^j 'vte ì Giiai, guai ! Non cerchiamo più quello

terribil F^ t eccolo , fenz* elfervi bifogno di farcelo

ofTervaré . Un grido sì penetrante e sì fbvente repli-

cato fi fa a fufficienza oiTervar da fellelTo i

ììè Manclpiorum &• Anlmdrum homlnum • Il

Greco j coììmcìtcòv , che lignifica ^ Corpo : il che la

Volgata ha benifllmo tradotto colla parola Manclpla,

come chiariflìmàmente lo prova il Drudo , dotto

Próteftante , fu quefto pafTo . Si trova nelle Critiche

d' Inghilterra Anlrnarum homlnum -, cioè , d' Uo-
mini in <7enerale

,
giufta la maniera di parlare ufitata

in tutte le lingue , e 'n ifpezieltà nella Lingua Santa.

Geli i XLVI. Ma qui come S.Giovanni oppone gli

Uomini agli fchiavi , bifogna intendere per Uomini
,

gli Uomini Liberi j perchè tutto fi veride , Schiavi

e Liberi in una città di sì gran concorfb . Altri per

lo contrarlo vogliono per l'Anime intendere gli

Schiavi , i quali non hanno fé non T anima loro in

lor podeftà \ il Gro^^fo^ra quefto Ferfetto .

18. Locum tncendll ejus : il Greco , Fumum Incen-^

dtt ejus ; il che meglio conviene a quanto è detto

nel cap. XIX. |. Et fumus ejus afcendlt In fiecuU

faeculorum .

20. Exulta fu^eream , La voce della quale fi ha

parlato /<?pr<3 4. è qui rivolta agli App(^floii e a i Pio-
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feti , e Iddio moftra con qiicfto eh' e' fcopre alI'Anì-

me fante i giiKaicj eh' egli efercita fopra la terra .

Dal che nafcel'elterne lodato de queir Anime bea-

te , XIX. I. 2.

21 . SufiuUt Angelusfonls : Imitato dall' efpref-

fìone appreiTo Geremia LI, 4.6, 5^«

22. Uox .... Mujicorum , , ,& vox motte . . . 2 j,

^t lux, .... Imitato dall' efpreflione appreflb Gere-

mia XXV. I o. Il tutto è mefto , il tutto è tenebrofo,

il tutto è morto in una città (àccheggiata , Mercatores

tui erant Vrtnclpes terree .° Imitato da Ezechiele

XXVIl. 25. in occafione della rovina di Tiro . In

generale , bifogna mettere in paragone tutto quefto

capitolo col cap. XXVII. di Ezechiele .

24, Et in eafanguis Prophetarum ,
Ó" Sanf^oruTti

inventus efi , & omnium qui interfeBifunt interra»

Quanti Martiri fono ftati nelle Provincie fono periti

a cagione de' decreti e degliefempjdi Róma j e per

iftendere ariche meglio quefto peniiero , coloro che

fpargono ilfangue innocente
,
portano la pena di

tutto il fangue innocente fparfo dopo il fangue di

Abele; iW^rrfe. XXIII. 35.

CAPITOLO XIX.

I Santi lodano Dio efi rallegrano della condanna.':^o-'

ne di Babilonia . Il Ferho apparifce co" fuoi Santi.
Injleme con effo toro dà la [confitta agli Empj . La
JkBia

, // falfo Profeta , e tutti gli JStnpj fotìo

eternamente puniti,

*T3^^ ^''^c audivi qtiafì vocem turbarum multarum
X in cocJo {a) dicentium : Alleluja : Salus & glo-

^J^^rgnitus
ria {h) ^ virtus Deo noftro eft . ml^nus

.

2.Quia vera & jufta judicia funt ejus, qui judlcavit
^ h^onoi Se

de meretrice magna
, quje corrupit terram,inprofti- potentia

turione fua
, & vlndicavit fanguinem fervorum fuo- Domino

rum de manibus e^us

.

Deo noftro,

l> Et iterum dixerunt : AHeluja t Etfumus ejus
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Gtiic^ afcendit in fzecula faiculorum »

4. Et ceciderunt Seniores yigintiquatuor , 5cqua-
tuor Animalia , & adoravemrit Deutn fedentemfu-
per tlironum 1 dicentes , Amen : Alleluja .

5. Et vox de throno exivit , dicens : Laudem di-

cite Dee noftro omnes Servi ejus , & qui timetis

eum
, pufilli ^ magni

,

'

<5. Et audiyi quafi vocewi turb^e magnse , & fìciit

vocem aquarum multarum , & fìcut vocem toni-

truorum magnorum , dicentium , Alleluja i quo-
niam regnavit Dominus Deus nofter qmnipotens.

7. Gaudeamus & exuitcmus & demus ^loriam ei :

quia yenerunt nuptigAgnijSc uxor ejus prseparavit fé.

e mundo fe ^' ^^ datum eft illi ut cooperiat fé byilìno (e) fplen-

ipleadido. «leciti & candido . JByflìnum enim juftificationes funt

Sanctoruiji

.

9. Et dixit mihl t Scribe •• Beati qui ad coenam
Nuptiarum Agni vpcatifunt: & dixit tnihi : Haec
verbaDei vera funt.

I o. Et cecidi ante pedes ejus , ut adorarem eum :

6c dixit mihi :. vide ne feceris : confervus tuus fum ,

6c fratrum tuorum habentium teftimonium Jefu :

Deum adora ; Teftimonium enim Jefu eft fpiritus

Prophetias »

11. Et vidi coelum apertum , &equusalbus, &
qui fedebat fuper eum vocabatur Fidelis & Verax ,

éc eum juftitia judicat , & pugnat

.

1 2. Oculi autem ejus fìcut fiamma ignis , & in ca-

pite ejus diademata muka , habens nomen fcriptum,

quod nemo novit nifi ipfe

.

13. Et veftitus erat vefteafpérfa fanguiné, &vo-
catur nomen ejus , Verbum Dei

.

14. Et exercitus qui funtin coelo, fequebantur

eum inequis albis veftiti byflìnp albo, & mundo

.

1 5. Et de ore ejus procedit gladius,ex utraquc parte

acutus , ut in ipfo percutiat Gentes,! ^t ipfe reget eas

in virga ferrea 3 & ipfe calcat torcular vini furoris irac

peiomnipotentis

.

i5.
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15. Ethabet (li) in veftimcnto , dz in fcemorc ilio Gixc.

fcriptiim : Rex Regum , & Dominus Dominaiuium. ^Nomen

17. Et vidi unum Angelum ftantem in Sole , 6c ic"P'^ii'''^i •

clamavit voce magna , dicens omnibus avibus
,
qua;

Volabant per medium coeli : Venite Se congregamini

ad coenam ma2;nam Del

.

i8. Ut manducetis carnes Regum , & carnes Tn-
bunorum , & caines fortium , & carnes equorum

,

& fedentium in ipfìs , & carnes omnium Liberorum,
& fervomm , 6c pufillorum & magnorum .

19. Et vidi Beliiam j 6c Reges terrae , &exercitus

eorum congregatos ad faciendum proelium cum ilio ,

qui fedebat in equo Se cum exercitu ejus .

20. Et apprehenfa eft Beftia , & cum ea pfeudo-

propheta
,
qui fecit fìgna coram ipfo

,
quibus fedu-

xit eos
,
qui acceperunt charadlerem Beftias , & qui

adoraverunt imaginem ejus Vivi milTI funt hi duo
in ftagnum ignis ardentis fulphure .

21. Et canteri Qcci fi Amt in gladio fedentis fupei:

cquum , qui procedit de ore ipiius , & omnes aves

faturatK funt camibus eorum . 1

ESPLIC^ZIO?iE
del Capitolo XIX,

I Giudici di Dio noti x^ Santi ^ e r adorazione

negata dall'angiolo ^

lT)0/? hxc audlvt ... I Santi invitati a lodar Dia

,

X XVIII. 20. qui Io fanno con gran pompa; e

S. Giovanni fecondo il fuo- coftume , dopo gli fpet-

tacoli più orrendi , ne rapprefenta i plìi dolci .

7. Gaudeamus . , . venerunt nuptlx ^gnl , In oc-

cafione della rovina dell' Idolatria e della gloria del-

la Chiefa
,
parla della gloria eterna , e poi nel F. 1 7.

del giudicio e delfupplicio eterno.

IO. Cecidi antecedei ejus . Dove prefe V Angiolo
in vece di Gefucrifto medefimo ; e gli volle rendere

un onore convenevole alla natura Angelica , e quale

S • iSan-.
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1 Santi dell' antico Teftamento Io predavano agli

Angioli, che lor apparivano , l'Angiolo ricusò di

li ceveri o da un Apposolo . S.Giovanni perciò cre-

dette sì poco aver mancato, che dopo 1' avverti-

mento dell'Angiolo
,

gli prefta ancora lo fteflfo ono-
re , che di nuovo è ricufato dall'Angiolo , XXII. 8#

per render eguale il minifterlo Appoftolico e Profeti-

co allo flato Angelico . Gre?, houli VITI, in Evancf.

II. Et 'Vidi coelum apertum . Qui n Vede una de-
fcrizione ammirabile di Gefucrifto

,
per inoltrare ,

elTer egli quello che ha fatto tutto ciò che fi è veduto,

e va a terminare di dilhuggere gli einpj nelf ultimo

luo giudicio *

., 12, l<[pmen , , . qvpod nemo novìt nifi jpfe , * * ij.

Tipmen e]us Verhum Dei, Altri ch'egli non compren-
de la degnità di tal nome i

15, Fefie afperfa fangiiine , Par che qui parli dei

fangue de' fuoi nemici , comeapprefTo Ifaia LXIII*
I. 2. 3. di dov' è prefo ancora ciò che qui fi dice "J^*

1 5 . Cc.lcAt torcM'lar uìtii , benché fi pofla anche di-

re , che la veftedi Gefucrifto , cioè la fua Umanità
è tinta del Tuo fangue .

17. Et vidi ^ngelurm . . in Sole . Quella è là gran-

de e patente diftruzione di coloro i quali hanno fatta

la guerra a Dio , durante tutto il corfo delle perfecu-

2Ìoni

.

18. Ut manducetis carnei Uegùth .... « Ezech»

XXXIX. 17.

19. Fidi Befiiam .... Queft' è una ricapitolazione

^ una ripetizione in riftretto di ciò eh' è ftato rappre-

fentato diffufamente nelle precedenti vifioni *

20. Mijjtfunt hi duo , , . Qiiefto , dopo la vendet-

ta fopra la terra è '1 fupplicio eterna dell' altra vita «

OlTervate qui l'effetto pili terribile dell' ultimo ^<e

nel quale da efireirìe difavventure Ci viene ad effere

precipitato riell' Inferno . OlTervate ancora che qui

non vi fono o-ettati fé non la Beflia e 'I falfo Profeta :

il Dragone chq ^li {limolava non vi è saettato fé nort

nel
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né. cap. XX, 9. del che diremo allora le ragioni

.

21. Occlfi in gladio . . , qui frocedi.t de ore , come

fi è detto difopra I. 16.

OBBIEZIOIiJl ve VROT EST AlSl^T l

contro V Interfetrw^one precedente ,

ABblamo colla grazia di Dio condotte le predi- \

zionì di S, Giovanni dal tempo di Trajano e di

Adriano, fino alla diftrUzione di Roma ,
eh' era co-

me il termine della lua Profezia ; Se 1 Protcftanti

dubitano ancora eh' ella fi termini a quello grande

avvenimento , ho ancora ad opporre ad elfi quello

ragionamento tratto da' lor proprj prmcipj : perchè

fianó tutti reftati d'accofdo che lofmembramento
dell' Imperio Romano era contraflegnato ne' dieci

Re del capitolo XVII. , dunque la rovina di Roma
,

che fegue fubito nel capìtolo XVIII. è la rovina che

accompagna quello fmembramento , cioè la rovina

cagionata da Alarico s altrimenti non vi farà più né

continuazione , né concatenazione nella Profezia : e

per farne il Comento j non vi farà che il fondar in

aria tutto ciò che vorrafilì . Per confeguenza bifo^na

credere che San Giovanni abbia avuto in mira quell'

avvenimento, e i Protellanti non l'hanno potuto ^^^

negare fenza dare una mentita a fcftefiì . Ma perchè

pretendono avere delle ragioni per moftrare che que-

lla prefa di Roma fatta da Alarico e da i Goti non
corrlfponda a fufficlenza a quanto dice S. Giovanni
della caduta di quella città , eccole in poche parole , ^

r j j- j -VA. In capitolocome 11 trovano adunate per ordme da tutti gh Au- ^vui
tori Protellantl nella Sinopfid' Inghilterra . Apoc i' 16

I, Obbiezione ,

^ ^ ^ ^ p.1560.
La caduta della quale parìa S. Giovanni è uh ulti-

ma e irxeparabll caduta

.

RISPOSTA.
Abbiamo fatto vedere per lo contrario eh' è ima

caduta fimile a quella di Babilonia , la quale refla an-

cora con gloxh . Fed, il cap, XVIII. 2.

S z Jjé
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II. obbiezione .

S.Giovanni dinunzia la Tua rovina ad una Roma
idolatra e proftituta , e non ad una Roma divenuta

Criftiana .

IV 1 S P O S T A .

Abbiglino fatto vedere come Roma era ancora U
Proftituta , Stor. Camp. n. i 5."ì4' e fopra il capi-

tolo XVII. 6. Bifogna anche ridurli a memoria , che

'n tempo ancora che gì' Iniperadori erano CritHanì,

r Idolatria dominava nel Senato , e vi fi confìderava

la Religione Criftiana come la divozione particolare

de'Principi , ma l'Idolatria come la Religiori dell*

Ii^iperio. Ibid.

Io paft'o qui la terza e la quinta obbiezione, che

da me faranno pofte nel fine come le piii forti , e ìc

diftru2;gerò , fé piace a Dio , con ogni evidenza .

Ma", fi dice
,
per quarta ragione , ì Santi fono av^

vlfati di ufcire di Babilonia . E' vero ^ mg chiara^

inente quef]:' ordine del cielo non fignifica altro fc

non che Roàia era una città ancora piena d' empietà,

ed era per elTer faccheggiata : di modo che era necefr

farlo r ufcìrne-per evitare le difavventure che accom-,

pagnano il facco d' una città > e fé vi è qualche cofa

di pili da intenderfi in queft' ordine venuto dal cielo,

l'abbiamo efpiicato a fufficienza /o/^r^t il j^. 4. del

cap. XVIII.

Per fefta ragione , fi obbietta che quefta caduta di

Roma è una delle piaghe mandate alla Beftia .

RISPOSTA.
Chi ne dubita ? Trattafi di fapere che fignifichi la

Beftia : abbiamo veduto ch'ella è l' Idolatria in Ro-«

ma Signora del Mondo ; e per conofcerla , tanto ne^

fuG primo vigore
,
quanto poi eh' ella è rifufcitata

^

bafta il vedere quello fi è detto fopra i capitoli XIII.

e XVII. Che fé vuolfi che ciò fia la vittoria di Gefu-

cfifto fopra l'Anticrifto , rispondo ejfeyvl molti An,"

tìcrìHl , fecondo S. Giovanni , l'Io, II. 18. e peÉ

quello appartiene all' ultimo, il fapere fina a qual

pun-
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puntò fi pofTa trovare nella Belila delle fette Tefte .,
lo

laicio determinare co' principj polli nella Vrefa-^^onc

Hi i6. e colle oìf^rvazioni fopra il capitolo feguente

.

Ma ecco due ultime ragioni che avevamo rlferba-

té come le piìi apparenti . Dicefi dunque che la ca-

cata di Roma neirApocalifle è sttiibuìta a' Santi i

cn eglino fono quelli che la faccheggiano , e \i ven-

dicano delle ingiurie che ne hanno ricevute i il che fi

prova dal ^. 6. (/e/ crf^* XVIII.

Ma fi legga bene quefto pafib j ilon vi fi troverà

pure una parola de' Santi . Keddhe Hll^ dicefi a Ven-
dicatori

,
Jicut <&' iffa reddidh vohìs , trattatela. cO"

me vi ha trattati . Io qui ravvifo de i vincitori cru-

deli , che godono di diftruggere colei che oli aveva

diftrutti : non Ci vederà mai neirApocaliffe che fii

flato dato un tal carattere a' Santi , né lor fi fommi-i-

niftri contro Roma loro perfecutrice , altre armi che

quelle della pazienza . Selo, dicefi, Uborcm lÓ" pa^
zlentlam tuam , Gap. II. 2. E in altro luogo : Sev-

njajìl verbumfatlentlie mèce , Gap. III. io. E alla

fine perfino due volte . Blc ejì fatlentla Sanèloram
,

Cap. XIII. IO. XIV. '12,

Quando i Protefbanti qui ci dicono, che i Goti noli

avevano ricevuto da'Romani alcun mal trattamento,

ciò avviene perchè le lor infulfe allegorie lor fanno
mettere in dimenticanza i fatti Storici più coftanti

che abbiamo lor riferiti fopra il"^c 6. del cap. XVIII,
Soggiungono che per lo meno i Santi fi fono ralle-

grati della rovina di Roma , il che non conviene a"

Santi del tempo di Alarico , i quali piagnevano in-

fieme con tutti jli altri la perdita della lor Patria co-
mune . Gonfefio che i Criftiani , eh' erano per la

tnaggior parte Sudditi dell'Imperio , non fi rallegrar^

vano della vittoria de' Goti né di Alarico . Non ve-

do perciò appreflb S.Giovanni alcun cpntraffigno di

lor allegrezza. E' vero che i Santi fono invitati a ral^

Jegrarfi della caduta della lor Perfecutrice 3 ma fofi

•€jueili i Santi i quali fgno nei cielo . Exalta ccslunij

S 2 #,
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^ SanSlt Apofioli & Troflutee , Apoc. XV ìli. ZÓi

E' qiiefta manifeftamente una voce cliretta airAnl-».

me Sante che fon nella gloria . Intendo perciò di poi

una grande allegrezza , un Amen , un A^l^l^ì^ •%

^poc. XIX. I. 2. 5. ma nel cielo , dove fi ha della

gioja per li giudicj di Dio . Quanto a i Santi che^--

no fopra la terra , ne tremano
,

gli adorano jm^is in

vece di rallegrarfene , hanno fovente a deplorarli ,

perchè in certo fenfo , e non mirando che T efterio-

re
,
poflbno eflervi comprefi infieme cogli empj •

Tanto fecero i Santi come fi potè vedere nella rovina

di Roma , e S. Giovanni che lo prevedeva , non mo-
ftrava alcuna allegrezza fopra la terra

.

Qiiellio è parimente quello che fa vedere appreilo

qucfto S.Appoftolo delle idee ben differenti da quel-

la de' Proteftanti : perchè i Proteftanti vogliono ve-

dere una Roma diftrutta da i Criftiani e i Crifliani

contenti di fua rovina •• ma S. Giovanni ha efpreffa-

mente evitata quefl' idea , non moflrandocene l'al-

legrezza che nel cielo; il che folo poteva dimoftrare

a' Proteftanti la falfità del loro Siftema .

Ma fenza riferir qui tutte le ragioni che ne moftra?^

no la vanità , non baila che i Proteftanti non trovinq

nella rovina di Roma che con tanta diligenza viene

efplicata da S. Giovanni , alcun contrafTegno di una

Chiefa Criftìana che debba effere rovinata e abbat-

tuta ? Noi per Io contrario non vi vediamo fé non
quello che può far conofcere l' avanzo di una città

grande . San Giovanni non defcriveva dunque la ca-

duta d' una Chiefa, come lo pretendono i Proteftan-

ti 3 ma di una Città potente , di un Imperio pura-

mente temporale , come anche Io abbiamo fatto ver

dere nella Prefazione , n. 9,

Si gettino in fine gli fguardi fopra la caduta della

vera Babilonia , noij vi fi vederà cofa alcuna che fia

pili efpreffa ne' Profeti che la diflruzione de'fuoi

Tempj e '1 rompimento de' fuqi Idoli . ConfraSìu'S

efiBel'i contrìtHs efi 2{<ibo s faBa funt fimi^Uchra.
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corum hefiìis Ó" jamentis ^ onera, vefira gravi fon^
dere ufqne ad lajjitudinem ; non potuerunt falvare

fortanpem , Ih.XLVl.i^ 2. S. Giovanni che ha de-

scritta la caduta di Roma fopra quefto divino origi-

nale, fé aveflfe voluto rapprefentarvici gli avanzi di

una nuova idolatria , non averebb' egli fatti vedere

a terra i nuovi idoli , la Santa Eucariftia da una parte,

qualche Santo dall' altra , la Croce ftefla di GeTucri-

fto più efpofta di tutti queft' Idoli pretefi
,
prima di

tutti fpezzata , e da tutte le parti facendofi vedere nel

mezzo alle rovine ? Così nulla mancherebbe allo

Spettacolo , e i Proteflanti come i Pagani averebbono

avuto il piacere di vedere tanti monumenti , e quad
tutti i contraflegni efteriori della Religione Criftiana

disprezzati da un Appoftolo

.

QliÌ mi fi potrebbe opporre che io fono prelo neU'

le mie proprie parole : perchè fé all' antica Roma e
allafua Idolatria S, Giovanni voleva applicare le ftie

efprefHoni, perchè non ne fa egli vedere gì' Idoli ab-

battuti? Ma qui mi fi fa vedere una dille cofe ftupen-

de di fua predizione , perchè a tempo di Alarico e

della diftruzione di Roma , i Tempj e gì' Idoli era-

no di già per la maggior parte atterrati t poiché Sen-

za parlar de' gran colpi che le falfe Divmità avevano
ricevuti fotto Coftantino , fotto Graziano , e Sotto

Teodofio il Grande , S. Agoftlno ci fa fapere un Sat- De Civìt.D.

to memorabile òel regno d' Onorio . 1 Pacani fi era- XVIII. cap,

no vantati di un Oracolo il quale prediceva la rovina r3.5 4.

del Criftianefimo i' anno 566. dopo la morte di Ge(u-

crifto , eh' è l'anno 598. o circa della noflra Era . I

Proteflanti oiTervino di palSaggio in qual bottega fie-

no fabbricate le Profezie che predicono la rovina del-

la Chiefa . Ma l'anno ^66, che doveva ejfer fatale

al Crifiianejimo j lo fu, dice S. Agoftino , alT Ido-^

latria
, f ciche F anno dopo i Tempj vi furono abbat-

tuti e gì' Idolifpe^^tti , S. Girolamo ci rappreSen-

ta parimente // Campidoglio abbandonato e tutto il
°'

/«o Oro ofcurato ^ tutti i Tempj di J\uma coperti di

S 4 /%'
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foT^re <,

e di YAgnatdi ', ed anche fochi anni dopo

uno de' Gracchi ^ il di cui fot nome faceva conofccre

«guanto Roma aveva di flit notabile , abbattendo ,

rompendo e bruciando r antro di Mitra , e tutti l fuoi

Idoli j colle loro mofiruofefigure . Così S. Giovanni

non ha più avuto bìfogno , défcrivendo la caduta di

Roma , defcrivere quella degl' Idoli
,
poiché il gran

colpo, ond' eglino dovevano eflere fpczzati di già

era ftato avventato , e come fi diflèfopra il Capitolo

XVII. 1 6, la corruttela follìfteva più ne' defìderj del-

la Proftituta che neir effetto.

"Ricapitolazione di quanto e Bato detto dal Ca^
pltolo IK fino al XX* e*n ifpe':^eltà de i

tre Vae

.

^Ra fi può intendere tutta la continuazione della

_ predizione di S. Giovanni dal cap. IV. fino al

fine del XIX. ed è bene il rimetterfela fotto gli ocirhx.

Cap. VII. L' Opera di Dio è compiuta: Gefucrifk) è vittorio-

YIII. fo j la Chiefa è vendicata; gli Ebrei , che malgrado
la lor caduta, continuavano a perfeguitarla , hanno
ricevuti gli ultimi colpi , e fi vede che non vi è cofa

fufficiente per abbatter la Chiefa , benché SatanafTo

impieghi contro di efTa tutta la fua feduzione e tutta

la Tua violenza . La fua feduzione principalmente fi

vede nell' erefle , e la fua violenza nella crudeltà eh*

egl' ìnfpira air Imperio perfecutore . Quefto Spirito

maligno folleva tutto,e tutti fono inutili i fuoi sforzi.

Cap. Vili. Ivi comparifcono /tre gran ^<ej cioè le tre graa

s 5 • difavventure , che fanno vedere la conneflìone di tut-

-~-\ ta quefl:' opera , e la continuazione degli alTalti di Sa-

tanafTo
,
perch* egli vi è efpreffamente contrafTegna-

to da tutti e tre , e 'n tutti tre egli fi affatica a man-
dar gli Uomini affatto in rovina . Tutto t^ndt a to-

Gap,IX.t.iz
oliereJa Chiefa dalla terra

,
perch' ella folo impedi-

fce che tutto il mondo lo adori , e Iddio gli abban-

doni tutto il Genere Umano ì ma egli è vinto per

catto, e l'AgnellQ ulgn/a di elfo. Con un primo ^*|
lo
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io Spirito maligno folleva gli Erefìarchi , e proccuiaj

€ftinguendo la luce del Vangelo , d' inviluppare tut-

to r Univerfo in una notte eterna
,
perchè quell* era,

come diceva il S. Vecchio Simeone , lumen ad veve^ ...

latlonem Gentlttm , Lue, 32. E i Figliuoli della Ghie-
^-vt'

ùxK^lcndonoficut luminaria In mundOfPhìl,ll,i$, jg
'

ài modo che l' ofcurare la Chicfa , era un nafconder

fralle tenebre la luce di tutto l' Univerfo . La verità

le difperde . Con un fecondo /^<e, lo Spirito maligno Cap.IX. 13»

eccita delle gran guerre , nelle quali i fuoi Indovini &feq.

promettono la vittoria a coloro che fpargeranno più XVI.13, 14,

{angue Criftiano. Nello fteflb tempo egli (limola i ^^•

Perfecutori , e direbbefl che col loro mezzo e' vada Cap.XII, 4.

ad inohiottire la Chiefa. L' Imperio i^erfecutore non l^'^l'rrr
L r r7 T^ j ^ /2> T Cap.Xin.2,

opera che per tuo mezzo : Il Dragone da a quejt Im~ *

ferio , lajua gran foten^a ; ma quanto piìi raddop-
pia i fuoi sforzi , tanto più la fua fconfitta è manirc-

fla . La Chiefa trionfa fotto Coftantino , l' Idolatria

riceve il colpo mortale. Quefta potenza malefica che
Satanaflb aveva data a' Perfecutori lor è funefta

,
poi-

ché avanza il lor fupplicio aumentando il lor delitto.

Infine con un terzo ^^, egli rifufcita l'Idolatria, Ibid.^.xt.

che fembra miracolofa . Co' preftigj e co' falfi mi-
racoli de' fuoi Indovini e de' fuoi Incantatori , ac-
cleca Giuliano Apoftata che doveva effere Io ftromen-
to di fua malizia , e abbaglia i Popoli . 11 mondo è
immerfo di nuovo nell' Idolatria , con una cecità

tanto più colpevole
,
quanto è fenza paragone peg-

giore il rialzarla dalla fua caduta che '1 confervàrla

nella fua poiTanza. Malgrado gì' Imperadori Criftia-

m che vennero dopo Giuliano , Satanaflb re?tià nel
cuore della Proftituta , la quale non cefla di amare i

fuoi Idoli , benché abbattuti e fpezzati ; e dopo il

colmo del delitto in cui la getta ^ le porta anche il

colmo della pena , e F ultimo colpo di fulmine , da
cui il fuo Imperio , eh' era anche quello deli' Idola-
tria e del Demonio , éfTendo atterrato , eli' è anche
precipitata nell' Inferno

.

S $ Ecco
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Ecco la Storia de i tre ^<e . Se '1 primo e diverfo

,da i due che lo reguono,in quanto rapprefenta rifpet-

to alla Chiefa una perfecuzione fpirltuale , ed anche
rifpetto al Secolo una piaga che non vi fi (ènte

,

cioè la diminuzione del lume, onde doveva elTerc

illuminato , è perchè Io Spirito S. ha voluto moftra-

xe aS. Giovanni tutte lefpezie di Giudicj che Iddio

aveva rifoluto di elèrcitare fopra gli Infedeli j e Infie-

me tutte le fpezie di vittoria che l'Agnello doveva
riportare contro il Demonio e contro il mondo. I

due altri F^e fanno vedere il delitto più fenfibilmente

punito , e tutto alla fine va a termjnarfi nel fuoco
eterno

.

Cao xvril
I:^' ultimo ^<e non apparifce chiaramente contraf-

10.16. 19.
° agnato fé non nella caduta di Roma , come fi è ve-

duto 5 ma bifogna riferirvi tutto ciò che fegue dopo
il fecondo . Ora il fecondo fi termina al luogo , in

Cap.XI. iz. cui i due Teftimonj afcendono al cielo, in cui cefla la

13. perfecuzione , in cui la Chiefa comparifce con fom-
ma gloria , in cui alla fine il regno degV empj è

Cap.XII, 9. fcoflb , e infieme Iddio glorificato dal numero infi-

clegu. nito delle conyerfioni ; Quefto tempo.concorre ma-
nifefiamente con quello, in cui il Dragone è vinto )

in cui r Idolatria è abbattuta , in cui la Beftia riceve
Cap.XIlI.3.

1^ piaga mortale , e vedefi affatto morta . Ivi fi ter-
©: ieq.ib. mina il fecondo Fa , e per confeguenza il terzo co-

mincia nel luogo in cui la Beftìa è rifufcitata , e 'n

cui r Idolatria ritorna in trionfo fotto Giuliano 1*

Apoftata . A quefto /^^ appartiene dunque tutto ciò

che fegue fino alla caduta di Roma > e fé S, Giovan-

ni non rnoftra ne '1 principio nè'l fine di quefto J^a

tanto chiaramente quanto gli altri, oltre la ragion

comune di diverfificare lo ftile , è perchè dev'efler

facile ad un Lettore già iftruito il trovare ciò che rif-

guarda il terzo F^e coir analogia de i due altri che ha

veduti.

II tempo deitre /^^ora è facilea determinarfi . Il

primo comincia da Severo , e termina al principio

delle
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^elle difavvcnture di Valeriano . II feconcfo , che ivi

comincia , va fino alla fconfitta di MafTenzio , e de-

gli altri perfeciitori j dal che V Idolatria è abbattuta,

e "1 regno della Chiefa ftabilito . L' ultimo compren-.

de tutti gli attentati dall' Idolatria rifafcitata da Giu-

liano A.poftata , con tutto ciò eh' è feguito , fino al

fine per punirli

,

Non fi dee qui lafciare in dimenticanza che una
Vifione replica fovente fotto una figura ciò che fi

averà di già veduto rapprefentar forto un altra j per-

chè il Lettore remerebbe opprefio dalle cofe niaravi-

gliofe di una vifione , fé gli fofie rapprefentato il tut-

to nel medefimo tempo . Si reca dunque follievo al-

la fiia co2;nizione , e le s' inculca di vantas;2Ìo una
verità

,
proponendola ad eua fotto diverfe forme .*

nello fteffo tempoè confolato
,
perchè un luogo gli

fpiega F altro , non fi cefià dallo fcoprirgli femprc

nuovi caratteri della cofà che (ì aveva intenzion di

moftrargli 5 come fì vede , in ordine alla perfècuzio-

ne di Diocleziano, ne' capitoli XI. XII. XIII. XVII.

e colla caduta di Roma , ne' capitoli XIV. XVII. e

XVIIL
Succede anche alle volte , in ifpezleltà nel capitolo

XVI. che S. Giovanni ripiglia le cofe da più alto che
negli ultimi capitoli precedenti, per far meglio vede-

re la conneilìone delle caufe preparatorie cogli effetti,

com' è flato oilervato fopra quefto capitolo •• ma fo-

prartutto in foftanza , la continuazion della Profezia

è manifefta . I fette figijli fono impegnati nelle fette

Trombe i i tre Fa che legano le Trombe fra loto le

unifcono ancora con quello che fegue , nel che fono
comprefe le fette Tazze colla rovina di Roma. Tutti

i tempi accennati nella Profezia fono contigui , e

vanno per dir così di punto in punto * quindi è che

S. Giovanni dice fempre che tutto dee venire ben pre-

fto
,
perchè mentre fcriveva la fua profezia , tutto ciò

che doveva predire in un ordine sì ben conneiTo, era

per cominciare . Così leggende^ quella Profezia,

quan-
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quando Te ne ha la chiave , il ct^dc leggere una Sto-

lia . Tuttavia non piaccia a Dìo , fi penfi che con
cjuefta efpiicazione per quanto ella fia cónnefTa, fi ab-
bia refo efaufto tutto il fenfo di un Libro tanto pro-

fondo. Non dubitiamo che lo fpirito di Dio non ab-

bia potuto deiineare in una Storia ain>£irabile un al-

tra Storia anche più ftupenda, e 'n in^. predizione un
altra predizione ancora più profonda j ma io ne la-

fcio r efplìcazione a coloro che vedcranno venire più

davvicino il regno di Dio , ovvero a coloro a' quali

Iddio farà la grazia di fcoprirne il mifterio . In tanto

i' umil Criftiano adorerà quefto divin fegreto , e fi

fottometterà anticipatamente a* giudicj di Dio, qua-
lunque efler debbano, e 'n qualunque ordine gli piac-

cia lo fvilupparli : folo refterà facilmente perluafQ

che vi farà qualche cofa che non è per anche entrata

nel cuor dell' Uomo . Sia come fi voglia , defidererà

tremante veder gmgner ben predo il regno perfetto

di Gefucrlfto , e viverà in queft' afpettazione .

.IT'-I I I II

-

!
' -

-
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C 2{ T I ?{U ^ Z I Ti E
Della Tredi^ione di S,Gìovannì •

C A P I T O L O XX.

ti Dragone legato efcìolto; i mille ànnt j ta^rimA

e lafeconda T\.ifptTre':^onè } il Dragone gettato neU

tofiagno di fuoco ; il Giudicefopra. ilfuoTfofiÓ^

il Giudici de' Morti j il Libro di P'ita .

1T7T vidi Angelum defcendentem de coelo, haben-

JlI tem ciavem abyfii, & catenam magnam in

manu fua

.

2é Et apprcheiidit Dracoricm , Serpentem anti-

quum
, qui eft Diabolus & Satanas , & ligavit eum

per annos mille . .

3* Et mifìteumiriabylTum , & claufit , & figna*

vlt fuper ilhmi ut non fcducat amplius gentcs , Ao^

ftec confummentut mille anni : ^ poft hsec ©portet

ìlltiiiì foivi modico tempore»
4, Él
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4* Et vidi fedes & federunt fuper eas , & judìcium Gtnz»

datiiin eft illìs : & aiiimas decollatorum propter te-

ftitnonium Jefu , & propter verbum Dei , 6c qui non
adoraverunt Beftiani , neque imaginem ejus , nec

acceperunt characlerem ejus in frontibus , aut in

maiiibus fuis , ^ vi.veriint & regnaverunt cuii^ Chri-4

fio mille annis .

5. Caeceii mortuorum non vixerunt , donef con-

funinientur mille anni : Hasc ed refurreétio prima «

6, Beatus & faniftus qui habet: partem in refurre-

ftione prima ! in his (t^cun la mors non habet pote-

tìatem : fed erunt Sacerdotes Dei & Chrifti , éc re-j

gnabunt cum ilio mille annis .

7t Et cum confummati fuerint mille anni , folve^

tu? Satanas de carcere fuo , &: exibit , & feducet'

Gentes
,
quas funt liiper quatuor Angelos terra? , Gog

& Magog , «5c congrega bit eos in praslium
,
quorum

numerus eli fìcur arena maris .

8. Et afcenderunt fuper latitudinem terrre , 5c cir-.

cuierunt cadrà San£lorum 5c civitatem dileftam .

9. Et defcendit ignis a Deo de caelo , & devoravit

eos , & Diabolus qui feducebat eos , milTus ed in

ilagnum ignis Sefulphuris, (a) ubi ed Be4ìlar

.

a, Ubi illa

I o. Et Pfeudoprophetai ih) crucìabuntur die ae Beftia &;

node in fajcula fasculorum . falfus Tro-

11. Et vidi thronum magnum candidum , & fé- P^^^^-

dent^m fuper eum , a cujus confpeftu fugit terra & erunt,

ccelum , & locus non ed inventus eis .

1 2. Et vidi mortuos ma2:nos & pufillos dantes (e)

in contpectuthronij ce libri aperti (unti & alius Li-, pg^j^
berapertusedquiedvitaì , & judicati flint mortui
ex his

,
quce fcripta erant in libris fecundum opera

' ipforum

.

15. Et dedit mare mortuos
,
qui in eo erant : 5c

mors & infernu«; dederunt mortuos fuos
,
qui in ipfìs

erant , & judicatum ed de fìngulis fecundijm opera

ipforum .

14. Infernus & mors midi funt in dagnum ignis

,

Hxc ed mors fecunda. 1 5«
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Gi;rc,

.

15. Et qui non inventus eli in Librò vitse fcrjptu?,

iiiifliis eil: ili flaMum i^nis

.

ESVLICAZIO'ìiÈ
del Captalo XX,

Lo fcatenamento di ScLtanaJfo nel fine de^ Secoli $

dlverfe figure di quefio grande fcatenamento

dopo l'anno mille di 2^» Signore •

i\ Jldl defcendentem . . . Quei!'* ultima vi/Ione è là

V piji ofcura di tutte quelle di S.Giovanni . Sem-
bra che TAngioIo dopo avergli rapprefentato còlle

immàgini più vive e più efprefTe ciò ch^era pili vici-

jno al fuo tempo , e ciò che doveva cominciar Tubitò

dopo la rivelazione
,
gli moftra di lontano e come in

confufo le cofepiù lontane , alla maniera di un Pit-

tore , il quale dopo aver dipinto con colori vivi ciò»

eh' è '1 principal fòggetto del Tuo quadro' , delinei

àncora in una lontananza ofcura e confufa altrfe cofe

più lontane di queir oggetto . .

Habentem clavem abyjjt , L'ablflo è Tinfèrno^

tome fi vide IX, i. I fanti Angioli , come Miniftti

della gluftizia divina , hanno la chiave deli' abifTo i

per ferrare e lafciar andare gli fpiriti maligni fecondò

gli ordini di Dio «

Et catenam magnam in manufua : Ecco una pit-

tura tanto grande è magnifica quanto è femplice ;

Ella promette qualche cofa di grande »

2. Serjjcntem àntlquum^ òì cui parlafi nel cap,XIL

a» il Capo degli Angioli ribelli . Il Principe incate-

nato moftra la potenza riftretta in tutto il regno di

Satanafib

.

Llgavlt . Così nel libro di Tobia , un Demonio
è prefo dall'Angiolo e incatenato , ro^.VIII.4t Ma
1 Demonio di Tobia è legato ne' difetti di Egitto , e

SatanafTo nello lleiTo Inferno -, il che móftrà le diffe-

renti maniere di riftrignere la fuapolTanza. Non vi

è cofa più orrenda di quefla pittura ; il Diavolo clic
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trionfava delle Nazioni , è incatenato con una gran

catena , affinchè fi poflano fare molti girl d'intorno

ad eiTo . In quefto flato, come fi vede nel ^. feguen-

te , è gettato nel fondo deirAbifTo , con una porta

impenetrabile è chiufo , e fopra la porta è pofto un
sigillo; figlilo che alcuno non può né ardifce di rom-
pere

,
perchè altro non è che gli ordini inviolabili di

Dio , de' quali l'Angiolo è '1 Portatore , e '1 contraf-

fegno di fua eterna volontà : tal è '1 Siglilo fotto il

quale Satanaifo è rlnchiufo , e tal è anche la catena di

ferro che lo lega. Pare che i Demonj fentifTero acco-

ftarfi il tempo in cui dovevano efiere rinchiufi col lo-

to Principe , allorché domandarono a Gcfucrifio , ne

imperaret lills ut in abyfftim irent , Lue. Vili. Ji»

Il che conferma che la volontà fuprema di Dio è là

forza invincibile che ve gli chiude .

. Ter ctnnos mille : Nel corfo de' quali fi dice nel ^<^

4. che Gefucrifto dee regnare co' fuoi Santi . Quefto

è quello che dà luogo all'opinione di alcuni antichi

,

che prendendo troppo letteralmente quefl:o luogo

delI'Apocalifi^e , mettevano prima dell' ultima e unì-
~^

Verfal rifurrezione , una rlfurrezione anticipata per li

Martiri , e un regno vifibile di Gefucrifto con efiì per

mille anni fopra la terra , in una Gerufalemme rifab-

bricata con un nuovo fplendore . che credevan efi^ere

la Gerufalemme , della quale parlafi nel capitolo fe-

guente . Vederemo , efplicando il Tello di S. Gio-
vanni , che quefta opinione non può foftenerfi fecón-

do i termini di quelVAppoftolo ; e per quello appar-

tiene all'autorità degli antichi Dottori j ne parlere-

j
aio nel fine di quefto Capitolo

.

.. S. Agoftlno c'infegna chei milleànni diS. Gio- ^ijo-xx. de
1 Vanni non fono un numero prefifib , ma urunumeroj civ". 7. Se
' nel quale {\ dee intendere tutto il tempo che fcorrerà feq.

' fino al fine de'fecoli , in conformità di queft' efpref-^

\ fione del Salmifta ' Verbi quod inandavlt In mille g^- Pfal.104. Si

nerationcs i il che altro non vuol dire fé non tutte le

generazioni che faranno. Al che fi dee agglugnere la
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perfezione del numero mille proprlflìmo a farci in-

tendere tutto il lungo tempo che Iddio impiegherà a

formare il corpo intero de' fuoi Eletti fino ali* ultimo

giorno , cominciando dal tempo della Predicazione

e della Paflìone di N. Signore
,
perchè allora il Forte

armato , eh' è '1 Diavolo
, fu avvinto , e iìfarmato

da unpm forte , eh' è Gefucrifto , Matt,X\l,zg, Lue»

ZI. 21. e leVoten^e dell' Inferno furono difarmate

e condotte in trionfo , ColoiT. II. 15.

Allora dunque S. Giovanni vede il Demonio inca--

tenato : da quel tempo è duopo il numerare i mille

anni mlftici della prigione di SatanafTo , fin che ali*

avvicinarfi del giorno eftremo , la fua potenza eh'

è

riftretta in tante maniere dalla predicazìon del Van-

^ gelo , fi fcatenerà di nuovo per poco tempo , e la

Chiefà foffrirà fotto la formidabile , ma breve tiran-

nia dell' Anticrifto , la più terribile tentazione , al-

la quale fìa mai fiata efpolla . Qiiefto , fenza dubbio
e '1 vero fenfo , come fi vederà dalla continuazione ?

di modo che non fi dee credere che l' incatenamento
di SatanafTo fia qualche cofa che debba feguire dopo
il tempo di S.Giovanni , ma piuttoflo che"*! grand*

Appoftolo rivolti gli occhi verfo quanto era di già

compiuto da Gefucrifto
,
perchè quello è '1 fonda-

mento di quanto doveva feguìre di poi , e di che il

S. Appoftolo voleva darci una immagine .

Alcuni Interpetri moderni, anche Cattolici , met-
tendo avanti il fine de' Secoli lo fcatenamento di Sa-
tanaftb , e i mille anni compiuti j al che non voglio

oppormi
>
purché fi confideri quefta forta di com-

pimento e lo fcatenamento di SatanafTo che gli è at-

tribuito , come una fpezie di figura del grande e fi-

naie fcatenamento , di cui abbiamo parlato .

5. Ut non feducat amplius gentes .' Non fi dee in-

tendere che del tutto non vi fia più feduzione né ten-

tazione
,
poiché fin che ilfecolo foilìfterà gli Uomi-

ni averanno fempre a combattere contro Satanaffo e

contro i fiioi Angioli ; e aucfto vederaili chiaramen-

te
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té fopra i verfettl 7. e 8. j ma bifogna intendere che

la fediizioiie non farà tanto potente , tanto pericolo-

fa , tanto univeriaie , come 'lo fpiega S. Agoftìno

XX, de Cìv. ». 7. 8.

• Oportet ìllum folvl modico tempore-^ziQ\\^ come fi

difie , la gran perfecuzlone deirAnticrifto farà breve,

come quella di Antioco , clie n' è ftata la figura .

4, Fidi fedes .... La continuazione è per far ve-

dere che que' troni fono preparati per V Anime de'

Martiri . Animai decollatorum : Ecco dunque colo-

ro a' quali erano preparati! troni . Egli efprime i

Martiri col maggior numero , che fono decapitati .

li Greco dice ^/i'^ttì'kìy.ìg-ij.ìvcùv , che avevano perduto

li capo fotto il col^o della fcur^ , come c'icevafi
,

fecHri percHjJì j era quello il fupplicio de' Romani

.

Dal che fi vede che i Martiri , de' quali vuol qui rap-

prefentare la gloria eia polTanza, fono caelii che

avevano fofFerto nella perfecuzione di queir Impe-
cio . S. Giovanni non dà loro invano quefio carattere:

e pe^r confermare che vuoi parlare de' Santi maiciriz-

zati nella perfecuzione Uomana . eh' è quella eh' egli

jha profetizzata ne' capìtoli precedenti , foggiugnc
nello ftefib vcrfetto 4. che i decnpitati non adorave-
vunt Eejilatn , ncque Imaginem ejus , nec accepernnt

characierem ejus 5 cole tutte che abbiamo veduto ef-

fere 1 contrallegnl dell' idolatria Romana , Xill. 14.

16,17. Apparifce dunque da tutte quelle ragioni

,

che i Martiri affili fui trono , fono coloro che hanno
ibiTerto nel tempo delle perfecuzioi^i deli' le-iperio

Romano ,
e '1 1^^, 9, lo farà ancora meglio conoicere.

Bifogna anche oilervare in quefto pafio che la perfe-

cuzione della B-ftia è diilintz^ da quelia di Gog e Ma-
gog , che vederafii nel f. 7. perchè 1' una e prima e

r altra è dopo i mille anni

,

A'rJmas decolUtomm .... l'i Lettore attento of-

lervi che non Cx vedono.qui fui trono pei.' vivere e per
giudicare con Gefucrifior, le non Anime; il che ve-»

deraifi di poi pili chiarameiite : contro coloro che

T ' lieo-
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riconofcono per li Martiri una rifurrczioue antlcipa-

1 ,
ta prima delia rifurrezion Generale .

Uixerunt & regnavcYunt cum Chrlfio , Erano per-

ciò preparati ad effì de i troni . Vi flirorio de' Martiri

fubira dopo la rifurrczione di Gefucrifto , e fin da
quel tempo gli abbiamo veduti alTifi ilei iuo trono ,

e afToziati al fuO regno , Apoc. II. 26. III.si. prima
della rifurrezione del loro corpo , e 'n iiìato d'Ani-
ine beate , come abbiamo detto : il che parimente è
fìato efplìcato nella Rificfs. dopo la Vrefa^ ». 29,

Quefto regno de' Martiri con Gefucriilo confifte in

due cofe ; prima nella gloria che hanno nel cielo con
.Gefucrifto che ve li fa Tuoi AfTefTori j è 'n fecondo

luogo , nella manifeftazione di quella gloria fopra la

terra col mezzo de' grandi e giufti onori che lor fono 1

ftati preftati nella Chiefa , e co' miracoli infiniti onde J

Iddio gli ha onorati, anche alla prefcnza de' loro ne- •

mici , cioè dcgl' Infedeli che gli avevano difprezzati. .

Quanto a quello che alcuni Antichi concludevano 1

da queflo paffo , che fubito dopo le perfecuzioni e

ia caduta dell' Imperio Romano feguita per punirne

gli Autori, Gefucrifto rifufcltercbbe i fuoi Martiri

,

e verrebbe a regnare con efTo loro fopra là terra , oltre 1

ic altre ragioni che fi fono Vedute , e fi vederanno di 1

poi , vedefi ancora quefta opinione confurata dalla 1

fperienza
,
poiché quello ch'era predetto da S. Gio-

vanni fopra la forte dell' antico Imperio Romano ha

avuto il Tuo fìrìe , come fi è veduto , fono piii di mil-

le trecent' anni , né queflo regnp di Crìfto non fi è

fatto per anche vedere *

L' immagirlarfì ora co' Proteflanti altri Martiri che

quelli quali hanno fofferto fofto Rorna Pagana , è un
43r loro un nuovo carattere diverfo da quello che lor

lia dato S.Giovàrtnì, come abbiamo veduto : di mo-
do che i falfi Martiri de' quali ci vengono riferiti i pa-

timenti fotto lapretefa tirannia del Papato
,
qui non

trovano luogo ; e vederemo altrove che i mlniftri che

ce li vantaYanO;gli hanjiQ alla fine tolti da queflo nu-

mecof lo
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.

io rkonofco dunque apprefTo San Giovanni i veri

Martiri che Roma Pagana ha perreguitati , che Gefu-

crirto ha ricevuti fubirò dopo rie! cielp per farveli re-

gnare irifieiTie con eflb ^ e de' quali ci ha manifeftata

la gloria con tanto fplendore fopra la terra , à fine di

onorare la caufa per cui avevano data la loro vita.

f^ixerunt& regnàverunt mille ànnis
,
per tutta 1'

éftenfione de* Secoli (^no al giorno del Giudicio ; il

che fi dee intèndere di lor glorificazione fopra là ter-

ra e nella Chiéfa j perchè quanto al regno di Gefu-

criiltì e de' fuoi Santi nel cielo, fi fa eh' e' non ha fine.

5. esteri mortuorum non vixerknt, ; i . Hnec eji re-

furrefiio ^rima , 6, Beatus <& SanBv.s qui hàhet par-

iem in refurreSìionefrìma . Quefta prima rifiiriezio-

he fi comiricià liella giuftificazione
j

giufta là fenten-

za .* Qùlverbum inevtrn audit ^ trdnjiit a. morte in

vitam . 'jfo.-V. 24. e queft'altra : Sarge qui dormisj

ne* tuoi peccati j €^ exurge a mortuis . & illumina-

bitte ChriHus^ £ph,V, 14. Allora dunque l'Anima
comincia a rifiifcitàre , equefta rifurreziòrie fi con-
fuma allorch' ella ufcità da cucila vita che non è fé

non una morte , vive della vera vita cori Gefucriito :

quefta è la prima rifiirrezionè che conviene all'Ani-

me beate , come fi è veduto ; perchè quanto a quella

del corpo j fé rie parlerà ne' verfetti 12. e 15. e firi

qui non fé ri' è veduta alcuna menzione, Quefta pri-

ma rlfiirrezionè è manifeftata da' miracoli de' Santi

,

perchè fi vede che fono vivi perla virtù che Iddio f^

ufcire dalla lor tortiba ^ come tutti i Padri l'hanno"

ófTervàto , e 'I Grozio V ha coriofciùto i è tutto ciò è
attribuito paitìcolariiienté a i Martiri, che fono i foli

fra gli adulti , de' quali fi hs certezza eh' entrino fu-

,bito nella gloria : i foli per li quali non il fa alcuna

Ì3razione
j e per lo contrarlo fi mettono fiibitc fiagl'

'Intercefiori , ^ug. Serm, XFIL de Ferh, A^oft. D*
iDrdinario de' foli Martiri {x faceva nelle Chlefe la fé-

\i. ,- e foli erario nei Canone nominati i alle tómbe'

jla' Martin principalmente i miracoli erano fatti s

^- ' T z Ter-
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De Anima Tertulliano ha offervato negli Atti cfi S. Perpetua j,

5 5. eh' ella non 'vide nel Varadlfo che f foli Martìrifuop
Att.S.Texp. compagni; e quello in facti è quello fi vede ancora

negli ftefn Atti , ma ciò avviene perchè in quelle vi-»

fieni celefti T univerfalità de' Santi a delineata dalla

parte più eccellente e più nota , eh' è quella de' Mar-"

tiri . S. Giovanni ha feguita la ftefTa idea ne' capitoli

VII. XIV. ed anche in queilo,come abbiamo veduto.

Cceteri mortnorum ; S.Giovanni moftra che l'Ani-

me Giufte non entrano tutte fubito in quella vita bea-»

ta ; ma folo quelle che fono glufte ad un certo grado-

1

di perfezione , e da S. Paolo per codefta ragione fo- •!!

no dinominate Splrlipis j}4,Hovum perfeciornm^ Hebr-,

XII. 2^. il che ci viene parimente infegnato da i San-

ti Padri e da tutta la Tradizione .

In hls fecunda, mors non habct potcjìatem . La pri-"--!!

ma morte è quella
,
per la quale l'Anime fono fep- '

'

pellite nell'Inferno coli' empio Ricco. La feconda

morte è auella che fe2,ue la rifurreziohe , come fi ve^

derà nel f'. ii^ e per la quale i' Uomo intero e preci-

pitato in corpo e 'n anima nello ftagno di fuoco e

folfo .' Haec , dice , efi mon fecunda , "^.14. così la.

•prima vlfurre'^one , 5. 6. è quella , come i\ è vedu-

to , nella quale i Santi morendo fopra la terra , rivi-

vono in qualche maniera , e vanno a cominciare una

nuova vita nel cielo; e la feconda rifurrezione è'

quella nella quale faranno glorificati sì nel corpo co^'<»l

me nell'Anima .

Hcgnabmtt cum Uh mille annls : Saranno glorifi-

cati fopra la terra per tutto il fècolo prefente , ma gli

anni non baderanno per mifurare il loro regno nel fé-»

colo futuro.

7. Et eum confummatlfuerini mille anni
,
folvc-^

tiir Satanaide carcere fuo , & exìbh & fediicet Gen~

tes
y

qtt:s flintfiiper qptatiior angulos terrjs ^ Gog Ó^

Magog
^
quorum numerus eft ficvit arena marls » 8.

^t afcenderunt fufer latltudlnem terree . Non fi dee

penfare che SatanalTo feduca ad un tratto le immen-»
fé
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fe Nazioni e le Truppe onde tutta la terra è coperta '

vi travagliò da gran tempo
,
poiché le trova tutte dii-

pofte a lervire a Tuoi difegni ; il che fa vedere che la

feduzione non era affatto eftinta , ma folo legata e

imbrigliata
,
principalmente per rapporto alla Chie-

fa
,
gialla V olTervazione di S. Agoftino e la dottrina ^"g-^eCiv*

efpoflafoprail verfetto4. Quello freno impoflo alla '
*

malizia di SatanafTo dee durare fino al tempo dell*

Anricrìilo > verfo il fine de' Secoli ; e allora più fca-

tenato che mai , eferciterà fenza termini la fua fedu-^

zione , con mezzi fino a quel punto inauditi

.

7. Gog(&' Magogap^r&ffoEzQchìde. fono Nazioni

nemiche del Popolo di Dio che copriranno la terra
,

fnpra le quali Iddio farà piovere fuoco e folfo , e le

confumerà, con un fuoco divoratore^ Ezech.XXXVIII»
14. XXXIX. 1,6. Quelli Nomi di già famofi pec

«]uella Profezia fono qui chiamati da S.Giovanni,per

rapprefentare le Nazioni fedotte e feduttrici onde Sa-

tanaflb fi fervirà contro la Chiefa alla fine de' Seco-*

lì. Credefi che fotte il nome di Gog e di Magog^ Eze-

chiele abbia defcritta la perfecuzlone di Antioco , di

cui abbiamo veduto che lo Spirito S. ha eletti i tem-i

pi per eflere l' immàgine de i patimenti della Chiefa
^

perchè quello Principe fu '1 primo che impiegò non
folo la forza j ma ancora lafeduzione d'artificio

per obbligare i ledeli a rinunziare alla legge di Dio
j

I. Macho I. 14. 15. 16, 31. 41. 45. &c. 2. Mach. IIL.

IV. Per quella ragione ancora quello Tiranno è con-
fiderato da tutti i Padri come la Figura più efprefla

jdelrAnticrillo

.

• ^ / Congrcgahit eos in pvtelium * 8* CircUieruntca^

QraSanSlorum & civitatem dilecìam , SefofTene-,

^eflario qui il prendere letteralmente una città nella

quale Gefucriilo dovefie venire à regnare co'fuoi.

Martiii rifufcitati e gloriófi in corpo e 'n anima
,
più

aon faprebbefi ciò che fignificalfero quelle Nazioni

che venlffero ad auedìare la Citta nella quale farebbe

iia Popolo imiiìoiule , t u« Dio che regnerebbe vi<^

T 5 fì-
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fìbilmente fra cfTì , Bifogna dunque intender qui
una città rpiiituale qyal è la Chiefa , un Campo fpir:

rituale eh' è la Sozietà de' Flo;liuoli di Dio ancora ve--

ftiti di una carne mortale , e nel luogo di tentazione,

per confeguenza una guerra parimente e una batta-

glia fpirituale
,
qual è quella che gli Eretici non ceCr

!an di farci, e raddopperà nel fine de'fecoli con

nuovo furore . Non voglio aflerire che non vi abbia-

no da effere dejlc battaglie di ^e Criftiani contro V
Anticilfto ; quello che voglio pflervare , è che San
Giovanni riferifce tutta la (eduzione , ne'verfetti j,

7. 9. e nel refto è quefto un fegreto dell' avvenire
,

nel quale cQnfeflfo non veder cofa alcuna .

%, ^fcenderunt fupùY lathudmem terra : Qiiefté

parole lignificano tutta la terra abitabile , come T'of-; .

ferva S.Agoftino XX. de Cìvh. II. Ó^ cìrcuìcrunt cx---^

ftra Sancìorum ,
Ó* Clvhatem dilecìam : quefta è %(

'Chief^ diletta di Dio , Non fi dee qui penfare , dicci

S. A?;oftino , che la Ghiefa , a?suifa di una città «

fla ridotta ad un lol luogo , m cui fi^ afiediata . El^

la farà , fegue lo ftefTo
, f^mfre fparfa. per tutta, l^.

terra: ì [upi nemici Jl troveranno perciò in ogni luo^^

go , ma ovunque faranno i nemici , ivi anchefarà ì{

4^ampo de' Santi , e la città diletta di Dio , de Civi^^

Dei XX. Il,

9. Et defcendit ignis à Beò de eoelo
, ^ devoravit

fos : come lo abbiamo ofiervato di Gog e Magog fc

prail^. 7, conforrnemente ad jE'^^ec/j/e/e XXXVIII,
1 2. e XXXIX. <S. Qui io r intendo letteralmente del

fuoco del Giorno eftremo , perchè coeli^ terrà , igni

Yeferyati in diem judicii , (H^ perdìtionis imfiorum
fjominum , 2, Vetr, III, 7. il che fembra fatto per ef-

plicar quefto paiTo di S. Giovanni , ed è lo fteffo con
quello che dice S, Paolo della perdizione improvvifa

Bell'Empio quem Dominus "^efus interficiet,2, Thejff

JI. 8. come vederemo nel Difcorfo che farà poftp nel

line di quePto Comento .

§^p4t}fif fe4itcep Gentes . Non è più detto che fof-
j

fé-
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ftro fedotti dalla Belila né dal falfo Profeta : l' ido-

latria di Roma Pagana era cftinta , e qui più non fi

vede alcun de' caratteri che fi fono veduti ne' capito-

li precedenti . E' quella dunque una tentazion diffe-

rente da quella della Bsflia ; e un altra forta di fcdu-

lionc } e '1 Diavolo che n' è l'Autore , alla fine è get-

tato nello flefTo ftagno di fuoco e difolfo j nel qual

erano di già la Beftia, e '1 falfo Profeta
,
qui f^. 9,1 0.

e qutfofra 19< zo*

In fiagnum ignìs &'fulfhuris . Quefto è 1' ulti-

mo contraifegno dell' eterno imprigionamento di

SatanafTo : prima , e gettato nell abilTo per elTerne

fciolto dopo mille anni
, fofm^.z, i. Qui, non vi

è più per elTolui che un eterno tormento nello _/?<*-

^no difuoco e difolfo , dal quale non ufcirà mai
,
per-

chè non vi farà più féduzione , eflendo interamente

confumata l'opera della glufti^ia non meno che quel-

la della mifcricordia di Dio col raccoglimento à\

tutti i fuoi Eletti. Per quefli luoghi diverfi , ne' quali

e pofto SatanafTo , S. Giovanni ci defcrive i diverfi

ilati di quello Maligno e de' fuoi Angioli ora chiufi,

ora poftl in libertà fecondo gli ordini di Dio , e alla

-fine pofl:i in uno flato , nel quale lor non reitera altro

che '1 foggiacere al loro fupplicio. Queflo flato il più

funeflo di tutti farà V effetto dell' ultima condanna-
zione che farà pronunziata contro di efii nel giorno

cftremo , nel quale la libertà di tentare e la Funefla

confolazione di mettere in perdizione gli Uomini ef-

fendo lor tolte, non faranno occupati che del loro

tormento e di quello degl' infelici che gli sveranno
feguiti : il che Sf, Giovanni fpicga con quelle parole •

€Yucia.buntur die acnoSie in facula ffisculortim j non
che prima non Io fieno

, pia perchè allora non refte-

fà lor altra cofa »

1 1. Fidi thronum tnagnum * , . Eccoci dunque al-

la fine dopo tante memorabili vifìonl, quella del

«rande ed ultimo Giudicio , come la continuazione

io farà vedere • Thronum metgnum , & fnfer nubem
T 4 /*-
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fedentemfìmìlem TiUo homìnls , Apoc, XIV. 'I4t L^'

bianchezza fjgnifìca Io fplendore e la maeftà .

1 2, Fidi mortuos magnos Ó" pufìllosfiantes In con-*

ffeciu thronl . , . , comparendo gli uni con gran ti-

more , e gli altri con confidenza , avanti al Giudice.

15. Dedlt mare mortuos , Qui efprimefi diftinta-

inente la rifurrezione de* corpi j nuova prova chela

prima rifurrezione della quale H parla nel ^, 5. non
lifguardava che l'Anime . 2ylors &- Infernus , cioè la

morte e '1 (t)^o\cio^dederunt mortuoifuos^ qui In Iffif

erant . Se la rifurrezione de' Martiri de' quali parlafi

^.4. e 5. fi dovelTe intendere de' corpi e dell' anime,
farebbe già gran tempo che l'acque e i fepolcri ave-

rebbono redituita una gran parte de' loro morti, per-

chè tanti martiri eran ftati annegati , -e gli altri quafi

jutti feppelliti dalla pietà de' Fedeli »

I '^.Ét Infernus& Mors mljfifunt Infiagnum Ignisi

allorché la morte ch^ra Vulflma nemicafarà dljìrut-

ta, ^ I.Cor, XVI. 55. 54. e affinchè non comparifca
giammai , farà precipitata nell' abiiTo co' Demonj e

co' Dannati , come Ifaia l' aveva predetto .* Tracia
^It'ahlt mortene Infemplternum , XXV. 8. H<ec efi

fnors fccunda : La morte in corpo e 'n anima, che
dee feguire l' ultima rifurrezione , come fopra 'f,<,,€,

Ecco quanto avevo a dire fopra lo fcatenamento di

JSatanalTo , e fopra il regno di mille anni che S. Gio-
vanni qui attribuifce a Gefucriflo co' fuoi Martiri •

Quanto all'Anticrifto e all' ultima perfecuzione ,

non ne dirò di vantaggio , e fé refta qualche cofa di

pili da elTere elplicata , la lafcio a coloro che ne fan-

no più di me
,
perchè io tremo nel metter le mani

fopra l'avvenire. Tutto ciò che io credo poter dire

con certezza , è che l' ultima perfecuzione
,
qualun-

que ne fia la violenza, averà ancora maggior fedu-

zìone j perchè quello è anche quanto S. Paolo vi of-

ferva , 2,2"/;ey/;il,9,io. de l frodlgj ^ de^fegnl Ingan--*

nevoll 5 delle llltijionl , fenza parlarvi d' ajtra cofa •

S/ Giovanni vi oilèiva anche I4 feduzione
3
prevalersi

co-

I
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come prima , f, $>7>9' Tenza parlar di faiigue fparfa,

come ha fatto in tutto il rimanente del libro ; e Ge^

fucrifto medefimo > <lice •* dabumjtgna magna ,
Ù*

frodigta h-a ut in errerem ìnducantur (^Jl fieri fotef^y

ftiameleéìi , MatP.XXIV. 24.

Confiderò dunque nella Chiefa due forte di perfe-

cuzioni: la prima nel fuo principio e fotto l'Impe-

rio Romano , nella quale la violenza doveva preva-

lere ^ la feconda , nel fine de fecoli , nella quale

farà il regno della feduzione , non che io voglia dire

ch'ella fiafenza violenza , come quella di Roma Pa- Apoc.XIIIf
gana , nella quale la violenza dominava , non è ftata

fenza feduzione ; ma l' una e T altra dev' eflere defi-

nita
,
per quello che predominar vi dee j e fi debbo-

no attendere fottó l'Anticrifto i fegni più inganne-

voli che mai fi fieno veduti , colla malizia pili nafco-

fta , coir ipocrifia più fina, e colla pelle di Lupo me-
glio copèrta da quella di pecora . Coloro che fi fon

detti Riformati , debbon attentamente guardarfi che

colla finta manfuetudine j e co' pretefti fpeziofi on-

de hanno proccurato dapprincipio di dar colore alla

lor violenza e al loro Scifma , non fieno flati i Pre-

curfori di quefta feduiione .

Credo anche fapere che quell'ultima tentazipn del-

la Chiefa doverà eflèr breve , e che Iddio vi aflegiierà « -a^n r
de 1 temimi , come abbiamo oliervato aver fatto a «j.^ j^ j_

tutte r altre : il che S. Giovanni ha voluto efplicarci, fecuz. n. a.

dicendo che Satanaflb farebbe shgQ.to fer poc& temfOy p.isp.

j^.3. ma che quella perfecuzione abbia daeffere pre-

cifamente di tre anni e mezzo , non ardifco né ne-
garlo

,
poiché molti Padri lo hanno così conghiet-

turato , né farne parimente un dogma certo delle /

lor conshietture , Io ritorno dunque a lafciar l'av-

venire fxalle mani di Dio, e a contentarmi di quello

dice San Giovanni . che la tentazion farà breve; e
quando anche fofie neceiTario il ridurla precifamcnte

a' termini di quella d'Antioco , forfè farebbe duopo
penfave ancora Qhe i tre anni e mezzo deftinati alla

T 5 pet-
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pérfecuilone di quel Principe non ne rifguardino che
''1 gran sforzo durante la profanazione del Tempio

,

effendo cofa certa , come fi ha da' Maccabei e da
pan. Vili. Giofeffo , colile S. Girolamo lo prova , e più anche
^
t' da Daniele che Io profetizza , che 'n foftanza egli ha

Hier. ibid.
(-ormentati gli Ebrei affai più gran tempo. Forfè fa-

rebbe dunque neceffario il dire quafi altrettanto dell*

Anticrifto5 ma ne fia ciò che fa Dio . S'io diftin-

guo la fua perfecuzione da quella della Beftia , e la

A o 3^111
^"^ feduzione da quella del falfo Profeta , io non fac-

, , ' * ciò che feouire S. Giovanni , come fi è potuto vedere

Apoc.xr. 2, lopra 1 F. 4. 6 9. e attribuire ad ogni perlecuzione il

XII.4,efeg. carattere che r è proprio , cioè , la violenza a quella

XIII. &c. della Beftia , come apparìfce in tutto il corfo dcU'A-

pocaliffe , e la feduzione a quella dell'Anticrifto

.

Non ne fo di vantantaggio , e fenz* anche penetrar

più avanti,avvifo coloro che vogliono trovare la per-

lecuzione dell'Anticrifto in quella della Beftia dell*

Apocaliffe , che per parlare confeguentemente , fo-

no obbligati a dire che la perfecuzione dell'Anticri-

fto non farà l' ultima
,
perch' ella fupera di mille an-

ni in qualunque maniera s' intendano quella di Gog
e Magog , come fi è veduto : il che hanno anche ad

unire colle altre parti della Dottrina dell'Anticrifto

,

e foprattutto con quello che ci ha detto San Paolo y

cioè che r Empio farebbe diftrutto dalla venuta glo-

liofa di Gefucrifto

.

Per non lafciare al religiofo Lettore
,
per quanto

farà poflìblle , alcuna difficoltà fopra quefto capito-

lo , Io avviferò ancora che '1 regno di Gefucjifto del

quale vi fi parla , fi prende in diverfe maniere in quel

divin libro : alle volte in un fenfo men ampio quan-
to al tempo del trionfo della Chiefa dopo le perfecu-

2Ìoni di Roma , allorché i Regni della terra fono
fottomeffi a Gefucrifto dagl'Imperadori Criftiani,

XI. 15. XII. IO. e alle volte affolutamente , allorché

Gefucrifto rifufcitato entra nella fua gloria , dove re-

gna co' fuoi Santi , come fi tiferifce , ndVApoc* II.

29,
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$.6. III.21. VII. 15. 16. 17. XIV.4.5. e mamfeftamcn^
te , come fi ha veduto del regno prefo in quello fen-

fo , fi dee intendere il cap.XX, aggiugnendovi , coin*

è ftato ancora ofTèrvato , la manifeilazione della glo-

ria di Gefucrifto e de' fuoi Santi fopra la terra , et*

ultima confummazione del res;no di Dio nel fine de"*

fecoli, allorché tutti i fuoi nemici faranno a' fuoi pie-

eli , e tutti i fuoi Eletti raccolti

.

Quanro all' opinione di coloro i quali vogliono

che i mille anni fi compifcano gran tempo prima de|

fine de' fecoli , e fieno anche di già compiuti , vi ho
jicconfentlto , colla condizione che ciò foffe ^enz^

pregiudicare all' ultimo e perfetto compimento, ch'è

quello che abbiamo veduto .* il che forfè non impedì»?

fce che vi fieno ancora altri termini preveduti dallo

Spirito S. ne' quali quefta predizione ihbh a riceve^

re qualche forra di compimento ?

Il Grozio e molti altri fanno cominciare 1 mille

anni del regno di (aefucrillo co' fuoi Martiri l' annp

j 1 5. allorché Coftantino fece ceffate le perfecuzioni,

e ftabilì la pace della Chiefa con cento gloriofi Edit-r

ti . Offeryano che dopo quel tempo il Diavolo ha

avuto minor polTanza per ingannar gli Uomini } ma
che mille anni dopo , eflendo fcorfo il Secolo XIII.

la potenza Ottomana cominciò a manifeftarfi fotto

Orcamo Figliuolo di Ottomano , e quafi nello fteffo

tempo gli errori di ViclefFo feguiti da quelli di Gior-

vanni Us , degli Ufciti e de' Lutesani , difplarono la

Chiefa .

Allora il regno de' Santi fino a quel punto, tanto

venerato da tutti i Fedeli che riconofcevano i mira-?

<oli che Iddio faceva per onorarli , fu aflalito da quCf?

gli Eretici , i quali fi burlarono di que' miracoli , e

della virtù che attribuivafiairintercelTìone de' Santi j

e'n quel tempo mettono lo fcatenamento di Satanaf-?

fo. Vi riferifcono anche il gran Scifma dell' Occiden^-

te nel Secolo XIV. colle difavventure dalle quali fu

fcguito .* ma trovo degli avvenimenti più cpntrafler.

gnati
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gnati gran tempo prima di quella Data . La potenza

de' Succeflbri di Maometto è molto più confìderabi-

le in tutte le maniere , che non lo fu allora quella de'

Turchi , e T erefle degli Albigefi e de' Valdefì furo-

no affai pili funefte alla Chiefà , di quella di ViclefFo

iriftretta neil' Inghilterra e nella Boemmia . Kcl re-

fto , benché fìa vero che i fuoi Difcepoli abbiano af^

falito il regno de' Santi , nel fenfo che '1 Grozio be-

,^ ^ ,., niffìmo ollerva , abbiamo veduto altrove che Viclef-

IO ed US ne conlervarono 1 invocazione e le reiiquiet

Ma gli Albigcfi le ricettarono , ad imitazióne de'

, Manichei lor Predeceflori , e 'n quelto furono imitati

da' Valdefi . Siaci dunque permeffo il ripigliare pili

alto con San Giovanni il reg;no di Gefucrifto che a dir

vero comincia alla fua morte e alla fua rifurrezione *

Da quel punto SatanaiTo è legato j vinto , e difarma-

to , condotto in trionfo , come abbiamo notato col

Vangelo e appreflo S. Paolo . Dopo quel tempo , la

feduzione di Satanaffo è andata fempre diminuendo
a cagione della prcdicazion del Vangelo: così Gefu-

crifto regnava e conquiftava le Nazioni . I Martìri

degnavano con elfo lui trionfando nel mondo , con-

vertendo i Popoli , facendo de' miracoli inauditi fino

a quel punto, e nella lor vita e dopo la loro tnorte .

Nello fpazio di mille anni la Chiefa non ha fofferta

alcuna fenfibil diminuzione ; il nome Criftiano e la

Comunione Cattolica foilìftevano fempre in ogni

luogo nel qual era flato predicato il Vangelo . L'A-
frica aveva ancora delle Chiefe Criftiane i l' Oriente

non fi era per anche pollo in difcordia coll'Occiden-

te j e 'n tanto i Paefi del Settentrione venivano in fol-

la . La difciplina Ci folleneva , benché fofiPriffe qual-

che indebolimento , e travagliavafì in perpetuo a re-

flituirle co' Canoni ogni fuo vigore . Le Madìme pei:

lo meno erano in tutta la loro integrità , come fi po-

trebbe moftrarlo col mezzo de'Concilj che allora

cran tenuti
,
per li quali trovafi nel governo Ecclefia-

ftìco l'antico fugo e I' antico yi^ore del Ciiflianef;-;
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niO j é le regole non erano ancora ftate indebolite da

tante difpenfe , e da tante rilaflate interpetrazionì ;

come ne fanno teftimonianza le Raccolta di Regino-
ne , di Attone , dì Vercelli , di Biircardo ed altre- #

Sul fine e nel Secolo X. la Chlefa Romana foffrì un
grand' ofcuramento dalla tirannia de' Signori Roma-
ni che méttevano colla forza ilor Figliuoli elelor

Creature fopra la Sede di S. Pietro : ma tutto ciò era

«n effetto della violenza piuttofto che della feduzio-

ne 5 e Iddio per moitrare che teneva ancora Satanaf-

fo in catena , non qli Dermifé allora di fèdurre i Po-
poli , né di far nafcere in cuel iècolo alcuna erefia .

Dopo Tanno mllie di N. Signore, tutto andò ma-
nlfeitamente diminuendo , e gli fcandali fi moltipli-

carono .* la Difciplina patentemente fi rilaffava ; fé

ne vedeva V indebolimento in quello della penitenza

canonica, il raffreddamento della carità predetto da

N. Signore, Matt,XX. 11.12, fi vide nello Scifma de*^

Greci che li pofero apertamente in difcordia colla

Chiefa Romana , V anno 1 050. fotto il Papa S. Lio-.

ne IX. e '1 Pariiarca Michele Cerulario ; nelle guer-
re fra iPapi e gF Imperadori ; nelle gelofìe delle due
Potenze, e nelle imprefe degli uni contro gli altri ;

nelle oppofizion: fra '1 Clero e i Religiofi ; nelli Scif-^

mi frequenti delia Chiefa Romana , e alla fine net

o;rave Sciima i=o-aito doDoGreg;ofìo XI. Scifma che
tèrmàno di mettere m rovina la Difclplina , e d' in-

trodurre la licen^La e la corruttela nel Clero .' la Fede

fteifa fu alfalita di una maniera piìi coperta, e'n que-

llo più perniziofa che mai da i Àlanich^i, i quali ven-

nero di Bulgaria . Ne abbiamo fatta la Storia nel llb.

XI. delle Variazioni , dove fi polTon vedere T orribi-

le moltitudine, gli artifìcj e la feduzione di quelli

Eretici , che rintuzzati fovente da S. Agoftìno , da

S. Lione , da S, G^lafìo e da altri Papi , fi ritirarono

in alcune Provincie d'Oriente , di dove fi fparfero in

Occidente dopo l'anno mille? perchè fi vedono com-
parire per ia pvima vulta l'anng 1017? fotto il R.e Ro*

bcrtOj
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jìcrto , e nel Concilio d' Orleans , in cui fiiròiio con-

dannati al fuoco da quei Principe , tanto per li Ioe

maleficj e lor facrjllegj quanto per li lor erróri . Nel-

lo ftefTo tempo H ne trova una infinitàm Italia , iri

Francia , e "n Alemagna . II carattere particolare di

quefli Eretici era 'I inlpirare T odio cóntro la Chiefa

Romana . intanto i Manichei , fotto mille nomi dif-

ferenti , di Petrobufìani , di Àrriciàni , di Àlbigefìj

di Patariani , di Poplicani , e di tant' altri , infenfi-

bilmente fi aumentavano . Il Matrimonio era vieta-

to ,^ le carni che Iddio aveva create erdno dichiarate

( immonde dalle maflìme di quelli Eretici , e vi fi ve-

devano tutti i caratteri dell' erefìa degli ultimi tempi
contralTegrìata sì elpreflamente da S. Paolo , i ; Tim»
IV. I . Quella pefte de' Manichei era tanto pili peri-

colofa quanto più era nafcofta , niefcolandofì quegli

tra ì Fedeli j e fpargendovi il lor veleno ,- hóii fola

fotto V apparenza del culto Cattolico , ma anche fot-

te l' efterìore della pietà j e fotto là mafchera della più
fina ìpocrifia , come fi può vedere ampianiérite nel

luogo di già allegato delle Variazioni ^ e ne' Sermo-
ni 65, 66, di S. Bernardo fopra la Cantica . Non fi

tratta qui dunque di cercare delle violenze efercitate

da quelli nuovi Perfecutori .° è quello Uri affare di fé--

duzione e di Artificio . Quelli nuovi Cose Masos,
queftal^Taziori nemica del Popolo di Dio coprì tutta

la faccia della terrà . Per meglio portare il carattere

di Gog , erano originarj della Gogarcna Provincia

d'Armenia , dove fi erano ritirati j e traevan l' ori-

gine da' Bulgari Nazione Scitica , della quale fi fa

che Migóg è {tato la forgente . Per tutto , le Chiefc

e '1 Campo de' Santi erano afiediatl e circondati da
quelli Eretici , e s' è duopo allegare ddìo. vere batta-

glie , le guerre fanguìrìofe degli Albigefi rie fommi-
nilirano a fufficienza. E' fiato durique quello uri prò-
digiofo fcateriaiilento di SatariafTo . Nulla impedifcc
che non ne fuccedano molte fimlli che ci preparino

^V hIcììuo . J^'Apoftafi^ di I^iiter? ha moUp di que-
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fto carattere , come altrove Io abbiamo moftrato •

Nelrcfto noi abbiamo parimente oflèrvato che uno Apoc.IX.5.

de' caratteri ddV Erefie è 'I nori avere un tempo com- * ^'

pìuto , cioè , il durar poco in paragorl della Chiefa

eh' è eterna , e là di cui perpetua {inabilità è figurata

dal numero perfetto di mille anni . Il fuoco del cie-

lo farà qui dopo gli anatemi della Chiefa , là veiidct-

tacelcfte fopra quefti Eretici faziofi .* ma con tutto

ciò in {oftaiizà non è che una figura , il di cui perfèt-

to e vero compimento è riferbato al fine de' (ècolì

,

nel quale il fuoco del cielo apparirà vifibllmente , eì

lo fcatenamento in effetto farà breviflìriio
,
perchè

Iddio che àverà pietà de' fuoi Eletti abbrevierà per

amor loro il tempo di una tentazione tanto pericolo-»

fa , Matt, XXIV. 2Zé

JiiFLESStOliÈ SOPK^ V0PI2^I02iÈ DE'
Millenarj . Va^o dì San Gtujiino faljlficato deC

Troteftann *

PApia antlchiflimo Autore , ma, di flccoltjftmo ta-i ^uieb. in.

lento , avendo prefo troppo rozzamente certi ra- } 5. Hiéron.

gionamenti degli Appoftoli , che i lor Difccpoli gli
*" ^^*

avevano riferiti , introduflfe nella Chiefa il regno di

Gcfucrifto di cui abbiamo parlato
, per Io fpazio di

mille anni in una terreftre Gerufaìemme fontuo-

famente fabbricata , nella quale la gloria di Dio rif-

plenderebbe d' una maniera maravigliofà^ nella quale

Gefucrifto regnerebbe vifibilmente co' fuoi Martiri

rifufcltati i nella quale alk fine però tutti i Santi fa-

rebbòno aflaliti e i lor nemici confumati dal fuòco
del cielo , dopo di che farebbefi la rifurrezioii gene-
rale , e l'eftremo Giudlcio. Sparì quell'opinione
nella gran luce del quarto fecolo , di modo che non
fé ne vede quali piìi alcun veftìgio : ma come alcuni

Proteftanti , che proccurano farla riforgere , voglio-
no far credere al mondo ch'ellafiaftabllitada una
tradizione coftante de' tre primi Secoli , credo cfT^

mio



304 V A V OC A L 1 "SS E .

mio debito il dire una parola fopra un paltò di S.Giu-
Jofeph. ftino , del quale fi abufano . Giufcppe Medo che ci

JMed. Com. propone quefto paflb ha fatti due grandi errori ;
1*

in pocai. uno di fcguire , come vederemo , una Verfìonc in-
^' " fedele,l'altro di as2,iu2:nervi un infi^ne falfificazionc,

p-
j

II pano di CUI fi tratta , e tratto dal Dialogo con

Tryph. n Trifone , ed eccolo tradotto parola per parola dal

gQg, Greco. Trifone domanda a S. Giuftino , s'è vero

che i Criftiani confeffino che la città di Garufalemme
farà fabbricata di nuovo , e che Gefucrillp vi regnerà

infieme co' fuoi Patriarchi e Profeti , e cogli altri

Gìufti della Nazione Ebrea , Sopra di che S. Giuftino

così gli rifponde : Fi ho già manifejìato , che lo cre-r

devo con molti altri che Ix cofa àovejfe fegulre In

quella maniera, ch^ e nota fra voi : MA CHE MOL-
TI VE N'ERANO DELLA PURA E RELI-
GIOSA DOTTRINA DE' CRISTIANI, l qualL

non erano di quefio fentlmento . Ecco a prima giun-

ta il fentimento del regno di Gefucriilo fopra la terra,

riferito non come fentimento univerfale , ma come
feritim.ento di S,Giuftino e di molt^'altrl.Non conten-

to di parlare in quefta guifa , foggiugne in. termini

formali , che vi fono de' Criftiani di fura e rellglofa.

dottrina y cioè, di buona e fana credenza , i quali

non erano di queft' opinione , e per confeguenza (i

vede da eflb , che '1 fentimento che (egue con molti

altri Criftiani, era tenuto per indifFerentc-nclIa Chie-

da . Giufeppe Medo che ha pretefo 1' oppofto , non
ha trovato altro modo di eludere quefto paftb fé non
coir a2;5Ìu2;nervi una negativa i e dove S.Giuftino ha
detto , che molti i quali fono della fura e rellglofa

Dottrina de' CrlBlanlj non fono di quefto fentimen-

to , egli ha pofto di fuo , molti che non fona delloi

fura e fana dottrina; il che non folo non è nel te-n

fto , ma anche non vi può eflere , come coloro i quali

lo leggeranno nell' originale , e lo metteranno ia

paragone col paftb , come è citato da Giufeppe Me-
do j redimente ne verranno in cogaizione . L' altro

er-
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errore eh' egli h^a commeflb , è 1' aver regiiìta u na

cattiva verfione : ma ceco la continuazione del Tcfto

fedelmente tradotto dal Greco . Dopo che S, Giuftì^

no tia manifeftato che vi erano de' Criftianl puri e

OrtodoUì , i quali non erano del fuo fentimento fo-

pra il regno di mille anni , continua di codefta ma-
niera il fiio difcorfo : /^/ ho detto oltre di do , che 've

nefono l quali fono dlnornìnatl Crijììanl^ ma 'n effet-'

tofono^retlclfen^^ Religione e fen^^ pietà y che in-

fegnano cofé piene di bejìemmle . Ora a^nchefapfla-
Se che lo non 'voglio dir quefio dapev, me folo , adune-
rò per quanto farà pofìblle tutto do chef dice fra noi

fopra quefie materie j e ferivero quanto vi hp manl-

feftato effer da me confejfato , "Perche quantunque ab-
biate tjrovatl degli Uomini , che non folo non confeffa-

7to que^e cofe , ma anche bejiemmlano contro il Dio di

àbramo, d^ Ifraele o di Giacobbe ^ e dicono non ef-

fervl alcuna Ylfurre':^one di morti , ma chefublto do-

fo la morte l' anime fono ricevete nel cielo ffenza

uCcUns: ni^i per venire a ripigliare i lor corpi) non-

gliptendete per Crifilanl^come noi;i prendete per Ebrei

iSadu^el e r. altre fimlll Sette , ^,anto a me e tutti

coloro che hanno fentlmenti retti efono in tutto e per
tutto Crlfilanl ( oltre le cofe che abbiamo dette del

Dio, di Abramo ) crediamo anche la rlfurre':^on del-^

lac/irnej e l "Profeti Ezechiele ^ ifala e gli altri con-*

fejfano che fi hanno a paffare quefìl mille anni In Gè-
rufalemme , dopo che faràfiata fabbricata di nuovo
e azifìnentata ,. Vedefi quVla differenza ch'è fra quel-

lo che credevano tutti i veri Ciifti^ , cioè la Divi-
nità del Dio di Abramo , e la Rirurrez.ione , e quello

che Sj GiulUno e alcum altri credevano dover aggiu-

gmcrc 4 quella fede fecondo le tcftimonianzc de' Pro-
feti , cioè il regno di mille anni . Ma Giufeppe Me-
do

,
per confondere quefta opinione , della quale S.

Giuftino aveva riconofciuto che tutti i veri Criftiani

non eran d' accordo , con quello che unanimamentc
credevano tuiti ^ ha feguito Tlntcrpetre che ha mal

'V-
"

tra-»
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tradotto .• jQuanto a me e tutti l Crifitanl , crediamo
e la, rifuYYe%ìon Generale e 7 regno di mille anni fé-'

condo che lo rlconofcono l Vrofetl : il che fa cadere la

fede egualmente fopra il regno di miJle-anni e fopra

la rifiurezione , controia verità dell' originale . E'

dunque in particolare fentimento di S. Giuftino e di

molti altri , che i Profeti abbiano predetto quefto

Regno di Gefucrifto (opra la terra ; ma chiaramente

apparifce che gli altri OrtodofTì non ne fofTer d' ac-

cordo . E 'n fatti , oltre che quefto fentimento non
fi trova né apprefTo San Clemente AlelTandrino , ne
appreffo S. Cipriano , né apprefTo Origene , e per lo

contrario i priticipj che mettono quefti Padri fon op-
poni a quello fìfLema , fi fa d' altra parte eh' è ftata

efpreflamente combattuto da Cajo e dà San Dionigi

Suf.ril. 2S. AleiTandrino uno de' lumi più vivi del terzo fecole ,

29.'VII.24. come fi ha da Eufèbio e da San Girolamo*
Hieron. de Nel refto , è facile il vedere che '1 XX. capitolo

Script. EclI. deir Apocalilfe , il qUale ha dato luogo all'errore,
ia Dionyf. dev'eiTer prefoin un fenfo fpirituale. Là prima rifur-
Alexànd.in rezione che San Giovanni vi attribuifce à i Martiri

,

prarf. in lib. ^^^^ rifguarda viabilmente che l'Anime fole che van-
""' ^^ '^^

* no a cominciare con Gefucrifto una nuova vita fubito

dopo la morte corporale, comerifulta dalle noftre

ofl'ervazìoni (opra i ^.4.5. 6. 12, i 5, E del rimanen-

te , i Miniftri flellì , i quali dopo tante dichiarazioni

della dottrina ài quello capitolo date da S. Agoliino

e dagli altri Padri , no;i fi arrofìifcono di ritornare a

quelli avanzi di Giudàifmo , hanno fi ben fentlta T
afilirdiià di far afTalire da Nazioni adunate un Popo-
lo rifufcitato , cuna città nella quale Gefucrifto re-

gnerebbe con una sì chiara manifeflazione della fua

gloria , che fonò ftati cofìretti abbandonare in queflo

punto la lettera che gli ha ingannati : perchè , dove

che fé fofTe duopo intendere letteralmente queflo re-

Tur, corno gi^o eli Gefucriftd fopra la terra co' fuoi Martiri, fa-

ànViQ Prof 2 rebbe necelTario il dire che tutti i Martiri
,
^er lome-

^•cxxiE. e no gli antichi^ come paila il Signor lurieu, rifufci-

X^il. te-
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teranno prima di tutti gii altri moiti : quefto Mini-'

Uro che fi è arrolTìto di far adalire da mani mortali

tanti Santi rifufcitati e crloriofi , lafcia in dubbio Te

fia duopo il ridurfi a rifufcitaré gli Apposoli , ben-
ché San Giovanni non ne parli più che degli altri , e

per Io contrario faccia rivivere nello ileflo tempo tut-

ti i decapitati , cioè coinè fi è veduto , tutti i Mar-
tiri , e la dove; farebbe anche neceilàriò per feguire la

lettera , far reftare Gefiicrifto co' Tuoi Martiri
,
poi-

ché con elfo lor doveva regnare fopra la terra , il

Mlniftro che non ha ofato foftenere che fi potefie af-

falixe Gefucrillo liella fua Maeftà e nella fua gloria

,

fi contenta che dopo un apparizione pompofa , e' fi

ritiri ne' Cieli y dopo nulladimeuo averne tolto cogli

Appoftoli uno de' più belli ornamenti e i Capi d^i

gregge redento . Ma dove prend' egli quelle diftin-

zioni ; [nel ienfo fplrituale eh' egli rigetta o nel fenfo

letterale , nel quale non n' è, alcun veftigio ? Non
vi fono che quegl' Interpetri licenziofi , che vantan-

doci la Scrittura ,. fi danno la libertà di prenderne e

di lafciarnd ciò che lor piace , e di tradurre il rima-
nente a loro capriccio . Ma dóve ha trovato il Mini-
ftro che vi fieno tre venute di Gefiicrlfto , e più di

una venuta gloriofa ? Gli antichi Millenarj per lo

meno non ne conofcevanoche una fola colla Scrit-

tura ; e dopo effer difcefo nella fud gloria j Gefucri-

ilo farebbe rellato iliille anni fopra la terra , di dove
lioii ritórnerebBe nel cielo fé non dopo aver giudi-

cati i vivi e i morti . Ma 'I Miniftro ^ fenza curarfi

né delle Scritture ne de' Padri che finge voler feguire^

fa andare e venir Gefucrifto come gli piace : e che fa-

rà dunque di quefto pafTo che tanto ci vien oppoftò
da i Miniftri ; 'Jefum Chnjium

,
q^uem oportet qi^idem

C(xLum fUfclpere ufque in tempore refvìtutìonis om-i

nìum ì Ad.III.21. Il Miniftro ne ha trovato lo fcio- lbid,0p^
glimento." ed è che non vi farà fé non una pccòld ÌMlli
interrwi^one che non merita di efiervi computata,
pet quantQ eftragrdinaua e pompofa fi figuri peral-
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tra parte . Ma che fi guadagna burlandofi così della

Scrittura ? Biibgna fempre venire alla quiftione : Se

pofTa effer verifimile che Uomini mortali vengano ad
afTalire una città che farà tanto vifìbihnente protetta

da Gefucrifto ; nella quale dopo efler coniparfo della

maniera pili pompofa, lafcierà per governarla dodi-r

ci Upmini rifufcitati , immortali , invulnerabili , e

'n fomma liberi da tutte le infermità umane ì Che
Ib. cXXIII. j^jf^ ^^[i^ nuova dottrina di quefto ardito Teologo
e icgij.

^j^g -j tm-fQ axarda ; che per foftenere i] fuo Siftema

ofa dire che Gefucrifto pra non regna ; che la Chiefa

non è il regno de' cieli •, che noi ftefiì non fiamp il

regno di Gefucrifto i che Gefucrifto non regnerà più

dopo il Giudici© finale , ed anche meno, i fuoi Elet-

ti non oftante quello che giudicandoli dirà ^d effi :

^enìpe pojftdete faratum vobh regnum , Matt. XXV.
54. e 'n fomma eh' egli non è Re fé non per Io fpa--

2,ÌQ di quefti mille anni immaginar; ? In quali errori

è neceflario cadere per insegnare tali prodigj a' Cri-

fìlani , e quanto fon degni di compafRone coloro

che afcoltano un tal Uomo come un Profeta ? Con-
cludiamo dunque che quanto fi dice di quefto Regno
di mille anni

,
prefo letteralmente , impegpa in af-

furdità inefplicabilij che 1 Figliuolo dell' Uomo non
verrà piìi vifib,ilmente che una volta allorché compa-
rirà nella fua gloria fopra una nuvola , e che coloro i

quali lo averanno trafitto , lo vederanno in procinto

ai giudicarli ; che quando e' verrà d] codetta manicrg,

Jion farà per tener mille anni i fuoi Santi fopra la ter-

ra ; che pronunzjerà fubito la fua irrevocabij fenten-?

za , e anderà a regnare con effo loro eternamente nel

cielo . Crediamo , dico , tutte qucfte cofe , e la-^

fciamo agi' Interpetri Proteftanti quefti avanzi delle

opinioni Giudaiche , che il lume della Chiefa da mil-

le trecent' anni ha interamente dìftmttic

TAR-
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•P A KT E T E li Z A,
DELLA PROFEZIA.

LE'PKOMESSE.
CAPITOLO XXI.

La nuova Gerufalemme , o la dimora de' Beati,

iT7T vidi coelum novum & térram novam : Pri'°

XZi mum enim coelum , & prima terra abiit , &
iharejam noiieft.

2. Et egoJoarines vidi fandam Civltatcm Jerufa-

lem novam defcehdentem de Coeloà Deo
,
paratam,

fjcut Sponfam ornatam viro Tuo «

3. Et audivi vocem magnam de thronò dlcentem:

Ecce tabérnaculum Dei cum hominibus , & habita-

bit cum eis : Et ipfi Populiis ejus erunt , & ipfe Deué
cum eis erit eorum Deus .

4. Et abfterget Deus omiiem làcrymam ab oculis

éorum ì & mòrs ultra non erit , neque ludus , nequd

clamor , rieqUe dolor erit ultra, quia prima abicrunt.

5. Et dixit qui fedebat in throno : Ecce nova fa-

cìo omnia . Et dixit ìnihi : Scribe
,
quia Iiccc verba

fideliflìma funt 5c vera i

6. Et dixit mihi : Factum cH-' Ego funi Alpha Se

Omega , initium & finis . Ego fitienti dabo dv fon-^

te aquas vitae
,

gratis *

7. Qiii vicerit
,

[ó. ) poflldebit hsec , & ero ilB ,

Deus , & ille erit mihi Filius . ""
h^redita^

8. Timidis autem & mcredulis oc execratis , & ho- i •
^

micidls , & fornicatorìbus , 6c veneficis & idolola-

tris , & omnibus mendacibus
,
pars lllorum erit iti

ftagno ardenti igne Se fulphure * quod eft mòrs fe-

cunda .

9. Et venit unus de feptem Angelis habentibuè

phialals plenas feptem plagis novifTimis , 5c locutus

cft mecum dicens : Veni & oftendam tibi Sponfam

,

Uxorem Agni,

-XVi 5t fuftulit me in fpiritu in iliontcm ma^mufs
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Grxc. & altiim , & oftendit mihi civitatem (&) fan^laii^

h Urbcm Jerufalem defcendentem de coelo a Deo .

mac^nam u. fc) Habsntem claiitatem Bei : Se lumen ejus
faiìfìam fìmile lapidi pretiofo tanquam lapidi jafpidis , ficut

f a enrem
^^^ Et habebat muriim magnum 6c altum , ha-

P
. bentem portas duodecim ; & in portis Angeles duo-

decim , ^ nomina infcripta
,
quae funt nomina duo-

decim Tribimm Filiorum Ifrael ?

1 5. Ab Oriente porta; tres i Se ab Aquilone portse

trcsi Se ab Auftro portas tres,& ab Occafu portse tres,

1 4. Et murus civitatis habens fundamenta duode-

ni Nomina cim , Se in ipfìs {i) duodecim nomina duodecim
duodecim Apoftólorum Agni y

Apoftolq« 15, Etquiloquebatur mecum , habebat menfu-
lum

.

fam arundineam auream , ut metiretur civitatem
, ^.

portas ejus ^ mu£um-

,

1(5. Et civitas in qijac{rp pofita efl , 5l longitudo

tanta eft quanta Se latitudo : Se menflis eft civitatem

de arundine aurea per ftadia duodecim miliia: Se lon-?

gitudo j Se altitudp , Se latitudo ejus ccqualia funt «

I /.Et menfus eft murum ejus centum quadraginta

quatuorcubitorum,menfuraHominis,que eft Angeli.

18. Et erat flrudura muri ejus ex lapide jafpide :

ipfa vero civitas aurum mundum fìmile vitro mundo?
19. Et fundamenta muri civitatis omni lapide pre-

tiofo ornata . Fundamentum primum Jafpis , fecun-

dum Sapphirus , tertium Caicedonium
,
quartum

> Smaragdus

.

20. Qiiintum Sardonyx j fextum Sardìus , fepti-

mum Chryfolithus , octavum Beryllus , nonum To-
pazius j decimum Chryloprafus , undecimum Hya-
cinthus , duodecimum Amethyftus

.

21

.

Et duodecim portai, du9decim Margarltce funt

per flngulas 3 Se fingula; portse erant ex fìngulis Mar-
garitis .* Se platea civitatis Aurum mundum, tan-

<]uam vitrum perlucidum .

22. Et Tempium non vidi in ea . Dominus enini

Deus
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Peus omnipotens Templum illius eli: , Sz Agnus . Gtxc,

2j. Et civitas nonegetSoIe , ncque Luna ut lu-

ceant In ea ; nam claritas Dei ìHumìnavit eam , &
lucerna ejus eft Agnus

.

24, Et ambulabunt Gentcs in lumìne ejus;&: Reges

terree afferent gloriam fuain , & honorem in illam .

2). Et porta; ejus non claudentur per diem j nox

enìm non erit illic .

26. Et atferent gloriam & honorem «entium in

illam .

57. Non Intrabit in ea aliquod coinquinatum , aut

abominatloncm faciens , 6c mendacium , nid qui

fcripti funt in Libro vita: Agni

.

£SPLIC^ZI02iE
delCaf.XXL

i\ Jldl cxlum novum , Dopo tutte le cofe vedute ,

V le quali contengono la Storia della Chiefa per

quanto ha piacciuto a Dio di rivelarcela , altro più.

lìon refta a parLire che delle promefle della Beatitu-

dine celefte : E quello è quanto S. Giovanni è per fa-

re d'una maniera maravigliofa in quefti due ultimi

Capitoli

.

VrlmHm enìm calum Ò' frìmA terra ahilt , con un
cambiamento in meglio e con una perfezione del

tutto nuova , come V intendono tutti gì' Interpetri •

Et mare jam non eH , E non vi era pili agitazione né

tempefta . San Pietro ci fa ben intendere che quella

non è una dlftruzione totale , ma un cambiamento,

allorché dice che fìccome Mundus aqtia inundatus

ferìh , così Cali qui nunc funt <&' terra , ìgrl refer-^

'vati In die judlcll . 2. Tet. Ili, 6. 7,

2. yìdl * . « • defeendentem de coelo . S. Giovanni

ci moftra la cofa come la vide in irpinto .'e quella era

una Città che veniva dal Cielo
,
porcata per l' aria , e

verifimilmente appoco appoco accoftavafi ad elfo j il

che nel fenfo mlfllco vuol dire , chela Chiefa la qua!

e nel cielo , è laileffa che quella eh' è (opra la terra i

V 4 che
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che noi in effetto fiamo Cittadini del cielo, t che di 1$

fcendono a noi tutti i noftri lumi e le noftre grazie ^

come vedezaili ancora nel cap. XXII. 2.

Tanquam Sponfam Firofuo , Bel carattere di SpO-
fa, e bella irruzione per le Donne Criftianc di tio»

otnarfi fé non per piacere al loro Spofo .* In quello

cafo r ornamento farà modello.

5. Ecce Técbe^naculum Del cufft Hominibus , Que-
ilo è 'i compimento della pi'omeflà del Levitico

XXVI. II. 12. Vonam Tahernacttlunt tnepwi in tmc-

dio veftrl , &c.
6. FaEium eft , Tutta I* opera di Drò è compiuta f

La morte ch*era novtjfìwa inimica , i. Cor. XV. 26»

è diftrutta , e non hanno i Santi più che defiderarc •

7. Erif mthi Filius ; come è detto dì Salomone
,

;2. Reg. VII. 14. La Filiazione di Gefuciifto farà fte-

ia a tutti gli eletti che avcranno parte nella fua eredi-

tà . In quello ftelfo verfetto perciò e nelle parole che
precedono a quelle , in vece del fojjìdebif htec , il

^reco legge , htereditate fojjidebit h/ec .

8. Tìmidls ettnem&' Incredulis, La paura è ma-
dre della diffidenza e della incredulità. MorsfecHn»
da

, qui fopra XX» 5. <5. 14.

9. Fenii unus de feftem Angelis, ideili è ancora
uno de i fette Angioli che gli fa vedere la Proftituta «

XVIL 1.2. ^
I o. Sufiulit me infpiritu in ^ontem ìnagnunt Ó*

altum. Vede la Proftituta »f/D//èno,XyIH. Ji itt

luogo orrido , e 'n terra incolta : Ma la Spola , la ve-

de elevata fopra un alto monte dalla contemplazione»
1 2. Duodecim Tortce, 1 5. ab Oriente VortéS fru • • «

così in Ezech. XLVllI. 3 1 , 6:c.

15. ^/ loqùebatur tneum , habebat mènfurar»
àvptndlneam , Ezech. XL. ^./ò^. XI» li Tutto è mi-
furato , tutto numerato nella Gerufalemme celelle •

X 6, Civitas in quadro fofita lignifica la llabilitè e
la confiftenza perfetta . Stadia duodecim millia . Si

è, vediiJo pecql^jè (^ueftQ numeco fìafacxo «eli* antica»
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f nel nuovo Teftamento , IV. 4. VII, 4. 5. &c. E \o

fteflb vedetam nel verfètto feguehte .

17. Et menfus efi murum . . . centum quadragln^

M quatusr cubìiorum , La groffe2za del muro ne
wioftra la folidità , e per tutto una imperturbabil fer-

mezza . VedefI fcmpre che queftl fon numeri mifticì.

Quello che 'ti qucfto dee oflèrvarfi è che la radice è

«iodici , a cagione delle dodici Tribù e de i dodici

Appoftoli , come fovente fi è detto . Nel refto , tut«

tQ vi è quadrato ; e compone un cubo perfetto i il-

chc moftra la perfetta {labilità , e tutte quefte grandi

mifure moftrano il numero degli Eletti, grande in fé,

benché piccolo , in paragone del numero de* Repro-
bi . Menfurahomtnis qnas efi Angeli', glufta Tef-
prelTìone di N. Signore : tequales enim Angelis fùnt^
Lue* XX, 36. , oltre che l'Angiolo fi faceva vedere iil

fìguta d' Uomo $ cS, Giovanni ha forfè anche volu-

to moftrajre nhe noh gli era comparfa cofa e^aordl»
Ilaria nella fua llaturà -,

19. 2.0» Omni lapide frettofo^ le di cui varie bellez«

ac rapprefentàno beniftlmo i dóni dìverfi che Iddio

ha pofti ne' fuoi Eletti , e 1 diverfi gradi di gloria che
San Paolo fpiega d' altra maniera col paragon delle

ftelle.* Stella, difert a Bella in claritatesy ì, Cor.XV,
41 . OlTervate ancora che le gemme fono qui quafi le

ftelfe che compongono il Razionale del fommo Pon-
tefice , E.Yód, XXVIII. Vedafi anche Tobia XlIL
21. efegu.

22. Terhplum non vidi in ea . Per darci a vedere ,

che quanto aveva veduto Ezechiele del nuovo T^-
pio e della nuova Gerufalemme , XLI. e fegu. noti

averebbe avuto che un compimento fpirituale, ài cui

yederemo qualche cofa di poi

.

24, AmbuUhitnt gentes inlumine ejus j Vedafi
guì (otto , XXII, 2,

25, Et porta eJHs non claudetitur fér dietn : Ifaìa

aveva detto t Vòrtnetux die ac no^.e non clandentuTy
LX.i I. S.Giovanni aggiugne? nbx non erifi in quella

£ift,à i)e^?? . .

*"

y ^ CA"
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"'

La Gloria eterna * Quali ne goderanno e <^uiill ne fa-»

ranno efclujl , Il Gludiclo e imminente . Geshn

'verrà ben frejìo , e ogni ^nima[anta lo dejidera .

Minacce contro colui che aggiugnerà qualche cofa a

quefio Libro , o ne toglierà qualche cofa . Gesufièf-

fo e Autore di quefia Vrofcjiia .

^^^^'
. . . n .

n Pluvjujji 'C^ oftendit mihi {a) fluvmm ^quae vitae , fplen-

purum

.

m didum tanquam Cryftallum
,
procedentem de

Sede Dei &Agiii.
2. In medio plateau ejus , & ex utraque parte flu-

mìnis lignum vitse , afFerens fruftus duodecim , pct

menfes jingulps reddens frudum fuum , & folia li-

gni ad fanitatem Gpntium .

5. Et ornile maiedi£l:mn non erit amplius ; fed Se-

des Dei & Agni in illa erunt,5c fervi ejus fervient llli^

4, Et videbunt faciem ejus ^ & nomen ejus ia

frontibus eorum •

5. Et nox ultra non eritj& non egebunt lumine lu-

cernas, neque lumine Solis, quoniam Dominus Deus
illuminabit illos ,& regnabunt in faecula faeculorum

6,Et dixit mihi:Haec verba fideliillma funt 6c vera

. ^ . & (è) Dominus Deus fpirituum Prophetarum mifit
& Dominus . '\- r - n.-. o ' r • e ' -^^

Deus fan-
Angelu luu oltedere Servis luis quas oportet neri cito.

aoruraPro- 7* Ecce venio velpciter . Beatus qui cuftodit ver-

phetarum. ^^ Prophetias libri hujus

.

8. Et egoJoannes ,
qui audìvi &: vidi haec : & poft-*

quam audilTem & vidiitem , cecidi ut adorarem ante

pedes Angeli
,
qui mihi oftendebat

.

9.Et dixit mihirvide ne feceris:confervusenIm tuuS

fum , & Fratrum tuorum Prophetarum, & eorum qui

fervant verba Prophetiae libri hujus : Deum adora

.

10. Et dixit mihi : Ne fignaveris verba Prophetiae

libri hujus j tempus enim propè eft .

1

1

. Qiii nocet,noceatadhucj 6c qui in fordibus eft,

fordefcat adhucj & qui juftus efl:,juftificetaradhuc: &
fantttts faniftificemr adhuc, 12.

\
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12» Ecce venio citò , & merces mea meciimefl:, Gr$c«

jrcddere unicuìque fecundum opera Tua

.

1 5. Ego fum Alpha & Omega
,
primus & novìr-

fimus
,
principium & finis

.

14, Beati qui(c)lavant ftolas fuas in fanguine Agnlj

ut fit poteftas eoriim in Ugno vit^e , 6c per portas in- c(\\x\ì^c\\xia.t

trentin ciyitate,
^

.
'

. .
• ^'s w/.^

15. Foris canes & venefici, & impiidici & ho- ^^~,
'

micidiC , oc idolis lervientes , oc: omnis qui amat pc
^^ ddìyAznd

facit mendaciiim

.

^^^

16. Ego Jefiis mlfi Angeltim meum , teftificari

yobis hcec in Ecclefiis . Ego funi radix & genus Da-
vid j Stella fplendida & matutina .

1 7. Et Spiritus 6c Sponfa dicunt : Veni & qui au-

ditdicat: Veni. Et qui fitit , veniat , & qui vulf

accipiat aquam vita; gratis ,

I S.Conteftor enim omni au dienti verba prophetice

Libri hujus : Si quis appofuerit ad hasc , apponet

Deus fuper illum plagas fcriptas in libro ifto

.

19. Et fi quis diminuerit de verbis Libri prophe-

tiae hujus , auferet Deus partem ejus de Libro vitie ,

&: de Civitate fanda , 8c de his qua; fcripta fiint in

Libro iilp

.

20. picit qui teftimonium perhibet iftorum i

Etiam venio cito ; Amen . Veni Domine Jefii

.

21. Gratia Domini noiirijefu Chrifti cum pmni^.

bi^s vobis . Amen »

ESVLIC^ZIOl^E
del Captalo XXII, e ultimo »

l/^~\Stendit mlhl fluvium acquaviti? , Il Greco

V^ aggiugne
, furum , Quella è la felicità eter-

na , figurata dall'acque del Tempio di Ezechiele,

XLVllI. I. E lo Spirito S. continua a farci vedere

,

che non vi è altro compimento di quel Tempio del

Profeta che quello ci è qui moftrato da S. Giovanni •

2. Ex utra^ite ^arte fiuminis llgnum vhie . . . «.

Imi-
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Imitato da Ezechiele XLVIII. i 2. L'Albero della vi-

ta ci fa vedere che V immortalità ci farà reftitulta ,

cornee fopra II. 7. >Aifanìtatem Gentlum 5 qtiefta ef-

preflìone e quella del ^.24, fopr.XXI. AmbuUhnnt
Géntes in lumlne ejUs , fembrano moftrare la Chiefa

preferite j màèlaftefla. I rimedj de' quali fi ferve

la Chiefa eh' è fopra la terra , vengoho di lafsìi j e

tutta la gloria che i Gentili convertiti vi portano , è
trafportata nel cielo . VedafI XXI. 2.

5. T^on egehunt luwitne Solis » Ifaìa aveva detta

LX. 20. l^on occldet ultra Sol tuus , e^ Luna tua
non mìnùetur , Qui , Iddio medefimo è '1 Sole

,

non vi è Luna , non vi è più cofa che diminuifca
,

non vi è pi il cambiamento: La Femmina perciò che

Cgnifica la Chiefa , aveva fotto a' fuoi piedi la Lii^

Ila . fbp. XII. I .

S. Cecidi ut adoràirem ante ftdei Angeli , Vedafi

ilei cap. XlXi I o.

10. 7S[e fignàverìs ié* é Ved. l'Apoe. I. i. 5*

y. 1.

1 1 . Qui jujlui e/? , i'uj^ljlcetur adhuc i . . • Iddid
foffre ancora il male per qualche tempo , ma allora

non vi farà alcun male , e tutto il bene fera confa-»

iiiato.

j: 2. f^enlo citò , Gefucriftò è qiiegli che pailà j co«»

me fi ha dal f, 16,

13. EgofufnAlfha &" Omega» Queft' efprefììone

è attribuita a Dio , Afoc, I. 8. ed a colui eh' è fui

trono , XXI. 6, che puòefTeré o Iddio fleflb , comcf

ilei cap. IV. 2. XX. 1 1 . o Gefucrifto che viene a giu-

dicare i vivi e i morti . Qui fuor d'ogni dubbio è
Gefiicrifto , come apparifce dal "^t 1 6. il che moftrà

in tutto e per tutto l' uguaghanza del Padre e del

figliuolo i

1 5. Forlì canes ^ Impudlcl , &c. Quefto è come
tiri Anatencfa divino per efcludere per fempre tutti l

Peccatori da quella fahtsì Città * San Giovanni aveva

già dettQ che nidU vi ennavii 41 maciìfìtiio ^ che gì'
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incyed^U , e gli ^Itri non vi avevano parte , XXI. 8«

27. Que{^o è quanto egli replica in quefl-Q luogo d*

lina maniera più viva , e clirebh.efi eh' efce una voce
di mezzo alla Città Santa che lor grida : Forts . Que-?.

fio è anche quello pareva la Chiefa imitare , allorché

neir accoftarfi a' divini Mifierj e nel filenzio che re-

gnava per tutto , la voce del Diacono fi alzava ed
elprimeva ; Si rhlrlm i Catecumeni

, fi ritirino i

"Penitenti
, bifogna clTer purificato per reftarfene qui».

Non fo nel rimanente fé fi troverà alcun luogo dell^

Scrittura in cui i terrori fieno meglio m,efcoIati coUc
confolazioni , di quello fi vedono in, quelli due capi-

toli . Tutto invita nella Città beata i tutto vi è ric-

co e rlfplendente j ma anche tutto v' inrpira dello,

fpaveRto
,
perchè ci vienmoftrato anche più purità

che ricchezza . Non fi fa come (i ofesà camminare in

quelle piazze di un oro si puro, trarp£\rente come
criftallo ; entrare in quel luogo in cui tutto brilla di

gemme , e folamente avvicinarfi a quelle porte ognu-
na delle quali è una perla ; fi trema a queft' afpetto

,

e non fi vede fé non troppo che tyttq ciò eh' è mac-».

chiaro non fé ne può accollare . Aia dall' altra parte

fi vede correre una fontana che ci purifica .* quella è

la grazia e la penitenza , XXII. !.. Si ha '1 Sangue di

Geiucrillo , di cui San Giovanni aveva detto : Me^ti

^ui Idvantfiolas fu(ts in fanguine Ugni ; ut fit ^0-
tejìas eorptm in Ugno vitee , & ^er fortas intrent in.

(ivitate ! XXII. 14,

i5. Stella fflendida Ò' matutina ^ come qui fo-

pra II. 28. Quelli è Gefucriilo , il di cui nome è Fiv

Oriens j Zach. VJ. 12, e di cui è fcritto : Orietur

fiellaex'jacob. Num. XXVII. 17.

'

17. Sfiritus Ò* S^onfa dicwnt \ Veni, Quelli è

Io Spirito che ora in noi , fecondo San Paolo , Kom,
Vili. 26, 27. e lo Spirito della Profezìa , che parla a

San Giovanni in tutto quello libro : Quello è lo Spi-

rito che ci dice .• Venite , e ci fa defiderare con im-
menfo ardore il Regno di Gefucriilo . La Spofa: la

Chiefa
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Chiefa non cefTa di chiamare Io fpofo co' fuoi gemiti

come la Spofa nel Cantico dice di continuo : Fieni «

viìo Diletto . Qui Àudit j dìcai , Feni : Il Fedele

imiti il linguaggiò^ella Profezia e della Spófa .

i8. Contefioromnl audienti . • . . Quefto è un av-

vertimento à colui che còpierà quefta Profezia , di

farlo attentaiiienté e con tutta religiofità, per Tim-
portanza delle predizioni j e a cagione della curiofì-

tà dello fpirito umano che lo rende inclinato a trop-

po voler penetrare nell' avvenire .

20. Dicit qui iejìimoniuni. perhihct ijiorum s Gè-'

fucrifto che ha mandato il fuo Angiolo , come lo

dice di fopra ^. 1 6, tefiificari iiobis hac in Ècclefiis .

Etiam 'venio cito i Gefucriftò rifponde al defiderioj

dello Spirito e della Spofà che lo avevano chiamato .'•

.Amen '* Feni Domine "^efu . L'Anima fedele noni
ceffa 4' invitarlo e di defiderare il fuo Regno » Am- -

mirabile conclufìone\ della Scrittura , che comincia 'j

dalla Creazione del Mondo , e finifce colia confu-
maziorie del Regno di Dio , eh' è perciò chiamato )

la nuova Creazione

.

Iddio faccia la grazia a coloro che leggeranno que-
fta Profezia ^ di ripeterne in fllenzio gli ultimi ver-

fetti, e di guftare nel loro cuore il piacere diefleci

thiamati da Gesù ^ e di chiamarlo in fegreto

.

COM-
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COMPENDIO
DELL*

APOCALISSE.
COme ci fìamo arreftati in ogni parte dell'Apoca- _

liflè , o per prendere di quando in quando qual-
pejchè'que-

che ripofo in querta fpezie di viaggio , o piiittofto ^^ Com-
per confiderare , a mifura dell' avanzarfi il progreflb pendio,

che da noi era ftato fatto j cosi bifogna anche arre- Sopr.a care,

ftarfi nel fine di tutta là carriera,* perchè dopo aver 176. 24^-

veduto tutto quefto Libro divino
,
polfiamo formar- 2;?5- 2*0»

ne una più giufta idea
,
per la piena comprenfione

di tutta l' Opera di Dio chearìoivifi vede rappre-

fcntata

.

Eccone dunque il Compendio . Gefucrlrìio appa- ,^ * ..^

rifce : le Chiefe fono avvertite •• Gefucrifto medefimo ^ x ^°^r_^g^

loro favella col mezzo di S. Giovanni per infegnare
^.^g ^j^ j^q^

ad effe il loro dovere ,• e nello fteflb tempo il fuo Spi- j.^^ ^^^^
cito Tanto fa loro delle magnifiche promelTioni . Gè- chiefà , di-

rucrifto chiama San Giovanni per ifcoprirgli i fegreti vifà in tre

dell' avvenire , e quanto era per fopraggiugnere alla tempi,

fua Chiefa dal tempo nel qual' egli parlava fino al fi- Apoc. c.L

iie de' Sècoli e all' intero compimento di tutto il di- ^.^- ^^^•

fegno di Dio . Vi fono tre tempi della Chiefa ben f^^\^J^
ifprelTì : Quello del fuo principio e de' fuol primi , ^"

patimenti •• Quello del fuo Regno fopra la terra : q ^X^
ideilo dell'ultima fua tentazione , allorché Satanaffo

rciolto|.per l'ultima volta dalle catene farà l' liltimo

ifofzo per la fua diftruzione; il eh' è feguito di fubito ibid. it. 12.

dalla Rifurreziori generale e dall' eftremo Giudici©. C*p. XXI. €

Dopò di che altro non refta che 'I farci vedere là XXII.

.Chiefa tutta bella e tutta perfetta nel raccoglimento
di tutti i Santi , e nell' àdunameiito di tutto il Cor- jjj

pò di Gefùcrlfto che h' è '1 Capo . Ttimo tem-
Nel primo tempo eh' è quello della Chiefa e de' pò. I ptinci-

Tuoi primi patimenti ; tutto che ella cqmpatlfca de- pj delia

bole Chiafa.

ki



Ì5ue nemici
abbattuti

nel mezzo
cfe* fuoi pa-

timenti: gli

£brei e i

Gentili.

Sopr. a cart.

Si. e fegu.

«8. e fègu.

Gap. VII.

Vlir, Gap.

IX.?^%i4.1ìno

alcap. XX.
IV.

Quefti due

Nemici di-

ftintamente

cfprefll da.

S.Giovanni,

Cap.IX. T^,

14. e fegu.

lhìd,2o.2i.

Rpm. r. ir.

V.

S. Giovauni

aveva ef-

preflì quefti

due Nemici

nella Lette-

ra che fcri-

veva alle

Chiefe .

Apodi. 9.

Ib.III. IO.

VI.

LeCavallet-

te ovvero r

Erefie , fra

quello ap-

jparticneagV

^brei,equel

lo appartìe-

fle a Gentili

\Z6 CÙMPEISiDIO
bole in ufta sì lunga e sì crudele oppreilTonc , S, Gio-
vanni ce ne difcopre la potenza , ^fpreffa nell' eflére

tutti i fuoi nemici abbattuti ,
gli Ebrei cioè e i Gen-

tili : gli Ebrei nel principio e i Gentili nel progteflb

di quefta fua predizione fino al Capitolo XX.
Quefti due Nemici fono con ogni diftinzione con-

traflegnati da San Giovanni . Gli Ebrei , allorché ci

fa vedere la falute de i dodici mila d' ogni Tribù d*

Ifraele
,
per V amor de' quali perdonavafi a tutto il

rimanente della Nazione , dal che viene parimente

che 'n tutti que' luoghi non fi fa alcuna menzione d*

Idoli, perchè gli Ebrei non ne conofcev^ano , e*tt

quefta materia non peccavano in alcun con;ÈO . I

Gentili fubito dipoi , nelluogo in cui fa venire con

eferciti immenfi i Re d' Ordente e i Popoli dalie par-,

ti di là dall'Eufrate, eh' è parimente quello in cui

per la prima volta fi favella d' Idoli d' oro e d' argen-

to , e 'n cui i Gentili fono rlprefi , frolle piaghe

che Iddio loro manda di non eflerfi corretti dell*

adorare l' opere delle lot mani e i Demoni , non
più che degli altri peccati , che dallo Spirito lanto ci

fono, rapprefentati per tu^^to cqnie confeguenze infe-

parabili dall' Idolatria

.

Ecco dunque le due forte de' nemici, onde la Chie-

fa aveva ancora a fofFrire ben diftintamente contraf-

fegnati . Gli Ebrei 1 quali non ceflCavapo colle loro

calunnie d' irritare i Perfecurori , come S, Giovanni

lo aveva meftr;^to fin dal principio del fuo I-ib/o, , al-

lorché fcriveva alle Chiefe j e i Gentili ovvero,i R,o»

lituani , i quali non penfando che ad opprimere la

Chiefa nafcente , andavano più che mai ad oppri-»

merla fer tutta la terra eh' era foggetta al lor Ijnpe^

rio, come Io fteflbS, Giovannino aveva detto pa"'»

mente nel medefimo luogo .

Era quefti.due Nemici , fubito , dopo gli Ejxrei
^
e

prima di aver nominati i Gentilie gì' Idoli,, trovia-^

mo nelle nviftiche Cavallette un altra forta di nemici

diunafpezie pavcicol^re; ne'quaJi sabbiamo inted

gli
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gli Erefiarclii pofti dopo gli Ebrei , de' quali hanno Cap.lX. cai

imitatigli errori , e innanzi a i Gentili che per verità ^•^' "'^^^^

«on fembravano direttamente alTalire , come dove- V^'

vano fare i Re d' Oriente che nello fteffo capitolo fi ^ *

^^^^
vedono comparire 3 ma che non lafciavano di nuocer ' ^(^tù,

molto ad eilì ofcurando ilSole, cioè infieme colla ^j^^

gloria di Gefucrifto , i lumi del Tuo Vangelo e della

fua Chiefa ; dal che aumentavafi V oftìnailon de'

Gentili , i quali giufta l' oflervazlone di San Cìemen- Strom. ìitji

te Aleffandrino
,
parlando de' CrilHani , dicevano : VII,

IS^on fi dee lor credere
^
polche tanto mal fi aecordan

fra loro , efonodlvìfi In tante Erefie j il che ritarda^

fegue quefto grand' Uomo , Ifrogrejfi della verità A
cagione de' dogmi contrari che gli unì a gara cogli al-*

tri mettono in luce i

Era bene il far vedere una volta che la Chiefa .

^^^'
.

trionfava di quefto o{lacolo,non meno che di tutti gli
S^GiòVanni

altri. S.Giovanni dopo averlo fatto di una maniera ^. .^
,

tanto viva quanto breve efpedita, fi appiglia dipoi
^ j ^.^ftipi^^

a rapprefentare le perfecuzioni Romane , come og^ dell'^'lmpe-

getto onde gli Uomini reftavano più colpiti , per far jìq Peifeéu«

rifplendere dì vantaggio la forza della Chiefa , mo- tore .

ftrando la violenza dell' attacco , e per far anche am-
mirare i feveri Giudicj di Dio fopra Roma perfecu-

trice , coir invincibil potenza della fua mano che ab-

batteva appiè della fua Chiefa vittoriofa una Potenza
th' era temuta da tutto l'Unlverfo*

Tutto il Capitolo IX. dal verfetto 14. fino al Capi- Vllt.

tolo XX. è confacrato a quefto difegno . Per prepa- ^ Perfiànl

rar gli animi alla caduta del grand' Imperio , S. Gio- moft^'^^i^^^^:

vanni ci moftra di lontano i Perfiani , da' quali sii , , „^*. ..„
j . ., .

,
^. \ _^ t^„ da quali dee

doveva venu-e il pruno colpo . Il carattere onde 11 ^^^,1^^
•

j pjl
ferve per defcriverli non è ofcuro

,
poiché gli dino^ niio colpo.

mina i Re d' Oriente , e fa che pallino l' Eufrate che sopr.a cart»

Xembravà fatto per fsparare da elTì l' Imperio Roma- 515. e fegu*

no . Ivi il Santo Appoftolò comincia a moftrare 96. e fegt!.

quanto i Romani furono ribelli a Dio che gli percuo- Cap.IX. 14*

teva aiìne di correggerli della lor Idolatria; ilehe ^'''^' ^^'

^ ion-
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continua a far vedere raccontando le oftlnàtè pcrfe-a"

cuzioni , onde non celiarono di afiil^o-er la Chiefa ,

IX. Cominciano quelle a comparire nel capitolo XI.
La Perlecii' ^ come fin qui ci furono efpolli de i caratteri ben ef-
zione co-

pj-^^];] e ben fenfìbili degli Ebrei e de' Gentili, non
mmci a

^^ ne furono efpofti di meno chiari per delineare la

nel capito-
P^^lecuzione Romana . Il più elprello de caratteri e

loXI infie ^^to quello della Beftia , il quale non ci viene per-

me collaBe- fettamente rapprefentato io. non ne* Capitoli XIII. e

fìia. XVil. ma tuttavia fi cominciò a farci vedere fino

Cap.XI. 7. dal Capitolo XI. come di quella che faceva morire
Sopr.iyi. gli Eletti di Dio e i Teftimonj fedeli della fua verità,

Ci è dunque duopo V arreftar qui lo fguardo foprai

caratteri di quefia Beftia , che vediamo molto più

chiari e con più particolarità diftinti di tutti gli altri,

X. Siamo avvezzati dalla Profes^ia di Daniele a raffi-

La Beflia gurare i grand' Imperj fotto la figura òi qualche lie-

lapprefen- ra . Non dee dunque recar maraviglia il venirci rap-

tata ne' OS- prefcntato l' Imperio Romano fotto una figura , la

piteli XIII. quale nulla ha più di ftrano né di ftupendo fé viene
e XVll.mo- confiderata da coloro che fono verfati nelle fcritture»
1 ra a per-

y^^ y intenzione di San Giovanni non è di moftrarci
lecuzione ri j r -j i m t • t- i*

, lolamente un «-rande e lormidabile Imperio •• Egli
ingenerale. ^ . , .^ • • 1 -e ' • -r j r

era formidabile principalmente a 1 Santi e a 1 Fedeli

di Gefucrifto . San Giovanni dunque ce lo dimoftra

come Perfecutore e infieme colla fua idolatria
,
per-

chè eg-li a cag;ione di ella tormentava i Eioliuoli di

Dio

.

Per intendere con più chiarezza quefto. carattere d*

Idolatria e di perfecuzione cht da S. Giovanni è fla-

to attribuito alla Beftia , bifo2;na confiderarla infie-

me colla Proftituta che preme il fuo dorfo nel capito-

lo XVII. perchè nella Scrittura la proftituzione è
'1

carattere dell' Idolatria e '1 fimbolo di una Femmi-
vh abbandonata ^U' amore di molte falfe Divinità ,

come di molti impuri Amanti che la rendono con-

taminata L'AppoftoIo unifce a quefto carattere il

carattere della crudeltà e della perfecuzione , efpri-»

men-
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mztìào la Femmina ebbra, del fangue de^ Santi e de Cap.XVII.(;

Martiri di Gesù . Di modo che non fi può dubitare

che quanto vuol rapprefentarci fotto la figura della

Beftia , non fia di primo lancio e 'n generale la Po-
tenza Romana , idolatra , nemica e perfecutrice ; a!

cl]e parimente convengono perfettamente i nomi di

Béftemmia pofti fopra i fette Capi della Beftia , cioè,

come lo fpieoa San Giovanni , fopra i fette Colli di ^,fP;
'^'

Koma 3 e 1 luoi furori contro i Santi e 1 iuo color

di fangue , e tutta la fua aria crudele e fanguinolen-

ta, A quello fine ancora // Dr<3!^^ow ro^, cioè il Dia- Cap.xrij.^
volo , che "voleva inghiottire la Chiefa , aveva data Cap.XIII. 2.

alla Bejìia la fua gran fojfan-za , e le aveva infpirato Cap.XIir. r.

il fuo odio contro i Fedelrj . Si confeflTerà che non Cap.XVII. 3

era poflibiie il dipignercì la perfecuzione con più vi-

vi colori. Ma oltre la perfecuzione generale che T
Appoftolo ci rende tanto fenfibile , abbiamo vedu-
to eh' e' fi riduce ad idee ancora più particolari , ap-

pigliandofi fpezialmente a rapprefentare la perfecu-

zione di Diocleziano che ha fcelta fra tutte V altre

per defcriverla con accuratezza in tutto particolare

perchè doveva efiere la più violenta come V ultima }

e fralle fue violenze la Chiefa doveva cominciare ad
clTere elevata da Coftantino al colmo della fua sloria.

Il carattere più fpecifico di quefta crudele ed ulti- r„-^ •

ma perkcuzione e 1 ellere Itata eleguita in nome di ticoJare la
fette Imperadori : Per codefla ragione anche S. Gio- perfecurio-
vanni le dà fette Capi , i quali fono con tutta verità

, ne di Dio-
Come fi è veduto eh' egli ftelTo Io fplega , i fette Col- cleziano

.

li di Roma; che tuttavia fono parimente , com'egli Sopr.acart.

fog'giugne, fette de' fuoi Re. Quefta era l'unica 56-i5S.i7i

Frfecuzione che avelTe un tal contrafTecrno ; l carat- ^ ^^o"-

ten particolari de i tre Imperadori , i quali furono i
^^°' ^ ^^S"*

principali Autori della perfecuzione , ci fono flati

anche contralTegnati , come fi è veduto , fenza fco-

ftarfi dalla Storia . e perchè ve n'era uno de i fette

eh' era anche uno de itre, il quale doveva prender

due volte V Imperio , cioè Maffimlano foprannoma-

X s to
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Cap.XVII.iì to Erculio , vi è anche uno de i fette Re che nello
a cart. 252, ftefTo tempo ci vien mòftrato , come infieme infieme

un ottavo Re e uno de i fette : il eh' era precifamen-

te uno fcegliere nella Storia ciò eh' era più diftihto ,

non trovandofì un fimi! carattere in tutta la ferie dell*

Imperio Romano .

Vedefì dunque che cofa fia la Beftla : Roma perfe-

cutrice in generale e con unadìtHnzione particola-

re : Roma neli' efercizio dell^ ultima e più fpietata

perfecuzione

.

XII. vi fi fon veduti altil caratteri di cjueftà perfecuizio-
Defcrizione

j^^ ^he da rtie non fon replicati ; ma non poìTo lafcìa-
partico are

^.^ ^j ^^^ menzione eh' ella portava il nome di Dio-
di Diocle- , • Mi • T j ^

ziano e d I
^l^^^^'^o

>
il quale come primo Imperadorc eraan-

fuo' nome ^^^•'^
^^
P^^*^^ ^^ ^^^"^^ all'Editto de' Perfecutori ; il

nell'Apoca. ^^- ^^ parimente che S. Giovarmi volendoci efprime-

lifle . re il nome della Beftia dalle fue lettere numerali , ha
Cap.XIll.i5' efprefTo quello di Diocleìziano col numero di 666,
Sopr.acait. come abbiamo veduto.
•^^^« S. Giovanni ha qui caratterizzato il tutto d'una

ammirabii maniera . Non folo ci ha detto volerci ef-^

primere il nome di un Uomo , ma anche il nome di. t

una di quelle miftiche Bellie , cioè il nome di uaj
Imperadore : il che ci ha condotti ad un nome neWt
quale ci vien efpreifo Diocleziano e '1 noine che ave-

' va allorch' era perfona privata , unito a quello di

Augufto che lo faceva Impf^radorej e ci fommini-
ftra un carattere incomunicabile, non folo ad o2;ni

altro rrincipe , ma anche ad ogni altro Uomo .

Xlll ^^^ perchè il numero miftico di 666, che S. Gio-

Non è cafo vanni qui attribuifce al nome della Beftia
, può con-

fortuito il venire a molti nomi , e fé ne trovano forfè otto e

trovar qui ii dieci ne' quali fi fcorge j per non dar luogo alcuno
nome d: al giuoco frivolo degl'ingegni Umatti > abbiamo
Diodez'.a- veduto che nello lleflo pafib in cui San Giovanni ha
*^° • moflrato il nome dì Diocleziano , vi ha aggiunti al-
Cap.XIII.i6 ^j,- caratteri che fono tante prcprj di quell-nncipe ,

quanto V è il fuo fteffo nome : di modo che non fola

fi
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a trova neirApocaliiTe il nome di Diocleziano , ma
yi fi trova che quello era il nome di queir Imperado-

le che vi fi doveva trovare e che altro non poteva ef-

fere il nome che S.Giovanni vi aveva voluto efprime-

le
,
perchè doveva clTere il nome di colui , onde V

ultima perfecuzione era intitolata, e di colui che

averebbi fatta T unica azione alla quale il Santo Ap-
]f)ofl:olofaun allufione manifefta in codefto paflb : il ^ -...-

che può facilmente vederfi nel Comento . Dal che "*

parimente fi può concludere che V Qffcrfi trovato in sopr. acart.
quefto hiogo il nome di Diocleziano , non è V effet- 2/3,

to di un fortuito incontro , ma una cofa che doveva ivi. 21 5.

ellere , ed era entrata necefiarìamente nel difegna Infr.387. e

del noftro Appoftolo : dal che parimente i Proteftan- feg 4P4.

ti che non vogliono mai fcorgere cofa alcuna fé non ^^^*

vagante e confufa , remeranno confufi .

^ m^Jt""^
Il primo Colle2;adi Diocleziano, e ì fecondo Im- * Ì. ^^l^'

peradore eh era Maflimiano Ercuho , non ci m iiien
jj^j^^ ^^qI,

bene delineato
,
perchè gli è flato attribuito il carat-» legadiDio-

tere che gli era più proprio, cioè quello di venire due cleziano,n5

volte j e con ragione quello Principe è ftato dinoml- meno et-

ilato Beftia
, giuftalamifticaefprelTìone , effendogli prefTo di

conveniente quello titolo pili particolarmente che a i quello di

cinque altri Imperadori, fotto i quali la perfecuzione Cioclezia-

fu ef:rcitata
,
perchè nel carattere che S, Giovanni oli

^"'^ i^eflo.

aveva dato, non folo era una delle fst ce Tefie cioè ^[
uno de i fette Principi , ma anche il Corpo della Be- " '

*

ftia , come abbiamo veduto . Sopr. acart.
Abbiamo di già fatta la rifleilìone chela miflilca ^^^,252.

Beftia era accennata da S. Giovanni , non come cofa Cz^- XIII.

che doveffe fuccedere nel fuo tempo , ma come cofa xv.

che doveva poiforgere dalV ahìjfo : il che ora s' in- LaEeftiaef^

tenderà meglio , e farà cofa di molta utilità il farvi pj'elfa da S.

un poco di fondamento. Quantunque Tlmperio Ro- ^^^^'^"ni

mano e Idolatra e Perfecutore folTc ?ià nel mondo j'^ ^^ ^

o r^- • r ' ir a ^• rr tj' doveva ve-
mentre S. Giovanni Icriveva la iua Apocaliile ,

nell
j-ijigs^opodi

applicazione particolare eh' e' faceva della Beftia alla j^^

'

perfecuzione di Diocleziano
,
per anche non eia fof- cap.xvii.i

X 3 iì- So£r.25i.
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flfteate . Le fette Tefte , cioè i fette Imperadori , e
tutto il rimanente che S.Giovanni ci ha moflrato con
particolar defcrizione erano ancóra per venire j ed
anche la perfecuzione , benché già cominciata qual-

che anno prima fotto Nerone e (otto Domiziano era

ancora futura nella fua più lun^a durata e ne'fuoi
Sopr.a cart. • r • -i i iv i °o ^- • j-

r
maggior furori : il che da luogo a S. Giovanni di par-»

Cap.XVII.8 ^'^'"^^ della Beflia come di cofa che ancora doveva ve-

Cap.XIir.i. ^^^^ • Egli la vede ufcir daW abìjfo j aflìfte al fuo

Gap. XI. nafcimento , e non la fa comparire nel mondo fé non
per dar la morte a i Santi ; il che non può nol"^ effer

patente
,
perchè oltre T eflerc quelli caratteri partico-

lari la vera chiave della Profezia , è quefto anche uno
Sopr. a cart. de i palli che dee dar \n\ colpo mortale aì Siftema de*

3 7(5. efegu. Proteftanti, che non vi hanno voluto vedére cofa par-
458. e fegu. ticolare

,
perchè le ior falfe idee del Papà Anticrifto

non folTillono fé non nella confufione *

XVL Dopo aver ofTervata e nella fua folla nza e ne' fuoi
Quanto do-

^-^j^^.^teri la Belila , come ce V ha cfpofta S. Giovan-
veva far la . ,

-/^
,

'
«v 1 j n r - •^ i

Bei+ia e
"* ' bilogna Vedere ancora ciò eh ella rara e ciò che

quanto' do- ^"«^^^'^^i^ le deve. Ciò eh' ella farà ,
è

'1 tormentare

veva fegui- ^^ Chiefa
, e ciò che fucceder le deve , è '1 perire do-

rè, è benifli- po molti gaftighi a cagione di fua Idolatria e del fan-

mo accen- gue che averà fparfo . Tanto S. Giovanni ci ha mani-
aato da San feftato per via di contrallègni tanto fenflbili quanto
Giovanni

. tutti gli altri che abbiamo veduti

.

XVir* La perfecuzione in generale viene efcrcitata dalla

La perfecu- Beflia allorch' Ella dà morte a i Santi , e tiene fotto

zione come V oppreilionela fanta Città eh' è la Chiefa , con tiit»-

defcritta nel te le circoftanze che ne furono efpofte . Ma nel mez-
Cap.XI. dell' 20 a quelli caratteri generali S. Giovanni ha fempre
Apocaliile

. rnefcolati i caratteri p?.rticolari della perfecuzione di
Cap- I. 2.7. j)Jocleziano , alla quale lo Spirito fanto più lo aveva
opr. a car

. gppi;^,^^^ ^ Qiiindi nel capitolo XL fi vedono i Gen-

16 S' efe^.
' ^^^^ iufìngard nel peniiero di aver eftinto il Criftiane-

Cap.XI. g. fii^no, come ne fu lulìngato Diocleziano : Veuefi nel-

Sopr. a cart. ^^ l^dTo tempo il Criftianefìrno alzato al colmo della

172': 174. fua glgm, cpmefegnì nel mezzo alla fanguinofa

Ib.7.s.&c, per-
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perfecuzione , fotto gli ordini di Coftantino ed a

cagione di fue vittorie .

Nel Gap. XII. comparifce il Dragone il quale fom- ^Viri.

miniftra la Tua forza alla Beftla, e vedefi la Femmina - ..

in procinto di partorire, cioè la Chiela ne luoi pati-
^jj

*

menti. Quella è la perfecuzione in generale. Ma fìa- cap.Xli.2.3

mo ben prefto condotti al particolare di Diocleziano, xill z.

allorché eiTendo la Femmina fui plinto di mettere al

mondo un Figliuolo Mafchio e dominante , cioè , il

Criftianefìnio in vigore e vittoriofo fotto Coftantino, cap- XII. 7.

il Demonio per diftruggerlo raddoppia i fuoi sforzi .* 13.17-

e come ivi fi vede il Dragone far tre sforzi diverfi fi Sopr. 70. e

vede anche la perfecuzione forgére tre volte più con- lèg^*' ivi.

trafiegnàte fotto i tre Principi
,

piii fremente fotto

Diocleziano , e fotto Mafiìmino
,
piii languida fotto

Licinio e In iftato di ben prefto cadere .

Ecco quant' opera la Beftia Cm che qualche fotza le
^^

„.'
^^^

refta. Ma S. Giovanni ce là rapprefenta in altro ftato,
^.-^^^ morte

nel quale aveva ricevuto un colpo mortale, per cui era
^. ^ ^^^^^ i^^_

morta,e per vivere aveva bifogno di eftere rifufcitata: peradoriab.

Quefto è quanto avvenne all'Idolatria dift rutta nelle battuti,

fette Tefte. Abbattuti tutti i Perfecutorì,e fra tutti gì' Cap.XIII.3.

jmperadori, Coftantino Figliuolo tanto zelante della Sopr. igt*

Chiefa reftando folo , l' Idolatria era morta a cagion i9i?.2'45>.

del divieto de' fuoi facrific j e del fuo culto , e non vi

era piii rimedio per eftb lei fé Giuliano l'Apoftata non
le avefté fomminiftrata una nuova vita . S. Giovanni

come fi vede continua fempre ad appigllarfi a i gran-

di avvenimenti . Non vi è cofa la più efprefta della

morte dell'Idolatria fotto un Principe che co' fuoi E-
ditti la riduce a nulla , ne cofa la più fenfibile del di-

nominare Rifurrezlone,la forza e l'autorità che da un
altro Principe l'è reftituita.Ecco un certo chs di gran-

de in generaleima è anche più ftupendo il particolare,
j^j ^

pèrche fi vede la Beftià ridotta agli eftreml, come San

Giovanni lo ave^a efpreftb nella ferita di una delle fue

Tefte ch'era Maftìmlno il fefto Perfecutore,e perchè la

fettlma Tefta che per anche non compariva ,
doveva

X 4 fu-
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Cubito perire, come avvenne a Licinio. Così la Bcftia y

morì, così r Idolatria refìò abbattuta , e l'imma- i

oine è 'n tutto fimile all' orio-inale .

*;•
. Quanto alla Beftia rilufcitatà, cioè l'Idolatria, che

r f
-^ ^^

r
' riacquifta l'autorità fotto Giuliano, ella ci viene chia-*

to Giuliano
^^niente rappjrefentata dall'orgoglio di quello Princi-»

Apofiata . P^ ' dalle fue ftudiate beftemmie contro Gefucriflo e

Cap.XII.3 .5 ^uoi Santijdal concorfo di tutto l'Imperio unito fotto

7, 8. queft'Imperadore contro la Chiefa j dall'odio contro

Sopr. acait. il CriftianeUmo che lo fece feguire le intenzioni di

194. zoi. e Diocleziano per opprim^^rlo j dall'imitazione dell'A-
fegu. gnello e di alcune virtù CriftianCjche da quel falfo Sa-»

Ivi- 7. e feg
^,j^ f^ affettata ; da i preftigj de' fuoi lilofofi maghi,

a cart,2o/.£
^j^^ alTolutamente lo rcCTaevano j e dalla breve durata

w *

di cpiefta nuova vita deli' Idolatria , nel tempo della

quale la Femmina non fi nafcolè come aveva fatto

nelle altre perfecuzioni,e la Chiefa ritenne e confervò

l'intero fuo culto. Sfido chiunque fi fia ad efprimermi

altri caratteri del regno di Giuliano Apoilata, e a far^

mene una defcrizione più al naturale e più viva .

XXI. Non era cofa fufficiente il moftrare la violenza ÓqU
La feconda la Beftia, cioè dell'Idolatria perfecutrice : Noi non ne

Beftia e lo averemmo giammai veduta la feduzione,fe S.Giovane
fpirito di fé- ^i non ce ne avelie defcritta la feconda miftica Beftia,

dazione nel ^[^^ j^ pilofofia Pitagorica,che foftenuta dalla Magia,
la Idolatria

^^^^^^ concorrere alla difefa dell' Idolatria i fuoi più
per ^^^-^^^1*^^ fpeziofi ragionamenti infieme co' fuoi più ftupendi

e feo^u
ptodig j. Quelto e quanto abbiamo oliervato neile ti-!'

Sopr. à cart. g^'-^ ^^i S.Giovanni; quefto è quanto abbiamo veduto

204. e fc-gu. condotto a perfezione nell'idolatria, confiderandola,

zo(j. 210. e tanto nel fuo primo vigore fotto DiockzianOjquanto

fegu. nella fua vita da Giuliano Apoftata riparata • jlj
XXII. S' intenderà anche meglio la feconda Beftia comp-

ii carattere prendendo il carattere ch'ella ha da S.Giovanni, eh'

è

particolare
.| ^^^ adorare la prima,cioè il far che gli Uomini fi ap^-

^ ^
•V ^*^' pi<jlino all'antica Idolatriardi modo che la prima Be-

vanniclaal- ro ^^ r

la feconda "-^^ companlce nell Apocalilie come un Dio onorato

Beftia diret- coUe adorazioni, e la feconda come il fuo Profeta che

temente cp ^°
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Io faceva adorarejdat che viene ch'è anche dinomina- pofloaqucl

ta/alfo Profeta.Nel che S.Giovanni ci ha fatto vedere lo «dell' Uo-

il vero carattere di querta Filolofia masa^tutti i rasiio- ^^ di pec-

itaraenri e preftigj della quale vanno a terminarfi nel ^^^° aiaan

far adorare gli Dei, dailantica Idclairia inventati .
^^olo

,
col

Tal € diinciue la feconda Beftia; e per non aver ben ^^ ^\
'

comprefo il di lei carattere attribuitole da S. Giov^n-
yQgiJQp

jii,fì ha tentato confonderla coH'Uomo di peccato di confondere
S. Paolo, allorché il fuo carattere ch'è l'effere il Pro- Cap.XIII.12,

feta di una Divinità da efla annunziata , fia diretta-^ Sopra 210.

mente oppoTio a quello che attribuifce S, Paolo al fuo zTheiTal.ir

Uomo di peccato che fi rende fuperiore a I)io , e a Sopr.42S. e

quanto è '1 fo^getto di nofira adorazione «i

fegu. 445. e

Si può qui anche oficrvare un carattere particolare ^^?,^- 5i8,

dell'Idolatria Romana. In ogni luogo ella fa adorare ^^

là Beftia e la fua Immagine , cioè Roma e i fuoi Im- . .

^'

peradorI,le Immagini de' quali,come fi è veduto, era-
J^^j» Idola-

no propofte a i Martiri per effer oggetto del loro culto, ^j-j^ Roma-
tanto o anche più di quelle degli Dei pretefi immor- na,erpre(ro

tali : carattere d'Idolatria che fi vede fparfo per ogni da San Gio-

luogo deirApocalifle , e che Giulianp vi fa rivivere vanni,

con tutti gli altri

.

Cap.XIir.4.

Così la perfecuzione è {lata in tutte le maniere ca-r ^'- ^"^

latterizzata ; per la qualità de' fuoi Autori
,
per la fua ^°P^' ^**^*

violenza, per li fuoi arti/ìcj, per la natura del culto, aJ ^^
yvrv

quale volevafi coftrÌ9,nere il Genere Umano. Ma uno t » ,<.,J-,<.*
j , -s

I
,,. .^ ^ . , . . La durata

<ie pm belli e più particolare caratteri che ne abbia- ^ig^g pgjfe.

mo appreiroS.Gìovannijè quello che raoflra i termini cuzioni ,ei

che Iddio le prefcrilTc con una particolar Proyviden-^ fuoi tre an-

zajC con una fegreta circonfpezione fopra i fuoi Eletti ni e mezzo.

come aveva fatto per 1' addietro a quella, di Antioco . Sopì, acarr.

Abbiamo in fatti veduto che non oftante l'odio im^r ^^^' <^1^S"«

mortale di Roma contro la Chiefa , -era ordinato da ^^^-^ ;^§"*

Dio che le fue violenze doveifero di quando in quan- ^
P°^'

do ceirare,e ritornare parimente in più volte,ma fem^ V^ , ,,
•r 1 I -Ilo ^' • A11.0./4»

pre miiurate da tempo breve : il che S. Giovanni ha xiILs»
cfprelfo nel tempo miilico di tre anni eme^zoperle
cagioni e nella maniera d^i noi vedute

,

X. 5 ChQ
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e f^ '

Che 'nqiieflo tempo fempreconfacrato alle perfe-

,*. ^ ^ cuzioni , e feinpie lo fieffo di qualunque maniera fia
dice elprel- r v • • n - e re - - '

famentechc ^*P"^^^<^ P^^ giorni jper meli o pei anni,Tolie intezion

*1 tempo di ^^^^'-^ppoi'^olo il molirarci un tempo breve , egli Io

tre anni e i"nanifefta in termini formali,allorché rapprefentando

mezzo è un il Dragone irritato per non aver pili che foco temfo
tempo bre- per tiranneggiare i Fedeli , determina fubito di poi e
ve» nel verfetto fes;uente il foco df tempo qÌ tre anni e

Cap.XII. 1 3 . me^^o che fi vedono ritornare tanto foventejil che poi
^'^'^ ci fcoprirà la prodigiofa illufione de'Proteftanti i qua-

,^^ r-
° li vogliono che ""l poco tempo comprenda in feftelTo

369. efegu. ^^» . . o
-f / r. ,.

g efeau ^ ^"O* ^l'^i^i inferi , e non lolo un picco! avanzo di

472«efeou.* tempo che ""l Demonio di già abbattuto vedeva in-

XXVI ^^^^^.i a fé , ma anche il fuo tempo tutto intero , e

Altra pròva ^^^^^ ^^ durata del fuo Imperio .

che quel te- S* Giovanni ci fa anche vedere che quel teiiipo ri-

pe Ila brevej tornava fovente, come carattere comune a tutte le re-

perchè ri- pliche della perfecuzione . Abbiamo perciò veduto
torna àp- che' ritorna due Volte nella perfecuzione che precede
prefTo San |a morte della Beftia, e là terza volta fotto la Beftia ri-
Giovanni fufcitatajìl che iiioilra piii chiàrainente che quel tem-
per o

l^^^o pò non è la rhifura di una fola e lunga perfecuzione

r-
' che dura per Io fpazio di quafi tredici fccoli , come V

Cap.XII. 6. l''^'^"o fognato i Proteftanti j ma '1 contralTegno delle

J4^ varie repliche delle perfecuzionl Romane, tutte brevi

Cap.XlII.^. e ben prefto feguite da una mitigazione proccurata

Qui fotto da Dio »

48 9.49 5

ò

Nello fpazio di quello tempo è bel contrailo é co-
XXVII. fa di fommo contento il vedere nella defcrizlone di'S.

I due coi> Giovanni da una parte i Fedeli e dall'altra gi'pdolatrl
tra legni

^^j doppio contralTegno della lor diflinzione. Da una

Sio ean l P^^^^ ^^ contra0egno di Dio foprà gli Eletti e dall'al-

!o della Be^ ^^^ ^^ carattere della BePtia fopra gli eiripj,cioè ne' Fe-

£^ja

,

^eli colla Fede nell'interno, la profclTìone del Criflia-

Sopr. 121, fiefjmoj e negli altrijl'attaccomanifefto all' Idolatria:

140. 141. quelli che portano il contralTegno di Dio , ornati d*
-2:10. ogni fcrta di virtù e di grazie , e quelli che portano il

Ivi 31 j.&c. contralTegno della Beiiia; iiiunerfi da feftelll nella ce-

cità

1
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cita e nella beftemmia
,
per efTer poi abbandonati alla

giufl-izia divina #

Abbiamo così l'idea delle perfecuzionì della Beftla, XXVIII.

cioè di Roma anticajper tutte le ftrade che poflonet- ^f -^""^^

fer defiderate.Ma per non lafciar cofa alcuna di quan- P^^^^^ >
^

to doveva fopraCTaìuanerle , dopo avercela moftrata v *«^.rcDD ^ . ^ ,, r perlecutore
come domuiante e perlecutrice, era anche duopo tar-

fjnembrato
cela vedere abbattuta e punita de' fuoi attentati. San
Giovanni non poteva farlo di una maniera più fenfl-

bile , che richiamando alla noftra memoria nel Cap. Cap.XV.12.
XVI. il primo colpo ch'ella ricevette dalla parte dell* Sopr, 235,

Oriente fotto Valeriano , e moftrandocela poi fubito 240.243.

nel Cap. XVII, fralle mani de i dieci Re che la fac-

cheggiano, la confumano, l'abbattono col fuo Impe- Cap. XVIir.

rio che vediamo cadere apprefTo S.Giovanni, come in ^ *• elegu.

fatti è caduto a cagione di una difperflone e di uno Sopr.2S4. e

fmembramento fatto da molti Re; di modo che altro (^^"'yyjjT
non refta che 'I deplorare fopra la terra la fua difav- ^X^ ^j^^-

ventura , e '1 lodar Dio nel cielo della gìuftizia che ha
fopra di elTa efercitata : il che S. Giovanni ha fatto d'

una maniera sì chiara , e con caràtteri sì dipinti de i sopr.2S4, e
Re che l'hanno fpogliata,che dopo aver uìi poco fpie- fecru.

gate le figure del Tuo mlftico ftile, cioè dopo aver in-

tefo il linguaggio onde favellano i Profeti , averemo
creduto eflerfi applicati alla lettura di una Storia .

Nel gran Quadro delineato da S. Giovanni , la li- XXIX.
gura della Proftìtuta è una delle pili degne di maravi- Il dominio

glia, perchè moftra in efTo con tutto Pornamento,cori e la caduta

tutti i caratteri che le fono attribuiti e con ogni defi- '^'^ Roma in

derabil chiarezza,una Città temuta da tutto l'Univer- ""/ ^^^^
fo, abbandonata all'Idolatria, Perfecutrice de' Santi 5

vd^'^nediS.

r 1 N
t n 1 j. . ..vi' Giovanni

colicche altro non reftava che 1 nominar la città di comein un
Roma. A fine di adunar meglio tutte le idee,l'Appo- medefimo
ftolo ce la moftra in una flefla vifione , come Domi- Quadro,
nante e come Abbattuta, come colpevole e come pu- Cap. XVir.

nita , facendo pompa del Tuo Dominio cruxiele nelle Ivi f.i. e

fette Tefte della Beftia che la porta fui dorfo , e nelle ^^§"-

dieci Corna della aeifaReftia della caufa di fua inevi- 'f'-
^*- ^

tabil caduta. Ecco ^^"*
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Ecco dunque il primo tempo deirApocalIffe ch'es-

prime il principio della Chiefa e de' fuoi patimenti •

Quefto era il grand'oggetto di S.Giovanni che occu-

pa parimente Tedici capitoli .' i due altii tempi cioè

quello del regno della Chiera,e quello dell'ultima Tua

perfccuzione , fono delineati con due o tre tirate di

pennello,ma le più vive e le più flgnificative che poC-

fan elTere defiderate. Perchèjquanto a quello rifguar-

da ii regno della Chiefa
,
già ella riceve una {labile fi-

curezza che farà lungo , il che ci viene figurato da i

mille annij che farà tranquillo.il che ci viene eiprelTo

dall' incatenamento di SatanaiTo , il quale non averà

più la libertà come prima di eccitare delle perfecu2Ìo-

nl univerfali 5 che 'n fine farà il regno di Gefucrifto e

de' fuoi Martiri, la gloria de' cuali farebbe sì grande

per> tutto r Univerfo , e la potenza sì conofciuta per

aver vinta» la Beftia e 'l fuo carattere , Roma e la fua

Idolatria , anche con una defcrizione particolare del

fupplicio eh' era in ufo fra i Romani , affinchè tutto

folle moftrato da caratteri contemporanei,e dalle clr-

coftanze più diftinte

.

L'ultima tentazion della Chiefa non è meno efpref-

fa , benché in poche parole . Perchè S. Giovanni che

non ignorava quanto ne aveva detto S. Paolo più ef-

prefTamentejfì e contentato di accennarne in generale

i caratteri/acendocì vedere SatanafTo fcatenato,comc

S.Paolo cene aveva moftrata tutta la poiTanza slegata;

caratterizzando quella tentazione colla feduzione

piuttofto che colla violenza, come S.Paolo aveva fat-

tojmoftrandocì com'egli la breve durata di quella fe-

duzione , e facendofì fapere com'egli , cte^mirebDc
coir eftremo Giudicio e col pompofo arrivo di Gefu-

crifto nella fua gloria.- di modo che quefto farà il fine

4ella Chiefa fopra la terra e l' ultima fua tentazione j

il che bafta per farci intendere che farà nello fteftb

tempo la più terribile,come quella, nella quale il Dia-

volo fcatenato farà il fuo ultimo sforzo,c che Gefucri-

fto pariméte verrà a diftruggere in perfona colla mag-
gior manifeftazìone di fua pollanza. Ec-
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• Ecco i tre tempi i il primo eh' è quello de' principj XXXIT.

è tàpprefentato lunghiflìmo , è fotto una gran molti- J^erclie de 1

plicir-à di belle immaginljcome quello eh' era per ve- "^ \^?^'

nirc,e cóntro di cui per confesuenza i Fedeli avevano ^^., . ^T
..^ ì' fc '<^ ^- • j 1 • j I- • fa,ilpnmoe
bilosno di ellere più premunitije i due altri delineati j- ;„^^ „:x

m dueparole,maalvivo,e per dir cosi jda mano mae- inluneo,ei
jftra.Era quella perciò la mano ddl'Appoftolo,© piut- ^ue altri ac-

tofto la mano Divina, della quale "efroprlo lofcrlver cennau con

veloce , e i lineamenti non fono men forti né meno tanta pre-

cfprefli per eller tirati con velocità : mano che fa dare ftezza.

tutta la forza eh' è neceflaria alle fue efpreflionl , di ^^**« 44»

modo che quando le piace
,
pochiflìme parole com«

prendono grafi Cofe» ^ , ,. . yrjr^rrr
Nel refto non mi è rteceliàrìo iÌ ripetere che T in- V

tera {confitta di Satanaflb è 'n foftariza la grand'Ope-
^j^^^ ^,^^5

ra celebrata da S. Giovanni . L' antico Serpente ci j^j ^^^

vien defcritto nell' Apocalifle come quello che dove- grelTo.-èi'ar-

va elTere abbattuto infìeme col fuo Imperio; e tutto gomento
il progreiTo di fua fconfitta ci vieii dimoftrato in que' dell'Apoca-

tre tempi che abbiamo veduti » Perchè nel fine del lifle .

primo tempo ch'era quello della prima perfecuzio- Sopr. S5. e

jie,i fuoi mand'Or^ani.la Beftia e '1 falfo Profeta fono ^^S"' ,„
gettati nello itagno di fuoco e di folfo : ivi compari- ^*i'"

fce incatenato , affinchè la Chiefa regni piìi tranquil-

larrìent^ , ficura dalle peifecuzioniuniverfali fino agli

ultimi tempi . Nelfihe del fecondò tempo Satanaflb

farà fcatenato e più furlofo che maij il che farà il ter*»

2o tempo , breve nella fua durata , ma terribile per la

profondità delle (uè illufioni : fcòrfo che farà quello

tempo,Satanaflb non farà più incatenato come prima
per qualche tempo , ma per fempre , e fettzà aver cofa

alcuna da intrapprendere di nuòvo,farà immerfoneir
abifib,nel qual erano di già la Befl^ia e '1 falfo Profeta,

per 1' addietro faci Sudditi principali , e i due primi

ftromenti delle univerfàli perfecuzioni

.

Che fé poi fi vuol cominciare V incatenamento di

Satanaflb nel tempo in cui abbiamo veduto che San

Giovanni ci ha dimoftrato in un certo fenfo il resino

ai
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Sopr. 2S9. dìGciucrlfto e quello de' fuoi Martiri fopra la terra

290. 251. colla gloria che vi hanno ricevuta in tutta la Chiefa ;

'^^*
fi può e i tempi forfè più diftintaments faranno ef-

preffi : il che non impedirà che "n un altro fenfoi*

incatenamento di SatanaHx) comincj , fecondo l' of-

Ved.Cap. fervazione di S. Agoftino da me fegulta , dalle pre-^

XX.z.a cart, dicazioni e dalla morte di Gefucrifco , che 'n fatti è
2Z6. ^l mon-iento fatale all' Inferno , ancorché tutta la

continuazione di quel primo colpo non comparifca

fé non dopo gran tempo .

XXXrv. Ecco dunque tutta la Storia della Chiefa delineata
La conti-

neli'ApocalilTe co' fuoi tre tempi , o co' fuoi tre ftatif
nuazione ni* j- • -n • ^ l e
vifibile del

^ ^l^icHo che 10 trovo di maggior iltruzione , e che 0»

la Chiefa Giouanni è ftato diligente nel moftrarci la continua-

chiaramen- zione fempre vifibile della Chiefa . Nella prima per-

le efpreflTa fecuzione nulla può far tacere i fuoi due Teillmonj
j

neirApoca- cioè o '1 fuo Clero e '1 fuo Popoloso la Teftimonian-
lifìTe . 2a patente eh' ella prefta alla verità , di qualunque
Cap. xr. maniera fi voglia intenderla j e allorché il Mondo

penfa di averla fatta perire , in vece di elTer reftata

diftrutta da' tormenti come credevafì , un momento
P doppo comparifce più forte e più gloriofa che mai •

Che s'ella era coftretta a nafcondere il fuo culto , il

che alle volte al mondo che la odiava , la faceva

comparire come affatto oppreffa , vi aveva i fuoi

Pallori , come per l' addietro gì' Ifraeliti nel tem-
po del loro pellegrinaggio avevano Mosè ed Aron-
ne , e come fotto Antioco gli Ebrei avevano Ma-
tatia e i fuoi Figliuoli . Ella vi andava come ad un
luogo preparato da Dio per lo fuo ritiramento che

r era ben noto , e nel quale i Perfecutori ben fape*

vano eh' eli' era
,
poiché ve 1' andavano a cercare per

Cap.XX.l, più tormentarla . Dopo quello Prato ella regna , e la

fua gloria è portata perfino al cielo per lo corfo di

Ivi 7. mille anni , cioè durante tutto il tempo che dura il

mondo , e s' ella è alla fine ancora oppreffa , non n'

Ivi I. è meno vilibile
,
poiché fempre affalita foftiene tutti

gli affalti . Ella non è una fchiera di perfone invifibi-

li



DnLVJiPOCALlSSE. 5^5
Ji qua e là dirperfe fenza conofcerfì ; è una Città d!-^

letta che ha 'I fuo governo , è un Campo ben ordi-

nato che ha i fuoì Capi , e allorché i fuoi nemici

comparifcono in iilato di annichilarla colla lor gran-

de e formidabii potenza , fon eglino ilcdi confumatl

dal fuoco venuto dal cielo dove la Città alla fine è

trafportata per eflfer eternamente fuori d' ogni peri-

colo .

Aggiugnerò accodandomi al fine che l'oggetto vyvv
perpetuo dell' amore e dell' adorazione della Chiefa j t g rp • •*- *

un folo Dio in trePerfone , è celebrato nell' Apoca- onr,,,^,.»;,^^"
,-,^ iii> j i'^ irr Ci ' • r

annunziata
liiis , 11 radre eh e aliiio lui trono vi riceve gli omag- nell' Apo-
gi da tutte le creature .• il Figliuolo che vi ha anche il califle.

nome di Verbo , forro di cui S. Giovanni ha mo^ Cap.XIX.ij,

firata la fua Divinità , riceve i medefimi onori , ed
è j come fi è veduto , trattato da eguale col Padre ?

Io Spirito fanto è contraiTegnato come quegli eh' è V
Autore de' facri Oracoli , e parla nell'interno di tut- Sopx.67. 69,

ti i cuori con autorità di Sovrano : le Chiefe fono 73- 318.

;
invitate per fette volte ad udire ciò che dice Io Spiri- Cap.II.Iir.

' to r lo Spirito pronunzia fovranamente che i travaglj ^^* *

' di coloro i quali muoiono nel Signore fono finiti : lo ^' wrr
r • •

1 j •• • u* /- r •
Cap.XAU,

ipirito parla dentro tutti i cuori per chiamar Geiucri- j_
^ fto : quello fpirito che parla è fempre unico nel fuo
ordine , e fempre impareggiabile : Uno come il Pa-
dre e '1 Figliuolo , intimo Cooperatore dell' uno e

dell'altro, e Confumatore della lor opera : il che

conferma di paffaggio che i fette Spiriti , in nome Cap.I, 4,

de' quali le Chiefe fon falutate , non fono lo Spirito

eguale al Padre e al Figliuolo , cui il carattere àelV
Unità è per tutto attribuito : ma fono Angioli a'

quali pure il numero di fette in tutto il Libro è at-,

Imbuito. '

Ora è facile l'intendere tutta l'economia dell' XXXVL

Apocalifi'e . S.Giovanni va fubito a quello ch'era .'^'^P"*^"^^*

più vicino e più preflante , cioè a l principi della ,.% ^^J^^^'
Ì-.I • r . r-^ . ^. . . .

^ 1/ . JiiTe . Con-
diieia e a 1 luoi primi patimenti . Per tutto li appi- i r
... ,. . ^ . i^

. . . . .^^1 - elulione
glia agli avvenimenti maggiori , a 1 caratteri pm ef- deircfplka-

prelli, zione.
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JafTaggio prefli , alle circoftanze pili importanti e più partico*

alla conti- lari , Ogni cofa ha '1 fiio carattere 5 ciò eh' è di litn^
nuazione

. g^ durata è mofìfato con uft numero eh' è grande ;

ciò eh' è breve è contrafTegnato come breve^ e la bre-

«
°^^* *'* vita in queft' Opera Tempre letteralmente fi prende*

Ciò eh' è moftrato come prefìo a fuceedere , comin-

ly|
eia in fatti fubito a farfi palefe dopò il tempo di S.

Giovanni . 11 Libro non è fìgillato , come fé doveiTe

per gran tempo reftarfene chiufo 3 perchè il compi-
mento di fue predizioni doveva ben prefto efTer pa«

lefe

.

Tanto ho creduto dover aggiugnere a queft' ef-»

plicazione dell'Apècalifle
,
per metterla tutta inte-

ra , come in un moi"rjento fotto gli occhi j e affinchè

r attento Lettore ijiiprimendofi nella memoria tutti

i caratteri cfpreffi da San Giovanni , comincj a rico-

nofcervi i prlncipj onde fiamo per feivij^ci P^t tentafi

di convincere i Proteftanti •

AyVER-
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A' PROTESTANTI
So^ra il lor fretefo compimento delle S^ro/èc^/V .

SE la profanazione delle Scritture è Tempre un at- ^'

tentato pieno difacrilegio j la profanazione del- !"*

le Profezie è tanto pili colpevole
, quanto la lor fan- '"J"f^^°*

ta olcurita doverebbe eflere più rilpettara . Tuttavia fg^j^ ^.^^ :,t

i Miniftri h fono attaccati alle Profezie più che a tut- pezieicà del
ti gli altri Libri della Scrittura

,
per trovarvi quanto V Apocalif-

hanno voluto . L' ofcurità di que' Libri Divini , e 'u le, propofte

irpezieltà dell'Apocalifle , è ftataloro un occafione di da' Miniftri,

volgerli a lor capriccio ; in- vece di accoftarfi con or^. ^oi^o una

rore alle facre tenebre, onde fovente a Dio piace Fin- i^^ni^e^^

viluppare i fuoi Oracoli , finche fìa giunto il tempo P^^J^j^^
no-

di fcoprirli
,
quefti Uomini arditi hanno creduto pò- ^^^^ ^^^^

ter impunitamente burlar/] di quello ftile tutto mifte- ^l^-^^
^\^

rio . 11 leu: odio è ftato la loro guida in quefl' impre-. molirate fo^
fa . Volendo a qualunque cofto render la Chieia pra quefto
Romana odiofa

, ne hanno fatto la ProftitutadeirA- foggerto in

pocaliiTe , e come fé aveflero dimoiirato ciò che han- queito di-

no avanzato fenza fondamento,non vi è cofa che non fcoifo.

abbianaofato fare fu,quefto principio. Non folo nel
cominciamento della Riforma fi fono. ferviti d^Ue
Profezie per irritare contro dinoi uìì Popolo troppo
agevole nella credenza . L' anno i C2.%. f] vide com-
parire in Leida

, della bella impresone degli Elzevi-
li , un Libro dedicato al Re della Gran Bretaf^na da
uno Scozzefe

,
il di cui titolo era Bd Diritto KcaU^ ^. . ^ .«

che quelle Nazioni hanno tanto rifpettato , come fi è vir ^^^cd
veduto , Ma quefto non è di che qui fi tratta : vi era Cafticor? &
«n Capitolo il di cui fommario era propofto ne' ter- Theol. *Ep.
mini feguenti : Che i Ke e gli altri Fedeli hanno avu- 657.

"

TQ ragione d'ifcuoterc ilgiogo della tirannia 'Pontificia,

efon obbligati a ferfeguitare il Papa e i Vafifii, Un
titolo tanto violento nuli' era ancora in paragone col
corpo del C^piwioj nel quale leggevano quefte paro-

Y k,«
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le : lion bajla. a l Fedeli V ejfere nfcitl dì Babilonia

^

fé non le rcfiituifcono perdipa. per -perdita , e rovina,

fér rovina. Rejiitmtele , dice rApocaliflc
,
quanto

ella vi ha fatto ; reflituitele il dop-pio di tutti i mali
che vi ha fatti foffrire , e fatele bere due volte altret--

tanto del calice , ond^ ella vi ha dato a bere * £' vero
che Iddio e la forgente delle mifericordie ^ ma non of-

ferva mifura alcuna con quefìa Vrofìituta , e ancor-

ché in ogni altra occajlone vieti la vendetta ^ vuole

qucfìa volta che ji prendan Tarmi contro di ejja y e fu

faccia vendetta con ifpietato rigore : Così parlavano

a i Re e a i Popoli i Dottori della Riforrna : coloro

che 'n apparenza non (ì gloriavano che della loro pa-
zienza , ne rcrpiravano nell'intimo òcl cuore , Te non
difegni di vendicarfii e come Te fofie fiato poco l'ave-

re {labilite fopra l'ApocalifTe quefte malTime fangui-

narie, aggiugnevano a tal dottrina quefta efortazione

crudele; Che tardano i Fedeli a perfcguitare i Vapifìit

Si di^dano delle lorfor%e^ Ma '/ Signore lor fromet-
te una certa vittoria fopra laVrofiituta efopra le

fue Compagne , fopra Roma e fopra tutte le Chicfe di

fua Comunione. Ecco , miei cari Fratelli , le eforta-t

zloni onde rifuonavano tutte le vofire Chìefe . Tuttg:

Je botteghe de' Llbraj erano piene di fimil Libri . I

Luterani non erano più moderati che i Calvinifti, e'I

princlpal Minlftro della Corte dell' Elettore di SalTo-
Lipr.in4,

j^i^ nomato Mattia Hohe , fece vendere in Francfortc

un Libro 11 di cui titolo era:// Giudicio è Vintero ficr-
minio della Vrofìituta^ della Babilonia "Romana^ av-

vero il Libro VI, de' Conienti dclT^p ocalijfe. Il Libro

non è men violento che '1 titolo; ed ecco quello fcri-

vevafi In Alcmagna e nel Nort . In Francia , tutti i

nortrl Riformati avevano fralle mani, con una infini-

tà d'altri libri foprjl quefta materlajquello dd du AIu-

Un fopra 11 compimento delle Profezie , nel quale ,

parlando de i dieci Re, che fecondo il fuo parere, do-

vevano diftruggere il Papa inficme con Roma ; e del
-Comp. nel-

^c-Ty/t/wjfw^o /ww/^fwfe di quella Profezia, dava ai
ìc Irokzie '

l^g
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Ile quefta Iftmzione . Appartiene a. ìRe il dìfforjì a a carte :??s^

fervir Dio i-n jin Opera così grande . Tanto e' diceva ^^ Sedan 1

in quel Libro eh' è divenuto sì famofo peri' ofTerva- ^""" ^^^'''

zione ch'egli vi fa fopra l'anno 16S9.SÌ vede che non
mancava da eiTo che i Re non afrettailero 1' efecuzio-

ne della Profezia co tutti i mezzi che hanno in mano.
Il Miniflro Jurieu non degenera da quella Dottrina

,

poiché dice nei fuo Avvifo a tutti i Criftiani fui prin- .

cjpio del fuo Compimento delle Profezie : Ora fi dee

njfaticarfi nciraprire gli occhi a i lie e a iVopoli del-^

la Terra
,
perch^ ecco il tempo in cui debbono divorare

la carne della Eejìia^e bruciarla nelfuoco affagliare la

Mcretrice^Jìrapparle ifuoi ornamenti^ irovefciare da^

fondamenti Babilonia j e ridurla in ceìiere , Chi nou
ammirerebbe quefti Riformati ? Sono i Santi del Sì-

"^

gnore
, non è permeilo il toccarli, e fempre prónti ad

eccitare alla perfecuzione . Ma quanto ad eHi ; lor è

permeflo il depredar il tutto fra' Cattolici , e fé lor

preftafi fede, ne hanno ricevuto dal cielo il comando.
A quello terminavafi tutta la dolcezza che non fi cef-

favà di vantare nella Riforma . 1 fuoi Miniftri hanno
fempre cercato di far apparire neirApocalilTe la cadu-

ta imminente di Roma, coU'intenzione d'infplrare a'

fuoi nemici l'audacia d'imprendere il tutto perla ftia

rovina; e quelli ftelli i quali non credevano che quefte

eccedenti imprecazioni/o^ro 'uere, credevano ti<Ata~

via j che fojje necejfario il confervarle a ca<jìone del-

la pubblica utilità , cioè per nudrire ne'Protedanti

r odio contro Roma , e una confidenza infenfata di

ben prefto diftruggerla . Ecco ciò che '1 Grozlo fcri^ . . j

veva di buona fede a Gerardo Giovanni Vollio che lo ,
^' '

^
j^'

„

fapeva non meno di elfo . Che fé i Mlniftri non vo- q^^^I
gliono predar fede al Grozio che lor è fofpetto , ben- i\.\.^^ Epift,

che non fia mai flato affatto de' noflri , e allora fenza

dubbio folfede'loro; che rifponderanno eglino al

VolUo , tanto buon Proteflante e infieme Uomo sì

dotto , il quale racconta al Grozio , rifpondendo alla

fua lettera j che avendo (dolcemente moihato ad uri

y 2 Mi-

571-
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Minllho di Doidied: , eh' egli dinomina , burlando-
fene, Telia balorda .* Ch^ e' non doveva, attribuire co^

mefaceva a^ Papifil J'entimentl che non avevano- mai
avuti : il Sedi%iofo Vredicatore gli domandh briifca"

mente s" e' voleva difendere i Va-pijìl , e co.nclufe come

unfuriofo che non potevafi mai abbafian':^ fcredjtaxe

la, dottrina della Chiefa Fi.omafìa alla frefe?i-xa del Po-i

foloj ajfìnch^ egli fili detejìi ciucila. Chiefa; il che fi ri-

diue molto j fegiie il Voiììo , a quanto mi era detto in

^mfierdam: ^d che ferve dire ^ che 'l Vapa non e V^n-^

ticrifio ^ e forfè perche fìamo lafcia,tipiù che mai yfcr

nnirfi alla Chiefa Komana^come fé non vi fojjer di già,

molti che lo facejfero , ^ fofjc neceffario ancora accre-^

fcerne il numero f Vedefi dunque non elfer clje trop-«

pò vero, per propria confeiìion de' Miniftri, che nul-s

la tanto ratteneva il Popolo. Proteflante nel partito
,

quanto 1' odio che gli era infpirato contro la ChicGi

JÌoniana,e le fue fediziofe interpetrazioni, colle quali

facevafì comparire come la Chiefa Anticrifliana eh'

era per efTer distrutta da Geiiicrillo. Qiiefto Spirito ha

dominato in ogni tempo nelIaPv.iforma5 ^I primo
iplendore di fp^^ranza ii rifvegliaic benché cento vol-

te ingannati fopra la caduta immaginaria di Roma, i

Proteitanti credono Tempre vederla vicina al primo

fuccedo che gli lufìnga . In vano lor rapprefentafi la

nullità delle lor prove , la vifibil contraddizione de'

lor falfi Siftemi , l' efperienza degli errori pailati, e la

temerità manifeAa de' lor Profeti tante volte mentii

tori . Dacché qualche cpia lor arride, più non afcol-

tano , e fenza penfare alla profondità d?' conliglj 4i

Dio che abbandona par qualche tempo ad inganne-

voli fperanze coloro eh' e' vuol punire , ovvero, come
voglio piuttofto prefumerlo , coloro ch'e' vuol dlfin-

gannare de' lor errori , fi oftinano nel preilare a' lor

adulatori credenza. Non mi ftupifco dunque di udirg-

li oggidì gridare da tutte le parti Fittoria.o. imipagi-

narli di edere per trar profitto dalle fpoglie de' Cat-

tolici per tutta h ten:a t W gran tempo che ISucero

,

uno



«no de' lor più vantati Rlformatcri j ha fcritto , che Buccr. int.

f&rla.va.no femjiYe con molto coraggio , allorché Ji ere- i^i--<-2lv. p.

bevano fofienutl dal braccÌ9 della, carne , Nudriti in ^Z^'^.^^'a^^.

qiiefto Spirito , lo ripiglian di facile , e pare che imi- ^ ^^ Y
tilmente imprendiamo a difingannarli , mentre fon ^ ^

ebbri delle lor immaginarie rrof:2ZÌe . Ma come l' il*

iufione potrà paffare , e dall'altra parte non fono tut-

ti egualmente furiófì, volgo loro quefto dircorfo per

far vedere ad eilì che quanto traggono contro noi

dalle Profezie , è una profanàzion manifefta del facro

Tefto i e perchè l'ApocalilTe è '1 Libro di cui più fi

abufano, a quefto principalmente appiglierommi in

quefto difcorfo . Ne hogià dettoabbaftanza in un
altra Opera per diftruggere tutto il Siftema Proteftan-

te ; ma come il Signor Jurieu ha fatti de i vani sforzi

per rifpondervi , io fcoprirò le illufìoni, ond'egll ab-

baglia ifuoi Lettori continuando a far da Profeta ;

palferò anche più avanti , e mi propongo di inoftraré

aiProteftanti tre difetti effenziali delle lorinterpe-

trazioni : il primo , in quanto non hanno alcun fon-

damento , ne altri principi che Tlor odio j il fecon-

do , in quanto non foddisfatino ad alcun de' caratteri

dell'Apocalifte ; anzi gli diftriiggono tutti lenza ec-

cettuarne pur uno ; e '1 terzo ^ in quanto fi diflruggo-

Ito da feftefte # Ecco tre difetti eftenzlali che io pre-*

tendo dimoftrare , e non temo troppo avanzarmi

,

fervendomi di quefta parola* Potrebb'eftere che non
fi aveftero ancora fé non delle conghietture verifimi-

11 fopra il vero fenfo dell'ApocaliiTe . Ma quanto all'

tfclufione del fenfo de' Miniftri , come vi fi procede

per via di principj certi , ù può dire con confidenza
^

eh' ella è dimoftrata. Tanto vederafii con ogni chia-

rezza per poco fi legga quefto difrorfo con attenzio-

ile, e leggendolo fi afcolti Dio e la propria cofcienza*

Dico dunque prima d'ogni cofa che i Proteftanti I^*

parlano fenza principj , e non hanno altra 2;uida che l'^i'^o di-

n lor odio , allorché applicano la Proftituta e la Beftia ^^"°' ^^'/j

dell' ApocalilTe .;] Papa e ^\\z Chiefe di fiia Comunio- ^^^"^^ ^

X j^^^
iroteKanu



non ha al- ne . Non ne voglio prove migliori della lor propri^
cun piinci- leggierezza , e della lor incoftanza , onde fi fono fer-
pio

.
Prova yjj-j jj-j qQgfla materia . Secondo il Miniftrojiirieu , nel

X^^ r'V ^''^'^ Avvifo a tutti l Crlfiiani , in fronte al fiio Corn-^

. j ^
pimento delle Trofe-^e , la Dottrina del Papa Anticri-.

Minifiro ' e una verità sì capitale ^ chefen%a dì ejfa non ji

Tarieu fotrehb' ejfere vero Crifiiano . Quejìo
^ fegue ,

è'/

p,^n. fondamento di tutta la nofira Riforma : perche certa-

mente , foggiugne , io non la credo ben fondata fé non

à cagione di quefto . Quelli fra i Proteflanti che hanno
ofato difprezzare quello fondamento della Riforma

,

IbiH. 50. fono r obbrobrio notifolo della Riforma , ma del nome
Crifiiano . Quefto non è dunque folo qui un articolo

fondamentale della Riforma , ma è anche il piìi fon-,

damentale di tutti , fenza di cui la Riforma non può
foflìftere un fol momento ; e queft' articolo è sì eiTen-

zìale , che '1 negarlo è la vergogna del Criftianefimo.*

In vece di arroillrfi di quefti eccelli , il Miniftro gli ha
confermati nelle Lettere che ha pubblicate contro il

luogo della Storia delle Variazioni , dove la conti-

nuazione della mia Storia mi conduceva a quefta ma-^

T ttXI del
^^^^'^ • Qj^^fi^ ''

^y^^ ì
e'l gran fondamento di nofira

anno p 8i fepara-xjone dalla Chiefa Romana , // quale comprende

col. I. tutti gli altri . E di nuovo j 5"^ la Chiefa Romana non

fojfe Babilonia , nonfarefie fiati cojìretti ad ufcìrne j

perche jion vi efé non Babilonia , dalla quale cifa or-*

dinato V ufcire , Ufcite , mio Vopolo , di Babilonia •

Qtiello è dunque , diciamolo anche una volta , il fon-

damento de' fondamenti , che '1 Papa è T Anticriflo

e Roma è la Babilonia anticrifliana . Ma nello fleiTo

tempo
,
per far vedere quanto quefto fondamento fia'

rovinofo
,
per confeffione della fteffa Riforma , bada

confiderare quello ne ho detto nel Libro delle Varia-

zioni . Il SignorJurìeu crede aver ragione di difprez-

zare queft' Opera , eccettuati i luoghi ne' quali io

parlo del Papa Anticrifto ; perchè a cagione di qucl-^

li e' riconofce , che aftalendovi direttamente il fuo

Ibid» Compimento delle Profezie , vi dee prendere pn par^.

ti-



tlcolaY Interejfe.Vcdia.mo dunque s'è' nfponderà una

fola parola a quanto vi ho detto fopra quello fogget-

to . Ho detto che quefto dogma sì eflenziale e sì fon-^

damentale del Papa Anticrifto traeva l' origine da'

Manichei più infenfati
,

pili impuri , e pili abbomi-

fievoli di tutti gli Eretici . A quello il Signor Jurisu

non dice pur una parola , e come un nuovo Profeta

che non dee render conto ad alcuno di quanto an-

nunzia fi contenta di chiamarmi al criufto tribunale

<li Dio . Ma perdoniamogli quefta ommeflione j-ior-

fe quello luogo non tocca molto fui vivo il Tuo Com- „^ ,., ^.j.

pimento delle Profezìe . Ho detto che Lutero ,
il qua-

^_ "^ò 6 •

le primo fra'nuovi RiformatorLha rinnovato il dog-

ma del Papa Anticrifto ? aveva pofato per fondamen-

to , che la Chiefa nella quale V Antlcriilo prefedeva
,

era la vera Chiefa di Dio
,
perchè così intendeva il

<letto di S. Paolo , che ftabllìfce la fcÒQ dell' Anti*L

<rìfto nel Tempio di Dio . Che cecità , ovvero s' è

permefTo una volta il nomare le cofe col proprio lor

nome , che fconvolgimento dd retto gìudiclo , e che

brutalità , che per riconofcere il Papa come Anticri-

fto , e la Chiefa Romana coinè Anticriftiana il primo
paflb che fi abbia a fare , fia il riconofcere quefta

Chiefa come il vero Tempio in cui abita Iddio , e co-

me la vera Chiefa di Gefucrifto , di modo che ìia ne-

•ceffarìorufcirne e Inficme infieme il dimorarvi, V
amarla e nello fteflb tempo il deteftarla ? Il Signor

Jurieu pafta anche quefto fotto (ilenzio . Ho aggiunto

che per quanto furiofi folTero i Riformatori contro il

Papa , non avevano ofato inferire il dogma al prefen-

te tanto fondamentale che ne ha fatto i Anticriilo ,

nellelor Confezioni di Fede
,
poiché non fi trova né pr - -

in quella di Augufta , eh' era quella de' Luterani , né ^^^,p,'

in quella di Strasburgo, eh' era quella del fecondo CcnfefAr-
Partito della Riforma in Alemagna ; di modo che gem. infin.

quefto gran dogma fi trova efiliato dalla Confefllone Vsr.in. 6z.

dì Fede de i due Partiti Riformati . Il Signor Jurieu XIV.74.

a,tutto ciò tace . In vece di aver trattato nelle Con-
>Y 4 fef-
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feJlìoni di Fede il Papa da Anticriflo , vi fi fLippoiie*

va il contrario poiché vi fi fottomctteva el Concilio
che fofle adunato j vi fi appellava allo flcfTo Concìlio;
VI fi dichiarava pubblicamente che non fi aveva op-
pofizione alla Chiefa Romana ; e quefte dichiarazio*
BÌ Ci trovano egualmente nelle ConfeìTìoni di Fede de
i due Partiti , in quella dì Auguih e 'n quella di
Strasburgo . Facevafi l' appellazione forfè al Conci-
lio convocato dall' Anticrifto? Chi non vede dun-
que che quefto dogma dd Papa Anticrifto , ora il plìi

cfTenziale e quello che comprende tutti gli altri , non
/n jnai efpoflo faiofamente , e non fu propofto fc

aion come un motivo di tenere a bada il Popolo , che
non folo non ofavafi inferire nelle Confeilìoni di Fe-
de

, ma che apertamente vi era combattuto ? Il Si-
gnorJurleu tanto fecondo nel rifpondeì'e a tutto al-

lorché crede avere la minot ragione , offerva anche
c[ul il filenzio . Rifponderà egli per lo meno a quel

Var. !ib. che io dico , che gli Articoli dì Smalcalde dell'anno
SIII.n.6. 1556. allorché il Partito di Lutero , fortificato a for-

za di Leghe , cominciò a divenire pik minacciofo ,

furono il primo Atto di Fede, nei quale fi nomò il

Papa Anticrifto , e che Melantone , tanto fottomef-
fo per altro al fuo Maeftro Lutero , vi fioppofc in

due maniere ; l'.una proreftando ch'agii era pronto
a riconofcere T autorità del Papa ; e l'altra dlchia-

tando ch'era necefiario fottometterfi si Concilio eh'

egli aveffe convocato ? Tutto ciò non è cofa alcuna
per lo SignoreJurieu , e non fi moflra nemmeno a-
verlo letto

,
per timore di elTer coftretto alla rifpolia»

Jlo continuata la Storia dì quefto nuovo dogma , e
liberamente fonfclTo che per la prima volta i noftri

1?retefi Riformati lo vollero far paflare per articolo ài
Fede , ed inferirlo nella lor Confezione l'anno 1605^
nel Sinodo di Gap , cinquant' anno dopo eh' ella erOr

llatadiftefa. Il Miniftro qui comincia a rompere il

Lett^T.SS. ^^c^^io ; Ecco dunque ^ dice, ciò ch^efajjato com»
col» i. ^Inkolo dj fed^ nilU Chìefe di Frahcìa > € dcfidero

^^



fogSmgn-c due litiee dopo , che fifaccia attenzione g.

t^uejto luogo
j ajjìnche fifaffia che ogni Vrotefìanteìl

^uale nega che 7 Pafifmo fia l*Anticrifiianifimo ; fet
^uefia ragione rinega la Fede , e rinuncia La Comu-
nione della Chiefi informata di Frani^Jaj perche que-
/?o è un ArtitoUdi tcn Sinùdo nazionale. Quanto
egli è forte , e quanto parla alto , allorché ctedé ave-
re qualche vantaggio! Ma pure egli fi {"corda che que-
fto grand' Articolo che ci era dato/cr tanto folenne , Hlct.ib^,
€ per figillato colfangue de' Martiri , ìvty^^cr tìto-
lo: Articolo ommeffb , Io Io avevo efprelTai-nente

notato : ma 'I SignorJurieu che fi vedeva convinto
dall' autorità del fuo Sinodo , nel quale fi confeflava
che-un Articolo il qual era giudicato di tanta impor-
tanza

,
era flato nulladimenoommeflb, e non co-

minciava a comparire fragli Articoli di Fede , fé non
tanti afini dopo la Riforma

, pafTa anche quefto fot-
te filenzio

, e fi contenta di efagerare magnificamen-
te Tautorità di un Sinodo Nazionale . Ma via 5 per-
chè quefto Sinodo ha egli tanta autorità ? Abbiamo
fatto vedere in tanti luoghi che i Sinodi più generali
della Riforma fono per lo Signor [urieu sì poca cofa;

^^^^' ^" ^^^

e fenza ufcire da quello di Gap , egli fi burla aperta- ^"
^""° '

mente di quanto egli ha definito fopra I' affare di Pi^
e fc-u

'

fcatore
, ancorché in quel luogo fia feguito da tre

°

alni Sinodi Nazionali . Ma ciò avviene perchè nella
Riforma i Sinodi nuli' hanno difacro e d'inviola-
bile

5
fc non quello che vi fi dice per hudriie l' odio

de' Popoli contro Roma e per mantenere le loro
Speranze

.

II Minlftfo qui mi dom.anda che io gli moftrl che
quello Smodo fia m,ai flato rivocato . Mi produce
un gran numero di Autori Protcflanti , i quali han-
no loflenuto che 'I Papa foirel'Anticrlflo , e fi llu-
pifce udirmi dire che 'n tutti i difcorfi che ho avuti ^''»<*-

co' noftri Protcflanti , non ne ho mai trovato alcuno ^^^^' P'^^'

che facefie gran fondamento fu queft' articolo . Gli
riiiphce che 19 alleghi Ammendo e Gxqtào Autori

X 5 Pro^
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Proteftanti , e quello è 'i fol luogo del mio libro

cui fembri voler dare qualche rìfpofta . Ma diflìmulì.

ciò che vi è di principale . S' io dico che la contro*ii|

verfìa del Papa Anticrifto mi erafemprc comparfai

come affatto caduta ; Io dico dopo che '1 Miiiiftroi

confeffa egli fteflb fui princìpio del Tuo Compimento
Avvilo a

delle Profezie , chela Controverfia deirAnticrìfio j\

«. . 'è refa, languidada unfecola in qua ; eh' e fiata infe-

carte 48 4e l^<^^^^^t^ ^abbandonata y che la caufa di tutte le di-^

° favventure e dell' ultime debolezze de' Pretefi Ri-

formati , è ilnonefferloro più pofta avanti gli oc-

chi quefta grande e importante verità , che '1 Papif-

mo è l'Anticriftianifmo . £y^ , dice, sìgrantem-

fo eh' eglino non avevano udito dir qucBo , ehe fé
lo avevano fcordato j credevano ehe'fojfe un traffor-

to d' odio de* Riformatori , da eui fi fojfero riavuti ;

^i ha pofia unicamente /' afflica^^one a Controver-^

fie le quali non fono che accefforj ^ e fi e trafcuratA

quefia ch'era la fondamentale e la più elTenziale di

tutte . Ecco quanto egli fteifo aveva detto . Mi afla-

lifce , e mi rimprovera che io allego la mia propria

teftimonianza j tna egli difllmula che io non lo fac-

cio fé non dopo aver prodotta la fua , Che gli ferve

il citarmi de i Miniftri che hanno fcritto in favore

di quello nuovo dogma del Papa Anticrifto? Que-
fto non è quanto ho negato : ben fo che i Miniftri

non hanno lafciato di fare quanto hanno potuto per

mantenere nel Popolo quefto motivo d' odio contro

Roma . Ma dico che non lafciavafi di abbandonare

quefta Controverfia , come il Miniftro lo confefla ;

ciò fia , come vorrebbe farlo credere
, fer una cat-

tiva "Politica e per ubbidire a' Principi Papifii : fia

come fi voglia , ho ragione di dire che quefto gran-

ri' Articolo di Fede del Sinodo di Gap era pofto in-

dimenticanza . poiché il Signor Jurieu lo ha pari-

mente detto in termini più forti di quello ho fatto .

Paftb anche più avanti . In vece di credere che foflc

abbandonare queft'Articolo per politica , dico non
, , fofte

Ibìd



; foilé che per Politica e per eccitare la moltitudine

I che i Miniftri per la maggior parte lo foilenevano-,
' ma che 'n foitanza non vi preftavan credenza .* ne ho
ì prodotta la prova col mezzo del VolTìo irrefragabile ^"P ^'^'

tcftimonio , Aggiungo che non fofTe lolamente per

Politica r elTere abbandonato un dogma tanto diffi-

cile da (oftenerfi j è che avevanf] aperti gli occhi alla

fua afTurdità j è che '1 Grozio , allora Proteflante , e

'ftiniato da tutti i dotti del Partito , fé n' era arroffi-

to , e ne aveva infpirato il roifore alle Perfone dotte

ideila Riforma; è ch'era Itato feguito pubblicamen-
te da Ammendo , coftantemente il piìi dotto e 1
pili famofo di tutti i Proteftantl Inglcfi , fenz' efler-

ne (lato rlprefo da alcuno , e aveva confervata la fua

dignità , la fua riputazione , il fuo credito fra' Suoi,

benché fi opponelTe apertamente a c|uefto dogma che

ìfi vuol darci per sì eiTenziale ; è che altri dotti Pro-

teftanti erano entrati ne' medefimi fentimenti , a fe-

2:no tale che lo ftelTo Signor Turieu era tanto mqlTo

dalle ragioni , o dall' autorità di Autori si gravi ,

che l'anno i6§5. un anno prima eh' e' pubblicaiTe

il fuo Compimento delle Profezie , fcriffe quefce pa-
^^evenzio-

^ r^ r r \^'a • m ieeitti-
role .* Ognuno ja ^ e non occorre farne un AliJterto ^

"

che noi ri[guariiamo li Vapìfmo come la Sede dell^ j^
'^* ^

'

.Antlcrlfio : fé fojfe c^uejìa una cofa unAnlma'fncnte

ricevuta^ non farebbe flù una preven':^one i fareb-
be una dlmoflra%lone , Non era dunque codefta cofa

unanlmamente ricevuta * quello Minillro ben fape-^

iva che fé ne dubitava nella Riforma; perciò non
bfa dire ch'ella fìa una dlmojirai^^one

, cioè una
cofa certa , ma folamente una prevenzione , cioè ,

fecondo eilb , una cofa verifimile . Dubitava dun-
que egli fteffo ancora l'anno 1685. di quanto gli

parve l'anno 16S6. il fondamento più elTenziale

della Riforma , fenza di cui ella non può aver foilì-?

ftenza

.

Non fi glugne a capire ciò eh' e' potelTe rifponde-
lc ad un paifo tanto diftinto : perchè gli domandai

.*
' che
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che gli bifognerebbe affinchè il dogma del Papa An-»'

ticrirto paffafle/w^/woy^rdi^/owe come cofa unanìma-'

mente rkevutal Che domanderebb' egli per que-

fto? Che? il iioftio confenfo ? Vorrebb'egli fat

dipendere dalla nofìra confèflìone la fua dimoftla-

zìone j e '1 Papa non farà egli mai convinto di effere

TAnticrifto eh' e' non lo confe/n ? Dnnqiie ciò che

impedifce la dimoftrazione di qucfto dogma , è che

la Riforma fteffa , malgrado l'Articolo di Gap , non
ne conveniva come dicofa certa e unanlmamentt

Ibia
ricevuta * Quindi II Signor Jurieu foggiugne di

ìiUOVO j eh* e' làfcia indecìfa quefia gran Controvcr-*

fia , benché non lafci alcuna delle ragioni fèguite

J|el Partito , e per lo contrario 1' eflenda fino a farne

uh grofTo volume . Confeflà dunque che '1 fuo dog-

ma del Papa Anticrifto sì eflenziale i' anno i686. ^

reftava ancora indecifo con tutte le prove, ond'è-

{"oftenuto, l'anno 1685. «

Ecco fra tutte le autorità che mai potevanfi pro*<

durre contro il SignorJurieu la più prefTante per efToy)

|)oich' era la fua propria , in un libro compoftò ap-
porta fopra la materia della quale fra noi fi tratta . A.

quefto fi fente a prima giunta che non vi ha che rif<

pondere , né altro partito a prendere che quello dell

filenzio . Tanto ha fatto il SignorJurieu . Io gli op-
Yar. XIII. pongo queftl padl nel libro XIIL delle Variazioni i

^' ^°*
e queft' era una delle autorità , delle quali mi fervivo

per diftruggere la certezza di quefto nuovo Articola

- , , fondamentale . Il SignorJurieu fi era impegnato nel-

i'a il
*3

a
^a fua Lettera XI. di rifpondere a quefto luogo del

cart Si.'
"^^^ Libro , come a cofa nella quale ha intereffe far^

tlcolare i Nulla vi era , in cui egli aveffe un interejf»

fiùfarticolare , che un autorità tratta da lui fteffo :

ma non ne ha detto pur una paròla . Tratta quefta

materia nella fua undicefima Lettera Paftoralc , e di-

ce nella dodicefima fui principio , che dopo avere ari'»

nichllate le ài4,torit(idi Monjlgnor Bojfuet nella fti

Lettera precedente y hifogna annichilare le [ite rapo-

ni i.

uà
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^

H* » (jìiigne dunque alle ragioni, ed ha pafTato il

luogo delle autorità , la più confiderabile delle quali

era la Tua, alla quale non dice parola.

Chi non vede ora più chiaro della luce , che que-

fto dogma del Papa Anticrifto non è fondato fopra

alcun principio ? Nelle Tue Prevenzioni legittime

dell'anno 1685. aon procede con certezza: Tanno
1 6^6. nel Compimento delle Profezie., è tanto certo

e tanto evidente che non fi può negare fcnza rinun-?

ziar non folo la Riforma, ma anche al Criftianefìmo,

e fenza efferne V obbrohi-lo . Ma dico più , Nel

Compimento delle Profezie , nel quale il SignorJu-.
ricu fi propone a' Suoi , non tanto.come un Interpe-

tre
,
quanto come un Uomoinfpirato , confefla e

ripete foven te che trovafi tanta ofcurità ne' luoghi /^^y^-r ».

dell' Apocalifle , ne' quali mette lo fcioglimento di
crifl cap.4&

tutto il Mifterio, , che dopo averli letti verni eventi Comp.dellc
'volte y no7i v^ intendeva dì vantaggio ^ efoliiaff.cti-'Ptofezìe e,

rava che alcuno non vi aveva Intefo cofa alcuna , Se IV. VII. &Ct
avelTe voluto parlare con fincerità , ci averebbe con-^.

felTato che le iutei-perrazionide' Proteftanti fopra gli

altri luoghi deirApocaliffe non fono né più chiare né

più certe : per quello un annaprima , e V anno 1 6S 50, Lett XII.

'ce r efponeva per problematiche . A tutto ciò nulla

C' rifponde j e non, lafcia di dirci con aria trionfante
' che ha annichilate le mie autorità , e altro non gli

lefta che /' annichilare le mìe ragioni . S' egli dino-

mina annichilare , il palfar fotto filenzlo ciò che vi è

di più decifivo,, egli ha annichilatoli tutto , lo con-

felfo : ma fé per annichilare delle autorità , bifogna

per lo meno dirne qualche parola , fi dee credere che

'le mie ragioni faranno tanto invincibili
,
quanto/e

mie autorità gli fon compariè iaefpugnabili

.

' Concludiamo una volta che 'l Siftema Proreftante ,

; non h^ principi i che fi efpone , fi abbandona , fi

ripiglia , fi atterra , s' innalza fenza ragione : di mo-
do che non dee recare ftupo.re , fé per tanto tempo ,

jgli Uomini onorati fé ne fono arroiTIti , e fc I9 fteiio

Si-
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UT. SignorJurieu non ha ofato in conto alcuno farvi il

I^inift" fuo fondamento,
non hanno j^^ come fembra eh' e* poco fi curi che abbiafi va-
a cun prin-

^.j^^^ ^^j ^^^^ partito e di avere e^Ii iìieflb variato , co-
cipio per *. . .X . . . . ^ ,. r-

.'

rovarethè i^^i^^^iamo di nuovo ilhtigio , e cerchiamo le i rro-

laBabilonià tefianti abbiano In fatti qualche principio col quale

dell'Apòca- pollano provare che la Babilonia di S, Giovanni fia la

lifle folTe Chiefa Romana * Io dimoftro che non ne hanno al-

una Chiefa cuno : perchè tutto il principio che hanno, è che

Crifiiana; e vifibilmentefi tratti di Roma : ora non è quello un
ciò è impofs principio

,
polche nulla fa per eili , fé non me*

libile. ftrano nell' Apocalifle , non folo Roma, ma anchd

la Chiefa Romana , della quale non trovali neppuie:

il minor veftisio ne' luoghi che adducono .

Che così fia , cerchiamo nel divin Libro qualche

carattere delia Chiefa Romana in particolare , o ,
pei!

non iftrignere troppo i noftri Avverfarj
,
per lo meno

di qualche Chiefa in generale . S.Giovanni dice che la

Beftia è pofata foprà fette monti , lo confelTò ; que-

fìo è un caràttere di Roma , ma che non moftra una
Chiefa Criftiana . S.Giovanni dice ch^ ella ha fette

'Re ì chécche fieilo quelli fette Re , non dimoflrano

una Chiefa , e codeilo non n' è un carattere . S. Gio-

vanni dice eh' ella è ^uefiha dì porpora ; quello non e

un carattere di Chiefa
^
perchè il Senato di Roma , i

fuoi Senatori j e i fuoi Principi avevano quello còn-

tralfe?no . S. Giovanni dice eh' eW ha /' Imperio fo~

fra tuttll Re della terra; Roma pagana lo aveva
|

ed altro era necelTario per mollrarci una Chiefa .

Ma ella contamina il Genere Umano colle fue iin-

briachezze e colld fue impurità ; il che mollra un

autorità d' infegnare , e per corifeguenza una Chie-

fa . Che illufione ! II Profeti hanno detto altrettan-

to di Tiro j di Ninive e di Babilonia , che fenza

dubbio noti eratìo Chiefe corrotte . Abbiamo vedii-

fref. n. 9- tè quelle tre fuperbe città aver contaminate ovver
Elplic. del

refe ebbre le Nazioni . Roma pagana ha contamina-
cap.XV I.

toihnoijdo, alor imitazione, (lendendo il culto

de-
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^cgli Dei per tutto il fuo Imperio , e facendovi infe-

gnare una Filofofia falfa che autorizzava l' idolatria .

Oliando dunque fi voglia far paflare la Roma di S»

Giovanni per una Chiefa
,
perdi' ella imprende a far

abbracciare dagli Uomini una Religione , fi fa un
troppo rozzo abufo dell' ignoranza di un Popolo che

di legger crede . Perchè in fatti non era una Religio-

ne quella che Roma pagana voleva ftabilire per tutta

la terra , e forzarvi a profefTarla i Criftiani ? E quan-

do fi venifTe ad ef[cì:e coftretto dall'ApocalilTc a con-?

fiderarequefta Religione come particolare a Roma , .

il che non è i non era qualche cofa di affai particola-

re a Roma pagana il far adorare i fuoi Imperadori

,

e con eflb loro ella fteffa , come una Dea , ne' Tcm-
pj a bello ftud lo fabbricati ? Oiiefla è l' idolatria che Ved. leAn-

abbiamo veduta benifiìmo efpreifa nell'ÀpocalilTe di notaz.fopia

San Giovanni } ma di quella nuova idolatria che fi i cap. xr.

vuol attribuire alla Chiefa Romana , di quell' idola- XIII. X\I.

tria della quale il vero Iddio è '1 principale oggetto ,

colla quale Ci riconofce la creazione opera di un folo

Dio , e la redenzione di un folo Gefucrifto , benché
fia d' una fpezie tanto particolare , non fé ne dimo-
iftra pur un tratto in S. Giovanni , il quale nulladi-

meno
,
per quello fi pretende , non ha fcritto che f -

per darne notizia * • u e
e- ^ e r '^ w '1 j rn zionecheS.
Si troverà torle più chiaramente il carattere del Pa- Giovanni

pa , cioè, quello di un Paftore della Chiefa, che nonparlinè
iquello della Chiefa ftefia . Ed in fatti , ci vicn detto, del Papa, né

vi è la feconda Eeftia eh' è dinominata /^//o "Profeta: di alcun Pa-

lma 'n quefto nulla fi vede che moftri un carattere di ^oie della

iCriftianefimo : i Pagani hanno i loro Profeti ; tutto chiefa Cd-

n' è pieno appreflo i Fllofofi , fragliEgizj, appref-^^^"^-^^"^

fo Platone, apprelfo Porfirio, apprefib [arabico, V,,!"'^-'
appreiio tutti gli Autori; balta vedere le Annota- . ^jj,

zioni fopra il capitolo XIII. delPApocallfie
,
per ve-

j ^ ^vi is'.
dervi tanto ddh Storia di que' falfi Profeti

, quanto ved.le An-
n' è fufficiente per trovare il fenfo dell'Apocall^e . not. fopra I*

Ma , dicefi , il falfg Profeta deirApgcaliiTe fa fcen^' Apoc. XIII-



aere il fuoco dal cielo ; dunque quelli è 'I Papa ì

Quanto a me , ho ben offervato quefto preftigio ne*

falfi Profeti del Paganefimo , e vi ho addotti degli

efempj che fi poflbn veder nel Comento ; ma dov' è
"*] fuoco dal Cielo mandato dal Papa f Quefto , di-

cefi , è allorché lancia il fulmine della Scomunica •

Se un fuoco allegorico bada
,
qual abbondanza ne

troverò nella Storia del Paganefimo ? Non hanno
dunque fin qui le Beftie deirApocalifie alcun carat-

tere di Crlftiano., e quando vi fi trova fie la podeftà

di Scomunicare in termini formali , i Miniftri fareb-

bono dunque tanti Anticrifti come Noi
,
poiché

non pretendono meno che la loro fcomunica pro-

nunziata fecondo ilVangelo fia una fcntenza dal Cie-

lo venuta , e un fuoco fpirituale che divora i malva-

gj . Che fc quefto è un carattere dell'Anticrifto , bi«»

Fafc.Ep. an. fognerà giugnere agi' Indipendenti e allo Zio del Si-

J67^ gnorjurieu, il quale foftiene che la podeftà di fco-

miinicarc , la quale Ci è confervata nella pretefa Ri-

forma , folle fino da' primi tempi e nella Cbiefa

Romana la tirannia anticriftiana , delia qual era.ne-

Pift. al Sig. celfaria la dillmzione . In fomma
,
quando ci vien.

Allix a car- oppofta la podeftà di fcomunicare , o quefto è l'abu-

te i4i. fo , ola ftefla cofa che fi vuol dare a noi per un ca-

rat-tere di falfi Paftori . Ma la cofa è appoftolica , e,

non trovafi in S« Giovanni parola alcuna., che dirao-

ftri r abufo

.

;•
. Ma, dicefi, laProftituta ha fcritto foprala fua

r -..^ r..\\^ fronte, MlHerio } ella vorrà dunque efiere rifpetta-
icnitO luna rri »!• r-
fronte della ^^ come colalacra : lo concedo ; chi non la pari-

Proftituta ,
niente che Roma pagana voleva efTere (limata una

non prova Città fanta,confacrata fino.dal fuo principio col mcz-

che ciò fia zo ài aufpiz j eterni ? Dicevafi , che per la poiTanza e

una Chiefa virtù di quegllaufpizj divini il deftìno di Roma era

Criftiana. fliato.fuperiore a quello delle altre Città : quello ave-
ApocXVII. va accecato Brenno , tolto il fenno ad Annibale ,

^' fpaventato Pirro , di modo che non poterono tener

li pofleffo di Roma che avevano, in mano • Dall' al-

tra
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tra parte , aon fon forfè noti i Mifterj cfel Paganefl-

imo , e 'n ifpezieltà quelli di Roma , i fiioi augiuj ,

i fuoi indovinamenti , le fue confacrazioni , le fue

Cerimonie fegrete , ì fuoi facrificj ? Sì fa parimente

che i Mifterj de' Pagani erano fovente una imitazio-

ne della vara Religione , e che 'n ifpezieltà i Filofotì

pagani e Giuliano Apoflata affettarono qualche imi-

tazione del Criftianeiimo ; il che da luogo a S. Gio-

vanni di attribuire alla Beftia due corna fimìlì a quel- .

le deirAgnello t Bafta vedere le noflrre Annotazioni "
r ~ • 12..

lopra quefto luogo , e (opra ilcap. XIII. dell'Apo-

califle
,
per trovarvi chiaramente tutt' altro che una

Chiefa Criftiana . Yj^
Qui farebbe duopo aver la pena di riferire una Fa- Favola x'di-

vola che corre fra i Proteftanti , fé la lor deplorabile cola dello

credulità lor non facefle prender per vero tutto ciò SLaligcro,

che lor efpongono le loro genti , I Critici d' Inghii- difprezzata

terra hanno inferito fralle loro offervazioni , ch& w« "^^ Drufio

Uomo degno di fede aijejfe rcccontAto al Signor di ^''^^'^^"ante,

2ìdontmoYency ^ efiendo in lioma , che la Mitra, "Pan- , , ,,. '

.n • rr r ' n ' ni aalAliniftro
tipcia avejje jcrnte netia j^arte anteriore quepe lette--. Tnrìca
re d' oro MfSTEKIUM ^ ma eh" era fiata ca'mhiava V Cntic. ad
ifcri'xione , Il Signor Jurleu decanta quella Storia in, cap.XVll.p
tutto acconcia ad ingannare i femplìci con quefle T.VII, col.

pomppfe parole : l>lpnefen%auna jjarticolar frov- p.Sjs.

'viden'^ che Iddio abbia fermejfo che per /' addietro i ?^ev.leg. i.

Tafi fortaffero quefio nome MISTEKIUM fcritto fo- P- «^^P- 7- a

•pra la loro Alitra , Giiifefve Scaligero e diverjl al- ^^^'^ ^^^'

tri hanno attefiato di a^jer vedute di quelle Mitre an-
tiche

,
fopra le qi4,ali qn-efio nome era fcritto , Qiiefto

artifìciofo Miniftro aggiugne del fuo che lo ScalÌ2;ero

lo aveva veduto : fi è veduto che quanto, ne ha fcrit-

to , non è fondato che fopra l'aver udito dire j e ^ . ^ ,

fenza alcun certo Autore. Il Drufio Autor Prote- ;xyrj", Z'
ftante n' è redato d' accordo , e conofce che lo Sca- yjj p A^^-^,

Jigero ne ha parlato folo fopra l' altrui hào. : fa an-
che pochifiimo cafo di quefta favoletta , della quale

domanda delle prove e una migliore tcliimonianza .
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Sarebbe vana fatica il cercarla ,• è un fatto inventate»

in aria ; ma 'I Signor Jurieii non vuol perdere cofa

alcuna , e trova degno dì kdz quanto fa , ogni po-
co , contro il Papa

.

VII. 2^2 £j.j,Q j} gj-^jj fcioglimento j egli è in quefta pa-
«^ apa-

Yo\^ Lateinos j nella quale S. Ireneo , Dottore sì ec-

, , celiente e tanto vrcino al tempo oegli Appoitoli , ha

nuir'ha di
^'^^^vato il numero fatale del nome dell'Anticrifto

.

-comune col ^^^ Lateinos
, viiìbilmente è '1 nome del Papa e dei-

^'apg.Dimo. i^ Chiefà Latina , della qual è 'I Paftore * Ecco tut-

ilruziofle di to ciò che fi ha potuto provare ; ma vediamo in po-
S Ireneo, da che parole che cofa fla .

cuièprefa. Dicefì , effer antica Tradizione che l'Anticrifto

farà Ilatino , e vedefi cominciare dal tempo di Sant'

Ireneo . Ma 'n primo luogo il prende inganno : per-
rrei-.s.n.24. ^|^^ --Sant' Ireneo propone la fua parola Lateinos , non
- *

* come venuta dalla Tradizione , ma come venuta dal-

la fua conghiemira privata i e abbiamo veduto , co-

in' e' dice in termini formali , non elTervi Tradizio-

ne di qnedo miftico nome. Ma ammettiamo, fé

vuolfì , la Tradizione della V^voh Lateinos j Sans'

Ireneo l'intend' egli di una Chiefa? Ha egli neppu-

Ibi(i.
J*e penfaro che rifguardafie,la Chiefa Latina ? Afcol-

tiamo : Qiiejìa -parola Lateinos conviene di molto al"

la Trofe'^Ja dell'Antlcrifio . Per qual ragione ? Per-

che coloro che regnano al frefentefono l Latini , Sant'

Ireneo voleva (dunque parlare di coloro che regnava-

no alfuo tempo , e non penfava ad una Chiefa .

Vili. Da quefto rifulta il ragionamento fe^uente : San
iTvidenza Giovanni ha voluto attribuire allaPeflia che ci ha

della dimo- moilrata , de i caratteri onde poteife efTere conofclu-
Itiazione jj . |q provo . Ha voIuto che fi conofceffe Roma j

piecedente. |> \^^ ^^^^^ h^no. caratterizzata che non vi è alcuno il

quale non creda vederla nella fua fìtuazione , a ca-

gione de' fuoi fette monti , e nella fua dignità , a

cagione del fuo imperio foprà tutti i Re della terra .

Se avcffe voluto m.oflrare la Chiefa , non l'avrebbe

iiieji chiaramente defcritta : Già in tutta la fua Apo-
ca-
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CaliiTe non fi trova una fol parola che dimoflri la

Beftia né la Proftituta come una Chiefa corrotta .

Bunque , dimoftrativamente non è quefto ciò che

ha voluto moftràrè *

In vece di moftrare la troftitutà coiije uria Chiefa ^ \'

corrottà j abbiamo ratto vedere chiaramente eh egli
^.^ ^.

ha prefe delle idee in tutto contrarie a quelle
,
poi-

^^^p^ p^^,
che in vece di produrre una Gerulalemme infedele, va,r.crchèS.

o per lo meno una Samaria
j
per l'àddictro parte del (.lovanni

Popolo fanto , come averebbe fatto fé avefie voluto ha fug^ ito

rapprefentarci una Chiefa corrotta , ci propone una il chiamale

Babilonia che non è mai fiata nomata nelT allianza col nome di

di Dio* Abbiamo anche óflervató che noti aveva aauUera la

mai dato alla ProlHtuta il titolo di Spofa infedele o ^^^^'^-"-^

„- I-
i

. il n r • j^i diluaApo-
npuaiata , ma che in osni luoo;o li era lervito del ,.n^ ^

termine di fornicazione, e di tutti quelli che tor-
pj-^f ^i b j^,

navano al medefìmo fentimento . Soche quelle pa-

role Ci confondono alle volte con quella di adultera J

lìia 1 forte del ragionamento corififte iil quello che

di piena deliberazione San Giovanni fugge fempre

quelF ultima parola ch'efprimerebbe la fede viola-

ta 5 il maritatolo macchiato * e V alliarizà dlfciolta j

tutto air oppofto di quello che Iddio fa parlando di

Giuda e d' Ifraele , di Gerulaiemme e di Samaria
j

alle quali non cella di rinfacciare che fon adultere^ Étèch'KYt^

che hanno difprezzatO , il lor j>rìmo Sf'ojo ^ abbàn- i.^s.^i.^t*

donandoli a' Dei ftranieri . Quindi cosi parla ap- 38.45. '

preiTo Ezechiele t T" ho introdotta nel tetto nuziale
,

t^ ho imfégnatct con Muraménto la. mia, fede : ho fat-
to teco un contratto , e tu fe^ divenuta mia j e pure

,

i fegue , tu hai frojiituita la tua belU'^^^ a" Ì)eifira-

nieri : così , conclude y ti giudicherò col giudicio
^

ónde fi condannano le Moglj adultere
,
perche fé' nel

numerò di quelle che hanno abbandonato il loro Spo-^

fo . Tanto lo ftelTo Profeta ripete in altro laoo;o .* ,«.4 ^^**t

^
òamaria e Gerulaiemme , dice, j&n Mogi) adulte- ,_* .- .^

I i^e
, faranno giudicate come fi giudicano tali Fem-

mine
j
farannQ lapidate , eh' è come fi fa j il fup^

Z Z pli-»
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plicio delle Spofe infedeli , affinchè nulla manchi
alla figura - Ma che vi è di più chiaro di quanto pri-

ma aveva detto ? T' hai fabrìcato un luogo infame ,

Ibid.XVI.s 1 cioè un Tempio d' idoli , e non x»' haifatto come jinet

Donna pubblica che fi fa valere colfare la ritrofa y

ma come una Donna adultera che accoglie degli Stra-^

nieri nel letta delfuo Spofo , lo Spirito fanto ha giu-

dicata queft' immagine tanto acconcia a dare agli

Ebrei e a' Criftiani che avefTero mancato alla fede

promefTaa Dio , un giudo orrore della lor infedeltà,

che di continuo la mette in bocca di tutti i fuoi

Profeti : perchè afcoltate Geremia :- Vn Marito più

non ricerca la Moglie che ha lafciata , e fi e data ad

altro Uomo : Tu ti fé' abbandonata a' tuoi ^dman"

ti S tuttavia ritorna a me; ti accoglierò ^ vieniti

dirmi: Foi fìete colui al quale io fui data ejfendo-

Ibid. 8.9.14. Fergine . E 'n altra vifione .* Ho ripudiata la ribel^

le ed infidel Ifrasle , a cagione de^fuoi adulteri , e

le ho mandata la lettera di divor'^io i ma l' infedcl

Giuda fua Sorella nan ha tratto profitto da qucfl'

efempio ^ abbandonandofi ella fiejfa a' fuoi amanti .,

e commettendo adulterio con idoli di legno e di pie-r

tra ; ritornate tuttavia , convertitevi j perche fon
Ifa.I. I. voFtro Spofo . Ifaia non dice meno .* Quali fono

le lettere di divorzio che ho mandate a vojira Ma^
dre ? E Ofea ; Giudicate , giudicate voflra Madre ,

Oieei... 2.
jt(,y(-Ijq ^q^ e più mia Moglie ed io non fon pili fuo
Marito ; cancelli i fuoi adulteri , E poco dopo*

^i . j Ella ritornerà e mi dirà .' mìo caro Spofo f. Il

tutto è ripieno di limili efpieflìoni appreflb i Profer

ti.' ma ne ho riferito abbaftanza per far vedere che

Io Spirito fanto vi fi compiace
,
perchè in fatti

non ve n' è di più propria a farci fentire l'orrore

delle noftre prevaricazioni contro Dip , la giuftizla

di fue vendette quando ci punifce , e l'eccello di

fua bontà quando ci perdona . Se dunque la Pro-

dituta che San Giovanni dipigne con tanto orribili

colori , è una Chiefa infedele come Gerufalemme e

Sa-



Samarla
,
perchè sfugge egli con tanta accuratezza

il darle gli ilellì titoli ? perchè Iddio non moftra in

alcun luogo ch'egli punifce in efla la icào. difprez-

zata ? Perchè non le rinfaccia , come all' infedele

Gerufalemme , l glojelll che le ha dati nello fpo-
^"ch.XVr.

farla, Inacqua fanta onde V hx lavata , e le ìm-' ' ^^^

menfe ricche-}^ onde T ha dotatjz nella fua miferia f . vvir
San Giovanni , cui l'Angiolo dice , come fi è vedu- ^

to , che per ìfcrivere la fua Apocalille
, è ftato ci-

-^eà. qui
pieno dello fpi rito di tutti i Profeti , e in fatti im- fopr.Prcf.n.

pie?a tutte le lor più belle figure per moilrarne in 1,2.

quel divin libro un compimento perfetto, perchè

non ha egli per lo meno una volta dato alla Proftitu-

ta il nome di ripudiata e di adultera ? Gefucdfto

ben aveva dinominati gli Ebrei , Stirpe mal'vagìa Màtth. XIL

ed adultera , confiderandoli come Popolo che vio- ^*- ^^^- 4'

lava r allianza Ma San Giovanni sfugge a bello llu- -^^Q'^i^^' 3 8

dio tutte le fimili efpreilìoni , come lo abbiam di-

inoftrato : la fuà Proftituta non è mai una Spofa

contaminata , come lo furono Samaria e Gerufa-

lemme j ella non è che una Donna pubblica , e „ ^... . r 11- I TI- Prcf. n,o.i©«
non riceve altri rimproccj le non quelli che abbiamo
veduto effer fatti ad Un Tiro , ad una Ninìve , ad
una Eabilonla , ad una Soddoma , ad un'Egitto,

tutti Popoli che non avevano mai avuta cofa comu-
ne col Popolo di Dio , e non erano mai ftati com*
prefi nella fua allianza. ^^

In difetto di quefli gran contrafiegnì di Spofa iti- Due luoghi

fedele che i Miniftridoverebbono moftrare per tutto dell'Apoca*

nell'Apocalifie j e non moftrano in alcun luop^o , fi HlTeprodoE*

appigliarono a due pailì fpiegati della maniera più ^^ da' Prote-»

ftrana , il primo tratto dal Capitolo XI, e '1 fecon-* ^^"^' ^ ^^^

do dal Capitolo XVIIL inuulita.^

Tv' ^ j • • 1 1 • V TI ' JuneuCop.
Dicono dunque in primo luogo che vi e un Toni^ j ii„ p /.

co del Tempo c^e/km f/^^^^o in poter de' Gentili e eh' „ ^^ -v^j ^
eglino calpefteranno la Città fanta •• Ciò , dicon r^xi. in 6. e
eglino, s'intende della Chiefa confiderata nel fu@ feg.Lert.XII

ellerigre ; jg ne convengo fenza filarmene in dubbio : 3.an acart.
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'dunque Tara nella Chiefa una nuova fpezie di Gentili*

'^ tà che ne riempierà gli cfteriori , ancoich'ella non
penetri fino air interno^, che fono gli Eletti . Dóve
vaili a prendere quella confeguenza ? Dove , dico ,

fi prende quella Gentilità j della quale vederemo poi

che non fé ne potrà darcene il minor contralTegno ?

•Ma fenz' arreftarmi a quelle chimere che fono efpo-

Ved, le An* fte in aria e fenza prova
,
quello vuol dire S. Giovan-

not.foprs il ni non è ofcuro : quello è che i Gentili , 1 veri Gen^^
fap.XI. I, tili che fon conofciuti da tutti

,
gli adoratori de' fai-

fi Dei di Giunone e di Giove calpefteranno tutto V
efleriore della vera Chiefa , ne abbatteranno k facre

abitazioni , ne afiìiggeranno i Fedeli ? ne coftrigne*

ranno all' Apoilafia le membra inferme t dunque la

Società anticrilljana efprelfa nell' Apocalifle è una
Chiefa nella quale faran de i Gentili , e una nuova

Gentilità, della quale la Scrittura non dice pure una
parola : dove fi viene ad elTer ridotto quando non fi

hanno che fimili prove per illabilire prodigj sì

nuovi

.

ApocXVIII Quella che fi deduce dalla Babilonia dell' Apoca-

Comp. 1. p. fiiTe j dalla quale il Popolo di Dio deve ufcirc , è del

cane 265. penere fteffo : Il Popolo di Dio vi è , ne convengo
,

I,ett.XII. com'egli era per l' addietro- nell'antica Babilonia;

dunque quella è una Chiefa Criftiana che ti?ne il Po^

polo di Dio nella fua comunione : non fi fa più don--

de venga quella confeguenza , né da qual principio

dip nda : bifogna concludere tutto 1' oppofto j e dì-.

re che la Babilonia di S. Giovanni è una Roma Paga*^

na , la quale ad imitazione dell' antica Babilonia
,

racchiudeva nelfuo ricinto i Figliuoli di Dio , non
come fuoi cittadini e come fue membra , ma come
fuoi nemici e fuoi fchiavi ; di modo che per eiler po-

ilo in libertà , bifogna ufcirne
, non come fiefceda

una Chiefa fenza cambiar pollo , lafciando la fua co-

munione , ma comefiefce da una città, ceflàndo

effettivamente di dimorare dentro le fiie mura che ci

erano in luogo di prigione . Tutto ciò è chiaro > mz
mi
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mi rlferbo dire ancora a i Miniftri , fopra quefto fog-

getto » cofe più concludenti

.

^^•

Ecco , con tutta fincerità ,
quanto ci viene oppo- ,

^ "^ ^^.'
^

.
»-» - biezione ti-

ra
fìo, per mollrare che la Babilonia deirApocaliirefla ^^^^ «'-'^ ^

la Chieia Romana t nullaauneno vi e ancora una ^^ r-iuoct»

Obbiezione , ma che mi è quafi fuggita , tanto eha j- paiole .

è debole . Ella è che nel lacco della nuova Babilo- chefìaneU*
nia , eh' è defcritto nel capitolo XVIII. dell' Apo- /.pocalifie

calilTe , fi computan V anime fralle mercanzie che vi il vender V

il comprano : ecco in fatti come i Mercanti deplo- anime. -Te-

lano la rovina del loro traffico nella caduta di quell' ftinionTan-

Opulenta città .* alcuno , dicono , non comprerà ptìt ^^^'- Dotti

ne i be' lavori d' oro e d' argento , ne Is gemme ^ ne i
"^

profumi , ne i cavalli , ne le carro'^^ , ne glifchlavty

ne l'anime degli Uomini, Il Mulino e gli altri Mini-

ftri vogliono che qui s' intenda il traffico dell'Anime

che fanno efercitare alla Corte di Roma: e '1 Minirtro ccn:pim
Jurieu , che nonardifce infiftere fopra una sìmifera- a^Wq, "Sioi.

bil olTervazione , non vuole fia affatto difprczzata . -.p. e. !2. a

Quelli Signori dovercbbono per Io meno ricordarli cart, n^,
che Roma della quale parla S.. Giovanni è la com-
pratrice y dove che quella della qiiale ci parlano e al-

la quale attribuifcono il fozzo traffico, è quella che

vende : di modo che per entrare nella loro idea , S.

Giovanni averebbe dovuto dire che la fua Babilonia

non trova più Mercanti a' quali venda le fue mercan-

zie , e non com' e' fa , che i Mercanti più non la tro-

vano per comprare le loro . Ben dunque fi vede chQ

queft' Interpetri temerarj non psnfano che ad abba-

gliar coloro che leggono fenz' attenzione la fanta , ,

Parola^ Noi oh abbiamo rimeiii a i Critici e alU Si- "

y- ,j T L V • /^ • • • T T'
notai.iopra

nopli d Inghilterra ,^ per eiiervi convinti, daka te-
..^^^^^q P2£-.

ftimonianza de' miglior Autori Proteltanti , cheT j-q^

Anime , lo fpaccio delle quali cefTa nella caduta del-

la Babilonia di S. Giovanni , fecondo lo ftile della

Scrittura , altro, non fono che g;li Uomini ; ài modo
che tutto il mifterio , è che 'n una città come Roma ,

4ove giugneva tutto l' Univerfo , vendevafi a carp

Z 4 prez-



prezzo infìeme colle altre mercanzie che fon riferite

da S. Giovanni tanto gli fchiavi
,
quanto gli Uomi-

ni liberi , e che quefto traffico farebbe cefTato colla

fua rovina i con che i'AppoftoIo continua a darci T
idea di una gran città che perifce , e non di una Chie-

fa che vien difperfa

.

Così la dimoftrazione è compiuta di tutto punto
in quefta maniera : Se vi era qualche cofa da moftrar-

fl anai cfprefTamente nella Babilonia dell' Apocalif-

fe , era ciò eh"* ella avverebbe di piìi particolare : Ora
quefto , nel Siftema de' Proteftanti , è eh' ella dove-

va eflere una Chiefa Criftianà , ed anche la principa-

le : Non ve n' è neppure una parola nell' Apocàliiìe #

Scorrendo quanto fi è potuto raccogliere contro di

noi da cent'anni in qua , non abbiamo trovatone

nelle due Beftie , ne nella Proftltuta di S. Giovanni

alcun tratto né alcun vefligio di una Chiefa corrotìa.*

ma in difetto d' altre prove
,
prefèntanli inficine ad

animi prevenuti , la porpora , la proftituzione 5 i fet-

te monti, il mifterìo e V altre cofe, la mefcolanza con-
fufa delle quali abbaglia gli occhi deboli , e fa met-
tere la Chiefa Romana , contro la quale fi ha della

' prevenzione , in vece della città di Pvoma che S. Gio-
vanni aveva per oggetto come quella che dal fuo

tempo ene'fecoli feguenti averebbe tiranneggiati i

__ Fedeli

.

Riflelfione
^^^ ^^^ ^* lafcìate abbagliare dà sì vane apparen-

fopra quan- ^e > e a qualfifia cofto volete vedere una Chiefa Cri-

jo li è detto, ftiana nella Babilonia di San Giovanni , fenza che T
Si paffa al Appoftolo il quale i' ha tanto bene caratterizzata ,

fecondo di- ve ne abbia dato il minimo cotitraflegno; Cari i miei
ferro del Si- fratelli, non aprirete mai gli occhi per confidera-
Jftema de* je fino a qual fegno Ci faccia un abufo della voftra

^i°^^ M "i^-'
«^^^'^^i^ità ? I voftri Minifbi vi dicon fempre , Leg-

« ^ ^ eete voi ftefll , avete in mano la fànta Parola , non

*,„;:,«,«* avete che a vedere le vi troverete quanto vi diciamo •
tAitti i caiat- ^ n •

1 > •

xétì notati ^°" qiielta ingannevol apparenza v ingannano j eoa

celi' Apo- «lucft' efc^ di liberà appaiente yì fanno credere tutto

caliOK ciò



ciò che lor piace. L' ApocaliiTe ve n' è un beli'

efempio i voi credete vedervi tutto ciò che vi dico*

no , e ^ Papa vi fi fa vedere da tutte le parti 3 ma non
vi accorgete , che vi è liato dapprincipio infpirato uà
odio cieco contro la Chiefa Romana . Prevenuti da

queft' odio vedete quanto fi vuole che vediate t i vo-

ftri Miniftri non hanno piti ad eflere circofpetti con

voi ; non vi è cofa sì rozza né sì falfa che non vi fac-

ciano (limare verità capitali . Non rifparmiamo le

noftre diligenze per rompere quefta fpezie d'incan-

to , e proccuriamo di farvi vedere il fecondo difetto

di voftre interpetrazioni •

Comincio queft' cfame dal Capitolo nel quale al
xilt'

parere de' Miniftri e di noi confifte lo fcioglimento j capitoli
della Profezia , cioè dal Capitolo XIII. pofto in pa* xill. e XVI£
lagone col Capitolo XVIJ. dell'Apoca-

Due cofefono in quefti Capitoli , le fette Tefte e lifle.-due co-

le dieci Corna , nelle quali S. Giovanni medefimo fé da confi-

fpiega che fi debbono intendere fette Re da una par- derarfi .

te , e dieci Re dall' altra . Ecco un fondamento cer-
ApocXYIi,

to . ma i Proteftanti aggiungono di comun confen- ^* ^^'

fo che ì fette Re fignificano V Imperio Romano in

tutti li fuoi Stati , che i dieci Re ne rapprefentano lo

fmembramento e la caduta , che doveva efferc il fe-

gno della nafcita del lor pretefo Antìcrifto Romano . 5^^^ ^j^U^
Per far toccar colla mano quanto fieno infelici le lor var.Ub.XtlI

conghietture , non averei che a ripetere ciò che altro- n.ji.efegu,

ve ne ho detto • ma voglio andar più avanti . E vero

che 'n un opera come quella delle Variazioni io ave-

vo creduto dover folamente come Storico moftrare

cinque o (zi gran delineamenti delSiftema de' Prote-

ftanti 5 ma quei poco che ne avevo detto per farlo

ben conofcere era decifivo , e coloro che dubitano

ancora , eirervi,con che imporre 11 filenzlo al Mlni-
fìro Jurieu lo fono per vedere dalle fue rifpofte . yjy

Comincio da i fette Re . Si dice j fon quefti fette -^g fetteVc-
/orme di Governo per le quali è paftata Roma. I Re, fìe perle fct,

4 ponfpli , i Dittatori, i Decemviri , i Tribuni teformedtl

^ 5 »iù- Carello .
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Irima illu- militari colla podeftà diConfoIo, gì' Imperadori

,

fione de*
^ e finalmente i Papi . Ecco , dicefi , i fette Re . E in

Proteftanti
, quefto convengono tutti i Proteftantl con comune
confenfo

E' di già una bizzarra immaginazione il prcndeK

de i Re per forme di governo ; e 'I numerare frai

j Re di Roma i Confoli che gli han difcacciati : tan-

Var Xlir
^^ avevo oppofto nella Storia delle Variazioni , e '1

Miniftro non ne dice pure una parola nella fua XIII,

Lettera Paftorale , nella quale prende efprelfamente

a rifpondere a quanto avevo oppofto fopra i fette Re:

ma egli di(Timula cofe molto plii preffanti . Gli ave-

lhié*r ^^ domandato dove aveffe prefo cheforme dì qovcy^

no fojfero tanti Ke } qual efempio della Scrittura ne

avelTe ; dove vi trovaiTe che un Re fofTe altro che

un Uomo folo in cui rifedeife la poiTanza Sovrana

,

e 'n una parola altro folTe che un Monarca ? come
dunque poteva penfare che due Confoli ovvero die-

ci Decemviri, e fette ovver otto Tribuni militari

foflero un Re ? in qual luogo della Storia fanta, in

qual figura de' Profeti aveva egli trovata una manie-
ra di parlare sì bizzarra e sì nuova ? Ben fa in fua

cofcienza non ne ^vere alcun efempio j non fi di-

fende perciò da quefta obbiezione fé non colfilen-«

zio . Avevo fatto di più r non contento di fargli ve-

dere che 'n tutta la Scrittura nulla fofle difimile a

quanto pretendeva
,

gli avevo moftrato tutto V op-»

porto nello fteflb luogo dell'ApocalifTe di cui tratta-

vafi
,
proponendogli un ragionamento che fi ridu-

ce a codetta forma . Nel Capitolo XVII. delPApo-
califie , eh' è quello di cui difputiamo , i fette Re
del ^. 9. fono Re della ftefla natura che i dieci Re
del"?^. 12. ora quefti dieci Re fon veri Re , come fé

ne refta d' accordo , e non indefinitamente , ogni

forma di governo : i fette Re dunque fono pari-

mente Re veri e prefi fecondo la lettera , e farebbe

un confonder ogni cofa il prendere iRe intrever-

fetti in fignificati tanto oppofti . Tutto ciò era

? com-
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'comprefo manifeftamente in quella domanda delle Ibid.

Variazioni; Perche l fette Ke del j^, 9. fono sì dìf-

ferenti da i dieci Ke del f^^ 12. chefuor d' ogni dpth"

blo fon dieci veri Kq y e non dieciforte di governo ì

Io non potevo meglio ftabilire lo ftile deirApoca-

lilTe che coirApocaliiTe niedelima , né '1 lenfo di

un verfetto fhe col metterlo in paragone con un al-

tro verfetto che fegue tanto vicino a quello di cui fi

tratta . Era dunque necefTario per lo meno il dire

qualche cofa fopra un pafTo tanto diftinto e tanto

chiaramente obbiettato . Ma '1 Miniftro tace , e

crede {bddisfare a tutto, dicendo nel principio che

le mie prove fono iir incredibili ^ eh' e" crede ch'io t ^j
v,..

abbia voluto tradir la mia caufa , mentr' egli le

•prova sì forti che neppure osò farle ravvifare al fuo

Xettore ,

Ma dopo aver veduto quello fopra dì eh' egli ha

fatto filenzio , vediamo fé riefce in quello che ha

detto . Fra tutte le mie obbiezioni fopra le fette for-

ine di governo , e' non rifponde che a quefta .* 5"^ Yar.ibid.

San Giovanni ha voluto mofirare ttittl i nomi della,

fuprema foten'^ fra l Romani
^
perche avcr/l fcoy

dato de i-Tylumvlri ? l^on ehher eglino per lo me-*

novanta podefià (quanta l Decemviri ? Se dlcefi ef-

fere fiata troppo breve per effer annoverata
,
perche

quella de' Decemviri che non duro fé non due anni ,

lo farà In prefercn'j^a dell' altra f Poiché quella è i*

unica obbiezione eh' e' fceglie per rifpondervi , eli'

.è quella nella quale trova forza maggiore : Ma
afcoltiamo che dice : Rifponde che San Giovanni

^

non parla de* Trmnvlrl ,
perche l Trlunvlrl debbon

ejjere riferiti aLia Dittatura perpetua . Ed m fatti
^

,

fegue egli , Il Trlunvlrato di ^ugujìo , di Lepido

e di .Antonio fu parte della Dittatura perpetua fia-

blllta da Siila e da Cefare , La Kepubbllca non fu
fldotta hiforma d^ Imperlo fé non dopo il Trlunvl-^

rato f perche quando mettiamo l Dittatori per l'uno

4e^ Governi , non intendiamo quefl^ Dittatura^



eHraordìnaria la quale non duro alle volte che un
mefe due , ed anche affai meno . Intendiamo qiti-

la Dittatura perpetua che fu eretta da Siila , e eon-

tinuo fino all' Imperio di ^ugufio . Il Triunvir-ato i

fu '/ fine di quefia Dittatura perpetua , e altro non i

fu che la Dittatura divifa e pòfata fopra tre tefée m i

Non fi può confondete di vantaggio T idea delle co-*"

fé t Se queito Miniftro fi folle confultàto col Signor

(jrevio j e con qualche altro di quegli Uomini dotti

che hanno coltivate le buone lettere , non averebbc

detto che Siila aveva eretta la Dittatura perpetua , ,

come fé la Magiftratura perpetua fofie divenuta a fuo i

tempo ordinaria in Roma : non fu quella che una i

podeftà eftraordinaria data a Siila , che doveva fpira- •

re colla fua vita : Dopo eh' e' l' ebbe lafciata , co- •

me fece , in capo a tre o quattr' anni il Confoiato i

ritornò in efiere per lo fpazio dìtrent' anni j di mo-
do che nuli' è più contrario alla Storia che '1 far

continuare quefto governo fino agi' Imperadori é E*
vero che dopo i trent' anni la Dittatura perpetua fu

data a Cefare , il quale ne godette pet cinque o ^ó.
,

'anni, e 'i Triunvirato fubito feguì . Ma non fu mai i

Inabilito per elTer perpetuo
,
perchè non doveva du-

rare che cinque anni : di modo che non vi era cofa i

più lontana dalla Dittatura petpetua j e quefta Ca-
rica aveva più del Confoiato che della Dittatura

,

poi che anche la Dittatura era ftata annullata per

Tempre in odio della tirannia di Cefare , e fu data a*

Triunviri la podeftà Confolare : il nome .flelTo di
;

Triunviri ripugnava alla Dittatura ^ non eflcndo/

queft' ultima Magiftratuìra che una perfetta Monar-
chia , cioè , la fovrana podeftà fcnza riftrignimento

in un fol Uomo ; di modo che '1 cohfìderare infieme

col SignorJurieu il Triunvirato come una Dittatu-^

ra divifa e pofata fopra tre tefie , è un rovefciare il

concetto di quefta Catica * Per la ftefia ragione fi

potrebbe dire che '1 Decenvirato non fofte parimen-

5^ che una Dittiitiitìi pofata fopra dieci tefte -. fi po-^

treb-
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tfcbbe dire che la podeftà de' Tribuni militari, la

quale non era in fatti che la Confolare , dal che vie-

Tie che fofTero dìnoinma.ù : Tribuni MHhum Co»"

fularl potefiate ^ non fofle che '1 Confblato pofato

fopra quattro ovvero Tei tefte , dove prima non lo

era che fopra due . Così i Tribuni Militari , i qua-

li in fatti non fono che Confoli moltiplicati , fareb'-

bono anche meno un ordine a parte , e una forma

particolare di governo che i Triunviri . Più * anche

gl'Imperadori che civengon dati per tanto diftinti

da i Dittatori , non erano in fatti che Dittatori per-

petui , cioè , fotto un altro nome affoluti Monar-
chi . Così quefto numero di fette tanto precifo fé-

jj^-

1

condo il Signor [urieu per diftinguere gli Oi-dini o
flati di Roma , non lo è in conto alcuno : fé confi-

deranfi i nomi , ve ne fon più, di fette y fé confide-

ranfi le cofe , ve ne fon meno : è un numero fatto

a capriccio , e tutto il Siftema Protestante cade a ter-

ra per quella fol difètto .

Che obbrobrio del Criitlanefimo e della fanta Pa-

rola , il far rapprefentare da S. Giovanni tutto lo fla-

to di Roma con tanta confufion e con idee così fal-

fe 1 Ma , dice il Signo^r Jurieu j fé S. Giovanni non ha

voluto ftabilire in Roma quefte fette forme di gover- Ibid,.

no , non più fi fa ciò eh' e' vuol dire colle fue fette

tefle e co' fuoi fette Re , Come ? perchè i Proteflan-

ti non fanno più dove fieno, fenza quefti fette flati di

Roma j bifognerà cheS. Giovanni abbia dette tuttp

le cofe fpropofitate che lor averà piacciuto attribuir-

gli ? Ma chi ha detto ai i'ignorJerieu che S. Giovan-

ni abbia voluto rapprefentare tutto lo Stato di Ro-
ma ? Gli firemo ben prefto vedere lo contrario per

vìa di lui fteflb . Chi gli ha detto che '1 S. Appoflolo

in un sì gran numero d' Imperadori , non ne abbia

voluto fcegliere fette a' quali convenga queflo luogo

della fua Profezia ! oppure che non abbia voluto de-

fcrivere un certo tempo nel quale fieno flati in effetto

fette Imperadori fottg i qu^li la Chisfa abbia fofl\*^

to?



to ? Se tutti quefti fcioglimenti i quali hanno con-

tentato altri Interpetri non gli piacevano j non erj

meglio confefTare j che non intendevàfi un paflo of
curo , che 'ì non trovarvi ufcita fé non facendo dir

^
delle ftravaganze ad un Profeta ?

incertezza
Avevo anche obbiettato a' Protcftanti la loro in-

de* Prore- *^^^f^^^^ fopra la nafcita dell' Anticrifto . Crefpino

ftanti e ^^ faceva nafcere verfo il tempo di Gregorio VII. Il

fcQnvolgi- Mulino ritornava in dietro di qualche fecolo , e lo

mento prò* faceva cominciare verfo l'anno 755. Si Vederà che
digiofo del- queda opinione poco fi accorda co' principj della Ri-
laStorxanel forma ^ i quali domandano che i' Anticrifto nafca
loro Sifte- nel tempo che l'Imperio Romano fi fmeitibrà : ma

Como del
perche nort ofavan falire più indietro 5 e vene-

le Prof, cap"
^^^àfi il tempo di S* Gregorio , lungi dal portare gli

IV.acar.215 3ft^ntati fin contro S. Lione j Altri Protefianti per-

^ ciò mettevano T Anticrifto nafcènte un poco dopo S.

Gregorio fotto Bonifaz'o III. à cagione
j
per quello

fi pretende
, benché fenza prova , eh' e' fi difle Ve-

fcovo Univerfale. II SignorJurieu più ardito di tutti

frev. leg. t gji altri , afcende fino a S. Gregorio nelle fue Preven-

P.283.&C, zioni legittime, ed anche fino a S* Lione nel fuo
Yar.XIir. n. Compimento delle Profezie . Abbiamo veduto che
t2.2s.i5. nulla impediva l'afcendere fino a SJnnocenzio;nort

era altro che i mille ducento fefiant'anni che debboii

darfi neceifariamente al regno dell'Anticrifto , fareb-

bono fcoi'fi j e l' impoftura confulà dalla efperienza *

Ecco quello ha falvato S. Innocenzio
j
perchè tutto

li rimanente vi conveniva non meno che a Sé Lione e

1 audàcia al noiìro Irtterpetre non mancava .

Egli ftimà come un nulla quelle Variazioni j ecre-

lett.ni.à ^^ falvàr tutto, rifpondendo che '1 Papà non n'c

caxc,5)i?. j>7. *^^P
^' Anticrifto ^ benché non £1 convenga del tem-

po in cui comincia efferlo : finge non vedere la dif*

fìcoltà . Se i contraflegni dell' A nticrifto fono tanto

chiari quanto fi pretende nella Rifoi-ma , debbon ef-

fere riconofciuti ; e per modo di dire faltar negli oc-
^hi allorché Iddio gli fa comparire . Pure fé la dlf-

fe*
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ferenza non fofle che di pochi anni , fi potrebbe dire

che farebbe neceflario qualche tempo air Anticrlfto

per manìfeftarfi ; ma eli' è per lo meno di trecent*

anni j ve ne fono altrettanti ben numerati di 45 5. dà*

quali comincia il Signor Jurieu fino a' 7 5 5 # da' quali

comincia il signor Mulino; dal 755» del Mulino fi-

no al tempo dì Gregorio VII. ve ne fonò ancora al-

trettanti j COSI dal quinto fecolo fino air undecimo

,

vi fono fei cent' anni , nel corfo de' quali gì' Inter-

petri Proteftantl fi confondono per trovare il lor pre-

tefo Antlcrlfto j cioè , nulla vi fi vede : che 'i Papa

fia r Antlcrlfto , è una idea infplrata dall' odio e fe-

gulta da tutto il partito j ma non fi ha alpun contraf-

fcgno per rìconofcerlo *

Che fia cosi , afcoltlamo il Signorjurieu fopra le

caufe che hannp impedito lo ftabilirne la nafcita in S.

Lione: Dice, ciò e/fere avvenuto
^
perche non ave~ lettj XIII»

vajijln qui fatta fujfìcìente attcn':^one fofra il fajfo 58.

di S. Vaolo . Quando colui che tiene , cioè l' Impe^

'/o i^oTw^wo farà annichilato , allora farà revelato 1'

niìpio: né a queft' altro di S. Giovanni .' I dieci Re
^renderanno pofiTanzà colla Beftia ' Paffi che 1 Profe-

tanti non ceflfano di far valere da cent'anni In qua in

utte le loro difpute e 'n tutti 1 loro libri; e tuttavia il

lignor Jurieu ci attefta che/f» ({uv non vifi aveva
"^atta [ufficiente attenzione : Perchè , fegue lo ftefio

,

•ji fi averebbe veduto ben chiaramente , che fi debbo-

10 contar gli anni dell' ^nticrifìo dal tempo nel qua-
le V Imperio nomano e fiato annullato efmembrato'
\n dieci Regni , cioè , nel quinto fccolo . Ma fé la

ofa è s) chiara come 1 Proteftatl non 1' hanno veduta

lOpo tanti anni ? Tutti fono d' àccQtdo col Signot

urleu , che l' Antlcrlfto dee avere il fuo nafcimcnto
^

iello fmembrarfi dell' Imperio : tutti fanno non me-
o ch'egli che 1' Imperio è flato fmembrato nel

uinto fecolo .* donde vien dunque eh' eglino hanno
firato nel far nafcerel' Antlcrlfto In S.Lione, fé

on perchè eglino confervavano ancora qualche rif-

per-
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petto per la fanta antichità e non erano giunti ad uà
punto fi alto d* audacia ?

Ma quello clie fa veder chiaramente non effere in

quefto alcun fondamento , è che '1 tutto apertamen-

te mentifce . E' più chiaro del Sole che S. Lione e i

fuoi Succeflbri , in vece di cambiare ogni poco la

forma del governo di Roma , non hanno neppure

penfato ad attribulrvlfi la podeftà temporale , e af-

finchè '1 SignorJurleu non ci dica , fecondo il Tuo

coftume , che i Papi cominciarono allora a fìabìiir-

C , o {qÌXq quella , com' e' parla , V infanzia del go-

verno Papale , io foftengo che durante quel tempo
* e per più di trecent' anni non fi vide nel Papato alcun

tratto di polTanza politica : i Papi reftarono foggetti

agi' Imperatori p degli Eruli o degli Ollrogoti i quali

regnavano in Roma^per rion parlare degrimperadori

Jrancefi ed Alemanni. La forma del governo non fu

dunque cambiata in Roma da S, Liojie né dagli altri

Papi, né nel tempo dello fmembramento dell' Impe-
llo , né per più di trecent' anni dopo : per confe-

guenza la fettima tefta che fi fa cominciare allora

non è una forma di governo. Se poi fi volefTe conta-

le per fettimo governo , il governo fpirituale ficchi

folre neceflario il dire che a S. Lione allora fi dole

attribuirei oltre che è ben certo che Roma quant
allo fpirituale non ubbidì iwìi a S. Lione di quell

aveva ubbidito a' fuoi PredecelTori , anderebbe

contro il Siftema
,
perchè vi fi confiderà la Beftia d|

Prev.!egìt.I. (^^^^ ^^(^^ ^^i xm. e nel XVII. capitolo come un Im
"

p.a cart.ior.
pg^-j^ mondano , e la fettima tefta della Beftia, com^

una fettima forma di governo politico , continuata

colla fefta , eh' è quella degl' Imperadori 3 oltre che

farebbe cofa ridicola che avendo S. Giovanni prefo a

condurre la defcrizione dello ftato temporale di Re»,

ma per fei governi confecutivi , lo lafclaft^ ad un

tratto per paftare allo fpirituale , ed anche fenz' av-

vertirne , o darcene il minor jpontraftegno . Così la

fettima tefta che fi vuol far cominciare in S. Lione
^

non



non è né un governo politico , né un governo fpi ri-

tuale . Non è neppure un governo mirto del tempo-
rale e dello fpirituale

,
poiché (empre farebbe duopo

concludere , o che S. Lione fofle ftato Principe tem-
porale , contro tutte le Storie , o che \\ elTo non
avefle cominciata la fettima tefta .

Ma quando a forza di efferfi inteftato della bellez-

za del Siftema fi avellerò divorati quefti inconvenlen-

ti y quando fi avefie per forza inclinata la ptopria ,„^„^^ ,-

mente a prendere delle rorme di governo in cambio ^^^.^ j| r,.

<Ji Re , e fi avefle Folti nazione , contro la verità del- ftenia <ji.

la Storia, nel fodenere che i' Anticrlllo S. Lione moftratoda
aveff^ per lo meno cominciato a cambiare il governo una fol pa-

di Roma : ecco un efprefiìone di S. Giovanni che ab- rola dell'A-

batte il tutto ad un tratto . Perchè alla fine il fettimo pocilifle*

Re che non era per anche Fentitoafuo tempo j che

fecondo i Proteftanti doveva venire T anno 455. nello

fmembramento dell' Imperio , ovvero , fé vuolfi , F
anno 600. più o meno i in fomma , il Papa Anti-
crifto , jQjMndo 'verrà , dice S. Giovanni , non dee

fajjtfiere che per poco tempo ^ XVJI. io. Qiieito-è'^

carattere che S. Giovanni gli attribuifce ; efeggin-
gne nel verfo feguente ; j' incammina alla fua per-

dita ; non ha che un momento di durata , e non
comparifce che per fubito fparire "^. IL Ora il Papa
ancor dura , e la fua durata , fecondo il fillema , dev'

elferc dì mille- ducent'annl^ dunque è più chiaro

del Sole che qui non fi tratta del Papa .

I ir.inilhi Ci burlano di- noi troppo rozzamente
, XVII.

allorché qui allegano i bei palli, ne' quali fi dice , Illulìone

che mille anni avanti a Dìo non fono che un giorno ; de* Miniftri

perchè non é neceilario eifere gran Profeta per indo- fopralabrc,

vinare di codefta maniera . Non fon quefti i Profeti ^^ durata

del Signore ; non è un S, Giovanni che così prevede "^^^'^ fetd-

clò che tutio il mondo fa ccm' egli . Non fi trattava ^"^ ^^ ^^ *

dimettere in parag;onela durata del fettimo Re coli* ^'t'^^'^', «

eternità di Dio, avanti al quale tutti i iecoh lono

meno che un momento; fi trattava dL metterla in

A a pa-
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parao;one colla durata degli aftri Re , e degli altri go-«

verni , fra* quali erano alcuni , come (ì c veduto , i

quali non avevano durato che due anni . Ma quando
* fi voleiTe mettere in parJigone tutti i Tei governi infie-

me con quello del Papato, fi troverebbe che l'ultimo
-P- • P* cui (ì dà la brevità per carattere, doxieva ej^li foto du"

rare Altrettanto e ^lu che tutti gli aLtri tnjteme y co-
me il Minlftro lo confeflTa ; e la prova n' è evidente ,

perchè fi dà , come fi è veduto , 2 260. anni a quefto

nuovo governo , e tutta la durata di Roma dalla Tua

fondazione fino alla caduta del fuo Imperio non ne

XVIII. ^^ tanto «

Rifpoftede' Odafi quanto hanno qui rifpoftoidue Mìniftri

,

Miniltri de' quali il Partito Proreftante fcgue ora i lumi , vo-
Jrlulino e glio dire 5 il Miniftró Mulino e 'i Mlnlftro Jurieu .

Jureu,- ema H primo ha ben fentlto il ridicolo dello fcioglimento
nifeita cor- ^^qH' eternità, apprefTo la quale tutto è breve ; ma
ruzione del

(q^j^ tutto , e' fa troncare ciò che non può fcioglie-

-. .. " re : la dove San Giovanni dice parola per parola del

Como del"
^^^^'^^^ ^^ ) <^^o^ > fecondo i Miniftri

^
della fettima

le Profez, a ^o^ma del governo , che quando e'farà giuntò
, for-^

cart.265. a "K^^ ^ ^^^ dimori foco , òXiyoy , Ginevra aveva mitiga-

cart. 267, to quel^oco , così troncando , tradacendo
, feruti

foco di tetnfo} c'I Mulino aveva aftcora mitigato

parafrafando , che '1 lettimo K^ doveva dimorar

qualche te?nfo , il che pare
,

gli prolungarebbe un
poco più la fua vita che San Giovanni , il quale lo

fa pafiare cesi prefto come fi ha veduto .* ma come
ciò non quadra ancora aiTai bene , e non bafta per

un SI durabii governo , il dire che dimorerà qitalchè

temfOy il Minlfiro dice alla libera 5 ed ecco come
5 caxt. 284. ji-terpetra il ^oco di San Giovanni > E quando ilfet-

timo governo y eh' è quello del Papa
,
/kr^^/wwro

,

hifogna eh* e^ dii/ri tin, foco flit di temfo che gli al"

tri-, tutto air oppofio di San Giovanni , che met-

tendo in paragone il fettimo Re cogli altri
,

gli afle-

gna per fua porzione una breve durata j qucfì-i lo (^

durare un foco fiìt di temfo che tutti gli altri infie-

me .



me. Ecco ciò eh' è divenuto fralle mani de' Mini-

ftri queft' 0X/70V di San Giovanni , che pafTa tanto

veloce j e non vi è cofa alcuna che di coderta ma-
niera non fi trovi , o non fi metta nell'ApocalilTe .

II Signor Jurieu non ardifce ftàrfene a quefta mife-

rabile interpetrazione ^ là quale non è che una cor-

ruttela manifefta del facro Tefto : vediamo fé ciò eh'

egl' inventa , dopo tutti gli altri , fia migliore .

QuAndo la. fettìma tefia farà venuta , bìfogna eh*

ella dimori per poco tempo , cioè fecondo queflo Mi-
niftro , hifogna eh' ella dimori per un lungo tempo prev. Ic^it.

reale , ma per un piceiol tempo profetico; màravi- i p.cap.VII.

fciiofa intérpetrazione / per un poco di tempo j cioè j àcart 224.

per un lungo tempo. Ma io falfamentc lo accùfo
,

dirà egli; e' non dice afiblutamente , cheterò di

te?npò fia un lungo tempo } dice eh' è lungo tempo
reale ; Io concedo ; e da quello io pretendo che que-

llo poco di tempo fia tanto piii aiTolutamente un lun-~

go tempo
j
quanto è , fecondo il MiiliftrO , un lun^

go tempt> reale; è fecondò ìo ftefifo Miniftro , un
tempo che non è bieve fé non a cagióne della ma-
niera figurata Òhd' e' pretende che fia fpiegato : ma
iandiamo avanti ì e perch' e' non ci accufi di aecu-

farlo falfamente , riferiamo 1' una dopo 1' altra le , .

fue parole . Il poco di tempo di San Giovanni , è "

itn lungo tempo reale j ma un picciol tempo profeti-

co -,
perche lafiia durata e notata in quarantadue

mefì ^ in thllle ducenio fejfantà giorni , cioè tre anni
è me%^ ; Il ch^ è plcclol tempo nello fllle profetico ,

fecondo il quale i fecoll non foìto fé non come giorni

,

Ma qual tempo non farà breve in quefto fenfo ? e

perchè la durata della fettimà tefla farà ella caratte-

rizza.ta dalla fua rapida brevità ^ fé tutte l'altre te-

de , intendendolo nello lieffo fenfò
,
pafTano anche

più prefto
,
poiché alla fine occupano men tempo

reale ? Quefto doveva efTer efplicato i ma à quefto ii

Minillro neppur pehfa
^
perchè vi troverebbe la fuà

Cgnftifionc troppo manifefta . Afcoltiamo ciò che

A a 2 fog«
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foggiugne . il signore^ fino a.1 tempo di San Gio^
'vanni àlee : Fengo fuhlto , benché la fua venuta.

foffe lontana quafi due tn III' anni , Quefto Dottore
nulla ignora , fa in qiial tempo precifo dee venire il

Matth. pigliuolo di Dio , cioè , fa ciò che gli angioli non

Sr*XlÌl
/'*"''^> ^^^ "^^^^^ ftefTo Figliuolo dell'Uomo fi è

aj^c. a.
j-Qjitentato dì dire cW egli Ignorava ; per far fapere

a' fuoi Appoftoli eh' e' nafcondeva quella notizia

ad elfi e alla fua Chiefa j ma lafciamogli efporre la

fua vana fcienza , e vengafi al noftro cafo . Gefucri-

fio ha detto neirApocalilTe che prefto verrebbe : in

fatti verrà ben prefto per ognuno di noi
,
perchè 1

termine di noftra vita , eh' è quello in cui egli vie-

ne per noi , è molto breve > e quando foffe nccefla-

rio r intendere , verro ben frefio ^
per relazione al-

la venuta generale ed eftrema ; il Miniftro noa
comprenderà egli giammai che Gefucrifto quando
parla

,
può ben dire che avanti a {e per rapporto

ali' eternità che ^lì è fèmpre prefente , il tutto è bre-

ve j ma che quefta maniera di parlare , che abbrevia

egualmente ogni tempo , nqn è quella che s'impie-

ga , allorché fi hanno a caratterizzare i tempi in par- •

ticolare f Si continui.* Il tempo che profeticamente e-

figuratamente parlando era brevljjimo
,
perchè non »

era che di tre anni e me^o^o profetici ^ doveya effe-^

re per rela%lone agli Uomini molto hmgo^^ polche

doveva coeredi mille dncento fejfant^ anni . Con-
felTìamo che poco fi viene ad intender feftefTo

,
quan-

do fi va a gettarfi in tali ambiguità e caricarli inutil-;.

mente di tante parole . Quello vuol dire il Mlniftro
,

è che quefto tempo , che figuratamente è affai bre-

ve , è 'n fatti , a ben intenderlo e a prendere lo

fpirito della Profezia , non folamente lungo , ma
anche affai lungo : di modo che '1 Santo Appoftolo

che lo chiama afTolutamente breve
,
parla nel fenfo

di coloro che l' intenderanno male , e non per rap«

porto alla verità fecondo la qual è molto lungo . Chi <

vid?.mai tali imbarazzi ? e non è quello un moflra-

re



té a San Giovanni , eh' egli ftefTo non s' intende
^

poich' egli dinomina poco tempo , un tempo che 'n

effetto è Jiinghiilimo , ma che farà prefo per brevif-

ilmo da i foli ignoranti ?

Dopo di ciò il Miniftro fa di nuovo applaufo a fé-

ftefTo , e dice , è cofa in efiremo da. offervarjl , che
^"^"*

Iddìo abbiti divifa la duraia di Koma in due feriodi
j

ognuna di mille ducento fejfant^ anni o circa ; cofic-

che quanto temfo aveva durato Koma Pagana , tan-*

to debba durare Roma Jtnticrifìiana . Ecco le belle

ofTervazionl onde fono tenuti a bada i fèmplici , che

tuttavia non., fi accorgono che dividendo in fette

parti la Storia di Roma
,
quella che fi fa dinominar

breve da San Giovanni , è quella che fuor d' ogni

dubbio e per confeilìon del Miniftro , ha fola dura-

to tanto e ailche più, come fi ha veduto , quanto Sopr.n.if»

tutte le altre infìeme *

Ma perchè difputerò io di vantaggio contro una
sì deplorabile interpetrazione

,
poiché '1 Miniftro

ilelTo r abbandona nella fua Lettera XIII. ? Egli è

colui che ci ha detto i quando quefia fettima tefia ,

eh' è parimente il fettimo Re
j farà giunta , bifogna,

ch^ ella dimorìper un fuco di temfo : Ora dice tutto

i' oppofto . TS(j3Ì riffondiamo .^ dice c^e quefte paro- _

le , bifogiia eh' e'foilìfta poco, non fi debbono riferire "' ^/^*

alla fettima tefia , ma a colui che da S, Giovanni e '
'

ncmato fettimo Re , Ecco un nuovo fcioglimento j

allora era , fecondo lui , la fettima tefta , che dimo"
fava foco j ed egli fi torturava la mente nell* efplica-

re come le cotivenifTe la breve durata t ora non è piìi

la fettima tefta s non è dunque più per confeguenza
il fettimo Re

,
poiché quefto fettimo Re , erafecon- aoocXVII*

do S. Giovanni , la fettima tefia : Le fette tefìe , di- 5. |o^

ce, fonò fette monti efette Re: cinque fono caduti^

uno è , e ^l fettimo non e ancora ,. e quando farà ve-»

liuto , bifogna che foco fojfifia . Dunque il fettimo

Re è quello che poco foflifle i per confeguenza la

fetflmd fe/ia
j
^QÌ^\i\U fette tejiefono fette Re , e 'I

A a 5 Mi-.
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Mlniftro non fé ne difdice che per far anche più apci's

tamente difdirfi S. Giovanni

.

Ecco la maniera della qual è trattata la Parola fan-,

ta da coloro che non celTano di vantarfì eh' ella è lor

regola 5 ecco la maniera della quale fviluppano le

Profezie e ingannano un Popolo di facil credenza»

II caritativo Lettore ha di me compalTìone , lo fo
,

perchè ho a confutare feriofamen^e cofe tanto fpro-

politate : ma la carità di Gefucrifto vi ci coftrigne , e

bifogna vedere fé travagliando a levare le ditHcoltà

onde fono imbarazzati i noftri fventurati Fratelli , ne

poflìamo falvare alcunq di efiì

,

jt .

.

Afcoltiamo dunque qon pazienza tutto ciò che di-

Ado'c XVII ^^ ^^ Miniftro . Colui
, dice ,

che dee fojjljier foco ,

- "" " nonelafettlma, tefia ^ ma è colui che S* Giovanni
dlnomina /' ottavo Re , La Beftia eh' era , dice , che

non è più , è anche l' ottavo Re # Il Minillro. vuole

imbrogliarla materia j perchè , vi prego ,a che ieiTC

qui queft' ottavo Re , di cui S. Giovanni non parla

nel verfetto di cui fi tratta f :Quefi'ottavo Jie , dice S,

Ved.rEfpli- Giovanni , e tino de i fette cioè , come Io abbiamo
cazion.cap. efplicato , che vi è uno di que' fette Re , che ritorna
5ÌVU.2, due volte , e per ciò efTendo l'ottavo, non lafci^

dall'altra parte dieiTere uno dei fette j ma quefl:Q

Re, qualunque efTer pofla , a nulla ferve al fettimo

di cui parliamo
,
poiché S Giovanni non dice che

fìa il fettimo , ma folo uno de i fette i e fia come fi

voglia , s' egli è anche il fettimo , farà dunque mal-
grado il Miniftrp , colui che durerà poco , e di cui

farà duopo poter prolungare la vita per fofteriere il

Siftema , No ; dice il SignorJurieu
, qmfi"- ottavo He

fi fa colla divifione degV Imperadori che fi difiinguo--

no In di^e forte ,
à' Imferadori Tagani e d' Inijperado-^

ri CriHianl ; e quefì' ultima metà di teffa e quella,

(he doveva fojfifter poco. Si turba.; qu'eft' Imperadon
yi , o Pagani , o Criftianì , appartengono al fefto Re
e alla fella tefta ; numeri bene j i fei primi Re del

§iftema Proteftante fono Re di Roma, i fuoi Confoli|

i fuoi



Ezechiel.

XXXIV. 18.

15.

) fuoi Decenvùi , ì Tuoi Dittatori , i Tuoi Tribuni , i

fuoi Imperadori . Quefti Imperadori fono dunque il

lefto Re , ovvero , eh' è Jo fteilb , la fefta telì:a j ora
,

non del Tefto Re , ma diftintamente del fectìmo S.

Ciovanni ha detto che dura foco , Non parla dunque
in mado alcuno né degl' Imperadori Pagani , né

degl' Imperadori Criftiani , o durino poco o durino

molto j ma parla del fett'mo Re , il quale fecondo i

Proteftanti , è 'l Papa , il di cui imperio dee durar

foco , benché duri mille ducento feflant' anni . Non
io più quando fìa permeilo di dire ad un Uomo eh'

egli erra , e non fo pili come fi ritorni dall'errore , fé

ciò non ila , allor eh' è tanto patente • pure i Popoli

afcoltano i fald Paftori , che come dice Ezechiele
,

lor guafìano gli alimenti^ cioè, la Santa Parola,

calpefiandoU
^
per timore che fi nudrifcano , e lor

imorbldan /' acqna , affinchè nulla bevan di puro .

Quello che fupera ogni credenza , è che un Uomo xiX.
II quale chiaramente più non fa dov'è' fla 3 il quale Btfìemmia
per parlare con più moderazione , non va fé non ten- delMiaiflro

toni in quefla materia
,
per non dire inciampa ad Jurieu.

ognipafTo, ofì ancora dirci per cofa certa che gli

Oracoli degli antichi Profeti fopra Gefucriflo non fo-

no più chiari di quelli eh' egli produce per nioflrarc

che '1 Papa fìa 1' Anticriflo , Tanto non fi vergogna ^^^^' ^^^- ^

avere feritto di recente, e nella fua ultima Lettera Pa- cart.92. col.

florale; ed io non me ne ftupifco
, poiché mi ram- ^'

mento con ogni certezza di aver letto nel fuo Com-
pimento delle Profezie , benché ora io non abbia il

luogo fotto gli occhi , che '1 capìtolo 111. d' Ifaia
,

nel quale tutti i Criftiani fin cui hanno creduto ve-

dere Gefucrifto tanto chiaramente
,
quanto ne' quat-

tro Vangeli, non è più precìfo e formale in fuo fa-

vore , di quel che lo fieno i palu ch'egli produce

per iftabìlire la fua pretefa Roma Anticriitiana .

Non credo vi fìa Crifìiiano il quale non frema a tal

beftemmla . Ma affinchè nulla vimancaffe, il Mi- j^id,

niftro aggiugne quelle parole :
£' certo che ì litigi c/t-

A a 4 s}^
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gli Ebrei contro i noflrì Oracolifono molto flu appa-
renti che quelli de' Tapijil ^ de' ftlfiVrotefiantì ^ e

de' Libertini , contro gli Oracoli che dipingono II Va»
flfmo e'I Papa fotto i termini di Babilonia e dell*

Uomo di peccato » Ecco, Fratelli miei ,
gli^ntufiaf-

mi del voftro Profeta , ecco la maniera della quale

v' infegna a riconofcere Gefiicrifto nelle Profezie >

ecco come giuftlfica gli Ebrei , e benché confelll che

alcuni Proteftanti, da eflo detti fai fi , ma che fono
com'egli nella comunione delle Chiefc Proteftanti

,

non vogliano riconofcere il fuo pretefo Anticrifto >

foftiene eh' egli è predetto tanto chiaramente quan-
to Gefucrifto fteflb > rant' è vero che il fuo odio fu-

peia la fua fede , ed ha maggior averfione contro il

XX. Papa , che propcnfìone per Gefucrifto .

1 Proteflan- Prima di ufcire de i fette Re , domando ancora a i

«ì fanno di- Miniftri cofa fanno neirApocalifTe e nella perfecu*

le San Gio- 2Ìon« della Chiefa i fette Governi di Roma , cinque
vanni fopra de' quali avevano preceduta la nafcita del Criftiane-
i fette Go- fimo? Dicono, che San Giovanni voleva defcrive-
verni di Ro-

j.^ tutto lo flato di Roma che Tacito nel principio
^^ ^°

r 1 de' fuol Annali aveva ridotto a fei Governi ; al che i

per non lafciar cofa alcuna , San Giovanni aggiu-

venient*i
,' g^^ il fettimo , eh'

è
'1 Papale. Ma , vi prc^o ,

ma anche che aveva a fare San Giovanni col deferiverci curio-

chiaramen- famente tutto Io Stato di Roma , e a che fine copiar

tefalfe. qui quanto Tacito aveva fcritto ? San Giovanni

non era uno Storico che voleffe defcrivere quanto

era avvenuto innanzi ad elfo , ma un Profeta eh' era

Apoc.XVII. per rapprefentarci quanto Roma doveva fare ofof-*

frire di poi . E' vero che ci vuol moftrare Ja gran

città , ma ce la vuol moftrare come perfecutrice

de' Santi , e com' ebbra del fangue de' Martiri di

Gesù. A che fervivano qui i Confoli e i Dittatori

,

i Re di Roma , i fuoi Decenviri , e i fuoi Tribuni

Militari ? Diraffi forfè che fervivano per meglio far

conofcer Roma . Ma ella era a fufficienza contraf-

fegnata da' fette monti , dal fuo dominio fopra tut-

ta



M la terra , e dalle fue violenze contro i Santi eh'

ella ha per tempo sì lungo tiranneggiati . Che fé in

fine San Giovanni voleva far vedere eh' ei conofce-

va perfettamente lo Stato di Roma , perchè dunque
non ha egli efpreifo il fefto governo eh' era quello

degl* Imperadori , che un giorno farebbe ftatò Cri-

ftiano ? perchè mettere de i nomi di beftemmia
egualmente fopra tutte le tede > Se ne mettano alla

buon ora foprà i Re ili Roma , fopra i fuoi

Confoli , fopra i fuoi Dittatori , che tutti erano

idolatri : benché le beftemmie della Bèftia riguar-

dano principalmente quelle ch'ella vomitava con*»

tro la Chiefa , contro il Tabernacolo di Dio , e Apoc. XIU«
contro i Santi che vi abitano ; il che non hanno 6.

fatto i Confoli ne i Dittatori che non ne ave-

vano notizia . Ma perchè mettere ancora de i

nomi di beftemmia fopra la fefta tefta come fo*

pra l' altre , cioè fopra gì' Imperadori f San Gio-
vanni ignorava egli che quegl' Imperadori fi fa-^

rebbono convertiti , e che di tre in quattrocent'

anni che dovevan ^furare dopo il tempo di fua

Profezia , ve n' erano qu»fi cento cinquanta che

dovevan efTer Criftiani f Pure San Giovanni gli

fa tutti egualmente beftemmiatori , fenza eccet-

tuarne né i Coftantini né i Teodosj ; e i Protc-

danti non fi accorgono delle orribili tenebre che

fpargono fopra la fua Profezia , e delle contrada

dizioni ond' ella farebbe convinta , fecondo il to-

ro Siftema ?

Ma ecco affai di pia • Sari Giovanni vuole sì

poco parlare di Roma negli (lati che hanno pre-

ceduta la fua Apocaliffe , che per lo contrario e'

dice efpreffamente che la Beftia della quale par-

lava , doveva venire , La Bejìia. che avete 'vedu-

ta , dice , deve al-^^rfi dall' abtffo . Apocalif.

XVII. 8. Ella non fé n' era dunque per anche

alzata . In fatti , San Giovanni ne la vede ufci-

re . Viddi , dice , una Beftia che fi al-^^va dal

. , A a 5 ?"^- .^
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Prcv.lcg. I. mare XIII, i. ed affifte airufdta . Il SlgnòlÈ

p.cap.vil. 3 Jurieu medefìmo ne conviene ì e parlando della

cait.izz. £eftia con fette tefte , dice: Elicerà fer ventre
^

perchè doveva afcendere dall' ahìjfo . E poco do-

po ^ La Befila che doveva afcendere dall' abljfo ^

k quella della quale ha detto : Non è più , Io

domando a^ Proteftanti qual fia la Beftia che

doveva venire al tempo di San Giovanni , e poi

doveva perire . S'è V Imperio Romano in tut-

ti i fuoi Stati , cominciando da i Re e termi-

nando col Papa j come lo vogliono i Miniftri

,

San Giovanni ci ha ingannati : ci fa vedere co-

me dovendo venire , e come cominciando allora

ad alzarfi dall' abilfo un Imperio , che di già

aveva durato fette ovver ottocent' anni . San Gio-

vanni dunque non voleva parlare né di Roma ne

dell' Imperio Romano fotto tutti i fuoi Stati.'

voleva bensì parlare dell' Imperio Romano in un
certo flato che doveva venire , nel quale avereb-

be perfeguitato il CrilHanefimo coli' eftrema e

più implacabil violenza , come fi è veduto nel

Comento . Così anche una volta diciamolo ,

gì' Interpetri Proteftanti non hanno impiegata al-

cuna attenzione nella Lettura di San Giovanni ì

Ved.fopr. il non hanno penfato che a forprendere i Lettori
cap. XIII. e non men di effi prevenuti e così poco attenti al

XVII. Divin Libro

.

i

XXI. Per quello rifguarda i dieci Re , mettiamo ini'!

Illufione paragone quanto San Giovanni ne ha detto nel

de' Proce- Capitolo XVII. dell'Apocaliffe con quanto ne di-
fìaati fopra cono i Proteftanti , e a fine di non imbrogliarci

^h^'^^^Klf'^
ne' norpi Mifteriofi di queft'Appoftolp offerviamo

*^ ^ ^ °' dapprincipio che la Beftia , la Proftituta , ovve-

cipio fovo-
^^ ^^ Donna veftita di porpora e Babilonia ,

fo-

lirRoma e ^^ ^^ foftanza la fteffa cofa : ferche di già la

-poi ói&iag- "P^^fi^^^^^ c^' è affifa [opra acque ^r^ndl f'» i»

gerla •
colla quale i 2^e della Terra fi fono contaminati ,

t ^11 abitanti delU terra fi fon r^fi ebbri , f' z, .

£ U
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^ la gran città che regna fofra i Tie della terra

^ j^»

18. e r acquefopra le quali ella e ajjtfa
, fono i Po-

foli e le ISl^ayoni che le ubbidifcono . ^.15» La
Città eh' è parimente la Proftituta è la gran Babi->

Ionia
f

la Madre delle imfurità della terra, "^f 5.-

ed è anche la Beflia dì fette tefte
,
poiché le fue/ef-

te tejie , fono i fette monti fopra i quali la Femmi-^

i
na , cioè la città e ajffa 'f. 9. di modo che , co-^

. me fi è detto , la Femmina , o la Proflituta , la Be-
, ftia di fette tefte , e la Città de i fette monti , ovvero

la Babilonia Miftica fono lo ilefTo , fènz' anche efa-

minare che cofa fia . Ciò fuppofto , la Storia de i

;
dieci Re è facile a farfi , e confifte principalmente

1
in due cofe .* 1' una che daranno la lorfor'xa. , la lor

. foffan%a , e 7 loro J{egtio alla Bejìia eh'- è pari-

1
mente la Femmina o la Proftituta

, e la gran Città

;p Babilonia ^.11. 17. e poi la odieranno ^ la ri-^

durranno alV ultima difola%ione , la ffoglieranno
,

, ne divoreranno la fofianca ovvero le carni , cioè le

I
ricchezze e le Provincie , e \zfaranno arder nelfuO'-

co . f.i 6. Il che fa che nel Capitolo XVIII. l'An-

giolo efclama , che la gran città di Babilonia , cioè

i nello fteffo tempo la Befcia e la Proftituta , colla

ijuale i Ile della terra fifono contaminati , e caduta
,

:
"jj^, I. 2. difolata dalla fame e arfa dal fuoco , '^,

;
%. e di quefto lodafi Iddio nel cielo nel Capitolo

XIX. perche ha condannata la gran Trofìituta che

ha contaminata la terra colla fua frojìitu%ione .

i Vedefi In un batter d' occhia che tutto ciò ci rap^

1
prefenta la ftelTa azione e lo ftclTo avvenimento , e

i
ìembra fenza difficoltà elTer quefta la caduta di Ro-^ ^

. ma , come V ho fatto vedere nel Comento , fenza

^ffer qui bifogno di replicarlo . La quiftione ora è

j fé fecondo la pretenfione de' Prpteftanti poffa effer

quella la Chiefà Romana j ma a prima giunca fi ve-

d- non poter eiferla j eziandio fecondo i principi de*

i rroteftanti ,
perchè fon d' accordo che nel Capitolo,

*

, XVII.



XVII. i Verfetti, ne' quali fi dice dei Re chtodte^A

ranno la. Trofiituta , la dlfoleranno , la brucìeran-* \

fio y ne divoreranno la foftanza , ne ruberanno ite*

fori , né divideranno le Provincie , rapprefentano al

vivo la caduta di Roma fotto Alarico ovverGenfe-

rico , o fott' altro che vorranno collo fmembramen-
tx) del fuo ImpeHo . Perchè 'n fatti tutti que' Re la

volevano contro l' Imperio : non era la Chiefa Ro-
mana quella che fpogliavaho àcìlt ricchezze e del

dominio perch' ella nonne aveva j l'Imperio Ro-
mano era quello che depredavano e le fue Provincie

,

onde facevano de i nuovi Regni . I Proteftanti ne

convengono , e da quello concludono che '1 Regno
deirAnticrifto allora comincia

,
perchè , fecondo

San Paolo , colui che lo teneva^ cioè, com' eglino

interpetrano , l'Imperio Romano
, fu annichilato •

2. Teflal. II. 7. Ma di codefta maniera laProftitu-

ta non è pili dunque la Chiefa Romana, e altro non
può eflTere che la città di Roma , fpogliata , fac-

cheggiata , bruciata , fpogliata delle fue Provincie

e del fuo Imperio da Alarico e dagli altri Re , di
j

modo che la Profezia de i dieci Re che dovevano di-»

folar Roma ha avuto il fuo fine

E' dunque nel Siftema Proteftailte una conttaddi-

zion manifefta , V immaginarfi ancora un altra ca-

duta di Babilonia , e dieci Re ancora un altra volta

irritati contro dlcfla : ciò è affatto compiuto , E' un
altra contraddizione il feparare l'avvenimento del

capitolo XVII. con quello del capitolo XVIII. per-

chè è manifeftamente la ftefia Proftituta , la fteffa

Belila , la ftelTa Città , là llelTa Babilonia che cade

per le medefime mani . Quanto fi defcrive sì ampia-"

mente nel capitolo XVIII. è quanto fi è preparato «

e quanto fi è dettò in men parole nel capitolo XVII.
così il tutto è compiuto : non vi è più altra Babilo-

nia dalla quale fia neceflario V ufcir di nuovo , e V
attenderne la caduta , come fanno i Protellanti i

non vi e più da cercarfi aluo aiiftcrioi e quando i

Pio-»



Proteftanti fono venuti nel fentimento che "ì capitolo

XVII. s' intendeva dello rn:iembramento dell* Irnpe-

rio , hanno eglino fteilì diftrutto quanto hanno det-

to della corruttela e della difolazione futura della

Chiefa Romana .

Non il dee dunque ftupi^^^ ^^ tutto mentircc nel

loro Sil^ema . Domandafi ad eill in che '\ Re Goti y

Vandali , SalToni , Prancefi e gli altri o Pagani p
Eretici , e quafi tutti gli OpprelTori di Roma e de'

Papi , hanno ajutata la Chiefa Romana , e qualfof-
[cin%a. le hanno data per iilabiiire il fuo imperio*

Qucito è 'n poche parole quanto io oggettavo nel

libro XIII. delle Variazioni. Il Signor Turieu rifpon- .. „ „..,
j -r^ in l'rr- ì ^ 73 V f

var.Alll.34
de.* Ecco una beUa diJpcoLta per un grand autore i ^^^ ,,,

E dove fi ha trovato che q^uefil dieci I\e dovev^sno dare ^gj-^^ j^g^
la lor foJfan%a alla Eejììa dacché cominciavano a re— col. 2.

gnare f Ciò non è nel Tefio di 5". Giovanni : quejìoe

ufcito dal cervella di Moìifignor BoJJuet , Chi non
crederebbe in vedere queft' arie fdegnofe ed incivili »,

ch'io me le folli meritate con qualche ftravaganza

manifefta ? Ma s' impari a conofcere il Signor Ju-»

rieu , ed a reiiar p^rfuafo qui che quando egli è piii

difprezzante , allor è quando egli è '1 più debole :

perchè che dice il Tefto di 3. Giovanni , al qual egli

ci chiama ? che die' egli pel'allelTa Verfione di Gi-

nevra f Le dieci corna fon dieci F\,e y i quali non han- Apoc.XVlU

no ancara. cominciato a regnare , ma prenderanno

fodera come iKein uno ftejfo tempo colla Bejìla %, Il

Signor [urieu e tutti i Minillri concludono da que-

llo che que' Re comincieranno a regnare, fmem-
brando l' Imperio Romano , nello fteifo tempo che

comincerà V Imperio del Papa Anticrido . Seguitia-

mo •* Quefii han-no uno fteffo configllo , e daranno la i\i\i, X3»
loro pojJan%a e autorità alla Befila , Ecco di dove
cominciano ; e nello ftelTo tempo che San Giovanni

lor fa prendere la lor pojfan%a , fa che da elH fia co-

municata a ciò che (i chiama la Beftia , eh' è fecon-

do i Miniftri la Chiefa Romana ; e dopo di ciò mi 11

dcH



Ibid.ié.

3S2 AvvÉtriMLiiro,
yomanda , dove ho prefo che ì dieci Re debbono dare

la. lor ^oJfan^cL alla Befila dacché a-vejfero cominclat^o

et regnare ? Ma fi continui j e dopo aver apprefo da
S. Giovanni , da dove qliefti Re dovevano comincia-

re , e come dapprincipio avefifero ad ajutare la Pro-

ftituta olaEeftia, paffiamo avanti edaì?preridiamo

da lui ftefTo che poi r odieranno .' Le dieci corna che

hai vedute
,
fono quelli che odieranno la Vroflituta

,

e la renderanno difolaia , e la brUderànnò nelfuoco}

ma ciò farà , come ho detto , dopo averla prima fa-

vorita e averle data la lor poflanza i

E per timore fi penfi , che S. Giovanni abbia ro-

vefciato , benché fenza ragione , V ordine de' tempi,

Ibid, ìt*.
cg^^ fteflo fi oppone a quefto contrailo : "Perche j fe-^

gue , Iddio ha pofio ne" lóro cuori che facciano ciò che

gli piace
., e fìabilifcano uno fieffo proponimento .^ e

diano il loro Kegno dlla Bejlia
,
finche le parole di

Dio fieno 7'idotie al compimento ; cioè mariifellanlén-

te , fili che la Beftia perifcà , e 1' ora del fuo giudi-

ciò fia giunta ; e tal era il (uo giudicio , che cori un
cohfiglio ammirabile di Dio che tiene in fua mano i

truori de i Re
j

gli ftellì che l' odiavano , e dovevano
diftruggerla , foifero prima i fuoi difenfori

.

Ved. l'efpli- Quello è quanto fi vide fiiccedere nella caduta

^yjj^^^' dell'imperio Romano. Si è veduto che i Re fuoi

alliati volfero ad un tratto le armi loro contiro di efia j

e fé M Signor Jurieu non ha voluto apprendere qUefla

Il Biillinè
verità dal Grozlo edaAmmondo, averebbe potuto

Com. neir ttovarlà appreffo il Bullingeiro *

Apocal. in ^e in vece dell' Imperio s' intende qui la Chiedi

quefto luo- Ronìanà , non fi ha più bifogno di domandare in

gò . qual tempo quefti Re dillruttori dovevano comincia-
Ihìi. re ad ajutarla , o a diftruggerla

,
perchè non l'han-

no ne ajutata riè diilrutta , come il SigliOr Jurieu lo

confelTa .

Ma j dice , affinchè quefti Re fieno detti veràmert-

te aver data la lor pofianza alla Chiefa Romana , ba-

ila V abbiano fatto nel lor progceflb , benché non V

aÌ7«
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aobiano farto nel princìpio , ne molti fecoli poi ì
perchè alla fine fono Tempre gli fleffi Regni , come
il Reno e gli altri Fiumi non lafciano di eiTere gli
lle/Iì che al tempo di Cefare , ancor che non abbiano
le medeilme acque

,
perchè è lo ftcflb letto

.

Palliamogli il paragone per la Ffancia
j
per T In-

ghilterra
j e per là Spaglia i ma la Danimarca , la

Norvegia
, la Svezia , la Polonia , la Scozia faran-

no elleno ancora di qiiefti fiumi che averanno comin-
ciato il loro corfo nel tempo dello fmembramento
dell' Imperio ? Mtra bella difficoltà. ! dice il noftro iti^,
-Autore j- come fé "l fenfo dell' Oracolo e-vìdentemente
non fojfe ^ che l' Imperlò Antlcrifltano doveva fem^
fre avere[otto difé dieci Kegnl

^
più meno , àggiu-

gniamo
, che le dalTero la lor poflanza ; per quello

è quanto fi dee trovare per efplicare l'Oracolo diS.
Giovanni

. Ma dov'erano quelli Regni che doveva-
no cffcr fempre ? dov' etan eglino durante tutto il

:empo
, nel quale i Francefi e gli Inglefi erano Pa-

dani ; tutti erano Ariani gli altri Regni , e tutti

luefti Regni infieme
,
per confefiìone del Signor

urieu nemmeno penfavano ad ingrandire la Chiefa
ilomana ?

Non procediamo con tanto rigore i eccettuàmo
re o quattrocent'anni d^LÌ (no fempre e vengafi al
)unto nel quale i Re debbono Infine dare la lor pof-^
^an^ alla Chiefa Romana . Qiial poflanza le hann'

jj^j

,

:glino data ? La fpirituale , forfè , eh' e quella che
lion I, e l fuol Succejforl cominciarono ad arrógarfi
'opra tutta la Chiefa 4 No; perchè S. Giovanni ha
letto che quefli Re darebbono la loro poiTanzà; que-
ta è la loro che dovevano dare , cioè , la temporale ,

'

non la fpirituale
, che non è loro . 11 Signor Ju-

leu lo ha ben intefo : perciò j non diciamo , rif-

•ond'egli, che qUefil T{e propriamente fieno quelli Ibid. loJ.
ne abbiano dato al Vapa II lor primato fpirituale ;

ono l Tapi che fé lo hanno ufurpato fopra gli altri

'efcovh Dunque i Re non datannp ai Papa il prima-
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to fpiritiiale , eh* è quella che propriamente lo cofti-

tuifce Anticrifto , fecondo i Miniftri . Ma gli daran-

no per lo meno la potenza temporale , eh' e vera-

mente la loro ? Dove fi troveranno dieci Re che ab-

biano dato a i Papi qualche potenza temporalePQuan-

toame, non ne conofco alcuno prima di Pipino e

di Carlomagno
,
più di trecent'anni dopo di S. Lio-

ne j e non trovo allora , ne molti fecoli dopo , che i

Re dì Francia i quali abbiano fatti a i Papi fimiglian-

ti prefenti . Dove fon dunque tutti gli altri Re che- fi

ìbid.tooioi
voglion oggetti della Profezia di S. Giovanni ? Il Si-

gnor Jurieu ha troncato qacfto nodo , dicendo : Ba-

fia , fer lo compimento dell' Oracolo , che nel progref-

fo del tempo i Refieno fiati ajfai deboli per lafclarfi

togliere dalla Chiefa Romana i loro beni temporali e

la lor poteno^a temporale , Dargli, fecondo S.Gio-

, vanni , la lor po(fan%a , non e altro che lafclarla

prendere. Ecco la Profezia del Papa Anticrifto plìi»

chiara e più luminofa di tutte quelle , nelle quali lol

Spirito S. ha delineato eGefucrifto e-'l fiK) Regno
Oimè ! che penferanno di Gefucrifto e de"^ Profeti che

ce lo hanno promelTo , coloro che non gli conofce-

ranno fé non per mezzo de' Miniftri !

Ma dopo il tempo nel quale i Re donano , bifogm

^ anche trovare quello in cui dlftruggono , cioè , bifoJ

gna venire al tempo di Lutero , mille cent'anni dopo

di S. Lione e la nafcita dell'Anticrlfto ; per trovare

quefti Re nemici che affalifcono direttamente lai

Chiefa Romana . Ma quando fi condurrà a fine que-

ila grand' opera di fua diftruzione ? Bifogna lafciar

fcorrere mille ducento fefiant' anni, poiché il fìio Re-

gno dee durare altrettanto . E' quefta la maniera on-

de fi dee prolungare per tanti fecoli , ciò che S. Gio-

vanni fa camminare con paiTo tanto veloce , e non ^i

ha a far altro che imbrogliare mille e ducent' anni di

Storia, cambiar la forza delle parole , e non folo rove-

fciare tutto l' ordine della Profezia, ma anche i ptoprj

penfieci
,
per far dire ciò che fi vuole rApocalifTe ?

Que-
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Quefto è 'I dirordlne in cui necefrariamente (ì cade,

abbandonando il principio , e allontanandofi dalla

fìrada maeftra. Per non aver voluto vedere quello eh'

e più chiaro del Sole , che i Capitoli XVII. e XVIII.

non fono che uno ftefTo avvenimento, e che la caduta

di Roma collo fmembramento del fuo Imperio ne

fanno tutto il foggetto, i Minlftri hanno il tutto con-

fufo . Trovano la Chiefa Romana , dove S.Giovanni

medcflmo dichiara eh' e' non prcfentaagli occhi no-

ilri fé non la città e '1 fuo Imperio : trovano nuovi Re
amici di Roma , e poi fuoi nemici , dove S, Giovanni

non conofce fé non quelli che in fotti l' hanno dillrut-

ta nd quinto Secolo ; trovano la nafcita dell'Anticri-

fto in un luogo dove non fé ne trova pur una parola i

e per comprendere il tutto in una riftretta efprsilione,

trovano una caduta di Roma diiHnta da quella , nella

quale riconofcono eglino fteill il dillìpamento del fuo

Imperio : ftrappano i pafli fuori dalla loro continua-

zione; dividono, in pezzi la ScEÌttura , e '1 loro fi-

ilema altro none che una eterna profanazione di

quefta fanta Parola .

Così la prima Beftia de' Protedanti , co ì lor pre- XXII.
^

tefì fette governi, ultimo de' quali è quello del Papa, ^Ihiiìonelo.

e r dieci Re nemici i quali dovevano -ci ilrruseiere la P''^. ^ ^ *,

Chiela Romana , e unadunamento di contraddizio- ^^ -^ ^yj^
ni e d' irn'i^ofiibilità j ma ^1 psrfona^gio , che fanno ^ ""r'',*ì*

rapprelentare da quella che S. Giovanni dmomma la fe-condaBe-
feconda Beftia , non è meno fpropofitato . JL' ultima iì;a che vi è

teita della prima Beftia era il Papa , nel quale rifufci- rapptefen-

, tava V Imperio Romano ferito a morte . La feconda taca .

jBeftla,è ancora il Papa che fa adorare la prim.a Esftia Apcc. xirr.

lifufcitata, cioè fempreii Papa. La Beftia che fa ado- ^' ^^•

rare la prima Beftia, ne fa anche adorare rim3r.as,ine, .
^"^ '^^o,

e queir Immagine e pure il rapa che non e un vero ,^^, '-
,.

Imperadore , ma un Imperadore il di cui Imperio è t^^jgy' f-.
-nm-iginario : di quefto fono pieni tutti i Libri de' pr^

'

cuefii
roteftantl. Così qucfi'ahra Befiìa^ è la ftefta Bcftià, .^^ffi "'dell'

è 1 Papa che fa adorare il Papa» A forza di voler tre- ADocaji2c ,

B b va-
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vare il Papa per tutto , fi moftra c\\ e' non è in alcuna

parte , e cercandolo vanamente fotto tutte le figure

cleirApocaIifre,non fi pehfa chea contentare un odio
ciecoj e bifogna qui ofiervare che S.Giovanni non di-

Apoc. XIII.
j.g 1^ maniera alcuna che la feconda Beftia {\ faccia el-

la ftefia adorare , ma dice, e replica fémprc eh* ella fa

adorare la prima Beftia . Se la feconda Beftia è '1 Pa-

pa , il Papa non fa dunque adorare feftelfo , contro

quello che dicono tutti i Proteflanti . Ala chi fa egli

dunque adorare? La prima Bedia , fentta dubbio,
come dice S. Giovanni . Ma è quella foffc la prima
Beftia in tutti i fuoi Stati e Roma fotto 1 fuoi Confoli,

fotto i fuòi Dittatori , fotfo i fuoi Imperadori ? 11 Pa-

pa gli fa adorare ? Si oferà dirlo ? Chi fa egli dunque
adorare ? L'Imperio Romano nella fua fcttima tcfta,

eh' è egli fteflb : così fa adorare fefteilo e non fa ado>-

sare fefteflo .. E quello forfè un far venerare le Profe-

zie , o un voltare in ridicolo ì

Per evirare un tanto fpropofito , che \^ feconda Be-
— fìia la quale non fi fa adorare , ma fa adorare la prima

Beftia , fia la ftefta che la prima e che quella alla qual

fa preftare k adorazioni ; alcuni Proteftanti hanno
trovato che fofl'e neceifano diftinguere il Papa dal Pa-

^ ^T^ pato , o dall'Imperio Papale , 11 Adulino ha inventa-

le Prof a
^'^ <l"cito Icioglimento . il Taf a. , dice^fa adorare la

cart. i86. Gerarchia. Romana e Papale , e così la feconda Beftia

Ibìd.zjz. fa adorare la prima. Ma perchè la feconda Beftia non
làrà non meno la Gerarchia Romana che la prima ,

ovvero perchè la prima non farà ella il Papa come la

feconda ? lo fciolga chi può . Sia Come fi voglia , al-*

tro non fi ha che rifponderci. Altri Proteftanti poco
foddisfatti di una fortigliezza sì vana , dicono che V
Imperio Romano rifufcitato , è l' Imperio di Carlo-

magno e degi' Imperadori Francefi ed Alemanni che
"1 Papa fa adorare

,
perch' egli ne ha ftabilita l' adora-

zione , Ma come e' fa adorare da tutta la terra un
Imperio sì prefto ridotto nella fola Alemagna;un Im-

pedo che '1 Papa fteflb ha efiliaro da Roma e dalflta-

liai
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Ila, un Imperio di cui gli vien rimproverato li preren-

•dere di poter di'fporre con un diritto particolare, fen~

za parlare qui di mille altri rpiopofiti ch'io lafcio

/piegare a* Protcftanti ? XXTII
Sopra il divieto di Vendere e di comprare ,

oh'ecrli-
p^jf gif^one

no moftrano come un carattere anticriftlano , fi può foprail no-

Vedere il noftro Comento . E quanto a!Ki parola La-^ mcLatcì-nof,

telnos
, e '1 famofo carattere del numero 666. non ne e fopra il

dirò ora che una parola . S. Giovanni fi (crve di que- numero

Ito numero per delirte^lrci irnome proprio di un cert' ^^^' ^
Uomo particolare , come altrove fi ha oiTervato : dice ^^P^'"^

j^xr
perciò erprefTamente che '1 numero che fi dee trovare P^'"*"'

in qiieiìo nome è un nuineró d' Uomo , cioè con òs^ni .W '.-^
L* M 7/ j« -1 Oilervazio-

cniarezza il numero del nome di un Uomo , d°I nome ^^ forra il

proprio di una perfona particolare, ben hingi dal pò- capit. XIII.

ter eflere una parola che comprenda egualmente con is.

tutti i Papi, tutta la Chiefa Latina . Ma con quelle

limitazioni delfenfo di S. Giovanni , non fi dice ciò

che Ci vuole , e '1 Mulinò
,
per aver ampio campo , ci Ibid. 23^»

fa fapere che quello numero d' Uomo è un numero
ufìtato [ragli Uomini , come fé vi folTero de i numeri
che non vi foflero ufitàti ; iiia ciò difle perchè un ef-

preflilone tanto àmpia dava al Miniftro la libertà di

fcorrere non folo tutti i nomi propri , ma anche tutte

le parole di tutte le Lingue , nelle quali fi trovano

delle Lettere numerali *

Il MiniftroTurieuIo fpìeoja dlverfamente. Intende ^^"'^^' *' P*

X)tY QXiz^o numero d'Uomo .annumero che non (la ^

'

^ .ni r ' • -n' ' c rr ' cact. 115.
imjiico , comeic 1 numeri miltici non rollerò par!=

mente alla lof maniera numeri d^ Uomo , oppure i Pi-

tagorici, i quali hanno trovati tanti mifterj ne' nunìc-

1:1 , dovelTero effere efclufi dal Genere Umano . Ma in

fine
, Teglie il Mlnlftro , ciò avviene perchè Iddìo ha le

fue maniere di numerare^ come quando fignlfica 1260,

anni con 42, mefl^ e quando numera mille anni per un
giorno , un giorno per mille anni . S. Giovanni Vuol

dunque dire
j fecondo effo , che '1 numero <56($. còli-»

tenuto nei nome della Beftia e nelle fue Lett'^'re nu-r

3 b s ins-



merali
,

h un numero puro efempllce nella Jìgnlfìca-.
%}one

^
nella, quale gli Uominifono fi^tl[oliti ad ìm^

pelarlo , Ma come fi potrebbe fare altrimenti ? Co-
me

, dico io , fi potrebbe fare che le lettere numerali
di un nome non componelTero un certo numero fem-
plice e puro ? Quando un Autore, e un Autore infpi-
rato da Dio, tutte le di cui parole hanno pefo , riilri--

gne fra limitazioni le fue efpreilloni , è fegno eh' e'

vuol efcludere un certo fcnfo , nel quale fuppone che
fi potrebbe cadere. Ora chi potrebbe cadere in queft'
errore

, che le Lettere numerali di un nome non forie-

ro un certo numero puro e fem plice nel fenfo che oli

Uomini intendono ? Sarebbe quello un dire che'le.
lettere numerali non farebbono Lettere numerali

,

ovvero che'l comporto di molti numeri non ne fareb-»^^'

be un altro della flefTa natura , benché maggiore .

Apoc. Xrrr. Ben fi vede dunque che S. Giovaani non aveva a que^
^ ?• ^o 'a mira, quando ha detto che'l numero di cui par-

Java era un numero d' Uomo j chiaramente ha voluto
inculcare ciò eh' egli aveva detto nel verfetto prece-r

dente
; che quello era il numero di un l\ome e di un

Nome proprio òvófjLstro^ , il quale caratterizzava tan-
to precifamente un certo Uomo particolare, del qua-
le parlar voleva , che non fi potrebbe mai prenderlo

y^jj j^ qP_
pe^r un altro . QlicìIo è quanto abbiamo trovata nel

fervaz. fo'
"p^"^^ ^'^ Diocle

,
al quale

,
fé fi unifce il titolo che

pia ì' velli
<^\mo{lra un Imperadore

, fi moftrerà di tal maniera

de] Capjt. Diocleziano che non farà poiTibile il trovarvi un altro

Xiri. Imperadore, né altra perfona . Era dunque neceifario

proporre qualche cofa di fimile per ben intendere S.

Giovanni
,^

e la Beftia farebbe allora , fecondo l' in-,

tenzione di quell'AppoftoIo
, un Uomo particolare

,

il di cui nome proprio farebbe noto dalle fuc lettere

numerali, e non un Lidividuo vago, comeparlafi
nella Scuola

, un Papa indefinito e in «renerale , e an*
che un Papa mal defcritto

,
poiché la parola di Lati-

no non lo defcrive piìi che i Popoli , le Comunità , e

k Pcrfoae che dingmiuayanfi per V addietro , e po^
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trebbonfi àncora dinominare col nome di Latini j

Latini nomlnls ; oltre che il Papa non il è mai chia*

mato Latlnus Vontìfex ; ma per tutto e 'n una infini-

tà di luoghi , Komanus Vontìfex^ Komamis Eplfcoptis^

K'omanus Anùftes', affinchè la deplorabile applicazio*-

iie de' Miniftri refti confufa per ogni parte . xxrv
Ma '1 luo^o in cui è pili patente Tenore , è quello c;ft,l,^ 'j„»

,
, .^xx- -a • r r V '

'il
^"^«^-^3 de

nel cuale 1 Mmiltn proccurano dielplicare 1 iiiiH^ Froteiiami
ducento felTanta giorni, e, il eh' è lo ftelìo , i quaran- fopra i mil-

tadue mefì , ovvero i tre anni e mezzo di perfecuzio*- k ducente

ne j de' quali parla S. Giovanni in cinque luoohi dell' rcfTantagior

Apocalifte. Il Signor Jurieii concede che fé prendonfi "i dellaler-

quì i giorni per veri giorni , di modo che i mille du- lecuzione.

cento fefTanta ^iorni componoono folo tre anni e
EJimoitrà-

• t c'A ^' ^.^ ir -rt'A zione chemezzo , il Siitema e m precipizio . In fatti , le 1 An- , .

• -n. ^ r I TT 3N 1 r • j- r, ^^^^^ giorni
ticrilto non e un lol Uomo; s e una lunga lene di Fa-

^^^^ poHo-
pi , che 'n mezzo della Chiefa debbono beflemmiare ^^ eOerari^
contro Dio , e perfeguìtare i Fedeli , ben fi vede eh' è ni come i

impolTìbile il far girare, per dir così, dentro uno fpa- Miniflri lo

^io sì anguUo tutta quefta gran macchina : quindi è vogliono,

che i Proteftanti fono flati coftretti ad aver ricorfo a Comp. /.p.

certi giorni che hanno voluto chiamar Profetici ,
cap.XVlI^a^

ognuno de' quali, fècond' efil , vale un anno. Ma ^'^^'^•-'^3. €

non vi è cofa alcuna tanto vana quanto queiV iuven-
'"*'^'

zlone.* perchè a prima giunta è ben certo che alla

maniera degli altri Uomini, i Profeti prendono i 2;ior-

ni per giorni, e gli anni per anni. Ne fa teilimonian-

2a il numero celebre di 70. anni , ne' quali Geremia
aveva rinchlufo il tempo della cattività di babilonia »

Ecco coftanremente l'ufo ordinario , fenz' avervi

cambiata cofa alcuna lodile de' Profeti. In vano! Tutleu ibid.

Proteftanti qui allegano di confehfo comune lefetti-^ Il ivlulino^'

mane di Daniello
,
poiché in Ebreo , la parola di fet- Medo, ^.c»

i timana , che fignifica folo un comporto in generale

di fette numeri , non dice più fette glorili che fette

ìuini, e '1 fenfo fi determina dalle circoftanze. Qiieft'

efempio non fa dunque a noftro propofito , mentre fi

Inatta di molh;aie j non dell' erpreflìoni che fieno co*

i B b j> iwu-
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munì a i giorni e agli anni j ma de i pad! precifi ne*

•ijuali i giorni fieno prefi per anni . Ora i Proteftanti

non ne hanno potuto trovare in tutta la facra Scrittu-^

ra che due di codefta forta } e quefta fignificazioné è

tanto lonrana , che lo Spirito S. in amen due , trova

elTcr neceiTario , fervendofene , di avvertircene a po-

fta . Bifogna che un favio Lettore prenda là pena d*

intender quefto , affinchè conofca una volta il valore

^-VTTT ^^ quefte erudizioni profetanti . Coloro eh' erano
^^' ' ' itati mandati per viutare la Terra Santa impiegarono

quaranta giorni nel riconofcerla j ne fecero una falfa

relazione al Popolo , che troppo dì leggieri vi preftò

V7 ^ -vTTr fede, e fi pofe a mormorare contro Mosè . Per puni^

3334. ^^ ^^^ ledizioli , Iddio ordino che quanti giorni era-

no ftati impiegati nel riconofcere la Terra, tanti foC-

fero gli anni ne' quali doveiTero errare per lo diferto *

Ezch. IV. Fi Tejìltuìrh^ dice il Signore , anno fer giorno ye por-

5»<J. terete per quarant'anni la fena, delle vostre iniquità.

Ecco il primo pafTo . Nel fecondo , Iddio ordina ad
Ezechiele il metterfi in uno flato di fofferenza per

tutto il Popolo d' liraele durante un certo numero di

\ giorni , e nello frciTo tempo gli manifefta che ogni

\ criorno farà
,
per relazione al Popolo , la figura di un

\ anno
,
per efprimexe il tempo di fua iniquità , ovvero^

\ del fuo iupplicio .! lo ti ho dato , dice , il giorno per fj

finno y io t' ho , dico, dato ^ lo ripeto affinchè tul* '

intenda > io t' ho dato il giorno per anno , Sì vede ne*

due luoghi , ne' qual Iddio vuol figurare gli anni per

aiorni , fé ne fpiega in termini formali ; e nel fecon" >

do paflb lo ripete due volte per farlo intendere al 1

Profeta .* tanto T efpreffione era poco comune e poco u

naturale. Ma fenz'aver qui bifo^no dimetteifiin'

pena fopra il difegno particolare di quefH due paffi

ne' Numeri e 'n Ezechiele , onde fon tratti , bifogna
Erpiic. ad

ygi^jj-e a S. Giovanni , di cui fi tratta , e vedere fé così
cap. ^-.

^^jn numeri i fiioi giorni . Or quello non fi può con

1 chiarezza ,• perchè checché abbia voluto figurare per

Conip.^f ^'^^' '"^^^^ ducente fefTanta giorni , e per que' tre an*



ni e me2.2o , il che fi può vedere nei uoftro Coraento?

e Tempre ben certo , e fé ne conviene , che ne' Iuo2;hi

ne' quali fc ne parla , rifguarda un pafTo di Daniele
,

nel ^lale la ptrfecuzionc di Antioco è rinchiufa nel

tenni^^ie ftelTo : è dunque cofa chiara che da quello

luogo vii Daniele fi dee prendere il vero fignificato de

i tre anni e mezzo di S. Giovanni
,
poiché ivi ha mi-

ra quefl'Appoftolo ; e cercarlo in altri paflì che S.

Giovanni non riguarda , è un abbandonare il vero ^ , „..,,,.. ^ '. ,,, Comp.delle
principio deUniterpetrazione, e un cercare d ingan-

pj-^f^.^; 1

JT»are il mondo . Ora è cofa fuor d'ogni dubbio in canit. XIII.

quefto luogo di Daniele , e i Miniftri ne convengo» xvill.5cc.

no , che i giorni fono veri giorni , e non anni j altri-

xnenti Antioco , folo Principe averebbe perfeguitato

il Popolo di Dio più di mille ducento felTant' anni j

per confeguenza appreiTo Daniele ogni anno è un
anno vero , e non 560. anni , e così i tre anni e mez-
zo fono veramente tre anni e mezzo fenz' eder per-

mefib r iifcire da quella idea . E' dunqiie lo ftello in

S. Giovanni } e alIoi:chè ci vengono allegatL^e i

giorni Profetici , ognuno de' quali porta un anno
,

rome fé Daniele , che S. Giovanni fegu4va , non fofle

nel numero de' Profeti, ovvero fofle ftile ordinario

de' Profeti il prendere i giorni per anni ; quefto è un
non cercare con tutto lo sforzo , fé non ad abbaglia-

le gP ignoranti

.

Allorché fi sforza il fenfo naturale , e fi prendono j j-

delle nozioni lontane , fi viene ad elTer logoetto a .

^'""^^
^',

r ' , j , , . ,. s'P noce del
non leguirk , ed anche a metterle 1^1 dimenticanza . j^inii^ro
Il Mulino , come gli, alni Miniftri, vuole che i "iorni bulino To-

di S, Giovanni fieno di que' prctefi giorni profttici
, pralamate-

ognuno de' quali è un anno. Ma fopra il Capitolo riadeii26o

XII. la fua. bizzarria è eftrem a
,
polche laddove in giorui ,

o2ni ?Itro. luo2;o i I2(5o»2:lorno fono 1260. anni;

qui , dove quefto numero, fi trova due volte fono
giorni naturali che compongono tre anni e mezzo

,

né più né meno: ma ciò avviene perché non ha piac-

ciuto ai Signor Mulino , non fi fa il perchè, che 1 Pa*?

B b 4 pa
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pa fi trovane in c.ucfto Capitolo XII. nel quale tutti

gli altri Miniftri lo trovano pia che 'n ogni altro luo-

go prefente .* di modo che non avendo che fare de'

fuoi pretefì giorni profetici , è venuto naturalmente

alla fignificazione ordinaria delle parole . Intanto fé

"l Papa ivi non è , non fi fa piìi àov^ e' fìa : fé fotto

qualche altro da effo diverfo il Dragcme ha voluto in*

ghiottire la Femmina , cioè la Chiefa , V ha fpinta

nel diferto , ve l' ha tenuta sì nafcofta che fìa fparita

dalla terra , come fi pretende fucceda nel Capitolo

XII. potrebbe edere parimente uii altro da effo di-

verfo che perfeguiti i teflimonj nel Capitolo XI. un

altro che befbemmj nel Capitolo Xill. e perifca ne*

Capitoli XVII. e XVIII, E per ritornare a' 1260.

giorni , fedi cinque paffi deirApocaliffe , ne' quali

fi trovano , ve ne fon di già due , ne* quali
,
per con-

^„y. fenfo de' noftrl Avverfarj, non fon anni, è cjuefta urva

Tiù* rozza favorevole prevenzione per gli altri
,
poiché S, Gio-

coutraddi- vanni ha tenuto in ogni luogo uno fteffo linguaggio.

zione del H MiniflroJurieu ù (corda anche più de. Mulino ,

Miniflroju- e cade in una contraddizione sì manifefla che fola

jjeu fbpra bafkrà per umiliarlo , s' è capace di conofcere i pro-

io ileiTo fog pj-j errori : perchè da una parte fupponc fcmpre nelle

getto

.

f^^e Prevenzioni , nel fuo Compimento delle Profezie
Prev. /. p. g ^^YV altre fue Opere che fi trovi il Papa Anticriflo ,
cap y a 9ar.

j ^^ ^^j ^^^^ ^^ ^^^j Capitolo XII. deli'Apo-

o«^
caliiic come negli altri ; e ne tieanni e mezzo che

Comp. i.p. 1^ femmina , la qual è la Chiefa , dee pafTar nel di-

cap^XVII. a ferro , tutto clofignSfica j dice egli , la -periodo della.

car.154. &c. durata del Tapifino ; ed ecco ben formalmente il Pa-

Xtìtt. XVII. pìfmo e la fua durata nel Capitolo XII, Ma dall' al-

delp.ann.a j-j-^ p^rte egli ne V efclude in termini parimente for-

care. 13 9. mali, poiché non trova In quefto Capitolo che i

Qui fotte n.
qi^iattrocento primi anni della Chiefa ;. così , di

jWA i'
^'-^ona fede , non penfava più a quanto ha detto ia

acarr^^i.c *^2"^ ^^^^^ luogo; perchè nei luogo che abbiamo

feeu.
' notato , nel quale fa V analifi del Capitolo XII. ci

ìbid'a cait. fa faperc cl^e quel ^apitplv contiene 1^ Storia di fo-

22,



il quattroctìit' anni : Abbiamo , dice , in quefìó ca-

fitolo la Storia della Chiefa fino al fine del quarto

Secolo , o'vvero al principio del quinto : tuttavia ,

come abbiamo veduto , fi trova due volte in queftò

Capitolo Io fpazio di 1260. giorni , e fé nel calcolo

de' Miniftri e del SignorJurieu ,
quefti giorni fon

anni , farà cofa molto nuova il mettere mille ducen-

to feflànt'anni in una Storia di quattrocento -, ovve-

ro un poco di pili . Ma '1 Miniftro non lo dice pec

una volta , ripete anche un poco dopo , che San Gio-^

'vanni non affegna che un Capitolo ( eh' è '1 XII. J i]^\^^

alla prima periodo della Chiefa di 400. anni . Ma
per timore che ci venga obbiettato , cheaverà for-

fè prefo sbaglio nella cifera , vediamo tutto ciò che

racchiude in quella prima periodo di tempo . Vi
mette in primo luogo trecent' anni di perfecuzione ;

poi TArianifmo e le vittorie della Chiefa da Coftan-

tinofino a Teodofio il Grande , cioè, fino al fine

del quarto fecolo. E' dunque cofa ben determinata

ncir animo del Miniftro che '1 Capitolo XII. non
contiene la Storia che di quattrocent' anni , e fi è
perfettamente fcordato , che i mille ducente feflanta

giorni dovcvan eflere 1260. anni. Quando voleflé

qui dire , malgrado tanti altri luoghi delle fue ope-
re , che rinunzia il trovare in quello capitolo il pre-*

tefo regno del Papa , non più fi faprebbe fu qual

fondamento fofle neceflario il prendere i mille du-*

cento feffanta giorni
,
perchè , né quelli farebbe-

no anni
,
poiché 1260. anni , non potrebbono ilar*

fene ne' quattrocento j né farebbono giorni natura*

li, perchè non potrebbono mai fare che tre anni e

mezzo : di modo che più non Ci faprà foprà qua!

regola il noftro Appollolo averà formato il fuo lin-

guaggio j e alla fine bifognerà dire , non folo che

San Giovanni non paila come Daniele eh' è 'n

quefio luogo fuo originale , ma ancora che San
Giovanni non parla come San Giovanni mede-

JB b 5 Klf-



XXVir. Rifvegliatevi dunque , miei cari Fratelli
,
per Io

Conceden- meno alle contraddizioni tanto patenti del voftro
«cai Mini- Profeta. Ma ecco un altro inconveniente . Quefto i

ri
<:

e
1 è che accordando a' voftri Miniftri quanto doman- •

giorfli fon j^^ j j ,. *. .

oM^; i';.v, dàfto , e prendendo come vogliono i S;iorni pcran- .

barazzo più ^^ ' ^ ""^ "^ ^^-^ ^^^^ pretela tirannia atì rapa i i

crefce , e ii^iHe ducento fefTant' anni , de' quali hanno bifo^ •

non fanno gno , non fapranno ancora dove metterli . Perchè ,

,

dove met- dacché fecondo ilorprinclpj , il pretefo Anticrifto

tere i loro dee nafcere nello fembramento delP Imperio, cioè!
j26o.anni, nel quinto Secolo , e com' eglino Io mettono orai

circa r anno 45$. fotto S. Lione , a queJilo termine :

debbono cominciare la perfecuzione anticrilHana ,

,

la guerra fatta a' Santi , e le beftemmic della Beftia

.

La dimoftrazione n' è chiara
,
poich' è certo ap-

3 XII 6 14' P^^^*^ S.Giovanni che la città fanta ccalpeftata;

3tlII.6,7. che i Fedeli fono fotto Popprelfione^ che la Fem-
mina , la qual è la Chiefa , e nel difcrto , e che la

Beftia beftemmia e fulmina contro i Santi durante

tutto il tempo de' i z6o. giorni che fi prendon per

anni. Bifogna dunque trovare nella Cattedra di S.

Pietro e nella Chiefa Romana , cominciando daS,
Lione , I ?6o, anni di beftemmià , il che fa orrore

in penfarlo , e non è (o\o un empietà , ma anche

una falfità enprme *.

Quella beftemmià che dee trovarli nella Chiefa Ro*
mana,non fi dee trovare in tutte l'altre Chiefe che co-

municavano con eflb lei,cioè,in tutte le Chicfc Catto»

lichtj perchè (ì conviene che nel tempo dello fmera-

bramento dell' Imperio , erano tutte nella fua comu-
nionejdi modo che bifogna trovar tutto inficmc nella l

fìefla focietà e la cattolicità e la beftemmià, il che ag- -

"'^^^^^A • S*"o^^ '^ fpropofiro all'empietà e alla menzogna .

coftmti ad ^. ^^"^^^ ^ ^^PP^^ 9"^^ ^^ ^a beftemmià che dee

•.»„.,^-,..« 1» attribuirli alla Chiefa . i noftri AvVerfari fé ne fpicga-
imputare 1 ^ ^ /vi • r n t n * •

idolatria al-
no,e loltengono ellere la maggiore traile bclicmmic, '1

laChiefadel ^'^^ l'idolatria : di modo che bifogna trovare il re-

quarto fcco. gno dell'idolatria nella Chiefa del quinto fecolo ci

lo. nel
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nel tempo di San Lione il Grande .

Eifogna anche trovarlo innanzi
,
poiché fi mette Medo. 501^

quell'idolatria anticriftiana nel culto de' Santi e del- 5°^.

le loro Relìquie . Ora fi ftabilifce quefto culto ed an»
che i' invocazione de' Santi , nel tempo di S.Bafilio,

di S. Gregorio Nazianzeno , di S. Ambrogio , di S,

Giangrifoflomo j perchè fono fatti qiiefti gran Santi,

e con cfTo loro tutti gli altri di quel Secolo , non fo-

loi complici, ma anche gl'inftigatori e gli autori

di queft' idolatrìa anticriftiana.

Qj;iefto fa Giuleppe Medo in termini formali; que^ Gìufen.Me»
fio fa in trenta luoghi il SignorJurieu. S, Bafilio , S. doLett. ij.-

Giangrifodomo , S. Ambrogio, S. Gregoi^io Na- delr.annoa

zianzeno , S. Agoftino ^ S.Girolamo, tutti i Padri ca1-.16.17.

di quel tempo che fiorirono nel quarto Secolo , fono Comp. i. p,

fatti autori di quell'idolatria che coftituifc^erAnti- "P* ^^^'

crifto. ^'^•

Il SignorJurieu non fi muove da tutto ciò ; e dopo XXIX.
avere (labilito in termini formali il culto e V invoca- Frodigiofa

zione de' Santi nel quarto fecolo , fi fa quefla obbie- propolizio-

^tione fotto il nome di convertiti : Sìa comefi voglia^ ^^ ^^^ ^^^*

dicon eglino, confeffatc che l' invoca'^^one de' Santi ^^"^0 J'^"

hit pììi di mille ducsnt^ anni [opra, la teBa : ciò non vi ^^^^ *
,

fa della pena f E come potete -voi credere che Iddio ah". „
*i • 1 r • ' r ir r^l ' r r !> ' i ? • ' auno I. ^
bla lajctata rtpojare La juaCineJa jopra l idolatria

(-gj-tigo

per tantifecali i Ecco V obbiezione ben chiaramente

propolla j ma quello e' fa per moftrare un deprezzo
anche maggiore di un Secolo sì Tanto . T^oi rifpon-

diamo , dice , che non fafpiamo riffettare l'antichità

fen^a'verità , E poco dc^po : 2ioi aggiugniamo che

non ci reca fiupore il vedere una idolatria tanto an~
tica nella Chiefa

y
perche ciò ci e fiato formalmente

predetto . Allega per tutta prova due pailì di S. Gio-

vanni , che nulla fanno , come vederalli , fecondo

il Tuo proprio fentlmento , e termina con quelle pa-

role , la Femmina , cioè , la Chiefa dee fiarfene na-^,

fcofia iti un diferto 1260, giorni che fono tanti anni :

bifogna dunque che V idolatria regni nella Chiefa Cri^

filante
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Jila.na, 1260. anni. Ecco la maniera della quale fi

troncano le difEcoItà nella nuova Riforma ; e non fi

può più dir ora che quefta pretefa Idolatila non fofTe

pubblica e affatto (labilità
,
perchè fi viene ad efler

coftrctto a confeflare eh' eli' era regnante é

^.-^* Afcoltatemi qui anche una volta , miei cari Fra-»

^^° ^^^ telli j a' quali fono indirizzate quefte beftemmie •*
É*

*:^.,
"
esli poilìbile eh' eccelli tanto infofFribili non vi fac-

"vii. P«^ . . ,5 ,.^ .... ,,
Ciano mai aprire gì occhj ? Ter diminuire 1 orrore

che ne averefte fé nò il proccurafTe di mitigarle,ii vo^

firo Miniftro vi dice che V idolatria e rAnticriftianif-

mp eh' egli oppone a i Padri del quarto e del quinto

fecolo , non era che un idolatria e un Anticrirtianif-

mo cominciati : è già una ftrana empietà l' attribui-

re alla Chiefa e a'uioi Santi ne' fecoli piìi illuftrl

queft' idolatria e quello Anticriftianifmo cominciati,

poiché in qualunque flato fi confideri un sì gran ma-.

le , egli fiior d' ogni dubbio è fempre mortale : ma
*1 voftro Miniftro non fi artefta in quelli termini , e-

vi fa vedere in tempi sì fanti , e ne' più fanti Uomi-
ni che mai vi fiorifTero , uii idolatria t un anticri-

flianifmo regnanti «

Atreftatevi qui per poco tempo , miei cari Fratel-

•

ft-
^^ > ^^^^ confiderate gli artificj del voftro Miniftro

.

5 r
Io gli avevo oppofto nella Storia delle Varia!z.ioni

,

° ' quanto fofle cofa orribile , il fare di un S. Lione e

degli altri Santi tanti Anticrifti j cioè, ciò che più

diefecrabile è fra' Criftiani . Io avevo riprefi i tre

caratteri , ne' quali quefto Miniftro ha ftabilito il fuo

pretefo Anticriftianefimo , che fono he' Papi l' ufur-

pazione del Primato Ecclefiaftico , la corruzion de'

coftumi , e r idolatria j tre abbominevoli eccelli,

t\\t fehza beftemmiàre non fi pofTono imputare a ì

Santi • Io aveva anche fpinte più avanti le mie rifìef-

iìoni , e avevo detto , il eh' è veriilimo , die non
potevanfi trovare queftì tre eccelli in S. Lione , fenz'

cfter coftretto ad attribuirli ai Padri del quarto feco-

Ip , nel quale trovàvanfi le ik(fe cofe , k quah' fan-

no



ho fare di S. Lione un Anticrifto , e mi appigliava

principalmente all' idolatria come all' efecrazione

delle efecrazioni , onde la minor macchia cancella-»

va ogni fantità dalla Chiefa . Ho obbiettare tutte

codefte cofe in quattro o cinque Capitoli che poC-^

fono .da voi elfer veduti ; non occupano che lette

ovver otto carte j e fopra ciò il voftro Miniftro ha
prefo a foddisfarvi : mavederete facilmen-te eh'

e'

non fa che tenervi a bada , dillìmulare le difficoltà >

e aumentare gli errori

.

Lafciamo a parte le fue maniere fdegnofe e inful-»

tanti j fé- io le ho rlprefe , V ho fatto per amor vo-
fìro , afiìnchè conofcefte uno degli artiScj , onde fi

viene a fervirfi per ingannarvi : bafta che lo abbiate

veduto, non pili fé ne parli . Ma ecco l'importan-

te e '1 ferioio : V efclama.'z^Qne di. -Monfìgncir Bojfuet, -^^^^^^yIX.^
e quafi tanto ben collocata^ quanto fé io la mettejjt ^-q^^^^^^

dcpo quello fono fer dire : le tifichc^^ ^ le idrobi-.

fie , e cent' nitre Infermità rnortaliffime hanno ^r>»-.

c/^/ infenflbili : fono quejìi une indigefiione di fio-'

maco
,
qualche fregolate'^^ negli umori

,
qualche

dur-e'x^^ nel fegato
,
qualche intemperie nelle ijifce-^.

re , che nel principio non impedffcono il bere , il

mangiare ,
/' andare alla caccia e alla guerra ; Id,

malattia fi accrefce , e mette il paziente all' efiremo ,

Un buon Medico fi fa ifruire ne' primi e ne' piti

femplici accidenti dell' infermità ; ne nota il prin^

cipio e l' origine del tempo d; quelle prime intempe^-

vie , che non im-psdfvano all' infermo alcuna delle

fuefoniioni , Un Uomo come Monfignor Boffuet gli

direbbe: bifogna aver bevuta la ta^:;^ delliz fìupi'-.

dita
,
per racchiudere biella periodo di una malattia

mortale le fettimane e i ?}iefi ne' quali bevevafi- ,

tndngiavafi bene
, fi montava a cavallo

, fi andavi:^

a caccia del cervo
^ fi viveva fralle occafioni » Cer^

tamente l'^nticrifiianefimo e tutto ciò ; e una ma-,

latria mortale nella Chiefa ; cominciò ne' tempi degli

^ppofioli , SindaW etàdl San Paolo ilmifieria d,*

ini''
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iniquità, fi metteva, in ejfere ; V orgoglio ^ V ajfctta-

%ione della frecedendo, erano f ^rìrnì germi della ti-

fannia j V ojfequio degli ^Angioli che V ^j}pojìolo

condanna , era il principio dell' idolatria : quejìl

germi co'varòno fer molti fecali e non vennero a na-

Jcere che nel quinto , Quefio Mofiro non venne al

Mondo nella fu a. grandel^ ; fu piccolo per gran

tempo j e pafso per tutti i gradi dell' accrefcimento »

Mentre fu piccolo , non inandò in rovina V èffen%a,

della chicfd i Lione e alcuni de^fuoi Succejfori furO'^

no Uomini dabbene , ciò puh fuccedere
3
per quanto .

la bontà e pietà fon compatibili con un ambi'^one

eccedente , è , ^ , £' anche certo che al fuo tempo Id

Chiefa fi trovo molto impegnata nelf idolatria del

culto delle Creature , eh' e uno de^ caratteri dell'^n-
ticrijlianefimo ^ e benché i mali non fodero per anche.

efifemi e non foJJTero tali che conddnnajfero la perfo-

na di Lione , che per altro aveva delle buone qualità^

erano tuttaviafufficienti per fané i principi, dell'An-^

ticriftianefimo' »

Ho riferite difFu famente quefìe parole
,
perchè

fpiegano benifTìmo e della maniera pili fpeciofa il

ientimento de' Proteftanti j ma badano due parole

per atterrare il tutto . Quelli principi d' idolatria e

di Auticriftianefimo > che non impedivano a S. Lio-

ile r eflere Uomo dabbene , e alia fine non lo condan^

nàvano y eran eglino dapprincipio della natura di

quelli che fi oflervano a tempo degli Apposoli , al-

l'orche '1 Mificrio d' iniquità fi metteva in ejfere f Se

quefti è l'Anticriftianefimo era da quel punto forma-

to còme poi in S. Lione , e 1 mille ducento fcffant*

anni del re^no dell'Anticrill:o debbon efler comin-
ciati ai tempo di S.Paolo * I Miniftri non lo diranno,

pefchè 11 termine farebbe pvifiato già molti fecoll

.

ì^on era dunque in quello fenfo S. Lione l'Anticri-

fto , era TAnticrifto formato . Dipiìi, era l'Antl-

crifto regnante
,
perchè '1 Miniftro ci ha detto che T

idQlati'ia , uno de' caratteri ddi'Anticrii^iancfimo ,



doveva regnare nella Chiefa^ ne' mille ducentp (cC-

fant'anni , che cominciano , come fi è veduto , nel

quarto Sècolo , e pretendefi che '1 male fi fia aumen-
tato fotto S. Lione , fino à fare di quel Santo Papa ,

fenza alcuna circonfpe2Ìoae,un vero Anticrifto. Ec-
co durique PAnticrifto formato , ovvero anche TAn-
ticrifto regnante , un Uomo dabbene j e per non dire

eh' e' foflc un Santo riverito da tutta la Chiefa e da
tutti i Secoli , è per Io meno un Uonjo che non e con-'

dannato •

Se non fi conofce per anche lo fpropofito di quefto

penfiero, non ottanti i belli colori e le ricche compa-
razioni onde fi proccura coprirlo , bafta udir S. Gio- Apoc.XL
vanni , il quale ci fa fapere che nello fpazio di 1 260. Apoc.XII. ^

giorni la Città fanta m calpeftata 3 i due teftimonj 14*

pcrfcguitati fino a mortella Femmina^ncinta caccia- Ihid. XIII.

ta nel diferto , e la guerra dichiarata a 1 Santi . Dal 5* ^*

principio di quefti giorni la Beftia comincia a beftem-

Bilare contro Dio,contro 11 fuo Santo Nome, cóntro

il Ciclo e i fuoi Cittfidini j e durante tutto il corfo di

quefti giorni infelici le beftemmie non fono interrot-

te . Tutto ciò ha dovuto cominciare al tempo di S,

Lione , e ha dovuto durare fenz' interruzione i2(jo.

anni, fé i giorni che fono anni,cominciano fotto que-

fto gran Papa . Dicafi a noi come le beftemmie vo-
mitate contro Dio, la guerra dichiarata a' Santi , e la

Chiefa calpeftata , non impedifcano, non dirò piìi, T
eflfer fanto perchè li Miniftro non vuole più dare un
titolo sì bello a S. Lione , ma V e/Ter Uomo dabbe-

ne , e r evitare la dannazione .

Il Minlftro ben vorrebbe poter efentare la Chiefa

Romana da queliti orrendi attentati al tempo di S,

Lione edlS.Gelafio, fotto pretefto che l'Anticrifto lett.XIIL a

fm non averfatto nafcenda tutto il male che ha fatto cart. 99. ~«

di fot , Ma S. Giovanni parla troppo diftintamente ;
«olo"^

fa troppo formahnente cominciare la perfecuzione e

le beftemmie nel momento che la Beftia comparlice ;

. 1^ fa durare troppo evidentemente duratiti tutti i fuoi

\ slor-
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Ibid. giorni j bifogna in fine dire liberamente , e confefTa-

re che la Chìefa comincia da, quel -punta , cioè , fotta

TAnticrifto S. Lione , a beììetnmiaye contro Dio e

contro l Santi ; perche togliere a Dio il fuo vero eulta

ferfarne parte a i Santi , e befiemmiare contro di ef-

fl , ^t^, Lione è efente da quefte beftemmie , non è

<èunque la Beftia di S. Giovanni .' fé 1' è
,
per quanto

ella fia per anche giovane , è infame ed orribile , be-

ftemmiatrice e perfecutri ce dacché compari fce j al-

trimenti S. Giovanni fi è ingannato , e non il dee piìi

dar fede alle fiie Profezie •

Ben dunque ora fi vede quanto fieno vane \t com-r

parazioni , onde il Mlniftro abbaglia il mondo * vi

fono delle dlfpofizioni aH' idropifia e alla tifichezza ,

che non impedlfcono forfè aflblutamente la fan ita , .

perchè non dominano ancora a fufficienza per fare

un idropifia ovvero una tifichesza formata: ma non fi

dirà mai che la tifichezza e T idropifia di già format»

altro fia che un eftrema e funeila malattia. Che vi fie-

no delle difpofizioni airAnncriftianefimo , le quali

non fieno forfè affatto mortali , ciò non è impoiTìbi-

Je : ma che rAnticriftianefimo formato , cioè la be-

ftemmia e V idolatria formate , non fia dapprincipio

un mal mortale e un moftro efecrabile fino dal primo
giorno, è un confondere tutte le idee , ealtro non
refta a i Miniftri che '1 fare delle beftemmie , un op^
prelfione e una idolatria innocenti

.

Ma, dice egli, l'idolatria aveva cominciato dal
Ibid, acart. tempo di S. Paolo , e queft'Appoftolo ne riprendeva
59.1.col. ilprmcipio in alcuni Afiatici i quali adoravano gli

Angioli . E' vero -, ma che dice anche S. Paolo di

quegli adoratori degli Angioli ? Che non foryo^ik

ajfe'zionati a colui eh' e la tefia e 7 capo , cioè^, a Gè-
fucrifto , da cui ci viene l' influen%a della vita : ec-

co come queft'Appoftolo' tratta quel ^principio d' ido^

latria . Se quella che S.Lione e gli altri Padri hanno
autorizzata era di quefta natura , erano da quel pun-

to feparati da Gè fucrifto .

Ma
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Ma blfogna afcender più alto avanti il tempo di S. Var.YJII.27

Lione • Ho domandato al Mlniftro che ci moftrafle ^^•

in quefto gran Papa,o negli altri Autori del fiio tem- •

pò , in materia de' Santi
,
qualche cofa di più o di

meno di quello fi trova nel quarto fecolo in S. Am-
brogio , in S. Bafilio , in S. Giangrifollomo , in S.

Gregorio Nazianzeno , in S. Agoftino : neppure fa

fembiante ci' intendermi , e non dice parola
,
perchè

ben fa che nulla ha da dire .

Proccuriamo di fupplire quefto difetto . Ne' tem- comp 2 p
pi di S.Lione il Miniftro aveva eletto Tcodoreto , co- ^ ^.^jj. _

j^

Ttie quello nelle dì cui parole II faifa culto de' Santi e ^z.

de' fecondi Intercefforl era si ben formato , Afcoltla-

1110 dunque le parole di un sì dotto Teologo , e ve-

diamo come h;a parlato a' Gentili lopra i Martiri; 2{pì Serm. Vili.

non ne facciamo tanti Del come fate de l vofirl mortij c!e Martyr,

loY non offeriamo ne effufionl, ne facrlficj) ma gli ono- P-^ss. 605.

vlamc come Servi di Dio y cóme fuol Martiri y come °^^'

fuol Amici , Quefto è quanto avevano detto prima
<ii eftb tutti sii altri Padri. S'egli dinomina lor Tem-
pj quelli che fi erigono a Djo m lor memoria . non
era per farne delle Divinità, perchè aveva già diftrut-

ta una sì fa^fa idea , e fubito dopo foggiugne , che jl

facevano delle A.dunan'xe In que' Tempi -^er cantarvi

le lodi del lor Signore : nel che non degenera da' Pa-

dri fuoi PredeceiTori, poiché S.Gregorio Nazianzeno Orar, ni
aveva parlato com' egli delle Cafe[acre eh' erano offe- q^^ ^q_ h
vite a' Martiri come un fr£:fente :^ ma aveva anche in.iulian. p.

Ibsgiunto che '1 Dio de' Martìri le riceveva , 5 9-

Avevo dunque avuto ragione di concludere , che varXIIIiS
colla ftefla ragione che s' impiega a fare di S, Lione

uh Antlcrifto, d averebbe potuto far altrettanto di S.

Agoftino , di S. Bafìlio e degli altri Padri del quarto

fecolo: che lor dovevafi far cominciar le beftemmie

e l'idolatria della Beftia 5 e che nulla n'impediva
,

le non che gli anni 1 2^0. Tarebbono troppo prefto

fpiratl : quefto era concludente , e perciò altro noji

yì era ftato oppaftg che 'i iìlenz'iQ .

.

Ce Ave-
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Avevo parlato defla fteifa maniera del primato ^zi

!Papa , e avevo domandato mi fi moftrafre che S.Lio-

ne ne fofle flato pia perfuafò che i fiioi Predeceflbri,

afcendendo in dietro , fenz' andar piti lontano , fino

al Pontefice S. Irinocenzio . Per foddisfarmi baftava

leggere venti o trenta lettere di quefti Papi , e mo-
ftrarmi che S. Lione aveffe detto del fiio Primato

qualche cofa di più o di meno che que' grand' Uo-
Tt,:j-- mini. Mi fi dice per tutta rifpofta , che uno de' no-

Irri Critici ha Icntto che Lione aveva portato più

avanti che gli altri le prerogative della fiià Stào. : ma
quello Critico parla egli della prerogativa efienziale ,

eh' è quella del Primato , o di certi privilegi acciden-

tali che poffono crefcere o diminuire col tempo ? Lo
domandi a quell'Autore j gli rirponderà che '1 Pri-

mato è di diritto Divino , ed egualmente riconofciu-

to da' PredecelTori di S. Lione e da lui HeiTo . 11 Mr-
niilro non vuol dunque ancora che tener à bada il

inondo con quelle deboli allegazioni; e pure dice
Ibid, alla libera , fenz' apportarne la minor prova : La tt-

rannìa del Fefcovo di Koma era ignota itinan'i^ San
Lione. S. Liotie è dunque il primo tiranno che fiafi

pollo a federe filila Cattedra di S. Pietro : i tiranni

fono divenuti Uomini dabbene , e la tirannia , ezians-

dio dall' idolatria accompagnata, pili non condanna.

E ienz' entrare nella difputa del primato ;
&' è ca-

rattere d'Anticrìfto V efiere fi:ato nconofciuro S.Llo-

ne nel Concilio Calcèdonefe come Capo della Chie-

fa e del Concilio
,
quello carattere ha cominciato Ci"

Epìft. ad ^^ ^^^ Concilio di Efefo , nel quale i Legati di S.

Xeon. &c. Celellino dicono altamente ^ coli' approvazione di

Condì, tutti 2 Padri j ISloi 'rendiamo gTa%ie al pento e vene"

Ephef. aft, rahil Concilio
,
perchs tutte lefante mctnhra che lo

XI, compongono colls vojlre fant<s acclamarcioni fi fono

unite col lor fanto Capo , non ignorando la San^

tità vofìra che San Vietro e '/ Capo della Fede e degli

«dppòfioli ,

Mi il faccia alla fine vedere che S.Lione abbia mal
detta
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detta cofa più magnifica fopra il Primato della S^òs:

,

di quello ne dicefTe S. Innocenzio r.llorchè tifpondp

a Concilj Cartaginefe e Milevitano , i quali gli do-
mandavano la conferma de' capitoli che avevano fte- .

.^^^' [-'

(1 fopra la Fede 5 che avevano foddisfatto alloro do- °'
°

"^ '

vere
i
ricorrendo come avevano fatto , al giudiclò

del Capo dell' ordine lóro , fecondo era prefcritto

dall'autorità Divina 3 e '1 rimanente eh' è noto a

tutto il mondo . Sopra di che , in v-ece di rifponder-

gli che (i aveva attribuita tròpp' autorità , S. Agofti-

no rifponde per lo contrario , che aveva parlato com'
era conveniente al Prelato deìl'Appoftolica 'òtàs, .

Riftabilifcanfi dunque con tutta la forza le confe-

guenze della Stòria delle Variazioni che 1 Minillro

ha proccurato diftriiggere , e concludiamo che '1 fa-

re un Anticrifto di S. Lione ; il dire co' Miniilri che

l'Anticrifto è (lato in quello Santo Papa , in vece di

dire con tutti ì Padri che S. Pietro eGefucrifto me-
defìmo , i qiiali hanno parlato per là di lui bocca , e

di far cominciare fottò di effo le bellemitiie , la ti-

rannia e l'idolatria della Beftia ,
è

'1 colmo della

ftravagahzà j e non fole una falfità j ma anche un
(empietà manifefta . XXXt.

In v^erò , Fratelli miei , non è polìibile che ravvi- li Miaiiird
fiate diflintamente ciò che i voPcri Dottori fon ob- Itabilifcc il

bligati a dirvi per trovare nel quarto fecolo la lor pnncipio

pretefa idolatria nella Chiefa di Gefucrido . Potrefìe "^^'^^ idob-

voi udir feiizà orrore qiiefte parole àtì voilro Mini- ''^^'^

^f "^i-

ftro ? 2S[ellofpa':^o dì qi{'afi trecento cinquant" aìrrà j
^^j!^ ^"^

dice 5 non aveva.fi udito parlare di alcun mtrdàolo "
"^^

^ per

fatto dulie Helihitìe : ma Cotto ìlliegno dì Giuliano r- r' i>

n '} ^ ' 1 '1 r lì' ' Cjiuhaiio 1

^pojtata
,

ti Martire Babila
,
jeppeUito in un Bor~ Apoftata

go dì ^Antiochia nomato Dafne , cent^ anni dopo la jur comp.i;

fua morte
,
penso far de^ miracoli . Parole di tanto cap.XI.carid

difprézzo onde fi trattano 1 Santi Martiri non vi apri- 203*

rami' elleno mai crii occhi ? Ma non fi ha ofatò dir-

VI il tiìtto
,
per timore di farvi vedere troppa empie-

tà Ilei difcQtfo che ayets udito - vi fu tacciato che \

Ce 3 ini»-
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miracoli del Santo Martire Babìla , di cui fi fa un
ogcrerro di burla , erano fiati fatti per confondere il

falfo Oratolo di Apollo , da Giuliano Apoftata aU
lor confultato . L'empio non ne reftò (paventato j

tutta la Chiefa fu edificata e imparò a difprezzare le

minacce di un Principe infedele : tutti i Santi , di

un confenfb comune , lodarono Dio della gloria che

aveva data a' fuoi Martiri , che queit'Apoilata tratta-

va da miferabili Schiavi e da fcellerati . Non (o

«?,uando 1 miracoli fon neceffarj , fé non lo fono iti

quelle òccafioni j e quelli ebbero tanta forza , che i

Pagani medefìmi non gli paffarono fotto fìlenzio •

Ma tutto ciò è Io fcherzo del voilro MiniPcro , e per

eolmo d' empietà? log?,iugne ; Cosi la corrwi^one

del Crlfilanejlmo comìncio nello ftejfo luogo , nel

qt-tale i Fedclt avevano comfnaìato ad ejfeye dlnoml^

nati Crlftlanì , cioè in Antiochia . In verità fi può
dire di edere Criftiano quando fi fa cominciare la

corruzione e l' idolatria ne' miracoli che Iddio fa per

confondere im Principe che faceva riforgere gì' Idoli

abbattuti f

JXXII. Ma ecco nello UefTo luogo delle parole che non
Altro detto fon meno llravaganti .

£' da offervarfi , dice egli

,

piouigiofo f.}je quefto fflrlto difavola s'introduce nella Chìefa
dello ftefto precìfamense nel tempo che V idolatria anticrifiiana
Mimitro

1^^ cominciato ad entrarvi . Zc Vite degli antichi

* ^''"
Monaci^ Vaolò ^ Antonio, Ilarione ^ S<c, fonofia^

tcfcritteda San Girolamo
y
fen-:^Jtncerità e fen%a.

gludirào . La Storia della Chiefa da quel tempo

( queft' è , come fi vede , dopo il quarto fecolo >

perchè allora San Girolamo fcriveva quelle Vite
)

comincia ad effere un Homano^
,
perchè in ogni car-

ta la Riforma vi refta confufa . Andate compitela

mifura de' voftri Padri; date l'ultima mano alle

predizioni dell'Apocalifie nel fenfo che volete ap-^

plicarcele e fate vedere col voftro efempio che ì

Criftiani Doffono beftemmiare contro Dio e contro

ì Santi

.
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Non fi dee tuttavia credere che quefto Minillro ^-^ahi.

tuttoché audace pofla difprezzare nel fiio cuore i San- ^ ,^
^^'

^.f

^" •!-» . . , r \ L5 ' • r • 1 acculati ci

ti Dottori del quarto iecolo eh e canea aitanti 01- ,., , , ,.

traggi j perchè nel refto ecco quello dice di quegli q^o^o ^vii-

Uomini grandi : Il quarto e quinto Secolo j>roduJJe~ nifìro fo-

ro de i Dottori dlftlnti in eomfararlo ne co' -prcceden- no, dcì Tua

ti. Iprimi Dottori del Crifiianejtmo j dopo gli ^p^ cófei'iiore.i

pojioli
^
fono jÌAti Tniferabili Teologi; hixnno 'volato magg'ioii

rafentela terra } vi e fiit Teologia in un opera [ola Teologi del

ài Sant'Agoftino the '» tutti i libri de' tre primi Se~ ^^ Chitia .

coli
,

ps ne -vien eccettii,ato Origene . Dice ancora che *-^"^P- •^•P*

fino al quinto Secolo , e per lofpa-^^o di quattrocent^ j^. ,

" ^^'

anni, la Chiefa AppoB.elica partoriva il Crifilane- ^^^
"

*

jtmo . Fa durar la vittoria che riporto contro i De-
itionj jlno a Teodojio ^ fotto di cui fiorivano tutti

quefti Uomini grandi . Come dunque 1' argento pu-

jto della Chiefa fi è egli cambiato in un fiibito in

ifcoria ? Come tanti fanti Dottori fon eglino a un
tratto divenuti idolatri f e come ftabilifcono l' im-
perio del Demonio , mentre C\ confefia che lo mcttort

fozzopra ?

Ecco , Fratelli miei , nella dottrina del vodro XXXIV,
Maeftro una ftravagante conftltuzione dèlia Chiefa Strdna iHea

Criftiana j e una terribile tentazione per tutti coloro del Criftia-

che fi dicono Riformati . Per poco fia V amore che riefimo nel

lor refia verfo la Chiefa di Oefut^rifto , lion pollbn Partito de

non efler commofii quando la vedono abbandonata ^^'*^'^^^'''^"^'*

alla beftemmia e air idolatria per lofpazlodi 1260*

anni . Dapprincipio erano fiati polli in ficuro dalla

corruzione i quattro , i cinque , i fei , ovvero anche
i fette e gli otto primi Secoli che fi dinominavano i

feei giorni : ma fonofi trovati efler troppo Papifii i

fono fiati afialitl come gli altri , e '1 quarto tanto ri-*

Verito fino a' noftri giorni , non ha potuto efiere in

falvo . Erano fiati per lo meno tiferbati i tre primi

Secoli , ne' quali la dottrina efiliata da tutti gli altri
j

pareva avere un rifugio ; ma ora è tutt' altro . I Pa-

dri di que' tre Secoli /b??o mlferahili Teologi , k n' è

Ce l €€-
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eccettuato Origene , cioè

,
quello fra tutti , i di cui

errori (bno pili certi e più eftremi

.

Ma forfè V io;aoranza di que" poveri Teologi de i

tre primi Secoli e 'n punti poco importanti? No, nel-s

Je Lettere che 'l SignorJurieu oppone alle Variazio-

ni , non accufa di cofa alcuna di meno que' fanti

Dottori j che di avere talmente imbrogliato il Mi-^
Xett.VI.del {terio della Trinità, eh' è tGÌtaix> informe fino al
1688.43. Concilio di TSllcea. . La Teologia di que' tre fecoli ha

variato lopra queito Miiteno : gliAnticni non ave-?

vano ?*«^ glujìa Idea f](e//^/»2m2*i-<iè///f^ dj Dio : e

non lapevano nemmeno del primo ElTere ciò che i

Filofon ne avevano conofciuto ; hanno fofia dellor

difuggiiaglia.n%a nella Trinità ; non efpon«7onQ

quefto come la propria ì'/iimagina-^ione j era quefta la

dottrina ricevuta; e tutti gli antichi de i tre primi

a eart4S« /^^o// fono colpevoli di quetl' errore . lì Mifterìo dell'*

IncarnazTone non è (lato meglio conofciutO;; folo per

le dirpiite con tutti gli Eretici , e fragii ^Itri cogli

Eutichiani
,
quefta verità è finalmente giunta alla fua

perfezione nel Concilio Calcedonefe. E di quante

tenebre fi tro-V(tn eglino mefcolati i lumi ne" Padri de'

acart.45. tre primi fecoli ^ ed anche in quelli del quarto ì Ap-,

pena conofcevan eglino Dio : non vi è cola clie me^
glio fapev doveCero che 1' unità ,

1' onnipotenza , la'

fapienza , l'infinita bontà , e l'infinita perfezione di

quel primo Effere
,
perchè quefto è quanto foilene^

vano contro i Pagani •: pure quante fi trovano fopr^

, codefta materia -variazioni e falfe idee ì Ecco ciq

^ ^
'

che dice la prima Lettera , nella quale fono afialite le

,r.j Variazioni . La feconda eh' è 'n ordine la fettima

j| jg'gg
* dell'anno 1688. conferma tutto ciò , e fa vedere la

ftefià ignoranza e la fteìla iiìabilità in quello rifguar-

da la grazia e la foddisfazione di Gefucrido , arti-^

colo eifenziale al Criftianenmo , e 'n fomma la Teo-s

g^ajjojj^ logia degli Antichi e refiata inferma ^ imperfetta y

fluttuante nella, maniera di efplicare i MiBerj. Non

Ibi4, 51. fi vede perciò che gli Antichi Dottori de' tre primi

Se^



Secoli fi fieno molto ajipìglìatì alla Lettura della

Scrittura facra i
nella quale la verità prende la fua

prima forma : Ufcivano dalle fcuole de' Vlatonici
,

e rietnpievano l' Opere loro dì lor idee , in vece di^

appgliarfi unicamente a' fenfieri dello Spirito faìito.

E^'vero che '1 fine di quefta Lettera ne difhiigge scansi?,

il principio . Perchè come rifpondere alle obbiezio-

ni de' Sociniani o de' Tolleranti , come gli dino-

mina il Signor Jurieii , i quali concludono che tut-

ti quefti Mifterj non fono molto importanti , fé ì

Padri de i tre primi Secoli gli hanno ignorati ? Ma
in fine fé fu necelTario

,
per foddìsfarli , il dire che

non è ftato variato fopra punti tanto ellènziali , fu

necelTario il dire l' oppofto per fodenere le variazio-

ni della nuova Riforma : bifogna , dico , chs i pri-

mi fecoli abbiano variato , e bifogna alla fine va-

riare , a fine di confondere il Vefcovo di Meaux eh*

ebbe T ardimento di avanzare che la vera RelÌ2;ione

non vana q;iammai

.

Tuttavia a che fi atterranno i Riformati? Alla

Scrittura , dirafii ; mentre vien fatta nello irefio

tempo un libro che i Dottori de i tre primi Secoli

non intendevano
,
poco ftudiavano , e 'n cui in ve-

ce di trovare i Mifleri che Gefucriiìo aveva infogna-

ti venendo al mondo , non trovavan ne anche ciò

cheiFiiofofi conoicevano di Dio col lor femplice.

difcorfo j di modo che a fare '1 Siiiema intero de*

Proteftanti
,

gli empj polfono rinfacciare al Ciiiìia-

nefimo , che mai Secta alcuna fu più mal illruita
,

benché fi vanti avere de' Libri divini
j
poiché ne'

tre primi ^Secoii che fono più vicini alla forgente

deli' iftruzione Appoftolica , non Ci ved^ che zina sì

foveray una sì inferma , una si fi%ittuante e sì va-

riahìl Teologia , e nel quarto fecole fìel quale ha

principio la fcienza , fi va a ricadere iublio neli*

idolatria j fenza che non vi è I^eftia , ne L'apaonia

per li Proteftanti, non vi è Anticriito; non vi e

idolatria anticriftiana 1

f e 4. Ma
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XXXV. Ma farebbe per Io meno ncceflarlo cheSanGlo-*»

aiW° che
^^-""^ ^^ ^^^^^ efpllcato qiiefto gran Mifterio ; e T

al°"^parere
•^*"^^'^*^ "^ conviene j perchè parlando di quefto

del Mini-
^«ovo genere d' idolatria Ecclefìaftica , ch'e'ftabi-

flro , non vi
^^^"^^ ^'^° ^^^ quarto fecolo , dice •* Ciò non fi e fatta,

è cofa alcu- ^ccrf/ò
, 2(it//o /o ^^ perfne/fb , <? fen'3;a dubbio Iddio

«a neir A- ^o feiS predetto : perchè non e njerijfimile , foggiugne >

pocalifTe c/?e avendo frefa, la cura di mofirare nelle fue Trofe-
che moftri 'zie avvenimenti incomparabilmente meno confiderà"
lafua prete yn; ^ avejfe lafciato quefio in dÌ7nsntican%a Ne
^ \'^^-^Ì"^ convengo,- concedo una verità sì manifefta : dico
.£,cc e lai 1- pg^j-j^ >jj imitazion del Minlftro 5 un idolatria
ca , benché f. 1, ^ji- r l • mi »•>/-•
Bi«n ,,: e ^^^^^ Cmela che vi regna mille trecent anni ne luoi
310n VI il .V , , . . »...

, ri
dovefifetro-l?^^^

t>e giorni, e cominciando nel quarto lecolo :

var cofa al- un idolatria
, della quale i Santi fono gli Autoi^i è

cunadivan. un prodigio affai grande per meritare di effer pre-

Tsggio fc- detto ; e Iddio che nulla fa y come dice egli fteìfo ,

condo i che non riveli a^fuoi Servi Profeti , non dee lor na-
luoi prin- fcondere un fegreto sì grande . Ha tuttavia tacciu-

*-*r) • to •• ben vedo neirApocalifle un idolatria p'erfecu-
i.p. a cait.

trice de' Santi , ma non vi vedo che i Santi ne ile-

Amos III
^° gli Autori , che un S» Bafìlio , unS. Agoftino,

' un S, Ambrogio, un S. Lione, un S, Gregorio

dovcffer eflere gì' idolatri , fra' quali rAntlcrifiot

averebbe ad avere il fuo nafcimento . Vedo bene ,

AuocXI. z si'iche una volta , neirApocaliiT? , che lafanta Città,

farà calpefiata da'" Gentili j che i Santi , que' nuo-
vi Gentili doveifero eglino fteflì calpefiare la Città

fanta ; quefto per verità è '1 Mlfterio de' Proteftan-

ji , e del SignorJurieu dopo GiufeppeMedo e gli

altri j ma non lo vedo nell'Apocaliite , checché fi

prerenda , che quefto Mifterio ne faccia il foggettp

principale.

E' vero che '1 Signor Jurieu produce éxv^ paflì

neirApocaliffe, ne' quali ha tentato troTare queft*
'

idolatria , la quale doveva regnare nella Chiefa>

ma egli fteffo convenne che quefti due paili noa

feciiiisfannQ . IJ pumg er^ nel Capitolo XI. nel



Torttco dato a Gemili . II fecondo era nel Capìtolo

XVII. nel quale, dice, V idolatrìa Vapftica h fa-
Jiii^- Comp.

yaponatacoir adulterio . Ma poi dichiara eh' e' non ^'P-^^P- •

V j. n- rr ri \. • j- ^ ^ cart. 178.
e contento di quelti palu . // frimo, dice, e trof- j^.^^ acaru
foofcuro) e 'l fecondo troppo generale » Non vi è in j^'
fatti cofa pili ofcura del primo paflb. Il Tonico del

Tempio e dato a' Gentili ì dunque quelli Gentili (a- Apoc.Xri.

ranno Criftiani , come {è fofle ìmpoflìbile che jve-
!n Gentili , ì Romani adoratori de' falfì Del abbiano

oppreflb r efterior della Chiefa : non folo ciò è

ofcuro , come lo confeflTa il Miniftro ; ma è alTolu- Qui fopià

tamente falfo , come lo abbiamo dimoftrato . n. s.

Quanto a' luoghi ne' quali il Miniftro folliene che Elphc* del

V Idolatria deir Apocaltfte è nomata adulterio, e "P''^^^^^*

per confeguenza è una infedeltà diSpofa, cioè di ^ ''^"'*

una Chiefa , ciò nonfol è troppo generale , come lo

confelTa il Miniftro , ma evidentemente inventato

dalla pili ardita menzogna
,
polche la parola d'

adulterio , in vece di trovarli ih San Giovanni una quì fopra
fol volta , vi è anche , come abbiamo veduto , ef- n. 9.

preiTameute evitata . Pref. 1I.5,

Ecco ciò che '1 Miniftro ha prodotto per trovare

neir Apocalifle la fua pretefa Eccleflaftica idolatria

.

Ma a queftl due palli che ha prodotti nel fuo Com°
pimento delle Profezie , aggiugne il ter^o in una
delle fue Lettere : Quefto è quello della Femmina ^'^*^* ^'^'^^^«

nafcofta nel diferto 1260. giorni ": dal che conclude
^-^nn-^car.

con aria di trionfante : Bifogna dunque che l'idola-

tria regni nella Chiefa Criftiana mille ducento fef-

fant' anni . Dove trovali in quefto luogo una fol

parola d' idolatria , ed anche d' idolatria regnante

nella Chiefa ? Forfè non fi può eflere nel diferto

,

efler In fuga , ftarfene nel ritiramento , fenza l' ido-

latria ? Matatla e i fuol rlgliuoll , e gli altri che i.Mac.II.aa

gli fegulrono «e' monti e nel difetto
,
per cercarvi

il gtudicio e la giuHitia , vi facrificavan eglino agi*

idoli ? Ma r idolatria che ve li fpigneva colle lue

perfecuzioni era forfè una idolatria Eccleliaftica> e

C e 5 pCX .'-«VI
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per Io contrario non era T idolatria di un Antioco e
de' Greci ? Perchè non farà lo fteflo di qiiefta mifti-^

ca Donna , cioè della Chiefa ? La perfecuzione de*

Padani la co(ì:rig,neva a nafcondere il fiio culto ne'

luoghi più rimoti dalla vifta degli Uomini j il di*

ferto era, quello in cui viveva , ma vi viveva in un
luogo preparato da. Dìo , dove era, pafciuta , com*

'^xr^* V ^<5' ^'^P'^'^^^
^' Apocalille , dove ì fuoì Padori gli ammi-

rEfli
^
A- ^^^^^^'^^^^^^^"^X^"^^"^^^^' Vi era ("oftenuta da quelli

quefti pàlli,
^^^ teilimonj i quali non celTarono di confolarla

,

' tanto che durarono i fuoi patimenti . Vi aveva i fuoì

Mosè , i Tuoi Aronni ^ i luoi Matatia , e i Tuoi al-.

tri Sacerdoti , come il Popolo nel diferto ufcendo

<i' Egitto , aiSnchè non fi vada qui immaginandoli
uno ftato di Chiefa iiivifibile , che la Scrittura non
conofce , e i Miniftri medeflmi più non ammet-»

tono.
Così il Mìnìflro è coil^etto ufcire dall' Apocalifl^

per trovare la fua Eccìe/iafl:ica idolatria . In fatti

,

non la trova , dice , htn chiaram^^nte efpllcata fé

Ibìd. acart, non nella i, a Tinìoteo cap, IV. lodato Dio: alia

166, fine, l'ApocalilTe è fopra quello punto in llcuro

,
contro le fue profanazioni : vediamo in poche paro-

le com' egli profani San Paolo . Quefta digirefiìone

„^-.,-. non farà lunga , e ritorneremo fra un momento a S*

Efa d'
G^^^vanni •

un paflo di ^^^o il palio di San Paolo , nel quale a qual fi fia

S.raolo nel ^ofto > ^ vuol trovare quefta idolatria che dee re-

quale il Mi- gn^i^ nella Chiefa. Lo Sprho dice efprejfamente ^

niftro pre- che alcuni negli ultimi tempi fi abbandoneranno a.

tende tro- Spiriti ingannatori e a dottrine di Demonj •

vare dopo Eccola; dice il Miniftro , l'idolatria anticrilliana
GiuTeppe ^\^q cerchiamo . Quanto a me , invano apro gli oc-

MoiatrkrT-
^^^ ' ""^^^ ^^ ^"^^^^^ ' ^^ Giufeppe Medo il più

1" "V^^^^^f^ e 'Ipiù inteftatp degl'Interpetrl hafvJlup-

la Chiefa . P^^^ ^^ fegreto , del quale alcun Autore ne Cattoli-

i.Tim.lV.r. ^o "^ Proteflante , non aveva avuta alcuna noti-.

Ibid. acart. zìa . L'Annotazione del Defmarais aveva intef^

\66, na^



naturalmente per una. Dottrina dì Demonj
, quella

della quale ì Demonj fono gli Autori ovvero i Pro>^

niotori . Gli altri turti avevano detto lo fteiTo ; non.

il trova che quefìio ienfo nelle Critiche d'Inghil-

terra . E' vero che nella Sinopfi proponefi il fenti-

mento di Giufeppe Medo , ma non è citato che

egli foio , e vedefi tutto il rimanente efTergli con-

trario . Sia come fi voglia , Giufeppe Medo ci fa

fapere e '1 primo e 1' unico , che la Dottrina de' De^
monj , è la Dottrina che onora i Demonj , cioè ,

quella che onora gli Angioli e T Anime beate j e

"n fomma èia Dottrina del culto de' Santi , cioè,

coni' e' ne conviene
,
quella de' Dottori del quarto

Secolo

.

Eifogna fare un gran giro per giugnere a quefto

punto : vediamo per guai via il Signor Jurieii
,
pri-

mo feguace di Medo , vi ci conduce . Saffiamo da ,,.,

Sani' ^gojilno ^ che ì corfl de' Martìri Ger'vajlo e
'

2^rQ,tafici furono fcoperti col faxiore dì un fogno , Se-

guitiamo « T^ion "jorreìfare a Sant^ Ambrogio il tor-

to dì acdifario di aver fiipfofia qu-ejìa njljione -per

ingannare il Popolo
,
per far de ì falfi miracoli ^ a

fine di far trionfare il partito del Co'afùfian%iale

co'iitro V Ariaràfmo , Ecco un Uom.o precauziona-^

to , che quefta volta , fembra voler rifpettare i San-

ti ; infinua nulladxmeno che ben potrebbe eflèrvi

qu.alche piccola parzialità , e che que' Miracoli fer-

vi! lero a follenere il partite di Sant'Ambrogio , cioè

qu'.eilo del Figliuolo di Dio contro i nemici di fua

D^ivinità . Ma fenz' entrale in queiio , il Miniftro

cor.! decide •• Quel eh' e certo , e che fu, uno fplrito

ìm-'annatore che inganno Sant Ambrogio ^ e gli fco-^

fri alleile 'Reliquie per farne ^ tanti idoli . Tratta

del la llefla maniera tutte T altre Viiioni celefli , che

tutui i Padri raccontano in quel tempo , e tutti i mi-^

racoli che feguirono . Non eracofa degfìa di Dio
V au torizzar con miracoli la conioftanzialità ad fuo

figliuolo , mentre una Impsradrice ne perfeguita^,

va
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va i Difsnfori ; e qiiefta è un opera da rlmetterfì agli

Spinti ingannatori

.

Ma alla fine quando ciò foflè , fempre durerebbe-

fì fatica a comprendere , che colla dottrina de' De-
mon j folTe diiopo intendere , non la dottrina che

infpirano , ma la dottrina che infegna ad adorarli *

Averebbefi anche maggior difficoltà ad intendere

che Sant'Ambrogio e i Cattolici adóralTero i De-
monj , fotto pretefto che lor fi fa credere che adori-

no orli Angioli fanti e l'Anime beate . Il Miniflro

L-j . . non VI trova tuttavia che un fol imbarazzo * QueHo
Ibid. ipi. V r ,7 T> • 7/ o • r /*

ib 192 ^ ^ uemomo , neLIa Scrittura, jacra , nan Jt-

frende mai in buona farte j jignifica fempre gli Sfi^

riti emp'j che feducono gli Uomini in quefio Mondo f

e gli tormentan neW altro . Ecco un obbiezione che

non foffriva replica alcuna . Ma Giufeppe Mede , e

Aa. XVIII. dopo di lui il SignorJurieu trovano negli Atti , chet

«8. gli Ateniefi parlano di San Paolo , come di unUomct'

che annuna^ava. nuotji Demonf , cioè nuovi Dei

.

Ecco dunque il nome de' Demonj prefo in buona

parte : io lo confefTo , dagli Ateniefi j e da i Genti-'

li che San Luca qui introduce a parlare , ed a' quali

era familiare quefto linguaggio * Ma iìon moftrarci

quello linguaggio che in bocca de' Gentili, è vifi-

bilm^nte il confermare che non è quefto il linguag-*

é ^ gio della Scrittura : Ma, dicefi, S.Paoloftefib nel-
' ^^*"*

lo ftefib capitolo dice ancora agli Ateniefi , che gii

trova più affezionati degli altri al culto de'' Demonj ^

ééiG-iétufjLovig i^oig* Qiiando ciò fofie , i Dei de'

Gentili , fecondo Io ftile della Scrittura , non fono»

\*tri Demonj feduttori che fi fanno adorare dagli

Uomini ? E quando San Paolo avelfe parlato agli

Ateniefi fecondo il lot linguaggio , ne fegue che

cosi dovefle parlare a Timoteo ? Ma *n foftanza la

parola di San Paolo non vuol dire che fuperftizlone

ovvct falfa divozione , come V hanno tradotta 1*

Sib. di Gin. Volgata , e i nledefinli Proteftànti é

Ann. del
*

JNoti vi è dunque coilailteiiieiite àlciin luogo della

Dsfmarais, Scrit-^



Scrittura , in cui la parola Demonio fi prenda in al-

tro fenfo che di fpirito malvagio ì e '1 Signor Jurieii è

infopportabile per trovare la Tua j>retefa idolatria nel

violenta re tutto il linguaggio de' Libri Divini , e nel

far fcrivere S, Paolo a Timoteo in uno itile che non
è noto fé non a i Gentili . Ma quello eh' è degno di ^hid'igSi.

ilfo , è quello che fegue .
£' molto 'verljlmile

, dice
,

che S, Gìonjanni farli de' Turchi nel capitola IX. dell'

^pocalijfe , e che coloro chefon afflitti da' loro eferci'-

ti
^ fieno i Crifiiani iC <lii,a.Li e attribuito il culto de'

Demoni
,
perche adoravano ì Santi e gli angioli , Sì

burla egli col darci le vifioni per prova ? e chi non
vede per lo contrario che non vi è cofa più infulfa di

fue vllìoni , fé per foUenerle bifogna metter fozzopra

tutto il linguaggio della Scrittura i

Ecco alia fine il fuo ultiiTio rifugio. E' vero , non
e polTìbile il trovare un fol luogo della Scrittura nel

quale i Demonj fi prendano , come noi vogliamo ,

in buona parte . Ma non lafcieremo di dire che i Pa-

pitti adorano i Demonj
,
perchè ancorché credano

adorare o 2,li Angioli o l'Anime Sante , tuttavia non
ricevendo gli Spiriti beati il loro culto. , forz' e eh'

e'

vada a' Demonj . Chi non refterebbe difguftato da

ciuefte violenze che fi fanno al retto gludicio f Con
ciucilo mezzo , fé bifogna definire la Religione de*

Maomettani , o anche quella degli Ebrei , e qual fia

r os;getto che adorano bafterà il dire , che fon i De^
monj

,
perchè non vi fon che Demonj a' quali fia

aggradevole il loro culto . Ma vi è di più ; bada il

dire che S. Ambrogio e gli Santi dei quarto Secolo
,

allorché domandavano ai Santi la focietàdi ior ora--

zloni j e onoravano le Ior Reliquie , erano adorato-

li de' Demonj de' quali pretendefi aver voluto parla-^

re S. Paolo
,
poiché , fecondo il Signor Jurieu né Id-

dio né i Santi ammettevano il loro culto . Ecco

dunque fecondo qiiefto Mini uro , i Santi medefimi

adoratori de' Demonj j e queftp è tutto lo fciogli?>

mento dell' .opera

,
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SXXVII. Allorché (ì cade hi eccef/ì sì enormi , bifogna af-

II Mìnifli'O fere affatto abbandonato allo spirito dell' errore •

ftrafcinato Ma fi vede parimente ciò che fpigne il Miniftro in
negli ecceffi

queft' abìfTo : perchè dichiara e^/;./?ejr7o c/je /e ^/Z^^-
.^

^f^Y ^^
^S,^^ fi ^ depermìnàto nelV opinione dì Gh.feppe

ì Tua au
^^do ^ do none fucceduto fen^^fturfene in forje ^ei

r ha fer grati tem-^o creduto che qv^ejìa opinione fojfefm |

Ibid. 172. ingegnofa che [oda , Che cola dunque Io ha ftralci- I

nato a quefta (celta cattiva , nella quale non ha 1' ap-

provazione di alcuno ì nemmeno degli Uomini dotti

l^ìà.iiii della Riforma ? La cagione fi è che fenza quefta biz-»

179* zarra mterpetrazione , non lapeva più dove trovare

r idolatria , eh' e' voleva metter ne' Santi
,
perch'

era necefTario fecondo il fuo fentimento eh' ella foffe

predetta i Iddio non aveva mancato alla fua Chiefa

. in un punto tanto importante i Tutti i palli deli'

ApocaliiTe , ne' quali aveva vanamente tentato di ri-

trovarla, non contentavano il fuo intelletto^ 2N(o» ^0-

teva credere , dice, che Iddio non a-vejje lafclato qual-

, che oracolo più chiaro e men generale per predire l'

àmmirahll conformità eh' e fra '/ culto delT antico

TPaga'fiefmo , e quello deW ^nticrlfilaneflmo . Era

ilecefTario vi foife un Teflo formale per provare que-

fìo culto anticriftiano che i Santi Padri del quarto fe-

nolo dovevano introdurre . Ora , fegue
,
qUefio tefio

piùformai e più chiaro degli àltirl ^ nonio trova In

altro luogo : è dunque qui
,
poiché altrimenti non

farebbe in alcuna parte esimio fìflema farebbe ro-

vefciato . Marovefcjamo fopra la fua téfta l'argo-.-

mento di cui fi ferve contro di noi : Quell:' idòlà-

tria de' i'anti
^
quefto Paganefimo regnante nellit ^

Chiefa era di un carattere affai particolare per ef-

fere efpreifamente predetto : il Miniftro n' è d'ac-

còrdo . Ora non è predetto j non fi trova in alcu-

ila parte •• il Miniftro non è contento de' paffi dell*

Apocaliife , ne' qiiah aveva creduto vederlo ; abbia-

mo anche moftrato eh' è contro di elfo : non trova

in fine la fua chimeca che 'n un luogo di San Paolo ,

nel
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ilei quale alcun Uomo di fenno lo averebbe trova-

to , nemmeno fra' Proteftanti . Qucft' è dunque una
Vana chimera, e una cofa che uon foffifte fé non nel

fuo penfiero è nelle calunnie de' Pfote^anti

,

In fatti , checché dir poflano , il veiro Dìo che
adoravafì nel quarto fecolo non è "1 Giove de' Paga-
ni : gli Angioli e gli altri Spiriti beati , de' quali S.

Ambrogio e gli altri Santi domandavano la focietà

nelle lor orazioni , non erano né Dei , ne Genj , né
Eroi , né cofa Umile a quanto era penfato da' Gentili:

erano Creature che Iddio aveva prodotte dal niente
,

folo j e da lui {{c{^o j che aveva fàntificate colla fua

grazia , e coronate colla fua gìo.ria , e fempre traen-

dole dal niente o da quello dell" efTere , o da quello

del peccato .* mi fi moftri il carattere del Paganefi-

mo , ed io confedero a' Proteftanti tutto ciò che vor-

ranno . Il culto è interiore ovver efteriore j l' inte-

riore confifte principalmente nel f^ntimento cheab-
biam veduto j nel qual è chiaro che né i Santi Padri,

né noi che gli feguiamo , nonrconveniamo co' Pa-

gani . Che fé '1 noftro culto interiore è tanto d'ilTIml-

le , r efteriore che non e fé non la figura dell' inte-

cllì.note , non può nemmeno eiierci coiiìvane con

Così r interpetrazione de' Etoteftanti confonde

tutte l'idee dell' ApocalifTe i più non fi fa qual fia F
Idolatria di cui parla S. Giovanni , ne gl'idoiatri , i

Perfecutori , i Befteinm latori , onde fa sì frequenti

pitture 3 fé quefti Beftemmiatori e queft' Idolatri fo-

no i Santi del quarto fecolo . Coloro che trovano gì'

Idolatri ne' Santi , affinchè nulla mancafTe , all' ope-

ra loro , dovevano anche trovare i Santi negli Eretici

e negli Empj . Tanto hanno facto
,
perchè ci mo-

ftrano i Santi negli Alblgefi , i quali fono veri Ma-
nichel j ne' Valdefi, che fanno dipendere dalla lor

fantità l'efficacia de' Sacramenti; in Vicleffo vero

empio , che fa operar Dio con uria Inevitabile e fata-

le neceffità , e lo fa egualmente caufa ckl bene e del

«naie ; in Giovanni Us , fenza dirne ^quì altro , il

quale

XXXVIIt.
La confor-

mità che i

Pro tettanti

fi fono im-

nìaginata

fralla Teo-
logia e 'l

culto de'

Padri del

primo feco-

lo e i Paga-

ni, diftrutta

da i princi-*

Pi-

XXXIX.
Che l'inter-

petrazione

de' Piote-

ftanti con-

fonde tutte

r idee dell'

ApocaliflTe ,

e non àj.-

fcernenègV

idolatri nei

Santi dt

quali parla

S.Giovanni,



quale ha canonizzato Vìcleffo ì ne* Taboritì che fu

reno i più barbari di tutti gli Uomini . Tutto ciò è i

chiaramente dimoftrato nel libro XI. delle Variazio*'

ni , Ecco i Santi della Riforma .

Dimoftrafi ancora nelk) fteffo libro, cheiValdefi'

credettero come Noi la Tranfoftanziazlone ì che

Giovanni Us r ha parimente tenuta j e che ha detto

Ja Mefla fino al fine 5 che VicIefFo ha credito il Pur-
• gatorio e l' invocazione de' Santi , e che i Calicifti , i

quali fi mettono parimente fiV Santi, non differi-

fcono da Noi nella fola Comunione fotto le due fpe-

cie . Si viene dunque ad effere Santo con tutto il ri-,

manente di noftra Dottrina , e col Papato ftelTo che

ci vien dato come il carattere dell* Anticrifto
,

poi-*

che fi fa che i Calicifti erano fenipre pronti a ricono-

fcerlo

.

XL. Uno de' luoghi dell'ApocaliiTe , nel qual^ Il Mi-
Vana inter- niftro fi vanta dieflerriufcito , e quello delle coppe
petra^ione o delle piaghe , nel capitolo XV I. perchè , fecondo
oelcapitolo.gffQ

^
quefto è la chiave di tutta la Profezia , il più

^ importante di tutti i capitoli
,
quello parimente nel

acart< 60 9"^^^ ^^ nuovo Profeta rapprefenta fefteflb , come

54
' avendo battuto alla porta due volte

,
quattro , cln-

Ibìd. d cart. g^e «/^* volte , e tanto che alla fine la porta fi è aper-

lof

.

ta . Allora dunque gli fu rivelato il gran fegreto che

Stor. delle abbiamo altrove ouervato ; F ammirabile unione
Variaz. lib. della Religion Pioteftante e dell' Imperio Ottomano
?HI.n,3 9. che Iddio doveva ahha.ffa.Te nello Beffo tempo per in-*

nalo^rlf nel puntofiejfo , Così egli faceva de' buoni

augurj per 1* armi della Criftianità j ma non è quefto

che un difetto particolare 5 ecco*ie uno in tutto il

difegno de' Proteftanti . Confifte quefto nel far ver-»

fare le coppe piene dell' ira di Dio, i'una dopo l'altra,

con una diftanza fra ogni coppa di cento ovvero di

ducent' anni -, laddove lo Spirito fanto ce le fa vede-r

re come verfate nel medefimo tempo ', e 'n virtù del-

\eà. l'Erpl. ^^ ftefto comandamento , il che in fé è molto più

del cap.xvi degno di una Piofezia j che U prendere otto owcr

j^.i.

'

no-
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novéceiit' anni per avere un ampio campo da cdilo-

carvi quanto vorraflì Sarebbe quefto in verità per

un Profèta tanto illuminato quanto S. Giovanni , un
prendere idee troppo vaghe , e nulla moftrare didi-

ilinto e precifo . Ma vedere tutti i flagelli di Dio , e

la pefte colla fame uniif] a tutte le difavventure della

guerra , tanto civile quanto (Iraniera e ad altri mali

infiniti, e inauditi fino a quel tempo , come averaf-

fi potuto vedere nell' efplicazione di quefto capitolo ,

è un carattere efpreiro e degno da cflere olla-vato da
un Profera

.

Non poifo lafciar qui in dinienticanza una imma-
ginazione del Minith'o che un Protsftante ha trovata

tanto ridicola quanto l'hanno trovata i Cattolici.

Per aggiuftare il Siftema e venire ben prefto alla fov- Efam. de
verfione dell'Imperio, del prctefo Anticriilo , il Si- luoghi del

gnorjurieu fi crede obbligato d'immaginarfi nell' Comp delie

efFufion d' ogni coppa un certo fpazio di tempo che a ^'^'^^- ^^'

un di predo lo conducefTe dove voleva . Non voglio ^^°^'' ^^j'^

qui ripetere le ofTervazioni che fi pofibno ajtrove ve-
"^^"^'

dere fopra codefto foggetto : polche 'ì ìviiniilro nulla ^^J^-"--^-
^

vi rifponde , è che nulla aveva a rifpondervì j s' egli ^ * ^ '

le mette fralle cofe eh* e' non giudica degne di rlfpo-

fta , fi debbono ravvifare i fuoi tratti fprezzanti da
effo prefi per coprire la propria debolezza . OlTervia-

mo qui folp
, che per fare che fette coppe moftrafie-

ro un certo tempo il Miniftro le ha trasformate in eie-

pfidre ovvero Orinoli d' acqua ; non parliamo della Apoc.p.a.
figura delle coppe, chefcao.fpezie di piccole tazze

lontanlllime dalla forma e dal difegno delle clepfi-

dre . Quefto è quanto il Signor Jurieu averebbe pò- Annot. del

tuto attendere dagl' Interpetri Proteftanti , Ma la- Delmarais

fciando a parte tutte quelle critiche, badava arre- foprailcap,

fìarfi all' idea che c;e ne fommlnidra lo Spirito fanto .
-^.^ • 7-

Kon fi riempienole taz.ze dell' ira di Dio per mifu- ^^"°P- ^"^^'

fare il tempo, ma per ifpargere l' ira Divina : gli

Angioli la portano, in mano dentro la lor coppa
,

per applicarla a colpro. che Iddio vuol puniti j 1?,

X> d vec-'
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veifano a un tratto con un azion viva , non come
liquore proprio a mlfurare , ma come un liquore

afflittivo , di cui parimente fi vede fubito il terrlbil

effetto j e 'ì Minillro crederà foddisfare all' idea tan-

to viva che Io Spirito fanto ci ha data di quegli An-
gioli , col farli tanti lahguenti mifuratori di tempo,
che mirino fcorrere il liquore , onde le coppe fon
piene ?

Ibid acart ^^ quello non è un fare ciò che fi vuole delle

I ao.'efeff.
' ^^""ure

, non fo piii cofa fia . Ma che dira/Il della

bella efplicazione , nella quale Arni agedone è prc-

fo per gli Anatemi del Papa ? Armagedone , fecon-

Apoc. XVI. tlo San Giovanni , è '1 luogo nel quale gli Saniti de

14. i!6. i Demonj conducono i Re della terra per faryl una.

gran battaglia . Tutti i dotti Interpetri ed anche i

Proteftanti , fon d' accordo che San Giovanni rif-

- guarda qui un luogo nel qua! erano feguite delle fans
i guinofe battaglie 5 e tutto ciò conviene perfetta-

quefto ca- jYiente col difcgno dlqueft' Appoftolo i ma quanto
P^ ^ • a quello del Minilìro , era duopo che Armagedone

folle il luogo dal qua! efcono gli Anatemi i quefto
^^^* bafta

,
per convincerne gl'ignoranti , che quefta

^oprali Co- ^^ yj^^ gjij^j^ parola che metta timore; e non dee
Gian amen

^^^^^^ ftupore che con un tal Dizionario fi trovi tut-
to di iilcire .N t'- r I. n r. r •

a; t3-,t,i to ciò che li vuole nelle Profezie #

KÌa',chenon Aboiamo leouiti 1 Proteltanti iii tutti j Capitoli

fi fa che lì-
^'^ ^^^ Giovanni , ne' quali credono trovare qual-

Vilifichi che cofa contro di noi , nel XI. nel XIL nel XIII.

quefto co- nel XVI. e nel XVII. Non abbiamo trovato eh'

mandamen errore e contraddizione in tutte le lor Profezie : ma
to fecondo geco il colmo tiel Capitolo XVIII. e quefta oflerva-

2 idea de' zlone non rifo;uarda un luogo particolare , ma tutto

vxTTTÌ^f^
' 1^ fii^e di tutto II Siftema è di venirne all' efecuzio-

AVÌI1.4. ,« ,
,

-,

.

. _ 7

AvVifo a
^^ "* ^^ comandamento : Ujcite

, ^ wfo Tomolo ,

tutti i Cri-
^'* Babilonia , cioè , come s' interpetra , ufclte dal-

ftiani avan- la comunione Romana : quefto , fecondo i Mini-

ti il comp. a ftrl, è 1 Vvio fondamento della Ri/orma e l'unica

càrt.48,4p, fcu-
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itcufa dello Sclfma . Or qiiefto è '1 luogo nel quale

trovafi meno il fenfo . Per intenderlo , bifogna fup-

porre , ne' principj de' noftri Avverfarj , che la Ba-

bilonia da quale fldeeufcire non è un luogo defti-

nato ali^ vendetta
^
quaìera 1' antica Babilonia , da

cui fia necefTario 1' ufcire fecondo il corpo e' pafTare

in un paefe più felice ; ma quefta è una falfa Chiefa

della quale fi dèe fenza levarfi dal proprio luògo e

feniz' alcuna trafmigrazione , evirare la focietà •

Ciò fuppofto , domando quando ufcir fi debba dal-

la comunione di quella miftica Babilonia ? Bacch' è

Anticriftiana , e '1 fuo Capo è l'Anticrifto. Que-
ilo è quanto il noflro Autore fembra voler dire coil Ibid. a cart,

quelle parole , colle quali i'infaccia a' fuoi Riforma- 49«

ti , che fé avejfero avuto bene avanti gli occhi qnefia,

verità , che '/ Va^ìfnto è V Antìcrìjiìxnefmo , non
averebbono potuto rlfolverjl a fottometterjl all' ^n^
tìcrìfio

,
perche , come fubito e' foggiugne , non e

comunione alcuìza fra Crlfio e Belial . Ma ora que-
lla ragione che fembràva tanto fpeciofa , non ha
più forza . L' Autore ci fa fapere che i Fedeli non
hanno dovuto fepararfi da San Lione né da San
Gregorio , benché Anticrifti dichiarati da indubbie-

voli contralTegni , e che così la Comunione , dalla

quale fi dee ufcire in virtù di quefto comandamento
,

Vfcite di Babilonia , non è precifamentc quella dell'

Anticrifto*

Il dire che qiìefro comandamento non rifguarda i

principj dell* Anticrifto , ma folo i fuoi progrefiì
,

è un parlare in aria ; perchè da' fuo principio , la

Beftia dell' Apocalifle e la Femmina ailifavi fopra ,

è dinominata Babilonia , Madre delle frofìitU':^ont

e delle abbomina%ioni
, cioè, delle idolatrie e delle

corruzioni della terra , Ella ha de ì nomi di befiem» Apoc.

mie ; befieìnmia ella Beffa contro il cielo
j
per tutta ^^^I^- 5-

la durata al fuo Imperio che fi vuole eflfere di 1260. I^id* XIII,

anni , Bifognava dunque lafciatla dal princìpio di

fiuefti I260iannl . Infatti, lo Spirito fanto che ci

B d 2 ha
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ha moftrato

,
per quello fi pretende , il principio

di queft' imperio con caratteri tanto dipinti , non
ce ne ha dati altri per efplicarci il momento , nel

qual era neceflario il fepararcene * Era dunque duo-

pp o 'I cominciare la feparazione al tempo di San
Lione , il che non fi ofa dire , ovvero confefiare che

piìi^ion fifa quando cominciare fi debba, e così

che nulla s' intende in quefto pretefo comandamen-
to , di cui fi fa "I fondamento delia Riforma .

Nulla ferve il rifpondere che vi fono de' caratteri

efprelTi per riconofcere i tempi de i gran progrellì

della Beftia j perchè fenza arreftarfi qui nel difcutere

quefti caratteri , fé quello dell' idolatria non bafta

per obbhgare alla feparazione
,
quàl altro carattere

fi può trovare che pofifa di vantaggio obbligarvi ?

S' è necefTario che V idolatria fia formata ^ ci è fla-

to detto che l'era fotto San Lione dagli fcritti di

Supr, n. 2S. T^^*^^^^^'^ 5 ed ancora, eh' era regnante : che s'è

jo. necelTario aver refiftito agli avvertimenti , avevanfl

uditi quelli di Vigilanzio che avevanfi lafciati di-

ftruggere da San Girolamo .

Comp. 2.p. Non mi arrefterò all'Epoche dì Bonifazio III.

cap.lLacai. né di Gregorio VII. nelle quali pretcndefi cheTAn-. .

40. efeg. tlcrillianefimo fia ftato piìi efpreflfoj perchè oltre*

che vi è cofa fuperiore ali* idolatria , che nulladime-

no non obbligava a fepararfi , è anche certo che i

— titoli più odiofi che pretendefi che Gregorio VII,

J fiafi attribuiti , fenza voler qui difputarne , non ap-
^ partengono alla Fede ; e non fi viene ad eflere ob-

bligato a riceverli per dimorar nella Chiefa . I^^ori

vi è dunque in quefti titoli alcun fondamento legit- -

timo di fepararfi ; e San Giovanni ben ce lo dimo-
erà , fecondo il noftro Autore

,
poiché di prefentc «

che Babilonia fi è alzata , fecondo efTo , al colmo

dell' empietà , ed è tanto vicina alla fua irrepara-

bil caduta , il tempo dell' obbligazion del precetto '

non può efler per anche giunto
,
poiché fecondo il

nuovo fiftcma àdh Chiefa
,
quella in cui fiamo è



ancora una vera parte della Chiefa univerfale

,

nella quale Iddìo ha ancora i fuoi Eletti , fchia- P^e. kg, i.

vi per verità, per quello Ci pretende, ma alla fi-
^ap. .acar.

ne veri eletti , i quali nulladimeno non olTervano ,
"

, ,^ o,
'

quello gran precetto , Ujcite , mio Popolo , di Ba^
Tli.isi.&c,

bflonia . In fatti , e qui fi dee olTervare una pro-

digiofa contraddizione in tutta la dottrina de' Pro-

teitanti .* perchè è detto : Ufcìte , mio Vofolo , di

Babilonia. , concludono che vi folTe dunque il Po-

polo di Dio, benché fchlavo; dal che inferifco-

no ancora , bene o male , che Babilonia non fi-

gnifica una focietà apertamente oppofta a Gefu- Pre.Ieg.i.p.

crifto , ma una Chiefa Criftiana , nella quale il cap. VII* a

'vero "Popolo di Dio era rinchiufo nel ricinto . e cart.121.

nella frofejftone efierna di quefia. Babilonia ffi-^
Silt. p. 145.

rituale , Tal è la conclufione de' noftri Avverfa- ^^' '

^^''

rj. Ma da quefto pur noi concludiamo che'l ve- ^'

ro Popolo di Dio farà rinchiufo fino al fine in

quefta profejjìon efierna della Babilonia fpiritua-

le
,
perchè precifamente nel tempo di fua cadu-

ta queflo precetto viene dal cielo , Vfcite , mio ApocaK
l^opolo y di Babilonia , Leggafi il luogo delPApo-* Xvhl. 4.

caliiTe , nel quale quefta voce è intefa : è appun-
to allora quando l'Angiolo efclama t Ella è ca"

duta , ella e caduta la gran Babilonia . Vfcitene^

mio Popolo
,
per non aver parte a fuoi peccati

^

e per non reftare inviluppato nel fuo fupplicio \

perche ì fuoi peccati fono afcejl fino al cielo , Ec-
co dunque precifamente il tempo della caduta di

Babilonia , che concorre col tempo del coman-
damento d'ufcirne . Così in quel momento fa-

tale , il Popolo di Dio è ancora nel fuo ricinto^

ancora rinchiufo nella fua profefiione efierna •

Domando in primo luogo che vuol fignificarè

qui il Popolo di Dio , fé quefto non è tutto il

corpo di quefto Popolo ? Che fé '1 corpo tutto

del Popolo di Dio è ancora nella profefiione efter-

na di Babilonia nel tempo di fua caduta , i VaU
P d l defi;
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^efi , e gli Albigefi , e i Vicleffifti , e i Taborìtì , ti

ì Luterani , e i Calvinifti che n'erano digiàufciti

un sì gran tempo avanti a quello in cui (i mette là

caduta , ch'eraiio dunque aluo fé non il Popolo

riprovato ? E' fé ci vien detto che 'l precetto di

ufcirne , benché pronunziato nel tempo della ca-

duta 5 fi ellende a tutti i fecoli precedenti , di mo-
do che '1 Popolo, di Dio dovefle di già efTerne

ufcito
,
perchè fentefl la voce del cielo per obbli^

garlo ad ufcirne ? DirafTì che la maggior parte del

Popolo di Dio n'era ufcita , e una piccola parte

per anche vi dimorava f Ma la voce parla in gene*

rale a tutto il Popolo di Dio , e la ragion n' è evi-

dente ; perchè la voce dell' Apocaliffe non è che

una ripetizione dì quella che tutti i Profeti avevano

indirizzata a^Ii Ebrei , affinchè tutti ufciifero di Ba-

bdonia e dal fuo imperio , nel qual eraa cattivi ..

Così quefta efpreilìone , Mio Popolo , racchiude

inanifellamente tutta la focietà del Popolo fedele •

Mi fi moftri in fine nella Scrittura , che queftsi

efpreilìone così pronunziata generalmente non fi-,

gnifichi fé non una parte ed anche h minore del

Poppi di Dio «

Ma domando in fecondo luogo , come in ogni
cafo quefta piccola particella del Popolo di Dio po-<

teflfe edere ancora racchiufa nella frofejjion ejierìore

di Babilonia nel tempo di fua caduta ? E' forfè eh'

ella non era ancora molto contaminata , molto ido-

latra , molto tirannica , in fomma non era ancora

a fufficienza Babilonia fino a quel tempo ? Che co-

fa dunque le traeva le gran piaghe e una sì terribil

vendetta ?

Domanderei in terzo luogo , fé quefto Popol di

Dio che poteva reftare nella, profejjìone efierlore dell'

idolatria , non folTe ciò che noi abbiamo di già ve-

duto che r idolatria di San Lione e quella della

Ci.hiefa del fuo tempo non obbligavano a lafciarne la

comunione . Ma 'n fine fé T idolatria non vi obbli-

ga «
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ga , in qual termine metteremo la data dell' oòbli-

^azipne ? Non più fi fa dove fi vada : ecco un pre-

cetto di un oenere del tutto nuovo , che non obbliga

in alcun calo , e di cui non fi conofce il foggetto .
?^^^^'

Forfè coloro i quali vederanno le aflurdità mani- Qh^/"^"^ »

fefte delia nuova interpetrazione , alla fine abbando- ^ ^
.
\°^^'

netanno al rifo de tutto rUniverloGiufeppc Medo e a-.A-,.- a n-,
31 r -r^-r r r n ijit. jn "l^^tl dalla
1 luoDirenlore j elCikrranno che IPapa non n e aflurdità

men l' Aiiricrifto , ancorché quelli temerarj abbiano del Siftema

afiegnata una Data falfa alla nafcita del fuo Anticri- diGiafeppe

ftianefimo .* ma vifibilmente quefto non è pofiìbile ,• Medo e del

perchè alla fine non fi ha più cofa alcuna fé abbando- Signor Ja-

nafi r Epoca dello fmembramento dell' Imperio Ro- neii,nepof-

mano . Per poco quella Data fi cambj , il Papa non è ^^"® fabbri-

più l'Anticrifto, Roma non è più Babilonia , r <^are un al-

TT j* • '^
I j II tropiuage-Uomo di peccato nonvien più nei momento della

j a Io-
rovina dell'Imperio , come vuolfi che San Paolo

ftenerfi.
r abbia predetto j la fettima tefta , il fettimo Re

,

il fettimo governo , eh' è quello dell' Anticrifto
,

non più comincia nel tempo de i dieci Re j in fom-
ma tutto il fenfo che fi vuol dare alle Profezie di

quefti due Appoftoli fé ne va in fumo . Ora quello

fmembramento ngn può cadere più tardi che verfo

il tempo di San Lione , nel faccheggiamento di

Genferico . Ed è vero che fi potrebbe trovare neli' ^

amio 41 Q. e quarant' anni più fu , fotto il Papa S. In-

nocenzio , un altra prcfa di Roma fatta da Alarico
,

e"! vero principio dello fmembramento dell' Impe-
rio . Ma Giufeppe Medo e '1 fuo Difcepolo hanno te-

muta quefla Data
,
perchè a cominciare da quello

luo2;o , sii anni 1 260. fi troverebbono ^ià fcorfi e 'I

Siftema C3 Proteilanti refo mendace dall' avveni-

mento . Se dunque hanno cominciato trenta o qua-

rant' anni al difetto, ciò fu per prolungare altret-

tanto la vita del Sillema , e per dare ancora quello

piccolo corfo alle fperanze , onde i Popoli fono te-

nuti a bada . Con quello miferabile artificio , e con

^tto r ingegno di cui fi fono ferviti sì mal a propofi-

P d 4 to
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to in vane conghtettture , tutto è pieno dì aflurdità

nell'opere loro 5 l'Anticrifto diviene un Santo, 1*

idolatria diventa innocente , Babilonia la madre del- •

le proftituzioni è fatta nello dello tempo la madre

de' Figliuoli di Dio , e 1 Popolo di Dio è nel fuo ri-

cinto , cioè , come s' interperra nella fua comunio-
ne , nella profejjton ejferna j non più fi fa quando
debba cominciare , né dove debba finire il precetto

,

Vfche di Babilonia j né in fine ciò che fia il fuo fi-

gnificato . EMunque pili chiaro che la luce , che 'l

nuovo articolo di Fede dell' Anticriftianefimo del Pa-

pa , fcnza di cui il Minifìro infegna , che non fi può
elTere Criftiano , e nel qual e' mette il fondamento
della Riforma, non folo è deftituto d'ogni autoriti

della Scrittura , ma anche tanto pieno di contraddi-

zioni e di alfurdita , che non vi e piìi mezzo alcuno

per foftenerlo . Vedefi che tutte miefte gran parole
,

Anticrifto , Idolatria , Babilonia , Beftemmie ,

Proftituzioni , fono termini impiegati dalla Riforma
ad eccitare 1' odio di un Popolo di leggiera credenza

,

poiché fi trova fotto quefti nomi orribili la vera

Chiefa , e non folo la pietà ordinaria , ma anche Ja

pietà più eminente , e la medefima fantità •

xml. Per poco che i Proteftanti confiderinp le afilìrdi-

Conclufio- tà , o per dir meglio, l'empietà di quefta interpe-
ne di ciò che trazione , refteranno fUipiti di c&rfi lafciati forpren-
aiiguarda il ^^^^ ^^ ^^^^ lllufione sì rozza . Avevano avanti gli

^^^'
j° ? .., occhj un oggetto si grande i Roma caduta col fuo

J» Docalifle ^"""P^^^^ ^^^ colmo della gloria ,
fino ad eflere la

* preda e lo fcherzo de' Popoli , che aveva vinti • La
caduta di Babilonia tanto celebrata da' Proferi , non
è ftata né più grande , né più manifefta , Babilo-

nia non aveva tanto tiranneggiati i Santi quanto

Roma , né era reftata più lungo tempo di eflTe

attaccata a' fuoi falfi Dei . Che diranno qui i Prote-

stanti vedendo tutti i caratteri della rovina di Roma
efpreilì da San Giovanni tanto evidentemente com-
piuti ? DiraniiQ che San Giovanni nenvi hapen-

fa-
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fato , è Iddio che gli ha fatto vedere , come fé ne
conviene , V empietà € le crudeltà di Roma Pagana
che ha fparfo tanto fangue Criftiano , non gliene

averà moftrato il giufto fupplicio ? E' quefto un dar
la mentita all' avvenimento il piìi iìcuro interpe-»

tre delle Profezie j un render mendaci tutti i Pa-
dri , che fino dall' origine del Criftianefimo hanno
creduto leggere nell' ApocalilTe il dettino dell'Im-

perio Romano j è un dir mentitore San Giovanni

che ha dati alla fua Babilonia i caratteri di Roma
pagana , com'erano conofciuti a fuo tempo da

tutto il Mondo 5 è un dar la mentita a fefteffi
,
poi-

ché hanno conofciuta ne' dieci Re del Capitolo

XVIIL la rovina profllma deir Imperio antico, di Sopran. ai,

cui non trovafi la confumazione fé non nel Capitolo

XVIII. come fi ha dimoftrato •

I Proteftanti potrebbono dire che non vogliono XLIV.

efcludere dal Capitolo XVIII. dell'ApocalifTe la ca^ Se i Piote,

duta di Roma pagana ; ma che 'l divin Libro ha un ^anti pollo,

doppio fenfo , e oltre la caduta di Roma fotto Ala- "^ ammeN

rico, ovvero fotto Genferico , San Giovanni rifguar* ^"^
.

""^

dava ancora quella che daeffi era afpettata .
duta di Ro'Ma non è permelTo V allegarci quefte due cadute •* ma

.

perchè
, o prenderebbono a forzarvifi col medefimo

Tefto , il che non è, perche la caduta di Roma pa^
gana rende efaufto fufficientemente il fenfo letterale

,

o lo farcbbono colla Tradizione ; ma primieramen-
te la rigettano ; in fecondo luogo non ne hanno al-

cuna che li favorifca

.

JBifogna qui lor ridurre a memoria , che la caduta
di una Chiefa è quella che fi fon obbligati a farci

vedere nel Capitolo XVIII. delFApocalifie e anche
della Chiefa piti famola di tutto i4 Mondo , la co-
munione della quale farebbe lapiùdiffufa. Ora di

ciò non vi è alcuna Tradizione , né '1 minor veftigio

ne' Padri. Ve n' è anche meno nell'Apocallffe , co-
me abbiamo dimoftrato tanto chiaramente che non,
fi può immaginarfi replica alcuna .

D d 5 Noa.
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XLV. Non lafciamo a' Proteftanti alcuna delle Profezie che

Predizione hanno profanate , e falviamo anche dalle lor mani
Ai S. Paolo, quella di San Paolo 2, ThefT. II. Ma prima bifogna

rimetterla fotto gli occhj del Lettore , ed eccola tra-

dotta parola per parola dal Greco , notando anche in

particolare la Vcrjfìone di Ginevra e quella del Mini-»

ftrojurieu nelle parole che fono importanti

.

1. Vi fupplichtamo , Fratelli miei
,
per la venuta

di Noilro Signore Gefucriflo , e per la noflra unione

con eflb Lui

.

2. Che non vi lafciate Ie20[ermente fcuotere nel

voftro fentimento , e non vi turbiate credendo o lo-

pra qualche Profezia , o fopra qualche Difcorfo , o
{opra qualche Lettera che fi fupponefTe venir da noi

,

che il giorno del Signore fia in procinto di giugnere •

3. Che alcuno non vi feduca in qualfifia maniera ;

perchè quel giorno non verrà che la ribellione , Gì-

nevra, ovvero ( l'Apoilafia ) non fia prima giunta,

e non fi abbia veduto comparire I* Uomo di peccato^

il Figliuolo di perdizione . 4. Il nemico
, ( co-

lui che fi opponerà a. Dìo ) e fi alzerà fopra tufto

ciò che appellafi Dio , ovvero eh' è adorato , fino

a federe come un Dio nel Tempio di Dio , volendo. »

egli ftefTo cfTère ftimato un Dio

.

5. Non vi fovviene che vi ho dette quefte cofe alt

lorch' ero fra voi h
6. Ben fapete l'impedimento ( ciò che gì' impe-». »

difce il venire, ciò, che lo ritiene » <j/;i, ) affinchè

comparifca nel fuo tempo

.

7. Quefto Mifterio d' iniquità di già comincia :

( fi forma da quefto punto
,

jl mette alia, 'via •

òìn, ) folamente che colui il quale tiene
, ( ten-

ga ancora, ) colui che ha, abbia ancorai ovve-

ro J colui che ora ottiene , otterrà ancora , Gin,

Colui che occupa, occuperà, '?z*>*. fin che fia di^.

ftrutto , C annichilato , Gin.
)

8. Ed allora fi fcoprirà l'Empio, che farà man-^

dato in foyina dal Signore Gesìi
, ( farà fconfitto

,_

Gm> )
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Oh* ) dlflruggerà , "^ur, ) col foffio della fua boc«
ca , e che annullerà collo fplendore di Tua prefenza ,

( colla fua luminofa prefenza
, J ovvero colla gloria

di fua venuta j ( in vece t^/ gloria , Gin, chlareT^

%^- }
9. Qiieft' empio , dico io , che dee venire accom-

pagnato dalla potenza di SatanalTo con ogni forca di

miracoli , di fegai , e di prodigj ingannatori :

IO E con tutte le illufioni che poiTono fpignere

all'iniquità coloro che perifcono :

1 1. Iddio perciò lor invierà una efficacia di erro^

re , coiìcchè credano alla menzogna :

12, Affinchè tatti coloro che nori hanno ecce-

duta la verità , ed hanno acconfentitp all' iniqui-

tà , fieno condannati

.

Tali fono le parole di San Paolo , direttamente XLVI.
oppoile al Siftema de' Proteflanti fopra il Papa ? la Due circo-

ragione fi è che, giurala lor propria interpetrazio- ftanze della

ne, S. Paolo fa comparire T Uomo di peccato , T venuta dell'

Empio, il Nemico di Dio , e "n una parola, l'An- Antìcdfio ,

ticrifto , in due occafìoni; T una è nel tempo che efprefleaal-

colul che tiene fuTÀ dlfirmto , f, 7, 8. l'altra è ^'Appoftolp

neir avvicinarfi il giorno ad Signore . 2, 8. e l' una
e r altra circoilanza

,
giuda la lor propria efplica-

aione , è incompatibile con quanto dicono del

Papa

.

La prima ; perchè intendono San Paolo dello XLVIT.
fmembramento dell' Imperio Romano fotto Alari- La prima

co, e 'n tutta l'ampiezza del quinto Secolo : Ora maleQ)lica-

non fi videro in tutto quel tempo né prodigj , né tadaProtc-

fegni ingannatori ; né 'n fine cofa alcuna di eftraor- ftami

.

dinaria nel Papato , nemmeno in allegoria . I Mi-
racoli che facevanfi al fepolcro de' Martiri , non
tendevano che a glorificar Dio ne' Martiri , a con-
fermare il Vangelo per cui erano morti , a confon-

dere un Giuliano Apoftata e gì' Infedeli oftinati , e

a convertir gli altri . Coloro che gli hanno riferiti

,

cioè , tutti i Santi Padri e tutti gli Storici , non



fono flati ingannatori , ma Santi e Lumi del lo--

xo fecolo é I Papi non vi hanno avuta maggior
parte che tutto il rimanente de' Vefcovi , in

Oriente e 'n Occidente , e per tutto il Mondo*
Non fi è flato mai prodotto alcun pafTo per far

, vedere che i Papi abbiano fatta cofa particolare

fopra ciò, e non fi penfa nemmeno a produrne*
Non fi nemmeno ofato immaginarfi che i Papi
i quali furono allora , né molti fecoli dopo , ab-
biano penfato alzarfi fopra Dio , né a farfì pre^-

fere onori divini nel fuo Tempio ; non fi ha
ofato , dico io , immaginarfi che S. Lione , ne
S. Simplicio , né S. Gelafio , né S. Ormifda , né
S. Gregorio , né gli altri , abbiano fatto cofa fi-»

mile, nemmeno, lo ripeto, in allegoria j perchè

fi conviene , anche nella pretefa- Riforma , che

que' Papi cran gran Santi , o ahneno Perfone dab-
bene y fi fcherza dunque quando fi ofà dite che
1 Uomo di peccato allor fia comparfo «

XLVilt. Non fi efce in miglior forma dall'altra occa-
ta feconda (ione , nella quale S. Paolo fa nafcer l'Uomo dì
parimente peccato , cioè , nell' avvicinarfi il giorno del 5/-
aial intefa

. gnore , e di fua prefenza rifplendenre : perché V
Uomo di peccato de' Proteftanti non doveva ve-

nire in queir avvicinamento , né verfo il tempo
di quel gran fplendore della prefenza di Gefucri-

fto
,
poiché l'imperio di quell'Empio doveva du-

rare in una lunga fuccefllone de' Papi , e più di

mille ducento anni , come fi ha veduto : dunque
l'Uomo di peccato di S* Paolo non è quello de"*

Proteftanti

.

Ma ecco un altro inconveniente , eh' è che la

caduta dell'Imperio Romano la qua! è feguita

nel quinto Secolo , o in qualunque altro luogo fi

voglia mettere , nuli' ha di comune col giorno

del Signore
,
poiché abbiamo veduta la prima co-

fa , cioè , la caduta dell' Imperio
,
perfettamente

compiuta , e mille ttecent'auni dopo non vedia^

nio
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mo ancora cofa alcuna di più avanzato perlocom- /

pimento dell'altra.

Ma che vuol efprimere quefto detto di S. Paolo : ^^'

colui che tiene , tenga ancora
, fin che^a difirutto «

AccordaR-.

f', 7. Tutto quello piace a' Proteftanti; e 'n qua- do a Prote-

lunque maniera T intendano, non ha cofa alcuna .^'^'^J^

^^"®

a ^ n rr ciò che do-
per elio loro quefto palTo .

_ ^^^^^^^ ^

Ben lanno che S. Agoltino approva 1 interpetra- ^^^]q ^.^jj.

zione , nella quale per colui che tiene , s' intende eludono da
colui che tiene la Fede , eh' è fodamente ftabilito di queft' ef-

fopra i e vuole fecondo quello fenfo , che S. Paolo predone di

r eforti a perfeverare malgrado le illufioni dell'Anti- S. Paolo Co-

crifto . In quefto non è alcun mifterio , né alcuna luicheuene^

fotta d' ambiguità j colui che tiene tenga; colui che -peCivit.

ha la Fed») dice S. Paolo , la confervi' quefto, C ^^
HEf^h*

lo fteftb che dice altrove, che colui il quale crede ^' "^^i*»/
j' /r r j- j' j )- V Z 155.C0LS0,
dt ej/er fermo guardi di non cadere , i. Cor, X. 12.

avvertimento neceflarilllmo nella gran tentazione

dell' Anticrifto , fin che dureranno le fueillufiom,

e fin che fia dlftrutto dalla rifplendente prefenza del

figliuolo di Dio . E nello fteffo- Capitolo di cui fi

tratta , S. Paolo dice ancora a TeiTalonicefi : State

fermi i
e confervate le tradi'^i^joni che avete intefe da.

noi., di vi'va -voce ferifcritto , 2. ThelT. II. 14.

nel qual paiTo, le parole delie quali fi ferve l'Appo-

ftolo ^Tiy.tTi y :ipATUTi} Stette fermo , confervate y

guardate , non fono men forti di quella del ^. 7.

iirixm , colui che tiene » Tutte le Piftole di Savi

Paolo fono piene di quefti precetti : State fermo

,

dove la parola. Greca y.arfOCiTi , è molto vicina e

quafi della ftefla forza , come della ftefta origine

che quella di cui parliamo : di modo che non vi è

cofa più naturale deli' interpetrazione di S. Agofti-

no . Ella non è a comodo de" Proteftanti : eccone

un altra di un gran Dottore chelornon convenir^

di vantaggio *

Quefti è 'l dotto Teodoreto , uno de' più giudi-^

elofi Interpetà della Scùttura e di San Paolo,. In

que*
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quefte parole del f» 6, Foi fapete ciò che arreffa ^
ovvero ciò che ritiene , non ha intefo con molti al-»-

tri Padri V Imperio Romano , ma /' immutabil de~

creto di Dio che arfefiàva fAntlcrlBo
,
perche a/o-'-

leva non comparifce che nel fine del Mondo ^ e dopof

che Y Fangelo averà riempiuta tutta la terra . Se--

gue il Tuo penfiero nel ^. 7. e vuole che colui il

quale tiene s'intenda dell' Idolatria , che dovevxi

fempre durare nel Mondo fino alla venuta dell'^n-^

ticrifio : dal che conclude eh' e' non comparirà fé
non dopo che l' idolatria farà affatto dlfirutta e '/

Fangelo annunciato per tutto V Vniverfo -.

Io nulla vedo che fi opponga a quella efpofizione j

,

e ne potrei riferire molt' altre fimili e non meno po-
co conformi al difeg;no de' Próteftanti ; ma venoafi

a quelle che credono lor eilere favorevoli

.

Secondo il lor fentimento , Colui che tiene j CoUil

che ottiene , fecondo Ginevra j Colui che occupa , fe-

condo il SignorJurleu , è V Imperio Romano che te-

neva tutto r Lfnìverfo in fua podeftà i Queftà è l' in-

terpetrazìone di molti Padri ,' ma fé vlen negata a"*

3?rotelì:anti , come la proveranno ? Pervia de' Padri

e della tradizione ? qucfto farebbe contro i loro

principj 3 e poi i Padri variano , e la tradizione

non è uniforme . Come dunque ? per vìa del Te-
llo rrledefimo ^ Nulla vi è di chiaro per V Impe-'

irio Romano. Che fé dicefi con alcuni Padri, che

in quello ilefib che Sari Paolo affetta un linguaggio

inifterlofo j moflra che intendeva qualche cofa ^ che

vi fofle flato pericolo di efplicar chiaramente j come'

farebbe {lata la predizione della caduta dell' Impe-'

rio , della quale averebbefi potuto fare un delitto a*
'

Crifliani e all' Appoftolo ,• larlfpolià non rende fod-'

disfatto : perchè in primo luogo polliamo rifponderc

che nulla vi è dì ambiguo , nulla di milleriofo , fe-

condo r iilterpetrazione di S. Agolllno da noi vedu-

ta . In fecondo luogo che poffon eflervi molte altre

cofe ^hc S. Paolo averà volute inviluppare in un di-

fcor^
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fcorfo mifteriofo , particolarmente nelT avvenire,

dove tràfporta in ifpirito i fuoi Lettori

.

Accordando nulladimeno che qui fi tratti dell*

Imperio Romano , molti Cattolici hanno pcnfato >

che quantunque quell'Imperio fia flato diftrutto la

un certo fenfo , allorché lo fu in Occidente ov* era il

fuo principio , e \\ Roma ftcfla , thht foflìftenza ia

qualche maniera negl' Impcradorì d' Oriente , e poi

in Carlomagno , e negl' Imperadori Francefi ed Ale-
manni i quali durano ancora .

Qucfto fenfo è indifferente per V Apocalifle . La
caduta di Roma punita per le fue perfecuzioni e per

lo fuo attacco all' idolatria , colla diftruiione del fuo

Imperio nella fua forgente , è un affai degno ogget-

to della Profezia di S. Giovanni ; e nulla impcdifce

che tanti Secoli dopo quefta caduta fi riconofca an-

cora il debol rinnovamento dell' Imperio Romano,
che da sì gran tempo non ha più cofa alcuna in Ro-
ma . Che fé vuolfi foflenere che fino al fine del mon-
do il nuovo Imperio abbia da effere efente dalle uma-
ne vicende fenza mai poter perire fé non alla venuta

deir Anticrifto , e che quello fia II fentimento di S.

Paolo ; farebbe ciò nello flefTo tempo manifefta-

mente la rovina de' Proteflanti ,
poiché queft' Impe-

cio ancora folfifte.

Vi fi oppongono perciò i Proteflanti a tutto potè-
J"^*„^°f

^^'

re-: non trovano alcuna apparenza che S. Paolo
,
per

colui che tiene
,
parola sì forte per defcrivere un Im-

perio fotto di cui trema tutto l' Univerfo , intenda il

nuovo Imperio , e vogliono eh' egli intenda l' Im-
perio Romano di cui abbiamo veduto là caduta ; ma
quefto è da me didrutto con quella prova dimoHrati-

va . Perch'ecco il loro ragionamento . Colui che

tiene , fecondo S. Paolo , è Roma che teneva allora

tutto r Univerfo fotto la fua polTanza ; allorché que-

fta poffanza farà difirutta , l' Anticrifto , fecondo V
Appoftolo , comparirà: Ora è diftrutto, foggiun-

gono , l'Imperio dell'antica Roma cui i' Univerfo

«ra

acart.S2.
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ém (lato foggetto , V Uomo di peccato è dunque ve-

nuto . Ecco il lor difcorfo in tutta la fua forza . Ma
paflìamo un poco più avanti la confeguenza

,
per

ifcoprire chiaramente la falfità del princìpio . Lo
fì^ffo S. Paolo che ci dà la caduta di colui che tiene

per fegnò prolTImo dell'Anticrifto , ce la dà pari-

inente per fegno proffimo del giorno del Signore i

perchè afcoltiamo le fue parole , e prendiamo la con-

tinuazione àzì fuo difcorfo. TSlon vr lafclate titrbarey

dice egli , da coloro che vi hanno ferino in mio nome^

che 'l giorno del Signore era. In punto di glugnere . 2.

ThelT. II. 2, Per impedir il turbarfi per lo timore di

un arrivo tanto improvvifo di quel gran giorno , rac-

conta loro un grand' avvenimento, da cui elTer do-

veva preceduto , eh* era lo fcoprimento di quell'Em-^

fio che doveva elTere diftrutto da Gefucrifto. Fol fa--

fete , dice egli , do che V Impedìfce , ciò che lo rh-aV"

da , affinchè fi faccia vedere nel fuo tempo 5 perche 'l

Mlfierio d^ Iniquità già comincia ; folamente colui

the tiene , tenga ancora fin che fìa distrutto , ed al-^

lora farà fcoperto /' Empio ch^ l Signore dlfiruggerà,

colfojfìo dellafua bocca , e metterà In rovina collo

fplendore difua prefen'j^ , Ecco le parole di S. P^o- >

lo"^. <5. 7. 8. e fé ne vede il rapporto colglornodel

Signore del f"» 2. Sì vede dunque più chiaro che la

luce eh* egli fa camminar del pari quelle due cofe , Io

fcoprimento dell' Empio che fi innalzerà fopra Dio

,

e la fua fubita diftruzione nel giorno del Signore, per

la rifplcndente apparizione della fua gloria : Ora il

gran giorno e la nfplendente apparizione della gloria

di Gefucrifto non è venuta j per confeguenza l' Uomo
di peccato che ne doveva elTere ansi vicino furiere t

non è venuto , e non fi può credere che San Paolo ,'

ftr colui che tiene y intenda l' Lnperio Romano , di«

- cui abbiamo veduto la caduta.

Se vi lià
^^ ^^^^ voglion dunque dire i Padri , allorché in-

qualche t-endono quefte parole , colui che tiene , dell' Imperio

vantaggio chc teneva allo.rarUniverfo in fua podeftà? E' facile il

datraifida' rif-
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xifpondere ; in primo luogo
,
quefto non è '1 fcnti- Padri, iqua-

mento di tutti i Padri, come fi può vederlo, fenz'an- ^i^anno ve-

dar più avanti , e d' una maniera da non dubitarne
,

^'\'^ ^^"'

ne'padidiS. Ao-oftino e di Teodoreto che fonoftati ^!''\. .

prodotti. Bilogna dunque attentamente diitinguere
,j,^ cada-

le conghietture particolari de' Padri dal lor unanime
j.^ dell'Im-

confenfo: ma in fecondo luogo gli ftefli Padri che in- perio Ro-
tendono 1' Imperio Romano per colui che tiene , in- mano,
tendono anche fer lo giorno del Signore e- fer la.

fplcndenie appari'i^ione di Gefucrifio , il giorno del

Giudicio Univerfale, di cui queft' Empio doveva elTe-

re il vicino furiere .• di modo che fé unifcono la cadu-

ta di quel grand' Imperio colla venuta dcirAnticri-

jfto j unifcono ancora la venuta dell'Anticriflo coir

cftremo Giudicio e col fine dell' Univerfo ; in lomma
prefumevano che T Imperio Romano fopra tutta la

terra non dovsfle finir che col mondo : il che hanno
ben potuto conghietturare

,
prima che le cofe folTero

fuccedute ; m.a non fi può dirlo fenza follìa ora che

r efperienza ci ha fatto vedere il contrarlo .
^ j.

Vi è anche un altro luogo nel quale i' interpetra- che'lfénti-
2.ion Proteflante non fi accorda in alcuna maniera mento de'

con quella de' Padri ; Ti^tti concordemente e fenza padri è di-

eccezione di un folo, hanno creduto che l'Anticrifto, rettamente

di cui S. Paolo parla in quedo.luogo , doveiTe efTere contrario al

un fol Uomo . Eglino hanno ben veduto con S. Gio- Siftema Pro-

vanni, che vi farebbono molti Anticriiìi, perchè l'ul- tefiante, in

timo , come nomavafi , che attendevano noi fine de' '^'-^^}''^ /^^

Secoli , averebbe avuti molti furieri ; ma quanto ad ^^ / "

rr ' ^ t r r 1 rr 1
nolcono 1

elio, tutti lo hanno prelo per un lol Uomo , ed erano
^ntici-TTo

naturalmente inclinati a quefto fenfo da quefre efpref- .,gj. ^'^ ^^j
iloni dell'Appoftolo : l'Uomo di peccato , // Figliuolo jjoino .

di ferdi'^one , il IS^emico ,
/' Empio , coluti che 'verrà Aihi'jiÙ. de

con tutti ifegni ingannevoli , colui che Gefticrijio di- Civ.DelXX.

firaggcrà , tutti caratteri individuali , che dimoftrano 19-

un Uomo particolare, come lo abbiamo altrove of- ^.TheiT.ir.

fervato . 5 4- ^9-

Ci yien obbiettato che Io Spìrito Si ci rapprefsnta ^^°'' ^^'e

E e lo-
Var,XU.4.
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fovente come un fol Uomo tutto un Corpo, tutto Ufi

Ordinejteftìmonio il falfo Profeta delI'ApocalifTechc

noi ftefll abbiamo prcfo per una focictà di Filofofi.

'^*Vrx
Maghi , ancorché per tre volte fìa chianivìto in fìngo-

V Y * * lare e coli' articolo , // falfo Profeta . come TAnticri*
ìa. io. ^ V I» ^ . •/ »^ » •

ito e nomato l Emfio , tL MaLvagto •

Qucfto e '1 perpetuo metodo de' ProteftantitfubitO

che hanno trovata nella Scrittura una figura , fenx'al-

cuna mifura la ftiracchiano , di modo che non fi fa

più da qual parte diftingucre ciò che propriamente fi

dice . Che fé gli Ebrei o i Libertini i quali non rice-

vono il Vangelo voleffero dire che i palTì degli anti^

chi Profeti ne* quali fi parla dd Meflia , dimolliand

anche un certo corpo e un ccrt* ordine, e non un Uo*
mo particolare , non vi farebbe forfè qualche regola

per confonderli? E fé vi dev' effere un Crifto, un Uo-
mo particolare che fia Crifio per eccellenza, precedu-

to da molti Crifii In figura
,
perchè non vorrafii che

vi fia un Anticrifto eminente , un Uomo particolare

che comparifca nel fine de' fecoli , che da altri Anti-

crifti Inferiori in empietà e 'n malizia , come un Na-
bucodonofor , un Nerone , un Antioco , un Simon
Mago , o da altri fimlll Impoftorl fia preceduto ?

La regola da noi alTegnata per intendere le figure

della Scrittura , è '1 confultare la Scrittura ftefia . Se

diciamo, per cagione di efempio che '1 falfo Profeta

difegnato neirApocalifie come un Uomo particolare

può efier prefo per un-corpo intero e per una focietà,

Apo£ XIII *-^^ fuccede perchè dapprincipio è dinominato una

, j^ Beftia : E vidi, dice S.Giovanni, un altra Bejiia ; ter-

mine confacrato in quefto libro
,
per fignificare urv i

corpo di focierà , un grande Imperio , una Città do-

minante, o altra cofa fimile, cóm' è formalmente ef»

Apoc.XVIII pllcato dallo fteflb S. Giovanni; e quefta idea veniva

9. 1 8. da più alto, cioè, da Daniele, apprefib di cui le cniat-

Dan,VII.i7. tro Belile rapprefentano quattro Regni , com' e di-

fiintamente efplicato con quefte precife parole-* ^f-
fie (quattro Uefihfon quattro Kc^nì che Jl al-^^ranno

dalht
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dallA terra. Sarebbe dunque duopo moftrarcl che S.

Paolo ci aveffe parlato in qualche luogo di queft'Em-
pio d'altra maniera che come d'un Uomo particola-

re , o non fieno mai (lati accumulati tanti caratteri

individuali per fignificare una ferie di Uomini : e fé

dicefi che quell'Empio è lo fteflb che '1 fallo Profeta

di S. Giovanni, chiaramente non fi può dirlo, perchè

oltre le altre ragioni colle quali ci riferblamo il dimo-
ftrarlo di poi , bafta dire al prefente che in vece che

r Èmpio di S. Paolo fi efprime per Dio , e~fi alza fo-
kr^ot XIII

pra tutti i Dei , il falfo Profeta di S. Giovanni , eh' è
j ^^ g^g.

la feconda Beftia j ine fi dà per uh Dio , né fi fa àdora--

re , ma fa adorate la prima Bellia .

Pei quella ragione dunque tutti i Padri concorde- Lift.

itìente , e fenza eccettuarne un folo , dall' origine del Che i Prore*

Criftianefimò hanno riconofciuto naturalmente il ftantinonfi

Malvagio, 1' Empio, l'Uomo di peccato, e '1 Figlino- accordano

Io di perdizione di S. Paolo, e'n fomma l'AnticriftO, ^^^
^^ ^^

^^*

per un Uomo particolare che doveva venire nel fine ^^^'
""^ '^^'^

del Mondo per far l'ultima prova degli Eletti di Dio, ,
.'

e r efempio più patentcdi fua vendetta avanti il vi** ^^^
cino Giudicio

.

I Proteftanti ci rifpondono , che per quello noil

feguono il piano de' Padri : eh' è ben vero che con
eflb loro prendono l'Empio di S.Paolo per l'Anticrl-

fto , e lo fanno vanire ancora con cfìi nella caduta

dell' Imperlo Romano; ma non li feguono in quanto
eglih unifcono tutte quefte cofe ali' ultimo giorno

j

ed anche meno in quanto fanno dell'Anticriilo un
Uomo particolare . Ecco quello che ci rifpondono ì

dal che in primo luogo concludo, che non i\ dee dun-
que più , com' eglino fanno , e come fa anche in ul-

tuno luo2o il Signor Turieu , aUtorizzarfi cos;li Anti- ^^^' Comp*

chi, per poi abbandonarli ad un tratto ne' luoghi più »-ett. Ali»

eflenziali , e 'n fecondo luogo lor domando che fia

dunque , fecondo elli , il giorno del Signore , e la riù

plendente apparizione di Gefucrifto .

II Mulino imbarazzato di molto da quella Jifficol»

£ e 2 tà,-
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tà j e da una sì pronta efecuzione dd fuo Anticrifto
,

il quale doveva durare mille ducente o trecent'anni

,

fa una flrana parafrafi di quefto verfetto di S. Paolo :

E allora farà rivelato l' Empio , che'l Signor Gesù i

fconfigerà collo fpirito della fua bocca , e annichilerà, i

colla chiare"^^ difua venuta . Ecco li Telì:o dì San
_ j .. Paolo fecondo la Verdone di Ginevra , ed eccone la

rrofezìe a P^'^^^'^^^
fecondo il Minìftro : E quando /' ImperÌ9%\

^11^,2 Ko'rnano farà diftrutto ^ allora farà pienamente ma^
rJfefio que/io Vontefice , e lafede 2^apa lefarà efaltata.

colla rovina delT Imperio j // qual Vontefice Iddio ab-^

batterà e DEBILITEE,^' , ma non lo DISTRUGGE--
H^' totalmente fé non neW ultimo giorno del Giudi-

ciò ^ allorché GefucriHo verrà nella fua gloria . Il

ih'ìà. 14. a che volendo più ampiamente efplicare , ci rapprefen-

cart.152. ta r imperio Papale fcollo dalla predicazion di Lute-

ro 5 e quanto alla piena annichilazione , la riferba al

giorno del Giudicio , fra cinque ovver feicent'anni

fé piacerà a Dio »

Een fi vede quello che lo coilrigne a parlare di co-

derà maniera j ed è che alla fine e' non ofa dire che

Lutero abbia abbattuto e dilU'utto il pretefo Anticri-

fto della Riforma, come fé n' era vantato ; quindi

fu neccflario il dillinguere due tempi , V uno in cui

l'Anticrifto farebbe Indebolito , e Ì' altro in cui fa->

lebbe affatto diftrutto . Ma non così procede San (

Paolo : non trovafi nel Tefto veftigio alcuno di que-'

fta dlftinzione , cioè, il Miniftro ha veduto limale

e non vi ha trovato rimedio , fé non falfificando il

Tefto di San Paolo .

Per dar colore ad una falfificazlone sì indegna ,

ha voluto immaginarfi che la parola Greca la qual è

ilata tradotta in Ginevra colla parola ^ntìc^ fconfige-

ri, e quella che vi fi ha tradotta per /^??n/c/;//er^
,

fieno d' una virtù molto dlverfa j dycCKcónu {^^Ina-,

lofei) fecondo elfo , non fignifichi uccidere , come
traduce la Volgata ; ma una fconfitta con certi pro-

grelli , come^chi diccfle , logorare ,
difp^rdere j

con-'
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confumare , Che vuol dire quello falfo Dotto colla

fua parola Greca gettata in aria per abbagliare ìt

mondo P E chi mai ha conceputo che analofel , da
elfo tradotto per //cow^Tger^ , fia più debole che y.ci-

TU(ìyrìo-éi
, ( catargefeij da efTo tradotto per anni-

chilerà ? Oliai Panciullo che abbia udito parlare del-

la rovina di Troja , non fa ch'ella fi noma ciXcàO-ig

(alofisj dalla radice Wk^^mìu ( allfeo
) , che ha la

liella virtù , e che qiiefto termine oCkoxjk; flgnifica

Excldium , la diftruzione , la rovina , la perdita to-
tale , come r uvx\cù(7ii C analofelj , di S. Paolo fi-

gnifica diftruggerà
, manderà in rovina , annichile-

rà afFatco f Che fé queft' è quanto ha fatto Lutero
,

che farà di piì:i Gefucrifto quando verrà nella flia glo-
ria > Ma che cofa cade più prefto di quello che iì ab-
batte con un foffio ? e chi non vede più chiaro che
la luce , che quelle due efpreflìoni di S. Paolo , Ge-
fucrifto manderà in rovina l' Empio colfu fojjio , e

lo dijìruggerà colla gloria, difua 'venuta , non ilgni-

ficano fé non lo fteÌTo replicato due volte , fecondo
il genio dell' Ebreo ?

S, Giangrifoftomo
, che certamente fapeva il Gre-

co
, volendo cfplicare la forza della parola dvc^Xi-

(fy.m C ^naliskein
) , della quale fi ferve S. Paolo ,

e infieme infieme far vedere quanto prontamente 1*

Anticriflo remerebbe fconfìtto dalla rifplendente ap-
parizione di Gefucrifto

, dice^ Sarà coìne un fuoco
, Th^r^' fr^

che cadendo foUmente fopra piccoli animali , prima ^ ^^'tt^'""

anche di toccarli
, e benché /peno ancora lontani

,
gh

rende immobili per lo terrore ^ e gli confuma .^ ana-
liskei , così Gefucrifio , col fuo folo comandamento
e colla fua folaprefen^a , confumerà V ^nticrifio ^

analofei • bafta eh' e' comparifca , e tutto fubita
ferifce ,

Il Cardinale Bellarmino d erafervito affai a propo-
(Ito di quefte parole di S. Giangrifodomo , troppo Ibid. 6^,
prelTanti per lo Mulino

, benché allora debolmente
tradotte . Quedo Minii^fg le indebolì ancor di van-

E e 5 tag-
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tagglo : in vece del terrore che rende gli animali im- •

mob'li , vuole che '1 fuoco, contro la iua natura, non
faccia rtltro che addormentarli ì in ^ece della pronta i

azione del pili vivo e del più vorace fragli Elementi

,

gli dà una lentezza che non ebbe giammai j e non
contento di cambiare il fenfo di S. Giangrifoftomo

vorrebbe ancora cambiare la natura fteffa
,
per fa

Idì4. vivere il fuo Anticrifto piìi di quello San Paolo 1

permette

.

Lo ftello Mulino biafima la volgata che traduce I
tp. XI. ad

aìictlofei ò.\S.V?i6ìo ^ col ht'mo Innerficiet > Ma Sa

„^ j ., Girolamo traduce per tutto cosi : dice per tutto , 1

xr £mpio che 1 òignore ucciderà
, farà morire , inter^

ficìet ^ col fa^.o della fua bocca y e dìBruggerà collcn

fplendore difua venuta. . Ed ecco come Io fpiega: il

signore , dice , lof^rÀ morire , interficiet , cioè col-m

la fua divina ^otew)^ e con un comandamento ajfoluf»

tu, poiché ad ejfo ^ il comandare efare : così ne con

I4,n cfercito , ne colla for%a de"" Soldati , ne colfoccor^

fo degli angioli F^nticrìfiq farà uccifo , e come le te-m

nebre Tefia.no dijjtfate alla fola venuta del Sole . così

Gefucrifio difiruggerà VAnticrifto col fola fplendqre

4i fua venuta . Ecco l'idea che mette naturalmente

jiell' intelletto il paflb di S. Paolo •' non è un Anti«»

^rifto che fi faccia perire d' una morte lenta, e fi con-

fumi per dir così , a fuoco lento , non fì fa in due

volte , fé mi è permefTo il così parlare , e perifce ad

un tratto avanti a Gefucriftp che viene nella fua Mae-»-

ftà a giudicare i vivi e ì morti

.

?re,1eg. i .p. jj MiniftroJurieu Io ha prefo diverfamente dal Mu-a
cap. IV. a

ijj^^ ^ ^ ^^^ ^^ chiarcs^, della venuta, di GcfucriHo ,

^ j 11 intende , non V ultima venuta del Signore , ma qtiel

Prof I D l^ ciìlla <itiale verrà ., lunga tempo avanti il fine de

t^o.zù inondo^ ad abbattere il Paganefimo y il Maomettif-^

TìiOy il Tapifmo &c. Noi non conofciamo fin qui che

due venute di Gefucrifto , l' una colla mortalità , ch'c

compiuta, r altra in gloria, eh' è quella cheattqn*

s.Their.V,! diamo, ma il Miniftro ne iiaettc tre . ITeflàlonicefi

non

?l



lìofì temevano che un fol giorno del Signore , di cui

Jor aveva di già parlato San Paolo nella Tua prima
Piflola ; ed era il giorno del Giudìclo , fufficiente

^ far tremare i più giudi . Quefto giorno , il di

cui vicino arrivo da alcuni lor era annunziaro ,

gli aveva turbati : non vi era dunque da attendere

che un siorno del Signore. Il Miniftro lor ne mo-
(tra due ; ma pure quale de i due temevano ? Quello

in cui Gefucrifto doveva apparire per confondere 1*

Anticrifto col Paganefimo , col Maomettifmo , col

Papifmo . Che vi era da temerfi per eflb loro in quel

giorno ? e dovevan eglin eflere Pagani , Maometta-
ni oPapifti? inqual abiflb fi getta il Miniftro ! Bì-

fogna efTere molto corretto , allorché fi fanno tali

violenze al linguaggio della Scrittura : ma con tutto

ciò non fi guadagna cofa alcuna , e fempre refta la

difficoltà . Perche aUa fine , checche fi voglia fare

del giorno à^\ Signore e della prefenza rifplendentc

di Gefucrillo , è fempre certiflimo che S Paolo 1' at-

tacca alla caduta di colui che tiene : allora, , dice ,

fi fcoprirÀ r Emfio che Gefucrifio dijiruggerà collo

fplendore di fua. frefenda. , E tutto ciò doveva fàrfi

vedere fubito dopo la caduta di colm che tiene , "f* 7«

perchè non vi era che queflo che riteneffe ,
"jj^. 8. Sia

dunque quello ciò che fi vuole , o V intero rovefcia-

mento del mondo nel Giudlcio finale , o 'n qualche

altra comparfa di N. Signore , la diflruzione dell*

Anticriflo , fc colui che tiene , è 1' Imperlo di cui

Alarico , o qualunque altro voiraffi ha cominciata

la difperfione , e per codefla ragione V Uomo di pec-

cato abbia dovuto comparire verfo quel tempo , fé

Ile debbono aver veduti verfo lo fleffo tempo non fo-

lo gli attentati e i prodigj , ma anche la diftruzione

patente , conduccndoci la predizione di S. Paolo tan-

to rapidamente dall' uno all' altro , e non lafciando

in mezzo alcun intervallo

.

Ma quefto rapido compimento della predlzion di

S. Paolo eh' egli fpiega con parole si vive , nuli' ha

£ e 4 che
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che convenga all'Antìcrifto de'Proteftanti
,
perchè

Jof fon neceflarj mille ducente anni per comporne la

favola . L' Anticrifto che ci propongono è un Antl-

crifto di cui per Io fpazio di trecent' anni non fi ve-

dono , ne P empietà né i prodigj . E' quello un San-

to che dura quattro Secoli
,
più o meno j e dopo

che ha cominciato a manifeftarfi , fon necefTarj an-

cora otto o novecent' anni per diftruggerlo -, ancora

non fi fa , fé abbiafene a venire affatto a capo prima

di queflo tempo , e fi crede fi farà coflretto a lafcìar-

gli una vita flrafcinata per qualche fecole . Tutto ciò

che altro è fé non un cambiare le vere idee e i lumi di

San Paolo nella fredda allegoria di una Stòria tanto

languente, quanto eli' è dall' altra parte mal fondata?

Llir. Ma foprattutto , chi ha detto a' noflrl Riformati

Freddura che quefle gran Parole di S. Paolo ,
/' empo che ft al^

delle alle- '^rÀ fo^ra tutto do che jldìnomlna Iddio., che fi farti

gorìe de' ijedere nel Tempio di Dio , come j' eglifiejfo fojfe Dio^
Proteftanti

. ^^^ ^|^j j^j. |^g eletto che tutte codefte cofe fieno tan-

ti caratteri di allegoria f Forfè perchè non è pofHbile

che fuccedano alla lettera ? Ma noi abbiamo cento

efernpj di Re orgogliofi che fi fon fatti preflare gli c-

nori divini j e fenza richiamar qui iNabucodonofoc

e gli altri Re empj che fono noti , fi fa che Caligola

fi voleva far adorare fino nel Tempio di Gerufalem-

me i che Nerone non fu meno violento , ne men em-
pio j che i Cefari avevano de' Tempj e furono piìt

venerati di tutti i Dei . Quelle cofe eran comuni nel

mondo al tempo che S. Paolo icxiveva , e parlava a

ì Fedeli fecondo le idee eh' erano conofciute . Perchè

vi fi vogliono follituire delle allegorie , o piuttofto

Vat.llb.XlIl delle calunnie inanifefle del Papato ? Quando io fac-

3
. 4. 7. ciò quefte obbiezioni al SignorJurieu , e' mi rimpro-

Lett. XIII. vera feriofamente che non ho voluto vedere i luoghi

eh' egli ha riferiti , ne' quali il Papa è nomato Dio •

Come j vorrebb'egli che C\ andafle a rifpondere a tu^--

te le Tefl , a tutte le Pillole dedicatorie , a tutti imali

complimenti eh' egli e i fuoi Confratelli hanno rac-

colti ,
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colti ,. perchè gli fpacciano con un aria tanto feriofa

quanto fé foiTeio tanti dogmi della Cattolica Chiefa?

Ma fon per dare una bella occafione a' fuoi vani rim-

proccj. Sì, gli concedo che '1 Papa è uno di que' Dei,
yyyi

de' quali parla il Salmifta , che muojono come gli I/o-
Ti^i-»-^^'^ ».

•mini , ma che tuttavia fono dinominati Dei
,
perch' *

'^'

efercitano fopra la terra un autorità che viene da Dio,

e ne rapprefentano la potenza (ino ài punto che Iddio

ha voluto . Chiunque biaflma quefta maniera di par-

lare non ha che a prenderfela contro Io Spirito S. che - ,

rha dettata a Davide,e contro Gefucrifto che l'ha ap-

provata - ^e'gli adulatori fé ne abufano , vadano in

perdizione co i loro vili e profani difcorfi : ma fi può
dire ferlofamente che '1 Papa fi faccia Dio in cattivo

fenfo , mentre Ci riconofce non folo Uomo , ma an-

che peccatore , e come gli altri Fedeli confeffa i fuol

peccati appiè di un Sacerdote ? Ma fi dice Fìce-Dio ,

cioè , Luogotenente di Dio : non è dunque Dio . I

Re fono alla lor maniera Vicarj di Dio . Il Papa V è

d' altra maniera e 'n modo più particolare, come ina-

bilito fpecial mente da Gefucrifto , Paftore di tutto ii

filo gregge . Si prende in burla il dir ciò farfi Dio ?

Ma , dice il Signor Jurieu, il Tapa.fi rende fuferìore Lett. XIII,

a i Re che fon tanti Dti , Che un Uomo non fi arrof-

fìfca di obbiettarmi gravemente colè tali, e fi polfano

afcoltarl^ con ferietà , ciò bafterebbe per difingan-

narfi per Tempre di tali Dottori . Che Vuol dire, il

Papa fi rende fuperiore a i Re f Senza dubbio in certo

fenfo e coinè Paftore : chi può negarlo
,
poiché i Re

Criftiani fanno lor gloria l' efter comprefi nel nume-
xo dì colorò a' qiiali San Pàolo ha detto : Ubbidite a."

"voflri TreUti f Se quefto è farfi un Dìo , fi penfi per

lo meno che coloro de' quali il Salmo ha detto : f^oì-

fiete tanti Dei; e Iddio fi e pòfio a federe neW^dunan^
7^ degli Bei ; fono rutti i Gludicij e perchè vi fono de

i Giudici fopra i Giudici , dei Grandi fopra de i Gran- Eccl.V. f. ?.

dì i e perchè 1 Re comanda a tutti , come dice il Sa-

vio , il Re farà un Anticrifto .9 tutto T ordine del

£ e 5 Mon-



442 Jl Fy E'RT 1 M E7iT 0.
Mondo un Anticriftianefìmo : forfè lo direbbono ì

l«tt.XIII. Panatici. Ma 1 Papa fi dice infallibile. Sefìdoman-»

dalTe al Miniftro
,
qual Papa Io ha detto : dove n' è la

Decretale, e qual Atto ha mai prodorto la Chiefa Ro*
m,ana per ìftabilire quefto dogma,eoli reftcrebbe mu-
tolo;perchè gli mantengo che non ve n' è alcuno. Ma
alla fine , fi può dire feriofamente che 'I credere o lo

fperare con alcuni che Iddio non abbia a permettere

che un Papa decida in favor dell errore, fia il farne un
Dio , e non un Uomo aflìlHto da Dio, affinchè la ve^

rità (ìa fempre predicata nella Chiefa da Colui che ne

dev' cfler la bocca ^ Cellìamo di perdere il tempo nel

fifolvere obbiezioni che non Ci poflbno fare con fé-»

rietà . Che S.Paolo abbia avute in mira cofe sì fred-

de quando ha fcritta la fua Piftola a Fedeli di Teflalo-

nìca , ed abbia voluto fom^niniftrar loro precauzioni

»ì gravi contro chimere di quella natura , il penfarlo

è un degradare un Appoftolo sì eminente . No , no
farfi ftimare un Dio , e 1 alzarfi fopra Dio , non farà

(blamente V efagerazione impertmentc di qualche

adulatore , o qualche mal intcrpetrata cerimonia , o
anche qualche pretenfione ecceflìva , ma farà in fenfo

letterale un efporfi realmente come un Dio , e un far-

fi fabbricare de i Tempj come hanno fatto tanti em-
à,irheff.Il.9

pj Re . Così, venire al mondo cow rw«4 /' ojjer^^'one
Apoc. XIII. ^i SatAnaJfo e con o^ni fona, dif^gnì e di prodìgi /»-
-*• gannevoll , fino a far discendere il fuoco dal cielo , ed

altre cofe di quella natura , non farà dar la conferma,

ovvero proiiunziare anatemi , né dire , il eh* è cofa

certa , che Iddio fa de i miracoli col mezzo de* fuoi

Santi , e durante la loro vita , e dopo la loro morte

.

Sarà , come gì' Incantatori di Faraone , un imitare i

miracoli di Mosè j farà, come dice Gcfucrifto, unfa^

M2tth. ^^
f'^'^^^'iì

^' gV'Xndi efegni sì fiufendi ,
che gli Eletti

^IV. ZA* fi^M i [^ ciòfoffe pojfìbile ,
na farebbono indotti alVer-

ròre , di modo clie per effere perfettamente confufo ,

non fia fuifictente cofa alcuna dimeno dell'appari-

zkmo rifplendcate di Gefucrifto nella fua gloria ,
e

del
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dd gran giorno del Signore. Quando i Papi prende-

ranno a fare tali prodigj , e gli prenderanno a fare per
dar a credere di efler Dei , e per farfi erìgere degli

altari , io riconofcerò in efll il nemico , onde San
Paolo favella

.

Chi farà dunque , diraflì, quefto nemico ? RIfpon- ^ \\^' •»

do che s' egli è qualche cofa che fia venuta da molto ^^j j- ^«^^
tempo, come lo pretendono i Proteftanti, è parimen- ^^ dell' An«
te qualche cofa eh' è ftata da gran tempo diftrutta

, ticrifto.

come fi è veduto . E' dunque uno fpropofìto mànife.^

fio il dire che ciò fìa il Papa . Che fé intendevi per

quello Nemico alcuno che fia di già venuto e diflrur^

to , o fia Nerone , fecondo alcuni , o Caligola , o Si-

mon Mago, fecondo altri, come fon di parere il Grò-
210 e Ammondo , non vi è cofa alcuna contro di noi;

la fatica farà di far quadrare gli avvenimenti alle pa»*

role di S. Paolo e alla Data della fua Pillola , il che,
uanto a me , io confclTo non aver potato fare . Che
e , come lo vogliono gli Antichi , e come S. Agofli- ry r>' n *

no per due volte ci attefla che tutti lo credevano i fé , vv \ *«.-
*

dico, quell'Empio è alcuno che non liaperanche

venuto , che verrà nel fine de' fecoli , e fi nomerà ì*

Anticrifto , chi può dire ciò che farà fenz* cffèr Pro-
feta ? S. Agollino confcfTa per lo meno che nulla vi

coaofce , e propone tutto ciò che può immaginarfì ,

lafciando il tutto aiTolutamente nell'incertezza. Sia

dunque che fìa alcuno , che per tirare a fé gli Ebrei

fabbrichi di nuovo il Tempio di Dio in Gerufalem-

me , o ne fabbrichi qualche altro a Dio Creatore ,

come voleva fare Giuliano , dove alla fine fi faccia

preftare il culto divino ad imitazione di tanti Re em-

pj ; fìa che quelV Empio fcelga qualche Chiefa famo-i

la de' Criftiani per farvifi adorare come un Dio ; fìa

che
,
giuda una delle interpetrazloni di S. Agoflino ,

quelli fìa un Principe Eretico il quale pretenda che 1^

focietà la quale farà fua feguace fìa la vera Chiefa , e ^

che , colla forza ovvero coli' illufìone , vi flrafcini un
gcandiflìino Popolo per compsxirvi tutto ciò che vox*

là
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rà a fuoì Seguaci j fla eh' e' ila un falfo Crifto e un
falfo Meflìa , ma 'I maggior ingannatoLe e '1 piti pili

ripieno di Satanaflb che tutti gli altri , che dicendofl

Figliuolo di Dio come Gefucrifto , e rendcndofi fu-

periore ad elfo con fegni proporzionati alla fua pi'e-

tenfìone , compirà alla Ietterà ciò che dice S. Paolo i

ila eh' e' fia qualche cofa che non fìa concefTa agli

Uomini il prevedere : Tempre è cofa certa eh' è un
cercare r ingannarli fondando uno Scifma fu quefto

enimma , e tutto ciò che fé ne può dire di più certo ,

fé quefto è colui del quale parla S. Paolo , è che noa
durerà gran tempo , e la fua caduta fcguirà dawicino
la fua audacia

,

Tuttavia fi può anche tener per certo che quefti fa-

rà qualche falfo Riformatore degli errori e delle cor-

ruzioni del genere Umano, e che'l fondamento di fua

iiii/Iione farà una fottile ipocrifia , eh' è propriamen-

te il Mifterio d' iniquità , di cui -San Paolo ha detto ,

che cominciava a formarfi dal fuo tempo . Ma fé il

deteftabii Mifterio fi formava nel principio con tante

Sette le quali fi nafcondevano fino nel fen della Chie-

fa fotto il nome e T efteriore della pietà , fi confume-
là alla fine de' Secoli d' una maniera molto piii in-

gannatrice , La grand' apoftafia precederà, o che ciò

fia la ribellione contro qualche grand' Imperio, o che

ciò fia un gran Scifma , forfè anche maggiore e piti

ampio di quello di Lutero e di Calvino , nel quale

Regni interi fi fono uniti con òdio oftinato contro la

Cattolica Chiefa . E per quefte paro'c di Szw Paolo ,

Colui che tiene tenga , o ciò fia una efortazione a co-

loro che tens;ono la vera Fede a difenderla contro ì

preftigj e le violenze dell'Anticrifto , o, per non ripe-

tere r altre interpetrazioni , abbia da forgere ancora

qualche grand' Imperio, nel quale S. Paolo, alla ma-
niera àt Profeti , ci abbia voluto trafportare in ifpi-

rito come fé la cofa foffe prefente; fempre è cofa mol-

to certa per le prove che fi fono vedute , che fé que-

i^Q folTe V Imperio Romano dominaute fopta tutto

runi-
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r CJnivei'fo averemmo di già veduto comparire non
meno che la caduta di quei grand' Imperio , non fo-

lo le beftemmie , i falfl miracoli e la rovina dell'An-

ticrido , ma anche in quella di tutto 1' Univerfo , il

Sran giorno di Gefucrìfto .

Nel rimanente , i Proteilianti il fondano molto
, /

fopra r edere la Beitia di S. Paolo , in ifpezieJtà la .^ ,. J^^'

feconda , e V Empio di S. Paolo la medefima cofa ; f^ „„
"

^„x
ed e vero che vi tono alcuni caratteri limili

,
per ca- effere alcu-

?ione di efempio
,
quello de' falfi miraceli che fi ve- na delle Be»

dono fard palefi nella feconda Beiiia di S. Giovanni , ftiediS.Gìo.

come neir Empio di S. Paolo •* ma quello carattere vanni;eche

equivoco è comune con molti altri , e abbiamo of- non vi è le-

fervato fra loro due differenze elTenziali; la prima ,
1^'^ione fra

che la Befiia di S, Giovanni non fi dice Dio , e non fi
^*

.^,

fa adorare come l'Empio di S. Paolo; ma per lo à'^'^^ÌJ^
,. ,^ ^ n 5 T- • r che nel Ca-

contrario , in vece dieievarii con quelt Empio lopra pj^qIq -v-^

tutto ciò che fi adora , ella fa adorare \\h altra : la ^j Queft' ul-

feconda , che 1' Empio di S. Paolo viene e perifce- tima Profe-

neli' avvicinarfi il Giudicio Unlverfale , di modo che zia ,

la fua feduzione farà l' ultima dell' Univerfo , come Apoc. XIX.

quella che Gelucrifto fi rilerba da diilruggere colla -o,

fua ultima venuta 5 dove che dopo il fupplicio delle ^^' 3* T»

due Beftie di S; Giovanni , e i mille anni che lo deb-

bon feguire
,
qualunque ne poiTa effere il Mifterio

,

refta ancora allaChiefail foffrire 1' ultima perfecu-
.^^kj^f'

zione , eh' è quella diGo^ e Magog;
,
più pericolofa , -, ^ • ^

di tutte l altre, come 11 e oiiervato
,
perche laral

jq XX.
effetto dell' ultimo fcatenamento di Satanaffo .

Non fi dee dunque mettere in paragone col fecon-^

do capitolo della feconda a Teffalonicefi tutto ciò

eh' è nell'Apocaliffe da! Capitolo IV. fino al XX.
come fé foffe la fteifa cofa ; non vi è precifa relazione

del paffo di S. Paolo coli' Apocaliffe fé non nel capi-,

tolo XX. e nel fuoco caduto dal cielo che confuma
Gog , e Magog

,
poiché non effendo altro quello

fuoco che quello dell' eftremo Giudicio , halarela- ibid,

zione che fi vede coU'wkiiiia e rifplendente appari-

zione
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2ione di Gefucrifto , come parimente alttove è dato
detto

.

Spero che 1 Cattolici fi renderanno facilmente à

quefte prove ; e , per qliello appartiene a' Proteiian-

ti , che fi difinganneranno deli' error groflblano che

lor fa immaginare il lor Anticrifto in molte perfonc

,

e in una ferie di tredici fecoìi , di modo che dopo U
fua venuta ci faccia attendere sì lungo tempo il Giu-
dicio Univerfale : contro tutto quello ha detto Sari

iPaoIo , e contro tutta la tradizione che lo ha Tempre

intefo , come noi facciamo fino dall'origine dei

Criftianefimo

.

j^yj^ Si crederà forfè che quello còftrigne i Mìniftri a

Che fecon- violentare il fenfo di S. Paolo fopra la materia dell*

do il Mini- Anticrifto che dee venire ed elTer diftrutto nel fine

ftro vi è un de' Secoli , fia eh' eglin tengono per ben certo che
altro Anti- queft' Anticrifto non verrà mai , e che tutto ciò che
ctifto , cui ne hanno detto i Padri fia una favola ; ma non è co*
anche no- g*^ ^ jj Miniftrojurieu trova verifimile , che vi debba
Z*',"^^ S'^f* effere nel fine de' Secoli un ultima perfecwzione che
dole Parole j » ^ • ^ ^ •

,. - dureYA tre annt e meo^ , Come tre anni e mezzo

conveneo- ^^^^ lettera , fenza efler allora quefti tanti giorni pro-

jno jueglJQ ^ fetici ? Il Miniftro quefta volta così vuole; e dof
Comp. p,2. qM^lla ferfecw^onefotrà 'venire , fegue lo fteffo ,

/*

àcart.4.1^. ^ntlcrlfio di S. Ireneo ^ àui , egli dice , tni contenta

di far qnefi* onore di credere che avejfe afprefo da al^

cuni Uomini Appojìolici il Mijìerio di qncfi' ultimi

perfecu%ione , Quefta vOlta fi rende trattabile : S.

Ireneo a trovata grazia avanti ad eflb , ed eccolo ri-

conciliato co i Martiri e co i Dottori de' primi Seco-

li; finalmente lor concede un intierifio chefarà il

Mejfia
,
per ingannare gli Ebrei , regnerà tre anni e

tne%^ innanzi il fine del mondo , e farà difirtttto

fochigiorni frima deW efiremo Giudicio * Ma ciò non
accorda fé non a condizione che l' Uomo che Gefu-

crifto dìrtru^scrà col fuo ultimo arrivo non farà che

un diminutivo delV Anticrifio , il qual è 'l Papa ;

perchè fuprattutto bifogna ben guardarfi dal credere

ch«



che ctal principio fìtìd alfine dell' Univerfo vìpoflà

mai edere cofa alcuna peggiore di eflb , nemmeno
colui che fi dirà il Me/fia nel fine de' Secoli , che tut*

tavia verifimilmente farà il più sfacciato di tutti gì*

ìtìipoftori , e che per codetta ragione meriterebbe di

clTer creduto colui del quale S. Paolo favella . Ma 1
Miniftro non Io foffrirà giammai : non bifogna con--

fonderlo , dice egli , ne coli' Uomo dt peccato di queji^

grand*^ffofiolo , ne con alcuna delle Beftle deW^fei-
cali/fa . Ma perchè, efaminando Tofcurltà d'un
paffo tanto ofcuro quanto quello del 2. Capitolo deU
la 2. a' TefTalonicefi ^ non volerci permettere il col-

locarvi quell'ultimo Anticrifto ? Perchè non voler

credere eh' e' fia per elTere il più empio di tutti
,
poi*

che SatanaiTo lo manderà nel fine de' Secoli per fare

gli ultimi sforzi contro gli Eletti i e che Gefucrifto

dal canto fuo ne riferberà il gaftigo nel fuo grande

ed ultimo giorno
,
per efler l' ultimo colpo di fua

poffanza ? E' vero che '1 Miniftro Io vieta , ed io non
ne fo la ragione

,
perchè con fincerltà non ne dice

cofa alcuna -, ma ciò avviene perchè farebbe necefla-

rio cancellare quanto egli ha detto del Papa con tutta

la Riforma , e tovefciare tutto il bel Siftema che Io

fa {limare fra' Suoi come il Profeta del fuo tempo .

Per timore che fi faccia un nuovo abufo della Pro- p V
fezia di Daniele come di quella di S. Paolo e di San

(jdi'Autorc
Giovanni , fé ne vederà ben predo un Comcnto , e (o^iz Da-
dirò frattanto , che la Profezia di Daniele , nel qua- ciele. L'eC-

le ora fi vuol trovare il Papa , effendo compiuta nel- plicazione

la perfecuzione di Antioco , come ne convengono Ì diS.Paolo,

Miniftrì , non poflono più trovarvi altro fenlo fc i.Tim.IV.i,

non col foccorfo della tradizione da efli rigettata . ^^ S^^ *^^"*

Quanto alla predizione di San Paolo nella I. a Ti-
J;°^"^]"^^?"

moteo IV. oltre quello fé ne ha veduto in quefl'Av- f *'

r -^
^

, 1
• ^ • 1 conda parte

vertimcnto, li e potuto vedere chiaramente in altro
^^ queft»

luogo eh' è compiuta ne' Manichei e nell'altr'em- Avverti-
pìe Sette, lé quali dall'origine del Criftianefimo mento.
avevano polle certe vivande , e 'n generale il Matri- sopra n, j^.

sio- J7»
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Stor. delle monio , fralle cofe riprovate da Dio , e cattive cfi lor
Var. XI. natura. Ma ecco quello rifponde il Signor Jurieu •

Lett. X. j Teologi Tapifiì ^ fer evitar deflramenti uueRo faf-
fo ^ lo avevano "uoluto [volgere ha <^ran tenipo dalla,

parte de' Manichei : ma Monjignor Boffuet ben cono—

fceva che poche "Perfone^ di buon fenno farcbhono ca--

paci di cadere In qUefio ,
quando avejfero faputo che

i Manicheifono fiati in tutti l Secoli una Setta ofcu-

va e poco numerofa , e non ha. durato n^ l Mondo con

ifplendore , Se Sant'^gofmo non fi fejfe lafclato

forprendere da quefil Ingannatori ^ e dopo averli la-

fidati non fi fofje data la pena di confutare ampla~
mente le lor chimere , appena farehbono conofclutl

,

QPerlrono nel quinto e nel fefio Secolo , e morendo la-

fclarono qualche germe di genti le quali confervaro"

no alcuni de' loro dogmi j come r afiìnen':^ da certi

cibi e 'l dlfprcT:^ de' Sacramenti della Chìefia , E
poco dopo ; ±^on fi proverà mal che abbiano campo— ^

fia una comunione ogni poc^ co fiderablle j ve n' era— i

no in molti luoghi deir Oriente , e dell'africa^ wa, <

erano piccole Società come quella de^l^ illuminati di-

Spagna e de' nofirl Fanatici , alcuna TPerfona ra-
gionevole non potrà dunque perfuaderfi che San Tao-
Io abbia penfató ad una Setta che non doveva maù i

ejfere di alcuna dlfiln':(jone nel Mondo . Tante falfì-

tà e illufioni quante parole : / Teologi Taplfil han-
no fvolto queflo pajfo dalla parte de Manichei ; bi-

fognava dire che tutti i Padri i quali hanno prefo ad
efplicare quella predizione di San Paolo , V hanno
ìntefa d' accordo di quelli Eretici , o di coloro che

prima di elli e fotto altri nomi , infegnavano gli

ftelii errori . Sem^ Sant Agofimo quefta Setta fia-

yehbe appena conofcìuta , Tutti gli Scritti de' Santi

Padri e i Canoni ne fono pieni : né Archelao, né

Origene, né Eufebio , né San Cirillo di Gerofoli-

ma , né San jBalìIio , ne Sant'Epifanio , né gli altri

• che hanno fcritto con tanto ftudio contro quefti Ere-

tici , non gli hanno conofciuti per via di Sant'Ago- j

fti-
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flino eh' è venuto dopo di eilì , e quefta maledetta
Setta non era che troppo famofa nella Chìefa . ^c
n^ erano in molti luoghi deW Oriente e dcWAfrica. :

ve n' erano 'n tutto V Oriente , e vi fi trovano poche
Provincie nelle quali qiiefto veleno non fi fofle diffu-

lo . Erano piccole focietà le qnali non erano cunjtdc-

rabili
, ne di alcuna, diflin^ione nel Mondo : fi è

moftrato^ l' oppodo nella Storia delle Variazioni, che |.^^^° ^"t-^

gli errori di quefta Setta fi trovano fotto varj nomi ^^S"' '^ ^»'

iln dall'origine del Criftianefimo; che '1 zelo di eden- ^ V ^^" ^ ^
''*

der la Setta era incredibilej eh' ella fi era in fatti mol-
'°

to diffufaj e ch'era (lapenda e abbagliante fino al

prodigio i che nel tempo in cui il Mlnillro ofii dire

eh' era affatto eftinta
, fi trova tanto moltipllcata iii

Armenia e altrove che Q unì contro gì' Imperadori,
fabbricò delle città e delle fortezze , nelle quali non
potevan forzarla

, e Ci trovò In iilato di far loro una
lunga guerra j ch'ella popolò la Tracia e la Bulga-
ria

, di dove fi fparfc da tutte le parti In Italia , in

Alemagna, in Francia
, dove fufcitò gran guerre j

eh' ella durò lunghhfimo tempo In tutti quelHpaefi ,

e che ancora nella fua cfeclina'zione era tanto potente
in numero

, che quantunque i perfetti della Setta
non fodero che quattromila, Innumerabll era 11 ri-

manente .• di modo che non efiendovi , fecondo il

Miniftro che la poca dilHiizione e confiderazlonc
della Setta che abbia impedito a San Paolo II preve-
derla

, x^àzCi all' oppofto che non ve n' è alcuna che
col fuo numei-o

, colla fua durata , colle fue illufio-

ni , colla fua ipocrlfia , co' fuoi preicigj , e colle al-

tre circoftanze che ho notate plii merltafie di eifer

predetta : oltre che II fatto è collante , e più chiaro
che la luce, che San Paolo parla di una Setta che
attaccava direttamente il Creatore , trovando dell*

impurità nelle vivande eh' ecrll aveva create , e ri-

provando Il Matrimonio eh' egli ave\ a ftabilito

.

Abbiamo dunque dimoftrate le profanazioni della

Riforma in tutte le Profezie eh' ella vol^e contro di

I f noi,
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noi , e non refta che a far vedere eh' ella ftefla di-

T y^^^l' ^^'-'Dg'^ ^e proprie fue efplicazioni

.

I Protesati- c^- r r «i « \
. , •^ ingannano lempre facihnente coloro che una

i-nr^^n..;»;
volta fi hanno incannati collufinoare le loro pallio-

da i loro
"'

* '^L)L>i3mo altrove raccontato che Lutero ebbro

Profeti. elei ruccefTo di Tua Riforma nafcente
,

prefe le fuc

5tor. delle proprie violenze per un profetico iftinto . Le propo-
Var. Lib. I. fizloni eh' e' dille allora furono maravigliofe . In
n. 31. Lib. udirlo, il Papa era per cadere , Daniele e S. Paolo lo
II. n.9. avevano predetto» La predicazione di Lutero era il

Serm. quod foffio diGefucrifto , di cui parlava 1' Apposolo , col
non Manie.

q^^^\^ y Homo di peccato doveva elTere diftrutto in

Ibid
"" momento : non aveva/i a foffrire che per poco
tempo fotto lafua tirannia, poiché non aveva che

due anni a vivere , e V Imperio Turco doveva eflerc

nello ftelTo tempo abbattuto . Abbiamo notati i

luoghi ne' quali fi trovano quelle Profezie di Lutero ,

e la feriofa credenza che vi fi aveva predata in tutto il

Ibid.I.n.24. partito : ma quello vi fu di più rimarchevole , è che

30,
'1 tutto doveva efTer compito fenz'efier permefTo di

Lib ir. n.9. prender l'armi ; mentre Lutero averebbe bevuta la

44- fua birra tranquillamente accanto del fuo fuoco co'
Lib.IV. n.i. fuoi Amici, conAmfdorfio eMelantone, l'opera
^' doveva da feftefia ridurfi a fine .

Lib.V.n.ja. q)^^ molti Uomini fi azardino a parlare libera-
^^* mente fopra 1' avvenire , o perchè vogliano ingan-

nargli altri, o perchè fieno eglino ftelH ingannati

dalla lor calda immaginativa , non vi è cola alcuna

di gran maravii];Iiajche un Popolo inteflato lor creda,

è debolezza afiai comune ; ma che dopo chele loc

predizioni fono ftate fmentite dagli effetti, fi polfa-

no ancora vantare le lor Profezie , è un prodigio di

errore che non può efler comprefo . Ma di che non
e capace la debolezza umana ? Con vergogna del

Genere umano Lutero relì:ò Profeta dopo cflere fia-

to convinto di falfità dalP avvenimento : non ne fu

meno afcolrato ; non meno decife fopra l' avvenire ^

benché i due anni ch'egli avcv^i^^flegnati al P^ipa
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andailero avanti , e tutte le Profezìe avellerò un pef-

fjino compimento . Allora, contro ii primo prò- ^^*
;'|

*^* "'

getto, bifognò averricorfo all' armi per affrettarne
"''

il compimento. Non fi avanzava di vantaggiò 3 t

mentre altamente ognuno burlavafi e delle Fiofezie

di Lutero e della credulità di coloro che fé ne la-

fciavano ammaliare , bifognò contentarfi del vano

futterfugio di Calvino ,
il quale rifpofè che fé "l Cor- cratul. ad

^0 del Vacato ancor fojjlfieva, , l\Anlma e la. 'ulta ven. Pref-

n erano lifcUì ; ài modo che non era. ^Ik che unCor^o byt.p.^^i.

morto

,

Var. Lib.

Giammai Nazione alcuna fu tanto credula quàn- XIII.n.2.

to la Riformata . Ogni volta eh' è fucceduta a

quel Partito qualche cofa di favorevole, non han-
no mai mancato d' immaginarfl di eiler in pro-

cinto di diventar Padroni , e dì pretidete un aria

tutta minacce . Vive ancora fra noi la memoria
delle fperanze che lor ìnfpirarono le Vittorie di

Guftavo Adolfo Re di Svezia . I Calvin i ftì
,
per"

avervi parte ^ fecero il lor Decreto di unione co
i Luterani ; e quella volta Babilonia era per ca-

dere . Che non dicefi di quel gran Liberatore ,. ^ .,

delia Ritorma? Abbiamo veduto cne gli furono j*-jjj ^^ ,g
rivolte le ftelTe parole che '1 Salmifta dirige in

fpirito al Meffia futuro, allorché ne vide la glo-

ria e le vittorie ; fu duopo trovarlo nelI'Apoca- Aooc.xvr.
lifie . Guifeppe Medo vi ebbe della difficoltà j 8.

ma alla fine nell* efFufione della quarta ceppa

,

vide che "1 Sole era per ofcurarfi j cofa rara e

difficile da ritrovar ne' Profeti ! Più non vi volle

per veder perire l'Imperio d'Alemagna, eh' è 'i

Sole del Papa . Lo concedo j ma dov' era dun-
que il Liberatore venuto dal Settentrione ? Non
vi fi fcorge neppure una parola ì non importa

,

fu duopo vi foffe ; perchè alla fine il Sole di

Roma non fi e(ì:inguerebbe folo , e forfè le nu-
vole che i*averebbono ofcurato , dovevano veni-

re dai difetto del Polo ; così gli Uomini s' in-

T f 2 gali-
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gannano , e 'divengono il ààyoi fchcrzo delie

loro fpemnze

.

LIX.
^

Senza cercar nitri efempj di fìmlli illiifioni , non
Ridicole in- voglio qui piìi parlare fé non di quella de' noftri gior-
terpetrazio- j^-

^ EH' era riferbata alMiniftro del Mulino e alia

^} ^ " Tua Famlalia
, poich'E^li e fuo Nipote tendono o*^'»

lino •
I"- p , ^ ~ . K . ^ . '^ ^

T, 1 -^ <i or ?jdi tutti 1 Protelcanti inattenzione diqueiranno
Perche 11 ar- ^ , ,„ , ,-. • * t.

^

refti neir t'itale 1689. nel qual entriamo Per quanto vana

anno i<)89. fia la predizione in fellema , none permeiro il tra-

'* L'Autore fcurare ciò che feduce tant' Anime j e ciò che fém-
fcriveva in bra aver Iddio permeilo o per punire i nemici della

quel tcm- verità abbandonandogli all' errore , o piuttoflo
,

pò • come io lo fpero
,
per farli ritornare al buon fenno

coir eccello di un errore sì manifeflo • Nell'anno

1614, o circa , il Mulino Miniftro di Parigi , 11

Comp.de e
pjì^j ^^-orevole nel fuo Partito , e '1 più imbrogliato

IO
.
a c^

. j^^jjg t:uj;5olen2e del Regno j fece un Libro intitola-?

to j il Coìnplmento delle JProfe-^i^e , il quale fu im-n-

preirp in Sedano l'anno 1624. Abbiamo di già ve-»-

duti alcuni tratti delle fue rare interpetrazioni , e ab-;-

biamo veduto fralle altre cofe le bizzarre e differen-»

ti maniere , onde ha preii i mille duccnto e fdlanta

Comp.delle giorni deirApocalille , ora per anni, ora per veri

Prof c?.p. giorni naturali , fenza trovare nel Tello di San Gio-

III. a cart. vanni la minima occafìone di quella diverlltà . Que-^

15'?. fto Miniftro è parimente concorfo nell'opinione che

"1 Papa non fi trovava nel Capitolo XII. , nel quale
'

tutti i fuoi Confratelli lo mettono , benché fia ne-!-

cellario , o '1 metterlo in quel luogo , o '1 levarlo

del tutto . Ma s' e' mette il Papa in ficuro dal Capi-

tolo XII. inricompenfalo fa comparire magnifica-» ^

Ibid.s^p.lV. ip^ente nel XIII. Egli è la fettima teda della prima
Scait.10 2. p.£(i.;^^^ cioè, come la P^iforma fempre Io fpiega

,

il fettimo governo di Roma i è anche la feconda

JBeftia che fa adorare la prima , eh' è egli ftelTo ,

perchè egli pili non fofiiiìe che in lui folo ; è anche

l'Immagine della prima JBeffcia che la feconda fa

©dprarc i e benghè i' Apocaiilie non moft" <^'^^ ^

adori
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-acJorl là feconda Beftla la quale fa folamcnte adorare

la prima e la fua immagine , il Papa è inlleme infic-

ifte quello clie fa adorare
,
quello che fi adora j ^ -,

quello che non fi adora . Le due corna della fecon- '
^'

da Belila , è la Mitra del Papa . Il fuoco che '1 Papa

fa fcendete dal cielo , chi ""I crederebbe ? è '1 fuoco

di Sant'Antonio , fpezie dì rifipola ; fono anche gli

anatemi e i fulmini che fono lanciati dal Papa ; per-

chè fa lìieftieri per foftenere V interpetrazione della

Riforma, che i Conci!] più venerabili e piìi fanti,

per aver pronunziati (ino da primi tempi degli anate*

ini sì autentici e sì efprelll
,
perfino un carattere del-

la Beftia j e non fo fé San Paolo ne farà efente
,
poi-

ché da elfo fi ha imparato il grande A7iati)cma flt i.Cor.XVX,

che ìlon è mai (lato difprezzato fé non dagli Empj .
--•

Nel redo , il contralTegno della Beftia , è nel fenti-

niento del Mulino è degli altri , la Croce di Gefu*

crifto impreffa fopra la fronte de' fuoi Fedeli dalla

Confermazione . La facoltà che fi riceve dal Papà

iper vendere e comprare , rifguasda i Beneficj che 1 ' ^^^^

Papa permette di 'vendere e di comprare quanto fi

vuole j ancorché nulla vi fia di più anatematizzato

in tutto il fuQ Imperio . 11 numero d' Uoniìni che il

dee trovare nel Nome del Papa noii è '1 numero del

Nome di un Uomo ; è un tiumero njltato fragll Uo-^ Vo.ità..^ ^Éi

mìni , come fé ve ne fofler degli altri . Il numero
(i66. oltre il Miflerio già conofciuto dalla parola La-
ìcinos , a numerare dal tempo di San Giovanni , fi- ih. zCoé

gnifica anche V anno precifo nel quale il Papa ha
cominciato ad efTere propriamente l'Anticrifto : Mi-
fterio ignoto a queft'Appofrolo , che non pensò mai
di moftrare con quefl:o carattere la nafcita dell'Antl-

crifto , né di alcuno j ma folo che farebbe quello
,

onde la Chiefa averebbe a fofFrlre tutto ciò eh'
e'

racconta . Non ofo dire il Mifterio infame che que~

fto Miniftro ha trovato nel nome di Roma
,
perchè ,,

'n Ko7na. fé legaonfi all' indietro le lettere , fi trova ^'^ ^'

Amor ^ il clìe csli dinomina l'Amore a rov?fpio*

I f I $?ci
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Sopra n.i8. Nelrefto, noi abbiamo come quello Interpetre ar-^

dito non la perdona al Teiio di S. Giovanni , e l'arti-

fìcio di cui il è fervito per far durare più di tutte l' al-

tre tefte
,
quella che quello Appoftolo fa durar meno.

Ecco qual folTe il primo Autore della predizione

del 1 689. ma veriiimilmente fi vorrà fapere com' egli

ila giunto ad un computo sì precifo . E' cofa facile

V intenderlo . Ciò fuccede in una parola
,
perchè

tutti i Miniilri non penfano che a trovare nella Scrit-

tura con che abbreviare il tempo de' patimenti e a

mandare in precipizio T Imperio di Roma . La nuo-
va Chiefa non aveva difi^ufto di aver a vantare le fue

perfecuzioni j quella era baftanre ad abbagliare i

lemplici , ma vi fi voleva ben prefto vedere un fine :

frattanto bifognava alfegnare al Papa 1 260. anni d'

imperio, altrimenti i lor giorni profetici e tutto il

Siftema Proteftante andavano in fumo . Con un Im-
perio sì lungo

,
per far finire ben prefto le perfecu-

zioni , il Mulino ha trovato una ftrada ,• il fuo Ni-
pote Jurieu ne inventa un altra ^ e bifogna,efplicarlc

LX. ìimenduc

.

Ragiona^ Secondo il MinlUro del Mulino , il regno del Pa-
mento del pa comincia T anno 755. quafi nello fteflo tempo che
Mulino dif- gP Imperadori d' Oriente perdettero Roma . Qiiefto
approvato termine non fembra mal trovato. E' verp chei die-
a igno? ^- j^g

•

qy^ij fianificavano Io fmembramento dell'

Tt imperio non VI convengono ; quelto Imembramen-
lD.acar.147 ^

,
.?,.!,.

,

18^. 2if ^^ aveva preceduto pm di trecent anni, come lo

2^Q^ concede lo ileffo Jurieu , e la Data n' è cotta nte •

Ma che ? tutto non può quadrare sì giuftamente in

un Siftema fatto a capriccio . Trovare parimente in

quel tempo , cioè , nel tempo di Pepino , dieci

Regni che faceilero parte dell' Imperio del Papa , il '

Ih.zSSt Mulino lo fpera sì poco , che ne arretra il tempo d* i

altri trecent' anni ben numerati e non mette i dieci

Regni che dovevano fervire al Papifmo , fé non l'an-

no 1074. fotto Gregorio VII, nel qual tempo dice,

U Tarato fi e innal^nto al colmo della, grande'z^
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mondana, Trecent'anni di pili o di meno non fanno
cofa alcuna a quefti Signori : Via : fé cor/tiitto ciò il

tutto andafTe bene
,
potrebbe pafTarfi y Ma no . Po-

trei moftrare , fé voIelH , tanta violenza fatta alla Sto-
ria nel tempo di Gregorio VII. quanta negli altri

.

Lafciamo tutto ciò , e vengafi alla iej[uiii:ione curiofa,

perchè contro l' interefle e le prevenzioni della Setta

che doveva far venire l'Anticriftò nel mezzo allo

Tmembramento dell'Imperio il MuliiiQ^ne ha pò (la ^
più a baffo la Nafcita . Ciò fece , come li ha 9Ù toc-
cato

,
perchè non poteva lafciar di venerare in qual-

che maniera i Secoli precedenti

.

Intanto , a cominciare , fecondo il parer del Mu-
Jino

, il regno dell'Anticriflo r anno 75). ed a con-
tmuarlo iz6o, anni , era uno Rendere queit' Imperio
iino all'anno 2015. e lafciare il Popolo Riformato
404, anni nell' oppreffione . Per verità e la era leg-

giera nel tempo in cui 'l Mulino fcriveva . Dopo il

tempo di Franceico II. la Riforma perfecutrice piut-

tofto che perfegui tata , era fempre pronta a metter

mano alla fpada ed a chiamar lo ftraniero •• lefue cit-

tà d' ortaggio la facevano temere ; le fue adunanze
generali erano frequenti i i fuoi Diputati fempre fra'

lamenti j ed avevafi tanto riguardo per elTo loro
,

eh' era affai più pericolofo 1' offendere un Proteftante

che un Sacerdote . Non dico cofa alcuna che non fìa

nota , e quefto palTava in proverbio fra '1 Popolo : ma
perchè la Riforma non dominava , fi teneva per op-
prefla 5 e per diminuirle il tempo di fua afflizione , il

Miniftro lo fece finire l'anno 1689.

Il fuo fondamento era tanto leggiero , che dure-
rebbefi fatica a crederlo . Si fonda fopra i tre giorni Ap.XI. g.^.

e mezzo dell' undecimo dell'Apocalifle , nello ipazio i '•

<ie' quali l Corpi de l due Tefcìmonj re/peranno giacen-

ti nella fia%7a. . Quejia pia^^ , dice il Mulino
,
y?-

gnifica la chiefa Romana i ed e maniféfio cheS.Gio" Il -^^^linoa

ifanni con quejio mette un tempo nello jp^o^o del qua- ^^^^' ^^'

le f tregiorni e me7^ fono lapcrfecti':!:Jcne della Chie-^

Pf 4 A
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fafotto la. Gerarchia Komana . Palliamo quefto i tré

giorni e mezzo faran dunque verifimilmente tre anni

e mezzo fecondo la glofla de' giorni profetici J" Ne
txc: anni e mezzo faranno quella volta 630, anni , ed
ceco il come . Tre giorni e me%^ fon la metà di unx
fcttlmana ; // che ci dà a conofcere che lo Spirito fan"
to qm comprende tutto II tempo del dominio della Be-

fìla con una fcttlmana .^ e ci a'Vvertlfce chelaferfe^
cu%lone durerà la metà del tempo di quefio dominio •

"Polche dunque llfuo dominio dee durare 1260, anni ,

fegue che la Gerarchla Romana dee perfegultare l Fc"
dell 6^0. anni ^ dopo di do la renitenza che farà ^

faràfcn%a effufìone difangue perche farà Indebolito •

Ciò fuppofto , è facile ad eflb il giugnere all' anno
1689. Perche , fosglugne , non trovo che la Sede

Komana abbia perfegultato j e fìaffcrvlta della cru-

deltà generalmente contro coloro che fi fono oppofit

alla fua Dottrina
, fc non dopo Berengario che 'iTa-^

paT^lccolò II. cofirlnfe a dljdlrfì colla for^a Vanna
1 059. di Gefucrlflo ; e dopo di ciò l Papi hanno fem-
ore perfegultatl coloro che hanno tenuta lafìeffa Dot-"

trina . Se dunque a' I059. anni agglugnete 630. rf»-»

ni , troverete che la perfecwi^Jone della Chlefa fiotto b

Papi dee finire V anno i 689.

Tutto chiaramente è falfo in quefto difcorfo ;

quanto vi fi dice della Scrittura, quanto vi fi dice

della Storia 5 tutto è falfo . La Storia della pretefa

perfecuzione non può foftenerfi» Se dee rìputarfi per-

fecuzlone la condanna di coloro che hanno negata la

Prefenza Reale , ella non ha cominciato Tanno 1059»
onc.

^* e da Berengario: gli Eretici d' Orleans che '1 Re Ro-

Conc Lab ^^^^*^ condannò al fuoco l'anno 1017. erano del fcn-

j o timcnto di Berengario ; e farebbe necefTario anno-

Var.XI.ir. verarli come i primi perfeguitàti per quefta dottrina •

Se pei fi ha roflbre di chiamare perfecuzione il giafto

fuppliclo di quegli empj legittimamente convinti di

Manlcheifmo , bifogna anche cancellare le pcrfecu-

aioni degli Albigefi egualmente cQnvinti dello fteflb

de-
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ideiltto . Quanto al tempo di Eerengariò , nel quale il'

Miniftro ftabilifce ima perfecUzion generale , tutto

ciò è falfo .' vedonf] bene de' particolari irritati da
quelle novità, adunati fenz' ordine contro di eflbj ma
non fi vede né fangue fpàrfo , né decreto pubblicato,

uè perfecuzion generale ,• non fi vede alcun contralTe-

gno di violenza ne' Concilj ne' quali V Erefìarca ri-»

trattola : egli ha confermata , morendo, la fua ritrat-

tazione 3 fu lafcìato nel Miniftefio di Archidiacono i

fu onorato coli' Ecclefiaftica fepoltura. Ildebcrto Ve-
fcovo del Maus pofe fopra il Tuo fepolcro un Elogio j

che né quefto Vefcovocoftantemente difenfore della

Prefenza Reale averebbe fatto , né i fuoi Confratelli

averebbono fofferto dopo la condanna folenne di Be-

rengario , fé non fi avelTe creduto che fofl'e permeflb

onorare la fua penitenza. Quefto bafta per far vedere

la falfità della Storia delle perfecuzioni , come '1 Mu-^

lino 1' ha fabbricata, e per confeguenza l' inutilità di

fua predizione pretefa
,
poiché tutta fondafi fu quefta

Data * Ma ci farà molto più facile il convincere il

Miniftro di àverfì abufato troppo chiaramente della

Scrittura e del Tefto di S. Giovanni , Per giugnere al

fuo conto , bifogna fuppor due cofe: V una, che tutto

il tempo della Beftia fia una Settimana . Ma dov' è

fcrifto quefto?Una Settimana certamente fi conta per

fette i una Settimana di giorni fon fette giomij d'an-

ni fon fett'anni j dì fecoli , fé fi vuol giugnere fino a

quefto , fon fette fecoli , e fettecent'anni compiuti :

Ma che 1 260. giorni, o fi prendano per giorni tegola-

ri , o per anni, come lo vogliono i Miniftri e lo fteftb

Mulino, non faranno mai una Settimana; per lo con-

trario 1260. giorni fono , fecondo S. Giovanni , tre

anni e mezzo , cioè , la giufta metà di una fettimana

d' anni ; ma non mai una fettimana intera ; e 1 25oe

anni fi riducono anche meno al numero di fette : di

modo che non fi può comprendere come il Miniftro

ine abbia fatta una fettimima, poiché quefto è chiara*

toentc un pfFeodere il retto gibdicio, il tefto di S.Gio-

f f 5 vaa»
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vanni, loftile e 1' analogia di tutta la Scrittura . La
feconda cofa che dee fupporfì, è che la Beftia che vien
fatta tanto crudele non perfeguita che per Ja metà del
fuo tempo

, contro il tefto formale, nel cjuale fi efpri»

. .
i"e

,
non eh' ella durerà, ma ch'ella perfeguiterà per

Xl/xiri.
^° ^P^^^^ ^^ * 25o.gIornii che la Santa. Città farà cai-

fefiata per altrettanto tempo , cioè per quarantadue
mefi j e che i Teftimonj predicheranno 1 260, oiorni

ìb.acar.uj ^^^ ciliccio, cioè, fecondo Io fteflb Mulino, con°mol-

Efplic.
*

^^ Affiì'j^one : dal che lo ftelTo Mulino conclude che T
opprellion della Chiefa dura tutto quefto tempo al

fentimento di S.Giovanni. Qual fondamento vi è
dunque di ridurla alla metà , fé non che fi vuol lufin-
gare un Popolo Impaziente con una pili prefta libera-
zione.^ Ma, dicefi, la perfecuzione dee durare tre gior-
ni e mezzo . Qiieftp non è quanto dice S.Giovanni :

la perfecuzione dee durare 1 260 giorni,di qualunque
maniera fieno prefi . Di quelli 1 260. giorni ve ne fa-
ranno tre e mezzo ne' quali i Teftimon; compariran-
no affatto morti i ecco quello dice S. Giovanni ; ma
tcco quello conclude il Mulino ; Dunque quelli tre
giorni e mezzo compongono (eicento trent'anni e la 1

metà di 1 260. Io non intendo più cofa alcuna in que-
fto conto • mille ducente feflfanta fono fette , e tre e
mezzo fono feicento trenta: una fimil affurdità non è
mai entrata fino all'ora in capo umano; è ftata perciò
rigettata fino dalla Famiplia del Mulino, e '1 Miniftro

Comp.I.p.a J^"^" ^«o Nipote ha decifo in due luoghi , che '1 fuo

car.71.' 2.p. ^Ì° ^^ ^^^ ingannato.- Che "l prendere^ comefa j tre glor-^

a cart. 185. "' ^ ^eo^o per 6$o, anni, è cofa che non ha efempio in
alcuna 'Profe-7:iai che lefue ipotefi fi difiruggono da fe-
fieffe j che'lfondamentofopra il eguale ha fabbricato e

affatto privo difode-:^^a : di modo che farebbe un in-
contro affatto cafuale fé la cofa fuccedejfe ^ com^ Qo\\

ha detto. Ecco fecondo il SignorJurieu
,
qual fia T 1

cfpllcazione che fomminiftra per tutta la terra fpc- \

ranze sì grandi a' Proteftanti , i quali d confiderano
come i Padroni della Criftianità .

E' ve-

I
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E* vero che 1 Mulino fteflb non fi pubblica per in- Ibid.

fpirato da Dio e non produce la fua efplicazione fé

non come una conghiettura , Non importa , la con-»

ghiettura d'un Mìniftro di queft" importanza, benché
gettata in aria accafo , contro il Tefto di S. Giovanni

e tutta r analogia delie Scritture , e co' fonda:menti

che 'I Signor Jurieu fteiTo difprezza, diverrà una Pro-

fezia, quando un Popolo che vuoi vendicarfi e vince-

re fé ne intefi-erà : tanto fi prende in burla la Scrittu-

raitanto fi afcoltano gli IToinini fra coloro i quali non
cefiano di declamare contro le Uniane Invenzioni

,

j-
y.

Vi è un altra ragione che obbliga il SignorJurieu a come il Si-

rigettare refpofizione di fuo Avo : Quefto buon Uo- gnor Jurieu
mo ha penfato di dare ad ognuna delle fette Coppe ha proccu-

287. anni ; di modo che nel cominciarli
, com' el fa , rato di n-

neir origine del Crlilianefimo , condurranno i Prore-? tornare al-

ftanti fino dopo 1' anno 2000. e *n vece di dominare ,
^^ interpe-

come lo pretendono , averebbono ancora a patire fi-
"^^iione di

no all'anno 201 5. cioè trecent'anni,non eficndovial- ^^° /°> °"

r j • 1
• ' u nT> po "1 averla

cuna apparenza, leconcio 1 ior principj, che 1 Papa re- jw-

gni fenza perfeguitare . Annojato di una dilazione sì j^ Comp*
lunga, il Signor Jurieu ha detto con maggior brevità. 2. p. a cart.

A forza di defiderare com'è' lo confefiajdi annunziar 71.

buone nuove a fuol Fratelli, ha trovato che le Ior fof- Del Mulino

ferenze e '1 regno deirAnticrifto tendevano al loro fi- Comp. a

nere per anticiparla caduta di un regno cheTimpor- cart. 359.

tuna, con difprezzo degli altri Minilh-i e del Mulino, J^^- Comp.

i quali non hann'ofato mettere l'Anticrifto in S.Gre- '*?' 5'

gorio
,
quelli lo ha fatto riafcendere fino a S. Lione •

Tuttavia, come fecondo il fuo càlcolo, il regno Pa-

pale dee giugnere fino ali anno 1 71 o.ovvero 1 71 5., il

che gli fembra troppo lungo per li fuoi Riformati , e

l' ipotcfi del Mulino , nella quale la fofferenza f^iiifce

neir anno 1 689. è più favorevole; quantunque la dis-

prezzi quanto fi è veduto , non vuol perderne il frut-

to , ed ha pollo in fronte al fuo Compimento delle Titolo del
Profezie impreiTo l'anno 1686. che la ferfecit%ìone comn.
frefente pHo finire in tre anni e we-i^c^o,cioè,come di-

ceva fuo Ziojl'anno 1 689. QuC-
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Queftì tennini , ella fno finire , impedifcono V in-

gànnarfi . Ma '1 Minift'ro fi fa vedere anche più tre-

mante nel corpo del fuo difcorfo , dove parla di co-
Comp. 2. a

(Jefl.^ maniera ; ISlulladimeno , benché il Mulino ab-
^' bia fabbricato fopra fondamenti tanto cattivi , non e

affatto fuori del verìfi-mlle che la ferfecw^^one non

Ih 8 R fojf^ ceJfareV anno i6?,g,

clieu
Per quefto non fi dee che pfefuppoi're efTet queftà

fuor d' ogni dubbio T ultima perfecuzione j peixhè i

due teftimonj fon morti , come vederemo , e lor non
rella altro che il rifufcitare dopo tre giorni e mezzo ,

cioè tre anni e me^zo.Nel rimanente il MiniftrO con-

Trev. t. p. ^efl'a che fiera moho ingannato nelle fue legittime

cap.V.acaì. Prevenzioni, allorché aveva pofta quella morte dei

97.98. due teftimonj ih tutto il tempo che fcòrfe dopo la to^

tal rovina de^ Taboritifino alla fredica-^on di Ltite^^

ro . Era tuttavia affai bello il vedere rifufcitare queftì

due teftimonj nella perfona di Lutero e di Zuinglio ;

e '1 Minìftro farebbe ftatoperfiftente in una idea sì fa-

vorevole a i Riformatori , fé dopo la pubblicazione

delle Prevenzioni non foftero fuccedute in Francia

delle cofe ch'era bene foftero trovate neirApocalilTe.

Quefto è quanto ci ha prodotto nel Libro del Compi-
mento delle Profezie una nuova efplicazione : ma ve-

diamo s'ella farà più felice di quella che viene ab-
bandonata è

*^ ^ - «L Si vuole che là morte di due teftimoni c/?É>t/.^x'f c/?/«-
feonip. lo*

, _, ,. . 7/^.1. .

guere La vera Kebgtoneper lo fpa^^odi tre anni e me'x^

%p^fia certarHcntc la prefente perfetu%ii)ne. Moriran*

no dunque alla fine j e poiché fiamo alfine di loro

teftimonìanza e della perfecuzione Anticriftiana >
la.

vera Keligione^cìoh tutta la Riforma, è per efter eftin-

ta. No, il Miniftro ha trovata una ftrada per non farla

ibid. cà^X inorìre che in Francia. Ivi folamentela Beftia ucci-

175. ij6. derà i due teftimonj , e i lòr Corpi faranno giacenti

,

3CO. 2oy, non nelle fia%j^ della gran Città , ma nella fia^^
Ih. i79« in fingolare, eh' è la Trancia , Ma, foggiugne il Mi-

Ibid. aiftro 3/^ vifon uccifi , non vifaranfefpHliti :> ^ ^^^
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<}Io , ìtella Francia medejlma
^ fi confervera de ì Fede-^

Il l quali impediranno che i due Tejìimonj fienfep^el-9^

liti, e la verità affatto ferifca . Non è dunque peri^

re affatto il morire j di modo che plii non refta che V
cilere fotterrato ? Nuova invenzione : ma ben prefto

eir è perifparire. Seguitiamo. Tutti gli Stati ne'
ìD'I75'Kc«

qualila Kiforma e la Keligion dominante , non [offrii

ranno quefl'' ultima j^erfecwzione , E' gran te'mpo che

quefii Stati non appartengono piti alla Beftia j laper^

fccwxione non fi dee fare fé non neW ampie:^-:;a delV

Imperio del Papifmo, e dov' e dominantej i due Teftì-?

n\ox\.\ no 71 faranno ucci/Ifé non dove profeti%^va7io>

iiejìiti di facco , cioè , nella perfecuzione , sfattola

Croce , Come dunque, i paefì felici ne' quali la Rifor-

ma è dominante non fono pili nel numero di que" due

Tejiimonj che fodengono la verità perfeguitata ? E*

iieceflarlo che fia cosi, perchè altrimente la nuova in-

tcrpetrazione più non folHllerebbe . Ma alla fine , fi

ha per 1q meno gran fìcurezza che tutti i paefi , fcnza

eccezione , ne' quali la Riforma è dominante , non
sveranno a foffrire alcuna perfecuzione? Non troppo:

Nel Libro del com,pimento delle Profezie , TAutore ^ cart. I72«

dubitava ancora un poco dell' Inghilterra , e forfè al ^74*

prefente che i fuoi lumi fono aumentati , ne parlerà

con maCT2:ior certezza. Senza dubbio indovinerà che

V Inghilterra non doveva eiiere perfeguitata, ma per-

V fecutrice,cominciando le fue perfecuzioni dal fuo Re,

e privandolo del fuo trono, dopo averlo riconofciuto

e di comun confenfo coronato , e dopo avergli giura-

to in privato e 'n corpo la fedeltà eh' è lìiata giurata

a' fuoi Auguftl Predecefìfori : Ecco il bel luogo della

Profezia e della Riforma .

Quanto al fine della perfecuzlone
, come collante-

menrCj fecondo l'Autore , ella non dee duraie che tre

anni e mezzo, vi averebbe veduto chiaramente fin da
quel punto , fé nqn foife , eh e' non ben fa fé debba-?

no numerarli i tre anni e me'z^ dalla foppreiTìon?

clell'iEditto di Nantes, os^isio da qualche altro termi-»

ne,
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ne.Come dunque nò è ben certo che i due Teftimonj

£eno morti in Francia^Qiiato a mcjcome l'Autore ne

aveva parlato, gli averei creduti affatto morti, polche

lor nò mancava altro che la fepolturajma l'Autore fi è

riferbato li dirci in altro tempo , fé fieno o iion fieno
àca CI

• j^Q^fJ. Iddlo^j^e vuole, puh numerare itre anni e me%^

^0 della morte de^ Tejìlmonj dalla rìvoca'XJone dell'

Editto di 7S(antes fatta V anno 1 68 $4 nel mefe di Otto^-

^bre j ma che Iddio cosi 'voglia, non ne abbiamo alcuna.

certe%7^ , Ha ragione , e fa benlUimo a riferbarfi il

.

numerare come gli piacerà ; quefto è coinè diceffe ,

noi fapremo ben ajutare le cofe,e far credete tutto ciò

che vorremo ad un Popolo j che vàntandofi di veder

tutto da feftelTo , ciecamente ci crede in tutto e per

tutto y ma fempre e a colpo fatto , fopra le Profezie

Tuttavia fé fuccede qualche cofa di quello avevafi

arrifchiato nelle fue predizioni , fi attribulfce a feilef-

Létt.XII. à fo arditaniente un aria di Profeta . Afcoltate come il

cart.tjj.col» Miniilro trionfa perchè oggidì tutta l' Europa fem-
2» brà congiurata contro la Francia fua pàtria : Permet-

tetemi, Fratelli miei, di ridurvi a memoria,e^cre fia-

ta precifamente no/ira conghiettura
<,
fono fiù di tre

anni, quando erano da noi efplicate qnefle -parole dell'

undecima Capitolo deWApocaliJfe: Quelli delle Tribìi,

delle Lingue, e delle Nazioni non permetteranno che

i ìot Corpi morti fieno pofti in fepolturà P^ie

qualche apparen-xa , dicevamo, che tutta /' Europa fa.

per contribuire ad impedire alla Francia il venire a

fine del fuo difegno , di efiirpare la verità . Elfogna-

va cfTere gran Profeta, per prevedere che la gelofia in-

forta da sì gran tempo contro u n Regno che Iddio ha

innalzato con tanti vantaggi ; produrrebbe leghe po-

tenti , e la Riforma proccurerebbe di prevalerfene ?

Il Signor Jurieu ha preveduto tutto ciò precifamente -,

quefti è un nuovo Geremia che ha veduto , ma con

occhi afciutti , i mali onde i fuoi Vicini congiurati

minacciano il fuo paefe

.

Chi pilo vedere fenza fdegno queft' orribile profa-

na-
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nazione degli Oracoli dello Spinto S. e l' audacia dì

burlarfeiie a capriccio non meno che dell'avvenire

che Iddio fi riferba, e della femplicltà de' Popoli ; dee

credere di eflere abbandonato alleillufioni del pro-

prio cuore . Iddio può cambiare quefte funefte dirpo-

fizioni, e volgere in bene il cattivo jprefagio , vi è an-

che fondamiento di fperare ch'e' non permetta que-

fto fpirito di vertigine ne i Dottori della Riforma ,

che per far ravvederfi alla fine coloro che fono ingan-

nati di buona fede. Qiianto a coloro che fi oftineran-

no contro ìa verità manifefta , non vi è per ingannar-

li che '1 lufingarli nelle loro fperanze , e M fare dell*

Uomo infpirato . 11 SignorJurieu non fi adiri, fé di-

co qui eh' e' non rapprefenta mal la fua parte
,
prin-

cipalmente liei luogo in cui così parla : Tojfo dire che Avverti-

non mi fon ajjfilcato allo fiudlo delle Vrofe-j^e TEK niènti a tut-

ELEZI02ÌE E CO?^ LIBERTA' ; mi vi fono fentlto ti i Criflia-

fflnto dd nnàfpe^le DI FlOLE'ìiZA , ALLjì QUA-- ni nel pnn-

LE ?i02^ HO 1H)TVT0 KESISTEKE . Quefto traf- ^'^?'^° ^^|

porto d' un Uomo ftrafcinato con una forza invinci- ^°"^P'^^ ^

bile , fenza libertà e fenza elezione , fé non è finzione, ^° '^^ '^'

ohi trafporto di una immaginativa rifcaldatà e una
illufion da Fanatico, o è una imprelCone dello Spiri-

to Maligno , o è un colpo della mano di Dio , dopo
di che altro più non refta che '1 dire apertamente co i

Profeti : La mano di Dio e fiata fatta jopra di me. Di
jrià più non fi dubita fra' Proteftanti cheilMiniftro comp i.p.

jurieu non fia infpirato ; egli parimente non crede ef^.^ cart.94.

fergllfi aperta la porta fé non dopo aver picchiato due^

tre
,
quattro , cinque e fei volte con un atten%iort re--

llglofa e con una profonda umiltà ^ In fomma egli è
'1 Daniele ^\ tutta la Riforma j n' è 1' Uomo de' d^Ci^

derj : di già fi coniano in Olanda e fi fpargono-per

tutta r Europa delle Medaglie fopra le quali fi vede il

fuo capo . Ve ne fono di due forte 5 la prima per ve-

rità è equivoca ; fi vede da una parte il pozzo deli*

abifTo aperto con tutto il fumo denfo che s' alza con-

tro il cielo da quella fornace infernale i e dall' altra ,

fi
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fi vede comparire il SignorJurieu , come s' egli fofle.

quegli che venifTe ad aprirlo , In eflfa non gli fi attri-

buifcono che le fiie qualità di Minillro e di ProfelTorc

in Teologia ; ma nella feconda fi viene a fpiegarfi in

miglior forma: da una parte vcdefi la Beftia dell'Apo-

califle , e dall' altra il SignorJurieu come C\io Vinci-

tore , con una Ifcrizione che farà lo ftupore della Po-
fterità , e dopo la quale io non ho altro che dire . Ec-
cola .* -PETKUS JUKIEU VKOVHETA

,

KIC AVITO LAZI OISIE^ DICHIAKAZIO^lEy
f CoPyferma di tutte le nojìre -^rove e di tutta, (^ueji*

O^era fojpra l'Aj^ocalìJJe ,

IXII. 13^^ terminar di ajutare i nollri Fratelli , ho ancora

Perchè que- X ^ f^^^e due cofe che fé piace a Dio metteranno la

tìaRicapito. verità nell' ultima evidenza .* la prima , raccogliere in

lazionerche un compendio piti breve che fia polli bile tutte lepro^
cofa fi do- ve che fono fparfe non folo in queflo Avvertimento ,

vera ofler- j-na anche in tutto il rimanente dell' Opera , di modo
vare. che fi poflano vedere come in un batter d' occhio , e

con quello mezzo fentir meglio la loro forza .* la fe-

7^ conda , ridurle ad un ondine che le renda pili convin-

centi , e le metta ( oferò dirlo anche una volta per

quello rifguarda la confutazione^ in forma dimoftra-

tiva

.

Altro è r ordine che ferve per iftruire il Lettore , e

per condurlo appoco appoco alla cognizione ; altro è

l'ordine che dee impiegarli per terminar di convin-

cerlo dopo eh' è già iih'uito . A quefl' ultim' ordine
LXIII. ini appiglio , ed eccovi la prima dimoftrazione .

rrima Di- La Proftituta di cui fi parla nel Capitolo XVII.chc '

"^^.^'^T
^^j' ^^ ^ ^^^^^ ^^ ^^v' ^^^^ difola- a e confumata col fiio-

^ '
•

^ ^' co, di cui debbono divorare le carni , depredar le rie-
ftruzione , ,• • , , ^ . . , \ -r.^ o-

della Profti-
*^hezze,e dividere le Provincie y . 1 6. e Roma Signora

tata ne' Ca ^^^ Mondo fotto gli antichi Imperadori Romani

,

piteli XVIL prefa e faccheggiata da' Goti, e '1 fuo Imperio dillrut-

XVlll.eXix to intorno al quinto Secolo.* Quello è un principio

dell'Apoca* am.-

J^



ammeffb da' Proteftanti; e da quefto concludono che HiTe ,fécoa-

'l lorpretefo Anticrifto dee nafcere dalla didruzions ^o i piinci-

di Roma e 'n mezzo alle fue rovine. Da quefto anche P)^^' i'^o'^^-

pretendono che la Profezia di S. Paolo . nella quale
^^^^^^i'^una

credono veder aluanere TAnticrifto dopo la caduta
'^"''^

*^°"^T
j^iP T , ' n I 1- ^ r piuta:e COSI
aeu Imperio Romano ha una relazione perfetta con f„ „,,-,«.,; fi

quella di San Giovanni; e quefta relazione delle due cercala ca-
Profezie fa coftantemente , come fi è veduto , il for- duta futura
te di lor interpetrazione i per confeguenza , fecondo del Papato .

effi
, il f. 16. del Gap. XVII. di S. Giovanni nel qua!

e diftrutta la Proftituta e '1 Tuo Imperio diiTìpato , è
iina cofa ridotta a fine nel fàcco di Roma .• Ora la ca-
duta eh' è defcritta sì ampiamente nel Gap. XVIII.
e per la quale fi rendono grazie in cielo nel XIX, è la

fteiTa ch'èpropofta in poche parole nel y. 16. del
XVII. Dunque quefta caduta de' Gapitoli XVIII. e
XIX. è parimente cofa perfetta , e compiuta nel fac-
ce di Roma; e i Proteftanti s'ingannano, quando,
vogliono immaginarfi dopo di ciò un altra P>abilonÌ3
che debba cadere , e dalla quale fia duopo ufcire .

Tutta la difficoltà coniifte nel provare che la caduta. .

de' Capitoli XVIII. e XIX. fiala ftefla che quella del
A^^^^"'^*^'

XVII. Ora noi lo abbiamo dimoftrato d'una manie-
"*

ra da noti lafciare replica alcuna colle parole di San
Giovanni; ed ecco per facilitc^re tutte le cofe il ri-

ftretto di quefta piova. Nelprinclpio del Gap.XVlL
l'Angiolo promette a S. Giovanni di fargli vedere la

condanna della gran Proftituta; f, i. Or^quefta con-
danna è quella che gli fa vedere ne* Capitoli XVIII.
e XIX. ne' quali fi vede cadere quella la'di cui profti-
tuzione aveva contaminato V Univerfo

, XVIIL 5. e
"Igiudiciaefercitato fopra la gran Proftituta , la di
cui proftituzione aveva contaminata tutra la terra

,

XIX. 2. Per confegiienza la Proftituta che dee cade-
re nel Gap. XVIi. 'e la fteiTa eh' è caduta in effetto
ne' Gapitoli XVIII. e XIX.

^
Lo {kfTodimoftrafi ancora per altra ftrada : la Pro-

fiituta della quale ci è fatta veder la condanna futura

G § .nei
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ilei f', I . del Cap. XVII. è la medefima che ci e fatta

vedere fralle mani de i dieci Re i quali odiano la Pro-

flitiita , la difolano , e V ardon nel fuoco , nel '9'» i6.

Ora quella è la ftefTa , della quale ci è fatta vedere la

caduta effettiva ne' Cap. XVIII. e XIX!. di modo che

non vi è differenza alcuna , fé non che nell'una fi di-

ce , ella caderà , e nell'altra , ella è caduta, XVIII. 2.

neir una eh' ella farà confumata dal fuoco, XVII. 1 6,

e neir altra , che '1 fumo del fuo incendio ha riem-

piuti di timore tutti i Popoli , XVIII. 9. nell' una ,

che le fue ricchezze faranno depredate , e nell'altra

che lo fono in effetto ^ XVIII. 1 2. &c. nell' una in fi-

ne , che 'I giudicio farà efercitato fopra di cfla, XVII.
2. e neir altra , eh' è flato efercitato , e che Iddio ne

riceve le giulle lodi nel cielo , XIX. i . 2. jé Per con--

feguenza quefti tre Capitoli fono già (lati condotti a

^
fine nel facco di Roma 5 e quanto i Proteftànti vo-

gliono fi trovi della rovina flitura della Chiefa Ro-
mana , e della neceflìtà di ufcirne , non folo per la

confeguenza delle parole dì S. Giovanni j ma anche
per li principi de' medefimi Proteftànti , e ancora per

li principi ne' quali confiftono i fondamenti di tutto

il Siftemà , non è che un fogno .

LXIV Ecco una feconda dimoftrazlone la quale non e

Seconda di- ^'^i^no evidente , ed anche fecondo i princlpj de'

moftrazio- Proteftànti » Quando fi aveffe lor conceffo ciò che

i|e tratta dal dimoftrativamente ci comparlfce impollibile , cioè

Capitolo che la Babilonia de' Capitoli XVII. XVIII. e XIX.
Xvm. Pro- fofte la Chiefa Romana , io concludo fecondo i lo-
vafecòndoi ro principj , che la Chiefa Romana è laverà Chic-
principj de

(^ ^ Perchè la Chiefa nella quale è comprefo il Po-

cheTaChie'
P°^^ di Dio è flior d'ogni dubbio laverà Chiefa,

<-„ -D ^^«„I Óra la Babilonia che cade è quella nella qual è cern-
ia ivomana /• «i -n « i* t^* «ivi m f \ j*

è la vera P^^^° ^^ '^^P*^'^ °^ -^^^ >
poiché da ella gli e ordi-

Chiefa , nato V ufcire : dunque la Babilonia che cade e fi dee

Avveri, n. lafciare , è nello ftefib tempo la vera Chiefa .

41. Sedicefi che 'I Popol di Dio vi era dapprincipio ,

e prima che rAnticiifto vi folTe affatto formato;

tilt-
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tutto il contrario fi vede da quella prova : fé Ba-
bilonia è mai abbominevole , fé TAnticrifto vi

è mai del tutto formato , è iièl tempo in cui el-

la è punita per le Tue abbominazioni , e nel qual

eJla cade . Ora nel tempo precilo in cui è ordi-

nato r ufcirne , come fi vede dal tefto , eW e ca-

duta , eW e caduta , XVIII. 2. E fubito dopo .*

Ufcìte , mìo Vo-^olo
j
per non effere inviluppato

nelle fué rovine
,
perche ì fitoì peccati fono giun-

ti perfino a i cieli . Dunque in quel tempo prc-

cifamente vi è il Popol di Dio , ed ella per con-

feeueilza è la vera Chiefa , la Madre de' Pis^liuo-^

li di Dio i

Tutto ciò fi conferma ancora co' principj de'

Proteftanti di codetta maniera : I Proteftanti vo^

gliono che fé n'efca , iiori come da una Città

eh' è p2r cadere in rovina , ma come da una
Chiefa corrotta j della quale fi dee fuggire la co-

munione : dunque il Popolò di Dio era nella fuà

comuniorìe 5 e 'n vece di elfere una Chiefa falfa ^

è la vera i

Se dicefì che 'l Popol dì Dio che he dee ufci-

re è folamente il Popol di Dio per l'eterna pre^

deftinazione , benché fia àncora in effetto il Po-
polo del Diavolo , il Signor Jurieu prende a di-

ftruggere queftà rifpófta , e la dlftrugge in effet-

to con due dimoflrazìoni : la prima , facendo ve-

dere , il eh' è fuor d'ogni dubbio , che 'n tutte ^.-^

le Scritture , Iddio non chiama il fuo Vopolo ì .. ^^ ^^ -7 r • «Vf j^ - ' j cart. 145.
(jenti che Jono in inato di aannaTjone : dunque varXIIIs^
il Popolo di cui parlai! in quefto luogo di S.Gio-

vanni , non è in iftàto di dai^nazione .* non è

dunque un Popolò infedele predg.ftinato ad usci-

re dalla dannazione i ma un Popì^o giuflifìcato

e credente, che n'è attUahnente liberato.

La feconda :
£' cofd piit, chiara della luce , di-»" Ibid*

ce egli , che Iddio ^n quefìe parole , ufcite di Ba-

bilònia mìa 'Popolo
j fa allufione agli Ebrei deh

G " 2 le
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In Cattiviti di Babilonia , <he ^n quello jiato non

ccJfa.rono di effere Ebrei , e Votolo di Dio : dun^
mie coloro che iifcirono dalla Eabilonia miftica

faranno il Popolo di Dio nello ftcflb fenfo , e

"per confeguenza la vera Chiefa .

Qui fi può veder di paiFaggio , con qual buo-»-

iia fede il Miniflro fiafi tanto adirato contro di

me che aflerifco, aver egli riconofciuto che nel-

la noftra comunione fi poteva falvarfi , e che

molti Santi vi erano attualmente comprefi . Non
vi è obbrobrio di cui esli non mi carichi nella

fua Lettera XI. per averlo detto . Vedefì ora fé

ho avuto torto , e fé io avevo meritato fofrrire

tutta r amarezza dello lì:ile di quel Miniflro
,
per

avergli moftrato nel fuo Sillema un Laberinto

dal quale non può ufcire

.

?re. i.p. a Tutto ciò confermafi ancora , in quanto lo

cart.i^, fteifo Mlniftro ci dice per cofa certa che l cent»

quummaquattromlla fegnatl dell' ^pocallffe fona

rapprefentatl ejfere nell' Imperlo dell' Antlcrlfio
,

come gV ifraelltl erano tieW Egitto : Ora gl'Ifrae»-

iiti erano nell' Egitto come il vero Popolo dì

Sio : dunque coloro che voglionfl effere fotto V

Anticrifto e nella comunion della Chiefa , fono

il vero Popol di Dio

.

E' non fi dee dirci , ch'egli ne fia folo una

parte 3 perchè San Giovanni dice unlverfalmente

,

Vfclte j mio Popolo , di Babilonia . Qucfla dun--

que manifeflamente n' è , o la totalità , o per lo

meno il maggior numero , tanto più che i cen-^

to quarantaquattromila fegnati che "1 Miniftro ri-»

conofce effere nell'Imperio dell' Anticriflo , rap-»

prefentano l' univerfalità de' Santi j era dunque

parimente tutto il Popolo fanto che doveva ufci-?

jre di Babilonia .

Da qucfto nafcc quefto ragionamento : Or que-

llo Popolo era già ufcito dalla comunione della

Chiefa Romana ; Q per anche vi era f fé n'aera

gi«l
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già ufcìto , non Ci dee dirgli , Ufcìte-ne ; e fé noù
n' era ufcito , la Chiefa Romana è la vera Ghie- ^
fa , che fino al tempo di Tua caduta chiuderà

nel fuo feno i Figlinoli di Dio * /
E' anche un altra dimoflrazione il dire, come * :^

abbiamo fatto : Secondo voi , tutto il difegno

dell' ApocalifTe è
'1 farci conofcere la Chiefa An-

ticrìftiana a fine di obbligarvi ad ufcirne j tutto

va dunque a terminare a qucfto precetto , Vfci^

te , 7nìo Popolo , dì Babilonia : Or qucfto precet-

to non viene dal cielo fc non nel momento del-

la caduta di Babilonia j bifogna dunque dimo-
rarvi fino alla fua caduta * Tutti coloro che fo-

no feparati prima di quel tempo hanno preve*.

nuto il precetto j e non fono il Popolo di Dio

,

ma fono Scifmatici che fi feparano dalla vera

Chiefa fenza l' ordine del cielo .

Se dicefi che tutto ciò è empio , afiiirdo
j

contradditorio
,

quello è parimente quello pre^

tendo , e per <Juefta fitada dimoftro che '1 Siile-*

ma Proteftante ha tutte codefte qualità .

Una terza dimoilrazione , che difirus;£^c da' fon- J" \
,

. • j- • • • r -1 Terza di=
damenti , e per via di princip) generali tutto il a. •

Siflema Proteflante ,
fi riduce a quefia forma.* ne-innuan-

Pcr foftenere il Siftema Proteftantc , bifogna che to'la Babi-»

la Babilonia , la Beflia , e la Proilituta de' Capi- loriia la Bc-

toli XIIL XVII. XVIII. e XIX. fia una Chiefa ftia ela^Pro-

Crifiiana corrotta : ora ciò non è pclTìbile per diruta di S.

una doppia dimoftrazione . La prima di codefta Giovanni *

maniera : ciò che San Giovanni ha voluto mo- ^^^npuo ef-

firare , Jo ha caratterizzato con tanta chiarezza < ^^f^ -
""*

che alcuno non può non conolcerlo : perelempioi

ha voluto caratterizzare Roma Padana , e l'ha A,r,r^r\«^

caratterizzata con Imeatnenti tanto particolari e efesui
tanto conofcìuti nel fuo tempo , colla fua po-
tenza , co* fuoi fette monti , colle fue violenze

j

che a prima giunta fi viene a conofcerla : dun-*

que fé '1 fwo difegno principale fede (lato di mo-
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ftrare una Chiefa , vcdereilìmo in o?ni luo^odei
lineamenti non meno yivi , dove che non ie ne ve-

de alcuno, né mentre Babilonia rolllfle , ne nella

fua rovina : dunque rAppodoio politivamente non
ha avuto in mira una Chiefa corrotta , ma foio una

città dominante .

Si dimoftra in fecondo luogo lo ftelTo
,
perchè San

Giovanni , non contento di avere efpreffamente evi-^

tati tutti i contrafTegni che potrebbe avere una Cliie^s

fa corrotta j ci fomrainidra una idea contraria , al-

lorché invece difcègliere una Gerufalemme o una
Samaria, ha fcelta una BabilonPa , una città di Ti-

ro , t \\ fomma tutto ciò che vi è di pili ftranieio ì

dunque quello che ha voluto rapprefentare non ha

mai avuto cofa alcuna di comune col Popolo di Dio;

ed è tutt' altro che una Chiela .

L' abbiamo confermato ancora con im nuovo ca-*

Com.XVII. rattere della Babilonia di S. Giovanni
,
poiché s'era

f. 3. una Chiefa corrotta , farebbe Hata una Moglie aduU
Ayyert.n^. tera , una Spofa ripudiata , come i Profeti hanno di^

nominata cento e cento volte Gerufalemme e Samarla,

Giuda e Ifraele : Ora la Proltituta di S. Giovanni non
ha 'n conto alcuno quefìo carattere , come lo abbia-

mo dimoftrato , e le proftituzioni che le fono rim-

proverate , non fono mai chiamate col nome d'infe^

deità e di adulterio come quelle di Gerufalemme e di

Samaria , ma fempre e con una fcelta non meno ma-!-

nifelia che perpetua , fornicazioni efemplici impu*
rità : dunque demoftrativamente la Proftituta ci Sari

LXVI. Giovanni non è una Chiefa corrotta .

|1 Minifii'Q Quefta prova, è sì convincente che ha fatto cono-

Jurieu ha fcers al Jvlini.lro il debol inevitabile della fua caufa

fenrita la in due luoghi delle fue Opere . L' ha conolciutp pri^

forzadique j^^ nel fuo Compimento delle Profezie, nel quale
Ita dimo-

jjopo aver propolto il nome dì Adultera, e di Alerei.
itrazione, e

^.^i^^
^
per prova che Babilonia fofle una Chiefa cor-

*1 debole ^^^^^ > confelTa che quel luogo non rende foddisfat=

^ella fua ^^
?
perch' è tro^^o gener^ih \ e la cagione è mani^



fèfta perchè l'adulterio non è fpecifìcato , e non fi r. p. a cart.

attribuifce a Babilonia che una feuiplice corruzione ,179.

icnz'aggiugnervi r infedeltà . E perciò in altro luo- ^^P "'
^

j'

go il Miniftro ha proccurato di fortificare la Tua prò- ^"'

va, oiTervando che San Giovanni chiama la Proftitu-

ta una Femmina , cioè coni' e?Ii fo22,iucrne , e una.

falfa, Spofa , una Spofa Infedele . Ma quello luogo e

anche piìi generale del primo
,
poiché qui fuor d* ^

02;ni dubbio il nome di Femmina non lignifica fé V
non il S^{[o , e non fignifica una Femmina maritata

che nello ftelTo cafo in cui ii nome di Femmina Io fi-

onifica nel noftro lin^ua^sio, allorché vi fi aggluo-ne

di chi ella fia Femmina . Teftimonio lo ftelio San Apocal.

Giovanni nell'Apocalifle : Fieni y dice, /o ti mo- XXI. 9,

firero la Spofa ^ Femmina dell\Agnello ^ tS dpviou

tIw yfJivsuy.X} fenza una tal addizione la parola,

Temmina , onde S. Giovanni noma la Proliituta yv-

v«
,
ycwuT'/iX , non fignifica fé non il Sedo j e quan- Apoc XVII.

do il Miniftro aggiugne del fuo , una faifa Spofa .^
'i-^-

una Spofa adultera , una falfa Chlefa ; prima fa ve- ^
'

dere che fentendo la difficoltà , non vi ha trovata al-

tra rifpofta fé non agglugnendo al tefto di S. Giovan-

ni i ili fecondo luogo incorre nella terribil maladi-

zione del medefimo Appoftolo : Se alcuno aggiugne

alle parole di quefia Vroft'^^a ^ Iddio lo percuoterà.

colle piaghe che fono feritte i 'a quefìo Libro , Apoc»
XXII. ig.

11 ragionamento precedente fi conferma ancora
, lXVIL

perchè S. Giovanni voleva confolare i Fedeli fopra le Nuova ri-

perfecuzioni che allora erano cominciate , come ap- fiefilcne fo-

parifce da tutta la continuazione del fuodifcorfo pie- prala prova

no della gloria de' Martiri , e di continue efortazioni precedente,

alla pazienza ; Ora una gran parte di quefta confola- e conferma,

zione era il far loro vedere la giufta vendetta di Dio ^''^"^ ^

fopra r Imperio perfecutore, ed in fine la fua caduta,
" " '

affinchè non reftalTero abbagliati dalla gloria degli

empj,nè fpaventati dalla loro potenza;quefto dunque
e' mirava, e qiiefto è 'i principal oggetto di fua Profe-

zia . ^ a 4 Con-
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Confertnafì ciò di nuovo

,
perchè per giugnere a

qiiefto fine , era duopo dare a Roma pérfecutrice e al

fiio Imperio i caratteri eh' erano conofciuti a tempo
di S. Giovanni j il che anche ha fatto , come abbiamo
veduto , e lo ha fatto sì vivamente e sì bene , che al-

cuno non vi fi è ins^annato, né ha dubitato di fua in-

tenzione : I Santi Padri hanno conofciuto , come 11

ha veduto , che 'Ideftino di Roma pagana , di Roma
dominante e perfecutrice , era comprefo nell'Apoca-

iilTe , e abbiamo dimoftrato che fopra quefto fi^gget-

to è una tradizione coftante nella Chiefa • Pref, n,j»

Ora quefta tradÌ2.ione rifguarda la città di Roma : al-

cuno non ha penfato alla Chiefa Romana , e gli Al-
bigefi,cioè i Manichei, fono i primi, che pili di mille

anni dopo San Giovanni hanno cominciato a volgere

contro la Chiefa di Roma , ciò che tutti i Secoli pre-

cedenti avevano intefo della Città j per confeguenza
quefca è la fola vera e naturale idea

Nel refto , non è permeffo a' Proteftanti il difprez-

zare
,
per lo meno in quefta occafione , i' autorità de-

gli Antichi
,
poiché è uno de lor principali fonda-

menti: di modo che il SignorJurieu che fommamen-
te gli difprezza , e più di quello abbia mai fatto akuri

Miniftro , cquìcofìretto ad aver ricorfo in tutti i

fuoi libri , e 'n particolare nella fua Lettera XIII. nel-

la quale rimprovera agl'Interpetri eh' e' nomina
nuovi,che fono fragli altri quelli della Riforma e non
vogliono riconofcere che '1 Papa fia l'Anricrifto , T
opporfi che fanno all' autorità di tutti gli Antichi ,

Sì fa una quarta dimoftrazione contiro il Siftema

Proteftante , dilkuggendo i fuoi giorni profetici , e ì

fuoi mille ducento fefiant' anni di pretefa perfccuzio-

ne Papiftica
,
perchè quello è uno fcioglimento di

^utto il Siftema , fenza di cui bifogna che cada per

codefta ragione . Quefto è che San Giovanni ci rap-

prefenta tutte le peifecuzioni ond' egli parla , come
dovendo durare folo 24. mefi , .altrimenti tre anni e

mezzo , e mille ducente feilanta giorni . Di qwa-

Iwn-
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lutìquè maniera (ì debbano intendere queftimefij Che cola Ila

quefti anni , e quefti giorni , è cofa chiara che l' in-
^^''.^^^^J^*

tenzione di S. Giovanni è '1 inoftrare un tempo brc- P?^
. /'

,
N j, e • • ^ • *ii"" >

enfi
ve, la meta d una Settimana, cioè un tempo im- i

i-^6o
perfetto , ad imitazione della perfecuzione di Antio-

gjj^^j ^ IWvl-

co , della quale Iddio efpreframentc ridufle il tempo fione de*

ad un termine tanto breve
,
per rifparmiare i fuoi giorni prò-*

jEletti , fecondo il fuo coftume , come lo abbiamo fetici. Con-

dimoftrato , e che quello fìa unò_ de' caratteri delle fufione , af-

perfecuzioni che San Giovanni deferive, fi vede ma- furdità j e

fìifeftamente nel ripeterlo eh' ei fa cinque volte in di- €*|"pietama

verfi Capitoli , e fpecialmente nel Gap. XII. aflèrifce "'-^ ^ *

^
che '1 Dragone aveva poco tempo

,
quantunque do- -^^^

' ^'^ ^
veffe ancora tenere dentro il diferto , cix)è , nell'op- fegù.efopra
preflìone , la Femmina, ch'èlaChiefaper lo fpazio il jf. 2.

di tre anni e mezzo , f', 12,14. Il chemoftrache
*n S. Giovanni , 42. mefi , tre anni e mezzo e 1 260.

giorni , è un poco di tempo , e che queft'Appoftolo

ha voluto dare quello carattere alle perfecuzioni eh'

e' profetizza : Ora iProteftanti nemmen penfano a

trovare la brevità nella lor pretefa tirannia e perfecu-

zione anticriftiana
,
perchè V attribuifcono , non ad

un Papa particolare , ma a tutti iPapi, comincian-

do o da S. Lione, o dà S. Gregorio , o da S. Boni-

fazio III. o da Gregorio VII. fino al fine del mondo:
per confeguenza il lor Siftema ha un carattere oppo-

fto alla Profezia di S. Giovanni

,

Per ufcire da queft' imbarazzo , hanno inventati ì

loro giorni profetici , ognuno de' quali è un anno t

dal che concludono che i 42, mefi , ovvero i tre anni

è mezzo , ovvero j il eh' è lo fteflb , i mille ducen-

to feflanta giorni di S. Giovanni fono 1 260. anni , à

non vi e altro fcioglimento di qucfta difficoltà : trìa

egli è nullo per le fèguenti ragioni

.

Prima. Noi abbiamo dimoftrato che quefia inven- AvVett. a»

iilone de' giorni profetici non ha fondamento alcuno 24.

ne' Profeti 5 che come gli altri Uomini , i Profeti

prendono giorni per giorni ; che quando gli prendo^

G g 5 PO



no diverfamente , il che lor non è fucceduto che due
volte in tutta la Scrittura , ne avertlfcono efpreiTa-

mente; e che in fine quando tutti gli altri Profeti

avelTero parlato alla maniera de' Proteflanti , farebbe

neceflarlo intendere S. Giovanni per rapporto airori-

gìnale eh* egli rifguarda , cioè , a Daniele , nel quale

collantemente e per confenfo degli ftefli Mlniftri , i

giorni non fono che giorni

.

-, ^ Seconda. Quell'idea de' giorni profericl è tanto
'' ° violenta , che i Minìftri medefìmì la mettono in di-

menticanza quando parlano naturalmente , come il

Mulino ha fatto nel Gap. VII. , nel quale fbpra due

verfetti diverfi del Tefto di S. Giovanni prende natu-

ralmente giorni per giorni , e 1260, giorni per tre

anni e mezzo ? ma quefti 1260. giorni , che faceva-

no tre anni e mezzo in due luoghi del Cao. XII. ve-*

invano a fare i z6o. anni in due luoghi del Cap. XI.

e poi ufcendo dal XII. nel qual erano ritornati al lor

"^ cflcre naturale , a un tratto e fenza faperfi il perchè|

gli volgono anche una volta in 1260. anni j il che

moftra che i Proteftanti non operano per via di prin-

cipj , ma per via di capriccio e di odio .

Il Minillrp Jurieu non è pili collante nel conferva*

re i fuoi giorni Profetici nel Cap. XII. polche quan* >

tunque per tutto il fuo libro del Compimento delle

Profezie voglia trovare in quello Capitolo gli i26o«

anni della perfecuzlone Papilllca , vi rinunzia for-
ID' ^S' malmente nel luogo di queflo ftelTo libro che noi ab-

biamo notato : di modo che non vi è cofa men cer-

ta che quefti pretefi giorni profetici
,
poiché di cin-

que luoghi di S. Giovanni ne' quali hanno un egual

diritto, ve ne fono già due da' quali fono efculfi .
i

Terza: il poco tempo che fi dovette far quadrate

Avvert. n, co' 1260. anni, gli ha talmente turbati nel luogo

s^. 17, 18. delle fette Tede ovvero de i fette Re , eh' è flato

duopo vifibllmente foccombere : perchè facendo di

que' fette Re altrettante forme di governo di Roma 5

per confervare al Papato , eh' è '1 fettimo governo

,

il
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il carattere di durar poco , che San Giovanni gli aflè-*

gna , benché duri non folo più che ognuno de' feì

aitrl , ma anche più di tutti iniierne , non 11 fa più

dove fi (la : quante tsiìe , tante interpetrazioni ; gli

uni ftabiiifcoqo il poco tempo del fettimo governo
,

cioè del Papato, per rapporto all'eternità, il che

confonde il tutto , e cambia in una illufione una
Profezia : gli altri , come il Mulino, foflengonp " •

che durar foco , a quefto fettimo governo , è un
durar più di tutti gli altri , e non fi falvano fé non
con quefta infigne falfificazione . Il Signor Jurieu fi/

didrugge dafefteiTo , ora il durare un poco di tem-n/

pò , è durare un lungo tempo reale , efprefib fotto

la figura di un tempo breve , di modo che in effetto

egli fia molto hmgo , e non fia breve che nel pen-

fìero di coloro che mal lo intenderanno ; brainfa-

flidito egli fteilo di tal interpetrazione , non vi fa

trovare altro rimedio fé non col confondere la fefta

tefla , della quale San Giovanni non dice che duraife

poco , colla fettima , eh' è la fola della quale lo

dice

,

Ma voglio agglugnere per la quarta , che quando
foffe permelTo a quefto Minifiro il foftituire il fefto

Re al fettimo > e gì' Imperadori a i Papi , non vi

troverebbe meglio '

il fuo conto
,
poiché fempre gì'

Imperadori avendo durato sì lungo tempo , non pof^

fono elTer quelli che durano poco . I Proteftanti gli

fanno durare fino al governo Papalejgli uni ottocent'

anni , come il Mulino , che gli fpigne Imo a Pipino

e a Carloma2:no -, 9X1 altri mille cent' anni coli' an-

dare fino a Gregorio VII. 11 Signor Jurieu che lor af-^

fegna il minor tempo
,
poiché non li conduce che fi-i-

no a S. Lione , non può lor negarne cinquecento j e

quando , fi volefie ammettere la fottigliezza eh' egli

s' immagina di ridurre il tempo degP Imperadori a

i foli Imperadori Criftiani , fenza ragione e fenza

fondamento j perchè dove prenderà egli che San

Giovanni abbia voluto carattenzzare il fefto Re,
per
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per rapporto a i foli Imperadoii Crìftìani

,
piuttofìo

che per Io total degl' Imperadori ^ quando, dico,

fi voleffe ammettere quefta cattiva fottigliezza
,
per-

chè vorrallì che '1 carattere degl Imperadori Criftia*

ni fia il durar poco
,
poiché fecondo le varie inter-

petrazioni de'Proteftanti , hanno durato cinque e

fcicent'' anni , fecondo il Signor Jurieu j numero
che non può efTer riputato piccolo in un compofto

di altri numeri , nel quale alcuni non contengono

che trent' anni , altri che fette ovver otto , ed altri

che due; come quello de' Tribuni, de' Dittatori

perpetui e de' Decenviri ?

In quinto luogo
,
quando ave/fimo accordato a i

Miniilri , contro tutta 1' analogia delle Scritture , e

' la continuazione fteiTa deltello, che '1 tempo bre-

ve di 1 2(So. giorni , cioè , di tre anni e mezzo , fof-

fé un lungo tempo , evalefle 1260. anni, abbiamo
veduto che '1 lor imbarazzo non farebbe altro che

crefcere ì poiché non fanno dove collocare quefti

1260, anni j e 'n qualunque tempo gli comincino ,

fono inefp'icabili le alTurdità nelle quali vanno a ca-

dére i

Avvert. k. Abbiamo veduto , fecóndo i loro principi , che

ij.efegu. 'ì Papa Anticrifto , Perfecutore e JBeftemmiatore j

dee nafcere fralle rovine dell' Imperio Romano
fmembrato : per confeguenza nel quinto Secolo y

come lo tengono Giufeppe Mcdo e 'l Signor Jurieu .

Queft'ipotefi che 'n fefteffa è la più feguita e la lo-

Ja che può foftenerfi da' noftri Avverfarj , è nello

fteflb tempo la pili affurda
,
poich'impegna a rico-

nofcere per lo primo Anticrifto formato , San Lio-

ne } ad attribuirgli i caratteri efTenziali dell' anticri-

ftianefimo , che fono l'idolatria e la befteminia j

la pcrfecuziorte e la tirannia; a fare del Cohciiio

Calcedonefe T uno de i quattro che i Crifliani han-
no fempre pili venerati , un Adunanza anticriftk-

tìa : e della divina Lettera di San Lione , nella

quale li Mifterio di Cefucrillo è tanto perfettamente

efpU«
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cfplìcato , un Opera dell' Anticrifto; a fare in fine

di tutta la Chiefa Cattolica , eh' era nella comunio^
ne tanto di quefto gran Papa

,
quanto di tutti i

fuoi fanti Succeffori , la Chiefa anticriftiana , fenza

poter per lo meno moftrarne un altra, nella quale

Gefucrifto ^cj{z conofciuto , e fare anche di tutti i

Papi che fono venuti dopo San Lione fino a San
fGregorio , cioè , fenza difficoltà de i più fanti e de

ì più dotti di tutti i Vefcovi che abbiano tenuta la

Cattedra di San Pietro , tanti Befcemmiatori , tanti

Idolatri , tanti Perfecutori , in fomma eplù che tut-

to ciò , tanti AnticrilH .

In fèdo luogo
,
per conofcere 1' afiurdita e 1' em- a -j. „

pietà di quefto fentimento , bafta vedere lecontrad-? 29 •o efee!
dizioni nelle quali fono caduti i Mìnlftri nei fofte-

nerlo i perchè proccurano a prima giunta di miti-

garlo , dicendo che l' Anticriiìo nel principio non
aveva ancora tutte le fue cattive qualità , e come
parla il SignorJurieu ,

poteva efiere Uomo dabbe-r- ibìd. a cart,

jie j per lo meno non era dannato : ma tutto ciò ^09.

non è che illufione , e bifogna ber la tazza fino alla Lett. III.

feccia. Abbiamo veduto efprefiamente in San Gio- ^^^"^' "•

vanni chelaBefda, la quale vuolfi che fia T Anti- -^•

ctillo , era fiata idolatra
,
perfecutrice , bellem^. t?^^z[r

*

miatrice, nemica dichiarata di Dio e de' fuoi San- "^ '

ti , dacch' ella è ufcita dall' ablffo , e lo dev' effere

fenza interruzione per tutti i fuoi giorni : lo dev'ef-

fere per confeguenza , fecondo le idee della Rifor-

ma ,
per le fpazio di 1260. anni , cominciando dal

tempo di San Lione, e tutta la Chiefa di quel tempo
r era con efib .

Che rifponde qui il Miniftro ? delle contraddi-

zioni manifefte ; perchè dopo aver vanamente proc-

curato di mettere in licuro San Lione e tutti i Santi

di quel tempo , dicendo che l' Anticriftianefimo

non era per anche fé non cominciato nelle loro per-^

fone j alla fine ha ben conofciuto che tutto ciò

Ron era f? ugn un imbellettare ; econfelTa in ter^s

mini
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Lett.Xri. a mini formali in una Lettera che ha oppofta infiemé
«art, 89, coli' altre alle Variazioni , che l'idolatrìa e la ti-

rannìa del Vapìfmo fi fono pienamente mdnìfeHate
dopo la metà del- quinto Secolo

^
quando r Imperio

Komano refio fmembrato , cioè , fecondo lui fteflb ,

fotto San Lione . E' querto un mal cominciato ? e

non è per lo contrario il male non folo confumato
,

1 tf^rTf
s^a pienamente fcoperto e dichiarato in tutta lafua

^,ri-* «e
' forza? E nella Xlll. lettera nella quale queftoMi-

cart. Qo, .^ ,
*,_J_.

nutro aveva avuto orrore di negare che San Lione e

i fuoi SuccefTori fieno flati Perfone dabbene , ben-

ché Anticrifìi , è alla fine coftretto confefTare , che

fotto di efll e fino dal tempo di San Lione , la be-^

fiemmìa e V idolatria hanno cominciato col culto

Ihìài ^e' Santi ', che la Chiefa da quel tempo e Hata cal^

peHàtd da ì nuovi Taganì y cioè da San Lione e

dagli altri : dal che ne fegué per la forza dello ftefTo

pafTo di San Giovanni , che la guerra è fiata da quel

punto dichiarata a Dio e a' fuoi Santi ; di modo
che quel Papa e i fuoi Succefibri , dà quefto in fuo-

ri , Perfone dabbene, fono fiati perfècutori e be-

fìemmiatori , eh' era quello non ofavafi dire , tan-

to era vifibiìmente falfo e deteflabiie j e quello che

alla fine fi viene ad effer coflretto ad ammettere .

Ma'nfettimo ed ultimo luogo , non fiàzt flar-

Avvert. ri^ ferie a San Lione
,
polche fi ha chiaramente dimo-

^8.29. 30. fiirato , che i Padri i quali fiorirono nel quarto Seco-.
|i'S*'H« Io , Sant'Ambrogio, San Bafilio , San Gregorio

Nazlanzeno , San Gian^rifodiomO , Sant'Ag-oliino,

e gli altri lumi di quel tempo , non hartilo altri fen-

timenti fopra quefto pretefo culto delle creature ,

cioè fopra gli onori de' Santi , che quello di San

Lione ; non fé ne fono efpreifi in termini meri forti

,

lUxÀ w .^ ^ rtorl hanno men celebrati i miracoli che Iddio
Ibla. n. J6, ^ . . i' n 1 MI
acarf. éì<. à^'cva fatti m conferma di quelto culto : il che pari-

cfegu. mente ha obbligato il SignorJurleu à metterli nel

I^é n. 15* numero degli Uomini incannati da' Demon; ,
e

nell'ordine anche de' lor adoratori , e di aueriie

che



cJie /Ino da! loro tempo T idolatria regnava nella

Chiefa : farebbe dunque duopo farne anche de i Be-
flemmiatorl , degl'Idolatri , ed in fomma degli

Anticrifti non men che di San Lione 3 e nulla gli

ha falvati dalle mani della Riforma , fé non la buo-
na forte che hanno avuta di nafcer più predo ; di

modo che le mifure che prendono i Protéftanti per
far terminare il Regno Anticriftiano , non quadra-
no più col tempo di loro vita j il che 'n foftanza

non toglie loro V eflefe tanto Anticrifti quanto San
^ione.

^^^^
Se 1 Protéftanti penfano falvarfì col contraddire cheiPio-

al SignorJurieu , il quale fa di San Lione un Antì- tefìàntinon
Crifto

, è mettendo lAnticrifto in tempo più avan- fi falvano
zato j in qualunque tempo ciò fia

,
quefto Miniftro col prende-

h convince co' loro principj : in primo luogo
, per- re un altro

che eglin concedono che la nafcita dell'Anticrifto Siftema di-

dee fuccedere in tempo de i dieci Re , e nel mezzo ^"^° ^^

allo frnembramento dell'Imperio , che fuor d'ogni 9"^l^o del

dubbio è fucceduto nel quinto Secolo . Concedono ^^^^^ J"'

parimente che '1 paflb nel quale San Pàolo fa nafce-
^^vvèrt n

re l'Anticrifto dòpo che colui il quale tienefarà tol- .^

io y s' intende dell' Imperio Romano , e conviene lett. XIL
con quello di San Giovanni , nel quale V Imperio è XIII.

dato in preda a i dieci Re ; così in tutte le maniere ,

FAnticrifto dee nafcere ip quel tempo , e '1 metter-
lo più baftb , è un rovefciare il Siftema Protcftante .

ì\ SignorJurieu li convince in fecondo luogo an-
cora con altri due de' loro principj , i quali fono che
l' idolatrie della Chiefa è un carattere Anticriftiano e

anche '1 principale ; e che '1 culto de* Santi è una ve-
ra idolatria : ora egli moftrà ad eftì quefto culto fino

da' tempi di S. Lione e più indietro ; e non vi è mo-
do di negarlo : il Daillè ftefTo avendo fatto per prò- na'it j
vario un Libro . Lor moftra dunque da quel tempo c^l^ Latin
il princlpal carattere Anticriftiano , e Anticrifto for-

mato.

Con quefte due concludenti ragioni , il Signor Ju-

I

^
rici*
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rleu ha dimoftrato che '1 Tuo Siftema è 'i folo che qua-
dra co' principj comuni degP Interpetrl Proteftanti ;

di modo che fé vi fi trovano dell* empietà , degl' in-

- convenienti , delle alTurdità inevitabili , farà quefto

un confeffarci che '1 Siftema Proteftante non è da fo-

ftenerfì ed è pieno di contraddizioni,ch'è quanto pof-

fiamo defiderare . Ma dall' altra parte fé i Proteftanti

rigettano il Siftema di quefto Miniftro
,
perchè noti-

conviene colla Storia del tempo, nel quale non vedefi

né beftemmia né perfecuzione nella Chiefa, checché

facciano , caderanno ne' medefimi errori

.

Se difcendono a S. Gregorio, non vi troveranno né

più di perfecuzione , né più di beftemmia ; fé ne ven-

gono a Bonifazio III., perchè fecondo quello preten-

dono , egli ha prefo il titolo di Vefcovo Unlverfale
,

eh' é un altro titolo Anticriftianoj fecondo S. Grego-

rio, è falfo che quel Papa abbia prefo quefto titolo ; è

falfo eh' egli abbia ampliato il fuo Primato più o me-
no che S. Lione ; è falfo eh* egli abbia onorati i San-

ti né più né meno j è falfo che al fuo tempo fi trovi

la minim' ombra di perfecuzione .

Se vengono col Mulino all'anno 755. ed al tempo
in cui i Romani abbandonati al furore de' Longobar-
di, furono coftretti aver ricorfoa' Francefi, troveran-

no bene allora la città di Roma tolta in qualche ma-
niera agl'Imperadori d'Oriente, o piuttofto da efII ab-

bandonata e lafciata in preda a' fuoi Vicini ; ma oltre

il non trovarvi né i dieci Re , né '1 gran fmembra-
• mento dell' Imperio che ha preceduta queft'Epoca di

trecent' anni, non vi troveranno de' Santi oppofti al-

la pretefa tirannia del Papa , fé non gì' Iconoclafti

,

Santi pieni di ftravaganza , ne' quali per tutto il con-

traftegno di Santità ci vien dato il rovefciamento del-

le Immagini riprovate da' Luterani , Spiriti violenu,

che portano T odio delle Immagini fino a deteftare la

pittura e la fcoltura come arti riprovate da Dio. Gen-

Aft.Conc. ti nel refto sì poco lontane dall' idolatria ,
(^condo v

Conft. in principi de' Proteftanti , che pronunziano anatemi!

Coii,Nic,II. con-



irOntrO coloro che riciiferanno d'implorare il foccorfo

de' Santi , e di onorarne Je Reliquie : e 'n fomma che

giiadagneraflì quando fi averà confeguito che non vi

fieno ftati altri Santi che Genti tali che furono dete-

ftate dall' Oriente e dall' Occidente ? Vi vuole la per-

fecu2Ìone : ora non fé ne trova alcuna in que' tempi

fé non quella che gl'Imperadori Iconoclafti fecero

fotfrire per Io fpazio di cinquant'anni a' Crilliani che

ritenevano le Immagini , minacciando perfino i Papi

e non celiando dal tormentarli con tutti i mezzi polli-

bili i ài modo che contro il Siftema TAnticrifto fa-

rebbe ilato perfegurtato , e non perfecutore .

Quando in fine foiTè neceflario venire al tempo di

Gregorio VII. cioè contro i principj della Setta , ad

un Epoca lontana di feicent'anni dilla, diftruzione del-

l'Imperlo, non vi Ci troverebbe nemmeno la perfecu-

2Ìone , fé non Ci prendeffe quello Papa per l'Anticri-

fto , e rimperadore Arrigo IV. eh' egli proccurò dr

levar dal trono,per uno di que' Santi che dovevan ef-

fere dalla Beftia perfeguitati } e fé ricorrefi a Berenga-

rio e a Berengariani che ci vengono alTègnati per li

Santi perfeguitati in quel tempo j in primo luogo £

loiterani , la principal parte de' Proteftanti , non vi.

acconfentiranno giammai j in fecondo luogo ,
quelli

Santi Berengariani di tutti i dogmi della Chiefa Cat-

tolica non negano fé non quello della Prefenza Reale

che i noftri Pretefi Riformati trovano il più tollera-

bile i e 'n fine abbiamo fatto vedere che allora non vi

fu alcuna perfecuzione
,
poiché gli ftefil Berengariani ^^^^"' "'

non fi fepararono mai , e Ci emendarono ben preilo

del lor errore , ad imitazione del loro Maeftro ^^

Ci refta ancora il mettere in riftretto la quinta ed
ij:x.

ultima dimoftrazioneper via di principj gerterali , ed Quinta ed
io la formo di codefta maniera . Nulla più fovente fi ultima di-

(corgc nell'ApocalilTe che Gentili perfecutori e Santi moftrazio-

perfeguitati
,
perchè quefto è quello che vi fi trova in ne , per vi«

ogni luogo. Ma i Proteftanti non pofibno trovare né de' principe

^uefti Geiuili né quefti Sasvtl , pecche gli uni e gli ai- generaU,

H h tri



4S2 HIC4PTT0L^ZI0^E*
tri fono d' una fpccie tanto particolare , che fton (j

trovano in alcuna parte deirApocalifle j né 'n alcuii

iyogo della Sacra Scrittura »

Per quello rifguàrdà i Gentili ; quelli de" quali han-^

no bifogno per iftabllire il loro Siftema , fono Gen-
tili Criftiarii , i quali credendo in Bio Creatore e 'n

Gefucrifto Salvatore
,
profeffanó con quefto una ido-<

>S c' iJ'
^^^^^^^^^^^q^^^c i Santi fieno i Difen fori egli Auto-

° ri , e che anche dovefle regnare nella Chiefa per lo

fpazio di I z6o. anni . Se uria tal idolatria è mai (la-

ta , ella è sì fingolare e sì cfTenziale , che lo Spirito

fanto il quale ha rivelate tante cofe molto meno im-
portanti , ha dovuto inftruirci in un tal Mifterio ; dal

che il Miriiftró in termini formali coticlude , che fé

Avvcrt. 55. quella idolatria Edclefiaftica è fiata, ha dovuto efTcf

predetta * Che s' ella l' ha dovuto elTere, è ftato prin-

cipalmente nell'ApocalifTe
,
poiché fi fuppone che

queflo Libro divino fia flato fcritto per farcela cono--

fccre ed evitare: ma'lMiniflro fi tormenta invano
nel cercarla in tutto queflo Libro , e alla fine coafef^

fa che 'n conto alcuno non ve la vede .

i^i<^« Dapprincipio egli 1' aveva ritrovata
,
perchè S»

Giovanni dinomincf Babilonia una Proflituta : ma
noi abbiamo veduto che quefla cfpreffione gli parve

fro^j^o generale
y
perch'era necefTàrio avere fpecifi-

cato eh' era un adultera e un fpofa infedele , il che

da S. Giovanni fu evitato .

^- , „ Credeva anche aver ritrovato ciò che cercava nei

^ ' -. palTó , nel quale // Tonico ejìeriore era abbandona-'

-* /.o •.;'»- ^0 a^ Gentili . ma quello pàfTo alla fine gli fembrò
a care, 17;?. n rr> \ ' r f^- i a»

itid» trofeo ojcturo , non ellendòvi cola men chiara che 1

prendere il Portico del Tempio per una Chiefa falfa ,

clTendo egli folo refleriore della vera; ovverQ il

concludere che l'eflerlore della vera Chiefa diventi

una Chiefa falfa
j
perch'è lafciato a' Gentili che Io

profanano ; ovvero che i Gentili profanatori dcU*

cflerior della vera Chiefa e del vero Tempio , fieno

fiecefiariamente falfi Qiftianì ^ come fenpii fi folle

ve-
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Veduta la vera Chlcfa opprefla per lo fpazlo di tre-

cent' anni , in quello che aveva di vifiblle , da i ve-

ri Gentili adoratori di Giunone e di Giove

.

Ecco i duépafli allegati ^ e poi rigettati dal Ml-
jiiftro . Gli altri noii fonò più chiari ; la Femmina
fugge nel diferto i la I^ròftitutà è una Religione che

Ila i fùoi Miftcrj j il Popolo di Dio è 'n Babilonia ,

dunque vi faranno de* Santi che faranno idolatri, e

una Chiefa Criftlana che averà V idolatria nel feno :

nulla s' intende in quelle confegUenze .

Non perdiamo più il tempo nel ripetere ciò che Àvvért.n.j.

kbbiàmò detto per diftruggerle
^
poiché ilMinlftro ^,10.3 5. &c.

che vi fi ha voluto fondare j conofce al fine di non Ibid. acart.

aver fatto cofa alcuna , fé non trova quella idolatria Ì79-

in qualche tz^opnformale , in qualche oracolo fìk Awert. n.

bhla.ro e men generale • ma quell'Oracolo liien am- 3 5'3»«37'

biguo
,
quello tello più chìdro epm forcale , non

è da elfo trovato fé non fuòri dellApocalifle ; di

modo che blfogna ufcire dalla Profezia di S. (jjo-

vanni j)er trovarvi l'idolatria che n'è '1 foggetto

principale ì
, .

Ma ciò eh' egli cfpone come chiaro^ per difav-

vcntura fi trova anche più ambiguo , o per dir me*
oliò più chiaramente falfo che tutto il redo ; poi-

ché quello è '1 pàfTo di S. Paolo ^ nel qual e' dice
,

che vi faranno he' tei«pi ellrcmi degli Uomini , che

Abbandonando^ a Spìriti ingannatori ed applicane

dofi alla dottrina, de" Demoni , condanneranno ii

Matrimoniò e certi cibi : paflb nei quale in vece di

parlare della pretefà idolatria de' Crilliani , non par*

lafi in conto alcario d' idolatria , come fi vede i

Ì?erchc il prendere in quello pafio la dottrina de^ Dè-i-

vrionj
i .
non più per quella che infpirano , come

tutti e i Protelianti con tutti gli altri l' avevano Tem-

pre intefo ; ma per quella che infegna ad adorarli
^

<òme Giufeppe Medo primo d' ogni altro l' ha pen-s

^fato , e non trovare che 'n quei luogo il teHo formai

U .cilena sì graa jsjjipg fi cerca j è al Slgnoj Jurieii^

H h 2 itì
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Ibìd. 11.5^. in vece di un tefto formale , un rifchiarare una ofcum

rità con altra orcurità ancora maggiore , e moftrarc

manifedamente che non fi ha da dir cofa alcuna .

Ibid. n. 55. Concludiamo che lapretefa idolatria Ecclefiaftica
acart. 29, ^^^

v
ftat^ in alcun tempo predetta. Ora, dice il

SignorJurieu , s' ella è ftata , è ftata predetta i ella

dunque non è mai ftata , e non è che una invenzione

per mettere non folo i Cattolici , ma anche tutti i

Santi dei quarto fccolo nel numero degl' Idolatri ^
che adorando i Santi , fecondo il parere del Signor

Jurieu , hanno adorati i Demonj

.

Non ferve qui a nulla il cominciare col Miniftro

un vano difcorfo fopra i Demonj , che i Pagani riccH

Hofcono come Spiriti Mediatori : fi tratta di farcì

vedere per via dell'Apocalifte , o per lo meno col

mezzo di qualche altro luogo delia Scrittura , che

una fimilc idolatria abbia dovuto regnare nella

Chiefa , e regnarvi un tempo sì lungo come fono

1260. anni j e noi potremmo dimoftrare fcnza diffi-;

colta , fé aveiTe a mctterfi in quiftione , che i De-?

HI onj Mediatori apprefToi Pagani erano Mediatori

della Creazione , giudicando Iddio cofa indegna di

fé il far 1' Uomo di propria mano , e giudicando pa-?

rimente la Natura Umana indegna per feftefta di ef-

fergli unita come a fuo principio : Mediazione igno-?

ta a' Padri non meno che a Noi, e che ben lungi di

aver mai regnato nella Chief^ , yi è Tempre ft^ta de-?

T YiTT teitata •

Ouali Santi Se i Proteftanti non hanno potuto trovare ncH'A-!

^ qualiMar- pocaliffe i Criftiani idolatri e perfecutori che vi cercare

tiri i Prote- vano , non vi hanno nemmeno trovato ì Santi perfe-

ftanti ab- guitati , de' quali hanno un bifogno eguale , e noa
biano tro- ce li producono che aiTegnandoci per Santi gU Albi-
vaunell'A- g^d ^ j Valdefi , unVicIefFo, unUs, e i lor altri

P®'^^'^ ' ^ feguaci , per fino i Taborlti ; genti da noi convinte

^
ea a ne

^on fatti coftan ti di delitti e di errori, che non ha
fono co- .^ ... .

'

ftretti a de- P^"^^
bilogno ripetere ,

gradarli. ì^^ perciò oflferTat» cJ;e l PrQtcftanti hanno d?l

^alTo appo- W+~



ifòfforc di metterli iiel numero de' Marriri : perchè ^^ "^^ ^*^"

àfcoltiamo il Signor Jurieu fopra il Cap. XX^i dell'A-
^-^J^°

'

pocalifle : Ivi comparifcono l'Anime di coloro che
j^y^gj^ „

fono flati decapitati per la teftimonianza di GefUcri-
^^^

fto , e fono coloro i qUdlì non hanno adorata la Bejiià Apoc. XX,

ne là[uà Immagine , e non ne hanno portato il carat- Comp. l.p.

fere ne nella lorfr&nte ne nelle loro mani , i^.4. fono cap, 35. ;»

toloro che tornano a vivere e rifufcltano anche cor- cart.435,

poraimente prima di tutti gli altri , fecondo il Signor

Jurieu i Se la Beftia è '1 Papaj fé la fua Immagine è 1

Papa ancota, fé '1 carattere della Beftia è la profeflion

del Papifmo j i Martiri che S. Giovanni ci ha deferiti

fono quelli che hanno fofFerto fotto il Papato j e , fe-^

condo il Signor Jurieu j debbon elTere i primi che ri-k

fufciteranno In corpo e 'n ànima ; ma no ; quefto è
tutto r oppofto . Egli decide chiaramente che quefia

frima rifurre-^one non farà che fochijjìma gente , ciò»

iAlSJICni MAKTlìil ^ e H rimunente de" Fedeli no'4

fifufciterà che nel fine del Mondo . Dunque folo di,

alcuni Martiri antichi S. Giovanni ha voluto parlare

in tutta rApocalifle ^ cioè j fenza alcun dubbio , de

Martiri della Chicfa antica j e delle primizie dt\ No-
ine Criftiano: fono èli antichi Martiri che hanno dil^

prezzata la Beftia e 1 fuo carattere . Ecco la maniera

di parlare naturalmente
,
quando fi vuole parlare coii

fineerità de' Martiri de' quali Si Giovanni efalta là.

gloria in tutta la fua Apocalilfe.La Beftia non è dun-

que più il Papa , r idolatria non è più il Papifmò j e

que* falfi Martiri i quali non fi dicono tali fé non per-

chè hanno fatta refiftenzai alla prima Pódeftà che fia

iiella Ghiefa ,* più non fi vedono . Così la dimoftra-

aione è perfetta . I Miniftri , ricercando i lóro Ido~

latri, ci hanno moftrati i Santi; e per colmo di cecitài

«creando i loro Santi ci hanno moftrati de i falfì

Martiri che fuggono dalla loro raemoiia
^
quandof

mirano con fincerità i veri

.

. ixxif.

Ecco cinque dimo'ftrazioni , nelle quali fi Prove tratte

poteva , come iì vede , formarne wu ^ffai mag» da' Capitoci
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glor numero , fé per rendere più intelligibili fi ayefc

fero ridotte a certi principj generali . Ma le prove C\

moltiplicheranno ali' infinito , fedifcendefi in par-

ticolare a i nove Capitoli , ne' cjiìàii parlafi della

Beftia

.

Gompcn- Pei" cagione di efempio , nel Cap. XI. nel qual ella

dio di quel- comparifce per la prima volta , e fa morire i due Te-
le del Gap. ftimonj

,
gli errori de' Protedan ti fono infiniti . Ab-

xr.nel qua- biamo già notato il tempo breve ch'è fignificato da*
le fi comin-

j 260, giorni cambiato nello fpazio immcnfo di 1 260,
"

. ^ anni,- abbiamo parimente ofTervatp che fi fa ung falfa

eolie il Si-
^^^^^^ ^^^ Portico

,
il quale non è fé non T efteriorc

fìema no- ^^^^^ ^era . Si vuole che una falfà Chiefa fia necelTan

ftro con riamente quella ch^ e abbandonata a i Gentili , e non
quello de' fi péfà che la Città fantasìa, quale fcnza dubbio non è

Proteftanti, una falfa Chiefa, lor è parimente abbandonata perche
Illufioni

fi calpejil : aflegnafi dunque per contiafTegno di una
jniferabili

{;^i{;^ Chiefa l'oppreflione che la vera Chiefa è coftret-
del Mini- ^ ^ fofFrire, e la Croce di Gefucrifto eh' ella porta. I
Kro jurieu

Gentili fono falfi Criflianij fenza poterfi trovare que-;
opra 1

uc
{^Q noine applicato ad alcuni Criftiani , nemmeno a

Adoc XI » C^iif^*^"i Eretici , né ad altri che a i veri Pagani . I
^ " due Teftimonj che la Beftia ha fatti morire fono gli

Albigcfi , e gli altri che noi abbiamo convinti d'em-
pietà per via di fatti coftanti , ed a' quali coloro fteflì

che ce il vantano, non hanno ofato cpnfervare il loro.

frev. i.p. a pofto fra i Martìri . Lo ftelTo quafi avviene di Luterà

«art. 97. e di Zuingiio : eglino eran quelli infieme co i lor Di-
Avvert. n. fcepoli eh' erano nelle Prevenzioni, i due Teflimonj,
fi. a cart. cioè il piccofc numero de' Difenfori della verità, ri-

?-^-* fwfcitati ad un tratto e afcefi al cielo , cioè elevati al

colmo della gloria , dopo di elfere flati eftinti per un

poco di tempo colla total rcvlna di que' gran Santi

Taboriti . Ciò era fpeziofo e onorevole a i Riforma-?,

tori »• ma '1 Miniftro ha ben veduto che rifufcitare e

afcendere al cielo doveva effere qualche cofa di mag-
giore di quello hanno fatto Lutero elKl^nglio 5 così

gli ha tratti da usi sì ak« rango , «d ha rinunziato



pubblicamente a quefta fuperba interpetrazione nel ^
Awen,

fuo Compimento delle Profezie ?
^^^^*

In ricompenfa , vi dice che i due Teftimonj non jjjj^,

faranno fatti morire fé non in Tranciai che i Fedeli

degli altri Regni non hanno parte in qiiefto luogo
della Profezia ; e che con efpredìoni che rifguardano

tanto chiaramente tutta la Chiefa , S. Giovanni non
ha avuto in mira che la Chiefa pretefa Riformata di

quel E,egno . Ella è sì ben morta , dice il Minii^ro ,

che altro non gli refla che fotterrarla . Per li morti T
ultimo onore è la fepoltura ; e S, Giovanni non ci

moftrava i corpi morti di que' due Teftimonj giacen-

ti fopra la terra
,
privati della tomba , fé non per me-

glio efprimer V odio che fpignevafi contro di elfi (Ino

dopo la morte . Ma quello eh' è nel difegno di S.

Giovanni Tultimo contralTegno d' obbrobrio è ti Si-

gnorJurieu il principio del ioccorfp » Gli Amici del-

ia Riforma diftefa a terra e morta , folo impediranno

che non relH fotterrata i fenza dubbio^perchè Iddio

non potrebbe rifufcitarla fé fofle ftata pofta così nel

fepolcro come fi ha potuto darle la morte. Nel refto,

in tutto quefto Capitolo, per rifufcitare due Teftimo-

fi) , S. Giovanni altro non vede che le leghe di tutti l

Principi congiurati contro la Francia . Il Miniftro le

aveva bene indovinate , e vuole che fé ne abbia nic-f Arvert. h.

moria , affinchè non fi dubiti eh' e' fia degno del ti- ^i. a cart.

tolo di Profeta , che gli è flato di già concefib nelle 751.

lue Medaglie • Per chi fcriv* egli ? per qual parte fi

nioftra egli ad un fecolo sì illuminato ? e qual Perfo-

naggio vuol egli fare nel mondo è.

Ma perchè voler piuttofto cadere in queftì vaneg-

giamenti , che vedere ne i due Teftimonj i primi Cri-

ttiani perfeguitati ? nel breve tennine di lor afiiizìo-

pe , la cura della Provvidenza che per rifparmiarc ,i

fuoi Fedeli ne abbreviava di quando in quando i pa-

timenti ? nella lor morte i fupplicj de* Martiri ? ne*

lor corpi morti ftefi fopra la terra , la crudeltà di co-

loro che lor negavano perfino la fepoltura? nella

H h 4 lor
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lor rifurfezione

, la gloria fubita della Ckiefa (otta
Coflantino , e la ftrepitofa predicazione del Vangelo
per tutto r Univerfo , mentre ì Pagani fi lurmgavano
nel penfìero di averne eftinta la Iute ? Che vi è che
non convenga perfettamente colle parole di S. Gio«
vanni , e meglio fenza paragone di tutti i fogni che
ci vengon prodotti ? e non è un elTer nemico della
pietà il voler piuttofto Vedere in interpetrazionl vio-*

lente la propria particolare foddisfazione , che nelle
idee naturali la gloria comune del Criftianefìmo ?

LXXIII.
Zaffiamo al Capitolo XII. In quello il Mulino co--

Compcn- ^p^ce che i mille ducento feflanta giorni , fono gior-

«10 delle ^i e non anni , e di cinque pafli ne' quali ii voglioa
prove del trovare i giorni profetici , ne toglie due al fuo Par-
Capitolo tito t

^it.
^
Ma vengafi al Corpo de' Proteftanti , i quali co!

Conferma. SignorJurieu vogliono trovare nella Femmina riti-

vinc^nt^e^di
^^^^ "^^ Diferto 1260. giorni, Ja Chiefa opprefTa

quella che
^^^?* ^""^ ^o"® ^^ Papifmo . Ella dunque fotto il

^iftiUToe i
^^P»^"i9 doveva partorire, e '1 Dragone voleva di-

mille '^^'du-
vorarlainfieme col fuo parto. Ma, fecondo i Mini-

cento ^q(- ^" j chi è dunque il Figliuol mafchio e dominante
fam'anni. che la Femmina doveva mettere in luce? Che? la
Il Siftema Riforma trionfante j" Non fi ha rolTore di voler piut-

Protefìante tofto veder eifa in un sì bel luogo , che '\ Criftianc-
meatifceda fimo regnante con Coftantino ? Ma come f La bat-
lutte le par- ^^^^^ ^^gjj Angioli non {I fa che per la Riforma > il

trionfo del Criftianefimo non n' era un de^^no fo2-
getto f Satanallo non vi era a fufficienza atteriato

dalla caduta de' fuoi idoli e de'fuoi Tempj , e at-

tendevafì a codefto fine la mano di Lutero ? Lo ere-

don eglino che lo dicono ? Ma fé quello non è per

anche a ballanza affurdo , ecco con che efercitarc la

VedafiTAn ^^ ^o^ìg^^czza . La Femmina fi ritira due volte nel

notazione' ^^^^^5° j
come Io abbiamo fatto vedere , eiProte-

fopra il Ca- ^^^"^-^ debbono trovare non folo una volta , ma àm
pitelo Xir. volte 1 260. anni di Papiftica perfecuzione , cioè

/.sj.i^. due mila cinqueceoto vent'anni; epiìi, fecondo
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^fm j ^i quello doveva durare dòpo S. Giovanni il

Criftianefimo e lo fteflb Univerfb i Quefto non è il

tutto , e vederemo nel Capitolo XIII. che la Pem«
mina farà opprefla per un fimil tempo che moftrere-

ino da quefto diliinto . Quefto è un far afcendere il

tempo delle perfecuzionì a quafi quattro mir anni «

Chi non vede dunque che quefto tempo fovente re-

plicato ci moftra divcrfe perfecuzioni , tutte brevi e

R più volte ? Ma fé i Proteftanti hanno fatto paflarc

'quattromir anni fotto il Papa , vedono con quefto

ciò che ior refta : non vi è più cofa alcuna da cer-

'Carfi in queft' immenfo avvenire , e TApocalifle è
«n abiflb , nel quale più non fi trovan riè fondo ne

fiva

.

Dall* altra patte l' intérpetrazlon Proteftante noti

€1 moftra i tre sforzi del Demonio V uno dopo T al-

tro , né le perfecuzioni tre volte refe inutili , e là

feconda In ifpezieltà dal foccorfo della terra , non
fnen che la terza più debole dell' altre due , delle

quali anche per quefta ragione S* Giovanni non mo-
ftra alcun effetto t quefto è nulladimeno quello ve-

diamo affai diftintamente nel Capitolo Xlli ^« 4»
,

, . .

i|. 17. come fi può veder nel Cemento Non ci Ved. leAri^^

viene efplìcato nemmeno il raddoppiamento della "oiazioni

collera del Diavolo a cagione del poco tempo che ^^ ^"^

gli reftava, e fi vedeva al fine del fuo dominio :
Ap0c.ib.i2.-

quefto poco tempo , dico io , non fi fpiega nel Si- ^ jg j^^jj^^^

ftema Proteftante
,
poiché reftavano ancora al De™

monio 1260. anni interi a tenere la Femmina op-

preffa nel difetto, e l'Anticrifto eh' e' ftimolavaj

non era che pet cominciare il fuo Imperio . Ecco
dedi enimmi inefplicabili per la Riforma ; abbia- j ^ ^° .N , ^1 3 11 ^V I .1 r •! T Avvert. ijf^mo perciò veduto eh ella vi li perde ; il lottile ju- ^r a^.
ficu vi fi contraddice -, il Mulino vi abbandona i

j^j Mulino
giorni profetici ; e ridotto a rinchìuderfi ne i tre an- acart.iyi*

ni e mezzo che paffarono i Criftiani convertiti dal

Cludaifmo nella piccola città di Pella , mentre
,Tito diftruggeva Cerwfalcmmej fa indovinar mi*
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fteriofamente a S. Giovanni delie cofe paffaté fott^
gli occhi di tutta la terra , erano più di vent'

anni •

Ma la noftra ìntcrpetrazìonc non ha quefti incon*
venienti : Vi fi vede la Chiefa fofFerente nell' ulti-

ma pcrfccuzione j fi vedono fra i diverfi ripofi eh*

ella potè avere , tre intervalli efpreflì , e tre repli-

che più chiare fotto tre Principi s |a Chiefa per due
volte coftretta a ritirarfi , ma iempre per poco tem-»

pò , dentro ofcure abitazioni nelle quali era folita

nafcondere il fuo culto: la terra àjutandola nellìl

feconda fuga, cioè Coftantino e Licinio combat^
tendo per elfa ; ivi fi vedono gli sforzi del Diavolo

,

la refiftenza e la vittoria degli Angioli , colla rabbia
impotente àcì nemico atterrato che vede il fine del
fuo regno j in fine V ultimo sforzo del Dragone an^
Cora fremente , e fotto la tirannia di Licinio la per*
fecuzione rinnovata ; ma troppo debole per merita-*

re fé ne raccontino gU effetti

.

LiXIV. Abbiamo veduto che per ben intendere la Beftl^

Y ^^
ft

^^ ^^"^ ^^^<= ^ ^^^ ^ieci corna , bifogna unire in-

ion^'^^Sf.Vl
^^"^^ » Capitoli XIII. e XVII. ne' quali ne abbia-con dieci i j r • • ' t» • • i i. /- ^

eorna, e le
*^°^^ deicrizione .^ Per cominciare dalle fette tefte ,

fette forme ^^^ fecondo S. Giovanni, fono fette Re; e fette

del govcr- forme di governo perii Proteftanti, abbiamo di-p

no rovinate moftratoj

da nuove In primo luo^o
, quanto poco foffe utile al dife-

©fTervazio- gno dell'Apocaliffe il ripigliare da sì lontano le cofe ,
ni* e Tafcen^ere fino all' origine di Roma, per mo-

ftrarci tutti gli fiati per li quali era pallata per lo

fpazlo di fette ovver ottocent'anni prima che San
Giovanni foflè al mondo : e quefto era sì poco T in-

A oc XI '7
*^^^^°"^ diqueft'Apippftolo, ch'e* ci dichiara all'

XHltxvn ®PP°^o chelaJBeftia.di fette tefte, nella quale ma-

«. Vedand "^(^^^ voler rapprefentar Roma , doveva ufcire dall'

le Annot. abifio dopo il fuo tempo j non è dunque Roma m
Ibid. tutti ì fuoi Stati , comprefivi i fecoli paffati , eh'

Avv$rt. n. egli ha difegno di rapprefentare in quefta JBeflia :

2». cRo-



^ Roma In cerco ftato particolare , ciò che rÀppo*?
fjiolo aveva in mira .

Infatti, abbiamo veduto In fecondo luogo che Ibid.acaJtB

S» Giovanni non fa comparire ia Sedia fé non come ?'^°'^ 5-

})efì:emmlatrice e perfecutrice
,

yefTita della potenza
^
^P^^'^^* ^*

elei Dragone , crudele , ebbra di fangue , nemica ?^yt[
^* "

di Dio e de' fuo" Santi , il tutto forgendo dall' abif- '^^ ' •
5*

f^ , cioè , dal punto eh' ella lì fa vedere , ed eguaW
mente nelle fette fue tede ; nia nel Siftem«t ]Prote-»

ftantc non vi farebbono ai pili ch^ due tefte perfecu--

trici , cioè, gl'Imperadori e i Papi, e T altre ave-p

jrebbono occupati fette ovyer ottocent' anni prima
che i Criftiani folTero venuti al Mondo

.

Si ha veduto in terzo luo2;o , che fé S. Giovanni lbi<fi

avene voluto rapprefentarci fette formC di governo ^
averebbe pcefa ogni altra cofa che fette Re , de' qua-»

li farebbe anche ftato neceflario che l' uno fofle 1* _
annichilazione della Dignità Reale , e Ferezioii'

dello Stato Popolare ì che ben lungi dal poter

trovare ne' Santi Libri o Storici , o Dogmatici ^

\ o Profetici , alcun efempio di una fimil locuzio^
^^tn, m

f r i> /i r •
1

• 14. a cali,
ne , trovali tutto 1 oppolto , Ipecialmente in que-*? .

fio fteffo luogo dell' Aj)Ocalife ; ed in fine che i

dieci Re del ^, 12. efiendo veri Re , i fette Re
^el "^t 9. non poiTon efTere d' altra natura

,

In quarto luogo , abbiamo veduto che le fei Awert. n»

forme di governo , le quali fi mettono in Roma 1 4. a catt.

fino a S. Giovanni , non hanno alcuna propor- 5,^^.

zionej eh' è un numero fatto a capriccio, e ch^ ,

ve n' è o più o meno . Quanto alla fettima for-

ma di governo , che fi vuol efióre il Papato ,
l^'^^' n. i?,

per foftenere il Siftema bifogna cortilnciarla fot- a^art. 55^.

, to S. Lione , e cambiare il ^oyerno di Roma
V verfo II tempo che l' Imperio fu mandato in ro-

vina i il che porta feco un sì prodigiofGr«,<iifordi-

ne della Storia , che fin qui non fé ne vide mai
^n fimll efempio •

^^ rofiiamo aggiugaete In 4HÌRtQ luogo , fopraquc*
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Ile fette forine di govèrno che fé S. Giovanni àveffé

Avuto in mira in farci vedere per diletto tutti gli ftatì

di Roma, fino al tempo che i Papi vi fono flati So-

vranì , farebbe ftato nccelTario il farla paflare dalle

mani degi' Imperadori in quelle degli Re Ertili e

Oftrogoti , Re nel irefto di molto differente natura
^

e di una poflanza molto più ampia che i primi fotto

S quali ella cominciò . Facendo ritornare gl'Impera*

idori , come ritornarono fotto Giuftiniano , farebbe

mecefTario moftrare fui fine gli Efarchi e i Patrizj , la

|)Otenza de' quali tanto fi aecoftava alla fovrana ; in-

di anche il potere del Popolo fotto la direzione vo-

lontaria de' Papi come lor Paftori , fenza avere il ti-^

tolo di Principe ,• poi il Patriziato ^ e 'n fine 1* Impe-
rio de' Francefi ; e i Papi per lor concedimento averne

ido allora qualche parte alla fovranità , ma femprtf

fotto r autorità fuperiore di que' Principi . Non do-
Terebbefi lafciare in filenzio dopo la Cafa di Carlo-

«nagnó , l'Anarchia che più volte ritorna , e 'n ifper"

zieltà la tirannia de' Baroni Romani per lo fpazio àt

cent' anfti o circa : il governo degl' Imperadori d
Alemagna modificato in tante maniere j ed In fine

jrima di vettire alla fovranità affoluta de' Papi , là

potenza del Senatore cambiata parimente in forme 4

Che fé non fi vuole che lo Spìrito S. fcenda in quelle

particolarità dòpo averlo fatto difeendere fino a' De-
cenviri e ai Tribuni militari j dicafi a noi in quali

termini Ci debba riftrignere la curiofità di S. Giovan-

Jii , o piuttofio fi confefli con fincerità che la giufta

j)roporzioné che fi ha creduto vedere in quefte fette

forme di governo non evenuta che dall'ignoranza

della Storia , o dalla poca attenzione che vi è fiata

fatta.

Ibid H io.
I^' anche un fefto incorftvéniente , fuppofio che'I

acart. s^s!
^lifegno dell' ApocalrfTe fia ftato il rapprefentare in

fette tefte , fette forme di governo , kì mettere fo-«

pra la fefta , eh' è quella degl' Imperadori , e uni-

ve^fete^Stc ccjne fppra 1' .al;re , de i jipmì di Be-
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/lemmla , fenza far per lo meno prevedere a S. GiO^
Tanni che una sì gran parte di quegF Imperadori do^
vevan efler Criftiani; di modo che averà pofti nel

numero de' JBeftemmìatoii i Goftantinì , i Graziani e

i Tcodofj

.

In fine in fettìmo luogo
, quando fi aveflero divo^

jate tance aflurdità manifefte , il breve detto dell'

Apocalifle che coftrignerebbe i Proteftanti a ricono- ^hia. n. tS:,

fcere il Papato , come governo di poca durata, ben-» '7*1 *

^.hè duri I 2<Sq, anni , e più che tutti gli altri infìe-i

jne , farà Tempre uno fcoglio nel quale il loro Sifte-*

uia farà diflrutto ; di modo che non vi e cofa più ri- i

(dotta in tutte le maniere ;n rovina che i fette pretefi

governi

.

Quefto è nulladìmeno il bel luogo de* Proteftantì a

ma in verità tanto più debole quanto non fanno an-

cora com' efplicar quefto Re che fa uno de i fette ,

e nulladìmeno e V ottavo , Vogliono che quefto fia

il Papa ,
perch' è indeme infieme e '1 fettimo co-

jne Papa
,
per la podeftà fpirituale eh' egli fi ufurpa f

e r ottavo come Imperadore , imitando , com'
eglin lo intepetrano , e attribuendofi la podeftà

temporale e Imperiale j fenza penfare che quefto

compofto è precifamente quello che, lo dee fare

la fertima tefta , ovvero, il fettimo Re : perchè s*

egli non foiie che Imperadore , farebbe duopo il

metterlo colla fella s di modo che ciò che gli dà
il fettimo luogo , è precifamente quefto compofto
col quale fi pretende dargliene 1' ottavo . Al che

H dee aggiugnere che fé '1 fettimo Re fofte quel-

lo che dovefle eflere nello fteftb tempo l' ottavo

,

S. Giovanni che aveva nomato quefto fettimo Re
nel "^t IO. , e per modo di dire , era in via di

inoftrarne il carattere dicendo che dimora poco

,

io averebbe continuat;© nel verfetto feguente , di-

cendo , non indefinitamente eh' è uno de i fette ,

ma precifamente eh' è '1 fettimo e 1* ottavo i«-

H3i
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Ma chi non vede che 'l Santo Appoftolo illuminai!^

inailo Spirito di Dio , ha fcoperto in quefta luce qual-

che cofa di più convenevole , e che lo Spìrito il qual

tutto vede gli ha rivelato che uno di que' fette , e non
ilfettimo, ritornerebbe due volte , il che lo farebbe

ìnfieme infieme e uno de i fette , e Tettavo ? carattere
,

che i Proteftantì nemmeno penfano fi abbia potuto i

V«d. te Aj J- appropriare ài Papato , e noi abbiamo trovato tanto
'

Bot,fopia li
precifamente in MalTìmiano Erculio , che non ve n'è

^*P* X
. aicun altro efempio in tutta la Storia che ha relazione'

^

coir Apocalifle

.

Non m* irigannetò dunque quando dirò , fenza vo-

ler vantare l' interpetrazione che io propongo , che *i*

comparazione per lo meno con quella de' Protéflanti i

Ved. le An- ella è la ftefla chiarezza
,
perchè vi fi trovano ne i /ètte <

not.fopr. I li Re , noli fette forme di governò propoftc a capriccio f

.

Cap. XIU i e ma fette Imperadori tutti idolatri s In quella maniera

XVII. fottó i fette Re la perfecuzione di Diocleziano la pìii

crudele di tu^te , con ogni proprietà caratterizzata col

fiio contraflegno particolare ì fotto i medéfimi Re la

Proftituta , cioè Roma Pagana , ebbra dd fangue de'

Martiri , e folìenendo la fuà idolatria per tutta la tet-

la . Si vedon anche quelli fette Re paflare prontanàen-i

te gli uni dopo gli altri j e '1 féttimò che doveva ve-

nire dopo là dìllruzionc de i fei altri per eccitar di

' nuovo là perfecuzione , cioè Licinio , fparire di fut)i-

to , e laBeftià con quella mezzo lafciata permetta j

per poi rifufcitare come fiam per vedere

.

IXXV'. Nei Capitolo XIII. fi vede comparire un nuovo
Continua- prodigio: La Beliia di fette tefle è come morta per

zione ciel la piaga di una delle fue fette tede j e notUadimeno à
Cap. Xlir. yn tratto ella vive di nuovo . I Protelìànti qui inten-

LaBdftia (JonoT Imperio Romano , come morto per la feriti!

die muore
mortale degl' Imperadori , i quali fono la feda delle

e rivive, no
^ ^^^^ . e a un tratto rlfufcitato nel Papà , eh' è li

halenloap- ^ . ' ^ '

prelTo d e'
lertima .

. . .-

Psctcftanui .
Quello Sillema non quadra colle idee di S. G^o-

'

yamxi ^ p9Ìdl5 k ^'^fé^ ^k^f^^^"^'^ *" fette tdlc^
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jjon doveva perire fé non per k diftruzione di tut«

te fette , né rifuCcitare che 'n qualche cofa che ve-
nìfle dopo tutte fette » Quindi lo Spirito fanto di-

ce diftintamente che cinque tefte erano paflate , la

fefta ferita a morte , e là fettìnià che doveva veni- ^ Aì A
xe i in iftato di durar poco j dal che la Beftia do-

^^^j '{onta u
veva tutta morlxe colle fue fette tefte troncate , e cap.XIll.ia
quello che la fa rivivere n*^ diftinto . Quefto le xvlII.S.xo^

quanto fi vide iti S. Giovanni, e quefto parimente

^ quello fi è potuto vedere nella noftrà interpe-

trazione i nella quale il troncarfi della fefta tefta fa

bene per verità una* ferita mortale , ma fi vede
jiello fteflb tempo che la fettima perirebbe bea
prefto coir altre $ dì modo che fi vedono cader

fette tefte , cioè fette Imperadori Autori dell'ul-

tima perfecuzione che fi attribuifce a Diocleziano ;

dal che doveva feguire , come in effetto fegwì

,

la diilruzìone totale , e fenza rimediò j della Be-
ftia perfecutrìcé , s' ella non rifufcitava in qualche

cofa da fé diftinto , com' QÌlà fece in Giuliano

che le reftituì la vita e la forza . Tutto ciò è ben
connelfo ; ma nel Siftema de* Proteftanti ^ la Be-
ftia colle fette tefte è tenuta per morta i mentre

«na delle lue tefte , e anche quella fra tutte che

aveva maggior vita
,

poiché doveva vivere quafi

tredici Secoli , e più di tutte V altre infieme , noti

folo ancora foffiftc j ma non fa che cominciar là

fua vita • ,
, ^ , ,

ixxvi.
Qiìefto Capitolo cagiona ancora un imbarazzo a' Altro in»

Proteftanti , poiché qui , oltre le due volte che convehien-

abbiamo vedute nel Capitolo XII, , è lor neceftario ^^ ^^^ ^\^**

àncora il trovare per la terza volta 1 mille ducen- "^^.. '
^"°'*

to feflant^ anni di perfecuzione . La dimoftrazion ^"? "ovaie

' n'è evidente; perchè la Beftia è perfecutrice ^ enei
^jjj pg^ja

fuo primo ftato fubito eh' eli' elee dall' abiflb
j tgjgà volte

I

cóme fi è veduto e allorch' ella ha riacquiftata la gU la^©.
I vita . Là perfecuzione del primo ftato , allorché anni.

Ja Beftia cfce dall' abiffo; è f^prefcatgtg i!el Capi-

to-'
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colo X/# ^. 2. j. nel quale fi vede eh* ella ha durft2

to per Io fpazio de' iz6o, giorni . Concediamo a"

Proteftanti, che quefta fiala ftefifa perfecuzione che

fi fcorge nel Capitolo XII. Abbiamo dimoftrato

altrove ch^cHa ha dovuto efier replicata due volte,

ognuna di tempo eguale j V una , nel primo affai-'

to del Dragone j l'altra nel fecondo e nel tempo
di fua ira duplicata , XII. 6, 14. Ecco dunque
per lo. meno due volte 1260. giorni , fenza efferfi

parlato ancora della Beftia rifufcitata . Ma allorch*

ella è rifufcitata ,
1' è neccffario ancora un fimi!

tempo j perchè ella non torna a vivere in vano «

Tntta la terra fé ne maraviglia , tutto il. Moritz

ciò. adora la Befiia , efclamando : Ch* e jimiU allt^

Bejìia , e chi potrà combattere contro di ^Jfa%

ora che fi vede viver di luiovo dopo la ferita che-

l'ha uccifa ? e le fn data podefia per lo fp'i%io>

di quarantadue mejl , Mille ducento e feffanta-

giorni per la terza volta, fon quelli che multipli-

cati in anni , fecondo il Siftema Proteftante , e uni*»

ti alle due altre volte che precedettero la rifiirre-

z^ion della Beftia , fanno tre volte 1260. anni , a*

quali la Riforma dee dar luogo nel fuo Siftema,

ovvero ridurfi con noi a ritrovare tre volte un tem-?

pò bjreviffimo di perfecuzione ; il che non è diffi-*

cile •

IXXVII. Oltre la prima Beftia che ha fette tefte e dieci corna,

Continua- ne comparifce ancora un altra, che S.Giovanni dino-

atione dello mina l'altra Beftia, diftintiilìma dalla prima, e che

(lefTo Capi- non porta fé non due corna , ma due corna fimili ali*

tolo. La fé- Agnello, benché la Beftia parli come il Dragone.
conda Be- d^ quefto fi deduce la maggior prova che quefta fia il

ftia
.

Dieci p^p^ g ^^^ Chiefa Criftiana j ma noi V abbiamo con-»

*^n T"d 1
^"^^^^ * dimoftrando, per via di fatti coftanti ,

che'l

Papa Due l'^S^riefimQ,, e 'n ifpezieltà fotto Giuliano. Apoftata ,

difetti ^Q. ^'^^'^^^^^ttzto\mlx^):Q.ìVio\tt cofe del Criftianefimoi

pra il nu- ^ * modo che non reftava che il rifpondere al Mulino , il

mero di qualc ha veduto nelle due corna di' quefta Beftia quelle

€^€, dei-



^ella Mitra del Papa. Ma per non iftare a bada fra Ved.lc An^

quefte minuzie tanto poco degne di perfons ferio- not.loprsii

fé , dlaioftrativamente Ja feconda Beftia non pub ^^^' "

cflere il Papa per codeftc ragioni. "

Jj. ^^
-

I. La feconda Bellia fa de' faifi miracoli , come
far fcendere il fuoco dal cielo : ora il Papa non fi

vanta in modo alcuno di far miracoli e ancor me--

no far fcendere il fuoco dal cielo : Es;!! non è dun-

cjue la feconda Beftia . '-« ^
IL II dire che'l fuoco dal cielo è la fcomunica

eh' è propoila come un fulmine , e un intendere

per uno de' preftigj della Beftia una pofTanza ifti-

ttiita da Gefucrifto , eh' è quella di fcomunicare i

poiTanza che non può mancare d'edere fulminante,

poich'ella tronca dal corpo della Chlefa , e dà in

potere di SatanalTo coloro che ne reftan percollì

.

Il dir qui che quella polfanza è ufurpata dal Papa,

e un fupporre ciò ch'è'n quiftione , e un dar per

certo contralTegno quello di cui fi difputa ; e "n Avrert.R^.

ognicafo, farebbe queflo T abufò, e non lacofache

fc dovrebbe far notare al Profeta .

HI. Il computare fra i falfi miracoli del Papa
,

quello che tutti i Padri e tutta la Storia Ecclefia-

ftica ci raccontano de' miracoli de' Santi , è un al-

tra forra di profanazione; e 'n ogni cafo qae' mi-
racoli non fono più quelli del Papa che quelli di

tutti i Cridiani Greci , Armeni , Egizj , Meridio-

nali e Orientali , i quali non li celebrano men che

i Latini

.

IV. Se preftafi fede a' Protcftanti , il Papa è l'Em- ^
pio di S. Paolo , che s'alza Ibpra tutto ciò che fi no- j,
mina Dio , e non fa adorar per Dio altri che feftefib ;

Ora la feconda Beftìa eh' è nomata l'altra Beftia da
S. Giovanni , non fa adorare feftelTa , ma fa adorare

la. prima Beftia ; per confeguenza la feconda Beftìà

non è il Papa.
V. La feconda Beftia , eh* è *1 Papa , deve adora-

re la prima Beliia, cioè, la Beftia di fette tede
j^^
e

li Rq-
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JLóina di lètte governi : ma '1 Papa non fa adorard

ile i Re di Roma , ne i ruoi Confoii , né ì fuoi Dit-
tatori j né i fuoi Imperadori , né gli altri , cioè di

fette tefte ve ne fono di già fei eh' egli non fa adora**

re : non il dee dimqiie far dire tanto alToliitamente

da S. Giovanui , che i' altra Beftia faccia adorare la

prima Beftia. .i ib osi: ;

^

VI. Se dicefi che rèftà ancora la fettimà teda là

quaJ è '1 Papa , che 1' altra Beftia , la qual è pure il

Papa , fa adorare ; hoii era necelTario moltiplicar le

BelHe , ma dire femplicemente che la fettima tefta

faceva preftare a feftelTa gli offequj divini , il che ave-

rebbe fervito a far conofcere la fua etnpietà e la fua

sfacciataggine .

VII. S. Giovanni diftlngue tre cofe , la prima Bs-
flia , l'altra Beftia, e l'Immagine della prima Be-
ftia . I Proteftanti confondono il tutto, e per tutto

non vedono che '1 l?apa : è '1 Papa che fa adorare il

Papa; l'Immagine eli e' fa adorare , è ancora; il Pa-

pa i l'altra Beftia è la medefima Beftia; qui tutto

non è che la ftefta cofa : la prima Beftia , la fecon-

da , e r immagine dell' una e dell' altra
,
perchè

tutto è 'i Papa .

Vili. Non fu trovato altro éfpediente per togliere
jDia. d catt.

i^ confufìone che '1 diftinguere il Papa dal Papato ; e

^J Mulino ha pretefo , contro i principj della Setta
,

che non folle il Papa che facelTe adorare il Papà ; ma
foft'e il Papà una delle Beftie, che facelTe adorare il

Papato e la Gerarchia dell'altra Beftia; fenzà poter

moftrare in S. Giovanni alcun carattere per diftingue-

re dove Ila il Papa e dove fia il Papato , né per di-

fcernere quella alla quale fi dà il nome di prima Be-

ftia da quella che fi dinomina l' altra Beftia ..

Non fi ?ius;ne a falvarfi nieolio , dicendo col Si-

gnor Jurieu che le due Beftie non fono in foftanza ,

neir intenzione di S. Giovanni , che '1 folo Papa i

ma che la prima Beftia lo rapprefenta nella polTanza

temporale , e la fecoada nella Ipirituale .° petché oltre:

èli

ìhìd. a care.
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g!i altri inconvenienti di quefta moltiplicazione che

abbiamo veduta , la difficoltà fempre ritorna ; e que-

fto Minitiro non ifpiega perchè la Beftia fpirituale (ìa

quella che fa adorare
,
perch'ella come pretendendo

ia polfanza fpirituale , è quella che dee credere di me-,

glie meritare Teffere adorata .

IX. Che fé dlcefi ciò fuccedere in effetto perdi' è

imponibile il diftinguer ogni cofa nella Profezia ; in

primo luogo farebbe meglio confeffare che non s' in-

tende , che '1 far cadere 1' errore fopra gli Oracoli di-

vini j e ^n fecondo luogo fi ha potuto vedere nella no-
ftra efplicazione una difrinzion affai chiara della J3e-

ftia morta nella perfeciizione finita per la morte di

Licinio ;/ della Beftia riiufcitata n;lla perfecuzione

rinnovata da Giuliano; di uh altra Eellia la quale

non diceva che fi adoraife fefìrefla , ma che faceva

adorare gì' idoli che proponeva la prima Bedia , cioè
,

gì' idoli di Roma Pagana , onde i principali erano

le Immàgini de' fuoi Imperàdori : era dunque necei-

larlo proporre qualche cofa di quefta natura , ovverò

rinunziare 1' efplicazione della Profezia . , .

X. Sópra il numero di 666. abbiam' ofTervati due . . ,

difetti del Siliema Protéftante : l'uno, di cercare "^éd IcAn=

quello numero mifìico nel nome della feconda Beftia^ JJo^-ff>F3 j!

dovendofi manifeftamente trovare nella prima ; l'ai- ^l ' „'

i j- j ^ j5rT V.16.I7.1S.
tro , di non produrre un nome proprio d Uomo ,^ Avvert n.
Illa contro l'idea di S. Giovanni ^ unnoméva^o e j?.
indefinito, come quello di I.<tfemoj .

Non vi è cofa alcuna dà dirfi fopra il Capitolò XIV, txXVlir.
iìcl quale non trovafi altra predizione che quella della I Csl^. XÌVì

caduta dì Babilònia , che fi tratterà piii a propófito XV. XVI.

in altro luogo i e fui fine una predizione fop a la

mietitura e fopra la Vendemmia che toccano Io def-

fofoggetto, ma d' una maniera affai generale 5 neU
la quale tuttavia è un carattere Storico che i Miniftri ,

iiòn ifpiegano , e noi non trafciirtiarao nelle noifré _°.^^'^f*'
Annotazioni

.

il Capitolo XVi altro non contiene cbe la prepara.-

i i 2 lÌQ^

pra il Capi



alone al XVI. nel quale trovafì 1* efFiifione delle fette-

coppe , fopradiche, quel che principalmente offer-

vo , è che i Protedanti vi vogliono trovare fette pe-»

riodi di tempo , con un intervallo fra loro , di cento

cinquanta, o duccnt'anni, che lor fomminlllra il

mezzo di camminare vagando per mille ovvero mille

e cent'anni di Storia, per trovarvi delle careitie ,
Avvgrt. n. j ,, i

• /j ir -ir i -r
delle si:uerre , e altri napelli quanti lor fanno bilosno.

-Vcd leAn- I^^^^^hè a coloro che fcherzano è neceiTafio un campo

Bot. fopra il libero e vailo , nel quale la lor immaginativa fi metta

Cap. Xvr. in carriera ; ma quanto a noi eh' efplichiamo la Scrir-^

1.2. e nel tura con difciplina più fsvera , non efitiamo in conto
fincdelCa- alcuno ad olfervare in quefto luogo , che S. Giovanni,
pitolQ. ci coftrigne aduna fola azione , opiuttofto ad un fo»

JbicJ.
lo flato , che ha un fegreto rapporto col fuQ princi-?

pale , come lo abbiamo efplicaro .

^^vcrt. ib. Non parlo delle clepfidre del SignorJurieu ,
né

del fuo Armagedone , eh' egli ha prefo per un arfc-»

naie di fcomunica : ì Proteftanti che hanno comin-

-.^, ciato a burlarfi delle fue clepfidre , ci faranno la flef-*

"
" ' fa "luftlzia fopra il fuo Arma?edone . Intanto ci di-f

14. "^ ,', . v^, ^ ^ ,,
ranno quando lor piacerà , che cola iicno nel loro

Ibid. 12 Siftema i gran combattimenti , ne' quali dall'una e

dall'altra parte 1 Re fono guidati dal Diavolo e da'

fuoi Spiriti impuri ; potranno anche dirci a che lor

fervono i Re dell'Oriente che paffano l'Eufrate, e

Soprattutto fi ricorderanno di rifparmiare le allegorie

che fomminiftrano Hn troppo gran giuoco alle inter-

petrazioni che dipendono dall'arbitrio »

I.XIIX. Nel fine e nello fciogliraento la gialla propor-

li fine del zione del difegno fi vede allorch' è ben intefa j e
C.Tp. XVII. ppf ]q contrario, allorch' è mal conceputa , al tir-

colle conti- j^g^ ^{JQ fciogllmento tutto dee terminare a dif-

"^dir'uali
"^^'^

' ^ P^"^ ^^^ comparire 1' afilirdità . Lo fcio-.

^/ ciA«n,^ alimento di S^ Giovanni , dopo averci fatta vede-.

Troteftante ^^ ^ empietà e la tirannia dell Imperio pcrlecuto-*

pì^fidifdi ^^ dal Capitolo XI. fino alla metà del XV!!*
^g ^ fQnfifte pel moftrarceac alla irne il giuftp fnp-i

pli-9
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plìclo ; e tanto fai' Apncftolo , allorché nel 1^. i 2-.

di quefto capitolo , ci fa vedere queft' Imperio nel-

le mani di dieci Re che lo lacerano
,
per poi farcene

vedere la total rovina ne' capitoli feguenti *

Se i Proteftanti hanno ben incontrato , nulla de*;

meglio quadrare col loro Siftema : per lo contrailo
,

fé '1 lor difegno è mal intefo , nulla gli dee .mettere

pili in difordine con tutt^i evidenza •• ora quello lor

«appunto fu ccede j

S' itiinlaginano trovar qui e là nafcita e la caduca

del lor pretefo Anticrido ili q[uella del Papa : or^

tutto il tefto vi ripugna i

Mettono la nafclta in quclte parole : Le dieci cof^
p^^^ ina

no. fono i dieci He che non hanno Ancora cofnlnctato
^^jj.^ j^^

a regnare
, ma prenderanno la pojfa^'^^a come Re 128.

nello fiejfo fnnto colla Befn'a
, y. 12. come Gi-

nevra ha tradotto; dal che il Signor [fi rieu così Prev. i. p*.

conclude •' Se prendono la fojjan-xa nello siefjo acart. la-iij

fitnto che là Befiia. , là Beflla. prenderà, danqi^e i*7«

la ^offànT^ nello fìejfo tempo con cjjt . La cor-

ruzionc del Tello è manifefla * S. Giovanni dice

<:he vi faran dieci Re , che tutti inlieme e nello ftef-^

fo tei-fipO f mettendoli in paragone gli uni cogli

altri
)
prenderanno la pofTanza colla Beftia } ma.

iion dice che prenderanno la poffanza nello fleiToi

tempo ch'ella j ovvero ch'ella prenderà la polTari-*

•za nello (lelTo tempo ch'eglin la prenderanno, co-

me tradiice il SignorJurìeu .' altro è che 1 Re , come
diceS. GioYanni , trovando la Beilia fiabilita , yen-* ,^ » . ,

^ano a i:es;njtre con euo Lei 4 e divider feco il fuo „^/r "i

imperio , il eh e eìtettivamente lucceduto ali anti- ^-^p ^vil^
ra Róma Signora del Mondo ; altro , come preten- ^^ ^ ^.^ j ,^

de il SignorJurieu , eh' Ella comincj a regnare eoa
ellì . S. Giovanni fuppone 11 contrarlo

,
poiché fti-

bito la Sedia comparifce colle fue ^QtZQ. telle che fa**,

jio altrettanti Re . e fopra II fuo dorfo porta la Pro.^.

ftituta , tenendo in fua mano la coppa onde rend^eb,-

bri i Kc i ^Ih è dwnque ; e i dieci Re che vengono a
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ic'2;nare con ella la trovano ^là {labilità. 1 ProteftaH-

ti non ne trovano dunque , coni' eglino Io pretendo-

no , in quefto luogo la nafcita .

Non ne trovan nemmeno la cadiita, perchè la met-.

tono in quefte parole : Le corna , che fono i Re, odìe-

ranno la TroHhuta , la divoreranno, ^laf^ogllera.n^

no , la bruceranno
, y. 1 6. perchè chiaramente , e fe-

condo il Ipr fentìmentp , S. Giovanni moftra in que-
fto luogo , non la dirolazione della lor nuova Roma
Anticriftiana

, ma quella di R.oina antica Signora di

tutto r Univeifo . ;p

A, , ^ T>ìco chiaramente . per le rapionì che abbiamo ve-

j 21 A-.
' dute , eioggiungo, iecondo ^IiiteHi Proteltanti , e

Ibid. n. 1 5. f^<^ondo il SignorJurjeu ,
poiché nella fua XIII. Let-

Lctt. xril. tera
,
per noa aver a ripigliar qui ciò che ha detto

a cart. 98. nelle fue opere precedenti , ha ancora fcritte quefte

100. proprie parole : f altro -pajfo e quello di S. Giovan-
ni , // quale dice che l dieci Re prenderanno lapojjan-'

%a colla. Befila in un medejlmo tempo ; il che fecond*

efTo j dice fchìettamente. , che fi debbono numerare

gli anni dell'intierifèo dal tempo nel quale T Impe-
Ibici, rio Romano e fiato fmembrato in dieci Regni , Il che

ripete, dicendo, che le dieci corna fono i dieci Re'^ni

ne^ quali r Imperio Romano e fiato divifa ^ e cne^r^

quel tempo comincio la tirannia ^nticrifiiana .

Non vi è chi non veda che *1 luogo della diyifione

di queft' Imperio , è quello in cui i dieci Re lo fpo-

gliano : ora qiiefto luogo h'ì'f, 1 6, per confeguen-

2,a non vi fi trova la caduta di Roma la nuova pretefa

Anticriftiana , ma quella di Roma V antica Signora

dell' Univerfo.

/.v-v-eitc n. Che fé iProteflantì concedono di riconofccre in

21. quello )J^. 16. la caduta di Roma r antica , riferban-

P-icspitol. do quella della lor Roma anticriftiana al cap. XVIIIj

?-^5« oltre che manlfeftamente non è la ftciTa caduta , e S»

Giovanni non ne riconofce due j faranno prefi dalla

lor propria confellìone, poiché farà duopo il con-

fcffare che tutto il redo della predizione del cap«

, . .

'

XVIL

I
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XVÌI. fi troverà compiuto nella caduta di Romaj'
antica : ella farà quella che nel corfo di pochi anni

,

cioè neir avvicinarli alla Tua caduta , farà amata e '

odiata da i medefimi Re; quelli ch'erano venuti a

regnare con elTo lei , eh' ella aveva rìconofciuti per

Re
,

gli aveva refi fuoi amici , e cominciavano a

godere delle Provincie che lor aveva appropriate
> ^^ H i

faranno gli fteiTì che poi l' averanno fpogliata . Que- ^^ fopra il

(lo in fatti è quanto abbiamo trovato in Roma anti- ^^p Yyn,
ca e nella Storia di fua caduta . Se i Proteica nti ne

convengono , non hanno più alcuna difficoltà ad
> iopporci •• quella che credevano Invincibile in queiH

Re , ora amici ora nemici , è rifoluta per via di fatti

collanti : la parola dell' enimma è trovata ; è Roma
antica , e nulla impedifce che la predizione di S. Gio-

vanni non fia contro il lor parere affatto compita

nella fua caduta . Se ricufano il convenirne , vi fono

corretti per via di altre cofe da efli conceiTe j e (e

pafTano di continuo da un penfiero ad un altro fenza

trovare ànz verfetti V un dopo V altro che fi riferifca-

no al medefimo fine , hzw fi vederà che '1 tutto vi-

cendevolmente fi combatte nella Joro interpctra-

zione

.

Da quella confufione fono venuti i loro Re , che
^^^^^' **•

ajutano la Chiefa Romana a llabilirfi , mentre non
gli fanno ne bene né male , o piuttollo del male
che del bene ; che nel darle la lor polfanza , non le

danno né lo fplrituale in alcuna maniera , né 'I tem-
porale fc non col lafciar ch'ella Io prenda; che re- *

gnando con eflb lei fin dal principio , non la fanno ,

né la lafciano regnare che quattro o cinquecent' anni

dopo i che fon dinom.inati fuo follegno , perchè"

cinquecent' anni dopo altri Re , come quelli di Sco-

zia , di Svezia , di Danimarca, di Polonia , fra qua-

li , è la metà
,
per non dire il tutto , che nuli' ha da*

primi, verranno a foftenerla , e fono detti dillrug-

?erla
,
perchè mille cent' anni dopo penfano

,
per Io

nacno alcuni , ritirarli dalla fua comunione fenz*^

I i 4 po-
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poterle far altro male ; ma i Proteilantirperaho che

/n poco tempo la ridurranno a nulla , e fanno ìzìot

predizione della loro fperanza : latidove il tutto è

fcmplicc e feguito nella noftra interpetrazione j it ^

tutto ha uno ftelTo difegno j la Beflià dì fette tefte e

di dieci corna ci rapprefenta tutto lo ftato di Rortìa

antica t per quant© è convenevole al difegno dell*

ApocaiifTe . Nelle fette tefle vediamola pcrfecuzione

dichiarata ; nelle dieci corna ci vien fatta vedere al-

trettanto chiaramente la perfecuzione punita ; il tut-

to ci prepara , il tutto ci conduce a quel punto e S.

Giovanni non vuole di vantaggio, e tutto ciò che i

Protellahti vi hanno aggiunto non è che iliufìonè ,

contraddizione , violenza al Tcfto , confusone di

caratteri , fconvolgimento di Storie , In fomma va-

neggiamenti fenza continuazione che vicendevol-

+ *,vv mente fi itru^o-ono , come le immaì^ini di un fo2;no.

V efplica-
' ^osi vedeii per elperienza che interpetrazioni tan-

zione Pro- ^^ violente non fono parti dell' intelletto ; V odio fa

teftante no che fieno inventate -* ognuno dice , fenza faper per-

entra fc no che , Vfche , mio Tofolo , c/À Babilonia j fi giugnc
con vioien- ad irrirarfi contro una Roma qualunque ella fìa , fen-
za negli sni. 7a dlllinguere I' antica dalia nuova . Nella Storia de*
ani ed è T p^pj j^qj^ q ^,^^^Ql vedere fé non 11 male fempre infepa-
opera dell

j-^ibJie dalle cofe umane, e s'imputano alla Chiefa
** '°*

tutti i difordinl , vefti o falfi , come s'ella ne facefle

altrettanti dogmi : fotto orride figure , fi crede ve-

dere per tutto il Ì?apa , e fi freme perfino all' afpetto

della fua Mitra , nella quale fi crede leggere impreffa

ì:\ pzrolz Mifierimn . Vengono delle Genti più mo-
derate t Un Grozlo , un Ammondo ; fi comiilcia in

Ictt Xft ^"^ a vedere che '1 Papa non è l' Anticrifto , e 'ISi-

$;not Jurleu medefimo mi fa fapere , che a noftri
^

elorni iin Letterato di Parigi fiudiò per un anno

continuo a provare a' fuoi Difcepoil che '1 Papa non

poteva efiere l'Anticrifto : quello Letterato era dun-

que un Dottore e un Profcfibre j non gli fi dice pa-

iola i ma tuttavia i violenti prevalgono, e bifogna
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che r antica opinione necefTaria alla politica ad par-

tito foffifta
,
qiiand' anche foiTc un errore ; ne abbia- -A.vyei;t.ii.t<i

ino vedute le teftimonianze . Alla fine i più violenti ibid- 11,3.

lleilì alquanto cedono , e un Signor Jurieu nelle fìie

legittime Prevenzioni, non ofadire che la cofa fìa

certa e eoncordevolmente ricevuta . Da quefto nafce

il beli* artificio che regna in tutto quel libro , di pro-

durre tutte le fue prove j fénz' eccettuarne una fola
,

e di dire nello ftelTo tempo che non s' imprende a

provare j per un fentimento fcgreto che quelle prove

non fono prove . Colà ftrana ! Nel Compimento ^omp.ì.p,

àcììc Profezie, il Mi niftro ci rimette alle fuelegit-"^* ^^' ^

-time Prevenzioni come ad un Opera nella quale ha r- '
^^' *

fatto ciò che voleva fare contro il Papa
,
per quanto °

i capace df farlo , Ma ha lafclato di notare che quel-

lo non era fé non una Vreven'xlone e non t^nadìtno^ ^^^^^^^ jl

fira-Tilone , ne divien ora una la più evidente che p^ey. ibid.

proporre fi pofla , di modo che un Protellante che la

difprezza , non è più né Proteftante , ne Crifiiano .

Tuttavia refiano ancora alcuni i quali fi arrofiìfcono

<!egli eccefii di quello Miniilro ; la fama è giunta fi-

no a noi : Un Signor Allix V incomoda : fi lagna

apertamente ; altri che d adirano
, fino a voler , di-

con eglino
, far conofcere al pubblico che tutti i Ki- ^^tt.AlI. ^.^

fortyiati non cadono in quejìi Fanéggiamenti epocali''

Jìici , Pure fi lafcia fare
,
perchè bifogna lafciar teneb-

re a bada il Popolo da alcuno col difpendio degli

Oracoli divini . Il nofiro Miniftto aflalifcc i cattivi

Protellanti per via del Sinodo di Gap j e dice ; jQue- Lctt.XI. Sj»

fio vi e pacato in articolo di Fede ^ e'n articolo di Avvcrt.X»iai4

JPede de' pipi folenni ; articolo che non e maifiato ri-

focato ; di modo che ogni Protejiante che lo neg4
,

ritinega la Fede, e rinun^a la Comunione della Chie-

fa Riformata di Francia
,
perche quefio e un Sinodo

'j[>{a%ionale . Debole Proreftante fiete voi
,

gli diran

eglino, che tanto e' innalzate quefto Sinodo nazio-

jnale col fuo Articolo ommejfo nelle Confefiìoni di Fé-

ile,e di cui voiftciib pe difprezzate, con ifdegno tan** ioid. ri.j*

1 i i # to
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to vifiblle , le altre decifioni , come quella che vi Fu

fatta contro Pifcatore , benché giurata da tutti i Mi-
Ictt. XIII, nilìri , e foftenuta da tre altri Sinodi Nazionali . Voi

ci rinfacciate che noi difprezziamo tutti gli antichi

Padri : volete dunque che riceviamo in avvenire 1^

lor autorità come legge ? Ma chi più di voi gli dif-

prczza ? E fé quefta qui è la fola materia , nella qua-

le volete lor predar fede
,
perchè non dite con cffo

loro che l'Anticrlfto è un fol Uomo , e non fi vederà

fé nel fine del mondo
,
perchè tutti gli Antichi Io

hanno detto ? Infine, fé queft' articolo è tanto im-
portante i fé per eflfere buon Riformato bifogna crc-

Sup.p.77r » ^^^^ necefiariamente che la Beftia e '1 fuo carattere fie-!*

no il Papa e 'l Papifmo
,
perchè , dopo averlo tanto

replicato , lo lafciate voi alla fine perfino nel voftro

Libro del Compimento delle Profezie ? Perchè fe-

condo voi
,

gli antichi Martiri de i tre primi fecoli ci

fono rapprefentati nell'Apocaliffe come coloro i qua-

li hanno difprezzata la BelHa e 'l fuo Carattere . Non
era dunque quefto il Papifmo , ovvero co i Papifti

bifognerà mettere il Papato fino in que' fecoli beati «

Chi vi ha fatto degradare i Valdefi
,

gli Albigefi e i

Vicleffifti ? Confeflate con fincerità che quefte efpli-

i cazioni forzate nori fono parti dell* intelletto : per

poco fiafi in calma e Ci ceffi d' irritare feftefTo , elle

fuggono : fono Articoli d' odio e non di dogma .

Altro non refta che '1 dire una parola fopra la pre-

LXXXI. dizione di S, Paolo , ed ecco il compendio di noflra

Compen- prova,
dio delle I. L' Empio predetto da S. Paolo è un Uomo par-

prove con- ticolare,e'n tutta la Scrittura non fi troveranno giam-
tro 1 inter- ni ai tanti caratteri individuali adunati infieme per dc-
petrazione

^^^^^^^ una facceffione di Uomini : ora tutti i Papi
e rote-

j^^g fi fa un fol Anticrifto non fono un Uomo par-
flanti (opra , , > , ,> t^ • i>a • -n.

la » a Tef-
^^^olare j non fono dunque 1 Empio e 1 Anticnito

fai. 1 1. predetto da S. Paolo

.

Avvert. n. H* Dacché comparifce l'Empio predetto da S,

45:5 1. e feg. Paolo, fa de i prodigi inauditi e mette in pubblico

tutt»
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tutta la potenza di SatanafTo , che 'n elTo fa gli ultimi

sforzi: dunque fé TAnticrifto foffe venuto e fofTe

comparfo ne' Papi , farebbonf] già veduti de i falfl

•miracoli più ftupendi di quelli de i Maghi di Faraone,

di quelli di un Simon Mago , e di tanti altri Incan-

tatori : ora non folo non fé ne fono veduti di tali ne'

J?api , ma non fé ne vedono in conto alcuno da mil-

le o mille ducent' anni in qua che fono riputati taur

ti Anticrifti r dunque non lo fono .

III. L' Empio predetto da S. Paolo fi mette fopra

tutto ciò eh' è Dio, e fi fa egli fteflb adorare come
Dio : ora il Papa fi riconofte e confcfia non folo

Uomo infermo e mortale , ma.anche inferiore a tut-»

to ciò che fi può immaginar di più vile ,• un peccato-

re : non fi efpone dunque come un Dio non oftanti

]e allego r" e.

• IV. Non vi è cofa più vana che '1 metter tutto In

allegorie. Elle debbon anche effererifparmiate ef-

plicando le Profezie
,

per non daw-un campo troppo

libero alla fantafia riscaldata e alle interpetrazioni

fatte ad arbitrio . Si ha ricorfo principalmente all'al-

legoria per rapprefentar cofe che fon dinominate in-

corporee , come le virtù , i vizj ,
1' erefia , e V ido-

latria , le quali fono prive di caratteri fenfibili , ov-

vero ave ndorie pochi, fé ne prendono in preftanza

dall' allegoria : ma non vi è ragione di portare queft'

invenzione fino a' preftigj di Satanaflb , che non fo-

no fé non troppo reali , e fino all' empietà de' tiranni

che fi fono efpofti come Dei , il numero de' quali è

infinito .

V. Per elTer dunque corretti a falvare coli' allego-

ria iprodigj e gli attentati attribuiti airAntìcrilto ,

farebbe melnerl,o che fofie cofa certa che più no ve ne

faranno di fimili , o che al tempo di S. Paolo queftc

cofe fofiero lontane ed ignote .* ora tutto ciò è mani-
feftamente all' oppofto,perchè nulla era più ordinario

che'l far de i Cefari tanti Dei; e per quello rifguar-

4a i prodigj , oltre che 'l tutto n' era pieno a tempo
di

•
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di S. Paolo , teftimori j un Simone , un Elima , e ceii-

t' altri, Gefucnftò ne ha predetti di tanto ftupendi

imo al fine del mondo , che vi farà con che inganna-
te gli fte/n Eletti .* qui dunque fi viene ad erfer co-
ftretto a falvarfi coli' allegoria .

VI. Bifognerebbe per Io meno efler certo che '1 Tcn-

fo letterale non conviene a i paffi de' quali fi tratta ; ©
^1 vece d'efferne certo , fi viene ad efier certo dell*

oppofto ; perchè tutta l' antichità è d' accordo , che

fìel fine del mondo vi farà un Anticrifto , iì quale fi

nomerà Dio
,
poiché fi nomerà Crifto , e s' innalze-

rà foj?ra di Dio innalzandofi fopra Crifto ; e eoa
inaggìor ragione fopra tutte le {alfe divinità che; 1
mondò averà adorate ; il che dal Signor Jurieu e al*

la fine confcflato per verifimile : è dunque ftiegiio

cfpllcare un pafib ofcuro con qualche oggetto reak j

per lo meno verifimile , che il perderfi in allegorie .

VII. Di più : r opinione che ^1 Signor Jurieu
"?ed. leAn- prende per verifimile , dev'efier certa 5 perchè fuor
not. loprail d" ogni dubbio , oltre la perfecuzion della Beflia , vi
Caj».XX. f. farà quella di Gog moftrata da S. Giovanni, la quale
•7.9. e nel fi- non può efiere applicata che air ultimo Anticrifto ri-
*ei.e cap.e

conofciuto da i Padri, e '1 Sitrnor Turieu dovrebbe
jegu. -s , •/> -, -^j > v-' V re •

Avverta n
^^'^^^^^ più che veriluuilc

j poich e si neceflana per

-^^
" efplicar Gog.

Vili. In vano il Signor Jurieu Ci rende oftinato nel

fare che queft' ultimo Anticrifto non fia che un di-

minutivo , e qualche cofa in malizia molto inferiore

ai Papa ; perchè non vi è che un odio cieco il quale

pofia far confiderare cóme inferiore in audacia e'*ii

{eduzione colui che fi dirà chiaramente Crifto , àc--

lhìà„ comp3gnerà la fua pretenfione con fegni proporzio-

nati , farà lafciato in libertà dal Demonio dopo mille

anni di rabbia rattenuta, e la di cui miflìone farà l'ul-

timo sforzo dello fcatenato Dragone ; sforzóche per'

quefta ragione farà da efib riferbato per lo fine , e per

la fteffa ragione alcun altro non potrà confondere fé

non Gefucxifto in perfona cqI fuoco del fuo eftremo

Giwdicio* IX#



IX. chiunque fia queft' Empio e Nemico di Dìo j

Gcfucrifto non lo lafcierà durar lungo tempo; perchè

•a queir ultima tentazione, più pericolofa di tutte

dee principalmente convenire ciò che ha detto il fi-

gliuolo di Dio , cioè che l giorni ne faranno abbre^ Matta.

"jlatf per amor degli Eletti : il che fa parimente che ^^I". 22.

S. Paolo , dopo le empietà e i prodigj , ne fa fegui-

le fubito la caduta ì e ciò per 1' azione la più viva

che immaginar fi poiTa , come fi ha veduto . Non è

dunque quefti un Anticrifto che fi abufa per lofpa-

210 di 1260. anni della pazienza di Dio , e nella di

cui rovina fia necelTario impiegar tanti Secoli

,

X. Si vantano in aria tutti i caratteri che preten^

donfi eiTer comuni all'Anticrifto e al Papa: ora che ve

ne fono trentacinque , ora che pafiano cinquanta : gli

ignoranti ne fono abbagliati , e non pcnfano che 'a

tutti quefti caratteri fi fuppon ciò eh' è "n quìftione •

IW idolatria , P em.pietà , il fàrfi ftlmar un Dio , di-

cefi , fono caratteri A nticrìftiani , lo concedo : ma,
foggiugnefi , il Papa ha tutte quelle cofc ; O voi im-
prendete a provarlo , o volete fi fupponga come cer-»

to . Il provarlo , è un perdere il tempo
,
poiché in-

vece della Controverfia particolare deli' Antlcrlfto

della quale fi tratta , è un trattare la Controverfia ia

generale ; il fupporio come già (labilito , è anche un
più perdere il tempo

,
poiché è un alTegnare per

contraflegno certo ciò che precifamente è in con-

tefa

.

XI. Se dicefi che ci vengono allegati de ì fatti pò-,

fltlvi j o quefti fon fegni equivoci / come la porpo-
ra j i fette monti , i mifterj e altre cofe comuni ^
tutte le Religioni , ed anche i' imitazion dell'Agnel-

lo che i Pagani hanno affettata non men che i falfl

Criftiani , come fi è veduto : o fé fon fatti Storici

,

come farebbono i difordini nella vita di alcuni Papi

,

quando fofferp ben provati , e non fi avefiero aduna-
te più calunnie di nemici che teflimonianze di Sto-

ici i tutti quelli fatti fono fuoii della materia ,
poi-.

che,
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che trattandoft di moftrare , non che un tal Papa
in particolare , ma che '1 Papa come Papa fìa l'An-

ticrifto , è neceirario il proporre , non quello che fa

un Papa ovver molti Papi , ma quello eh' è infepa-

rabile dal Papato j e di cui ilPapaefìge T approva-

zione di tutti coloro che lo riconofcono , in difet-

to di che il contrafTegno è fàlfo j e altro più non ri-

cercali per diftuuggere con uri foi colpo quali tutti i

libri de' nortri Avverfarj .

XII. Quanto al pretendere il Signor Jurieu , ef-

fer ftata tanta corruttela nella Cattedra di S. Pietro i

che non fi poffa mai prenderla per altro che per la

fede della peftilenza e dell' A nti crifto ; oltre che

gli fi nega il fatto eh' efpone
,

gli Ci foftiene ancora

che la confeguenza è direttamente oppofià alla paro-

la di Gefucrifto ; e che quando T inlqiiità de' noftri

Pontefici fofie , s' è polTìbile , afcefa tant' alto

quanto quella de' Farifei e de' Dottori della Legge,
allorché odiavano Gefucrifto fino a macchinate fe-

gretamente la fua morte , farebbe Tempre neceffario

con Gefucrifto lor raaridarc i Lebbrofi , fecondo i

termini della Legge , e dir ancóra coti efib lui }

fono ajjljl fulld cattedra ì fate quanto ìnfegnaho j

e non fate quanto fanno : altrimenti ciò farebbe

un aprire la porta al libertinaggio , e un alzar \6

ftendàrdo della /edizione a tutti gli Spiriti di mal
umore ed inquieti i

2vla per convincere uria volta i troppo creduli Piò-

teftanti della vanità di lor allegorie , che rifponde-

rànnofedico loro che l'Empio di S. Paolo, fono ì

Capi e tutto il Corpo de' Miniftri Albigefi , Valde-

fi , Vicléffìfti ^ Luterani e Proteftànti in generale •*

La lor Apoftafia è manifefta di qualiinque maniera

fi prenda quefta parola
,
per una ribellione contro la

Chiefa j o contro i Principi , Il dlfprezzo hanno fat-^-

to de i Voti folcnni co' quali Ci erano cónfacrati a

Dio e alla perpetua continenza , aumenta il delitto

4el loro difcadimento . Le lor befteBimie fono feii?à -

fcrtft/
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fcùfa
,
poiché i primi , e cploro che hanno ftrafcina-

to tutti gli altri nella ribellione, fìfono trafportati ^^'^' ^^' '^<•

fino a far Dio Autor del peccato e della perdita degli ]^^*

Uomini i a rapi ter! i la fua libertà non meno chea .j.'-^^^^ijff ir 1 tr -^ e Addiz. nel
noi, e a renderlo loggetto ad una fatale neceiiita . Si

^^^ ri 2 e
fon vedute le parole efprefTe di Vicleffo : il Signor ^^o-,

jurieu ha convinto Lutero e Melantone di una fimile ibid.

empietà i Calvino e Beza non hanno detto meno : il

fatto è certo . Il Signor Juricu vorrebbe jfl credefle

eh' egli non ha accufato Lutero fé non ài averim- Xett. X 4

flegati termini trofeo duri : ma non fi tratta di ter- cait. y;^^

mini: ciò che non ha potuto iafciare di riconofcéré

in quefto Capo della Riforma ; ciò che ne ha detto

£Dn dolore e favoreggiando -per quanto ha potuto

la, memoria di un s\ srand'Uomo , è eh' egli ha
• r ' 1 • 1 • 'l'I' r Ved Vafji
inlegnati de z dogmt empj , orrwili

,
Jpàvente^ u-a

*voll , degni d' ogni anatema , che Introducono II
*

Manlchelfmo , e fconvolgono tutta la Religione,,

Non pili fi tratta di parlare ambiguo fopra quan-
to la forza della verità una volta ha fatto co-

nofcere : provo piìi di quello ho promefTo : non
fon quefle allegorie j fono ben formali beilem-

mie . Coloro che ne hanno imputate al Papa che non
s' odond mai fra noi , fono da felieflì convinti di

averne proferite che fanii' orrore al cielo e alia terra
j

è con quefto , meritare , alla lettera , il titolo dV
Empj , di Uomini di peccato

i
e di Nemici di Dio •

Quefìo titolo col nome di Riforma , è V Ipocri/Ia

anticrifliana e 'I mlflerio d' iniquità che cominciava a

formarfi fino dal tempo degli Appoftoli

.

Secondo il Signor Jurieu , è nel Papa un carattere

anticriftiano e l'unico che quefto Miniftro riprende , _
nella fua Lettera XIL il metterfi fopra quanto fi dino- ^^"-^IH. ^

mina Dio , rendendofl fuperiori a i Re de' quali lo
^^^^•^9'

Spirito S. ha detto i Fol fìete tanti Bel , Ma chi ha Var. lib. h
più di lui e de* fuoi avanzata queft' imprefa ? Si pof- 25.

fono vedere gì' infoienti dlfcorfl di Lutero, Capo Vili, s*

àdh Riforma , contro T Imperadore e i Re , allor-

eh'



eh* egli ordina aflalirli
,
perchè difendevano l'antica-

Religione . Gli effetti hanno feguite le parok : fi può
più inforgere contro i Re , che aver intrapprefo a fare

tctt» IX. contro di effi delle guerre fanguinofc , di foftenerc

anche oggidì , col Profeta Jurieu , in faccia alla Cri-

ftianità che fono giulì:e ; di eludere con quefto Mini-
ftro l'efempio de' Martiri , che fra tanti tormenti

non hanno prefe V armi , dicendo non effere (lati

pazienti fé non perch' erano deboli ; di attribuire la

... lor fommelììone , non a i precetti dì Gefucrito e de-

gli Appofloli , ma ad errore, a debolezza , a una
prudenza della carne la quale non tendeva che ad evi-

tare un maggior male , e a non efpofi inutilmente

contro il più forte ? Tutto ciò che altro è fé non pre-

Polit. del^^^care ancora la ribellione fubito che fi giunga in ifta-

Clero. to di foftenerla ì Ecco quello dice un Miniftro che

vantava quattr'anni fono la fedeltà del fuo partito

verfo i Re , come fedeltà ad ogni prova . Si può qui

ramni étarfl di quanto il ReJacopo diceva de' Purita-

ni, cioè, de' Presbiteriani e de' Calvinifti del fuo Re-
gno eh' e^li notava come nemici dichiarati della Di-
gnità Reale . Aveva un prefentimento fegrete di

quanto qaefla Setta averebbe fatto foffrire alla fua

Pofterltà . E fenza qui richiamare alla noftra memo-
ria tutto ciò che fi ha veduto a' nofìri giorni , del che

non fi trova efempio fra i Popoli più barbari , ciò

che fi fa anche al prefente contro un Re , cui i fuoi

maggiori nemici non pofTono negare quattro gran

qualità r amor della Religione ,
1' amor del fuo Po-

polo , la giuftizia e '1 valore ^ ciò che fi loda come
un opera divina e come il Capo d' opera della Rifór-

ma , nonoftantiipiù folenni giuramenti, malgra-

do la ftefla natura , i diritti più facri della quale fono

violati, e malgrado il rlfpetto che fi dee all' inviola-

bile Maeftà de i Re , moftrano a baftanza quanto fi

onorino quelli Dei terreni

.

Per terminare di difprezzar tutto ciò che porta II

centraifegno di I>ia, la Riforma ha oltraggiato i

Santi,
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Santi, accufando i pili dotti, che fono i Padri del Vedafi qui

quarto fecolo , di beftemmie e d' idolatria ; e quello lopra n. 2S,

che non è men ingiuriofo
,
quelli de' fecoli prece- ei«S^'>4*

denti, di avere ignorati ed ofcurati tutti i Miflerj ,

(ino a men conofcer Dio che i Filofofì : con che han-

no calpeflate le promeile di Gefucrirto , la Chiefa eh'

è "1 fuo corpo , e coloro de' quali ha detto , Chi vi

afcoha , mi afcolta ^ fenza lafciar cofa alcuna nell'

Univerfo che fia in ficuro contro la loro audacia . Nel
redo , non fi può negare che non fi fieno innalzati

apertamente fopra di Gefucrifto
,
poiché anche i Lu-

terani hanno ricufato di adorarlo , dove lo credoii

prefente , e '1 rimanente de' Proteilanti hanno cam-
biata in lode la loro irriverenza . Non hanno prova-

to ciò che avanzano , che i Papi abbiano dirpenfato Var. lib.Vf.

dalla Legge di Dio , né che vi Ci abbia mai penfato n. 2. e fegu.

nella Cattolica Chiefa : ma noi lor abbiamo provato 11.

con atti autentici che i Capi della Riforma Io hanno
fatto in più maniere in occafione del Matrimonio.
Il MinlftroJurieu che non può lafciar di condannare ^^'t- Vili»

i loro eccefll
,
proccura nulladimeno di foilenerne il

principio j e non teme dire che vi fono de i cafi

ne' quali fi può difpenfarfi dalla Legge di Dio .

Si può vedere la faa Lettera VIH. la quale farà tro-

vare effettivamen te ne' Miniilri ciò che i Minillri

hanno imputato con calunnia a i Papi e alla Cattoli-

ca Chiefa , Si fono afiìfi nel Tempio di Dio, allorch*

erigendo fotto quefto nome una falfa Chiefa , vi fi

hanno fatta una Cattedra fenza efler inviati da Dio
,

ed hanno infegnate a tutte le Perfone particolari il

renderfi arbitre della lor fede e del fenfo della Scrit-

tura , cioè , il prender per Dio tutto ciò che lor en-

tra nelcuore , e 'l farfi un idolo del proprio fenti-i

mento : quefto è un moilrarfi nel Tempio di Dio
come fé fi fofie un Dio , e un fare ogni Perfona pri-

vata , infallibile , e indipendente . Se i Minillri ris-

pondono che quella volta tutte fono allegorie-i elle-

boCqu migliori chele loro , e fondate fopra fatti^^

K k ^i\
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J)m pofitìvi . Se mi accufanò di fuppoire ciò eh' e ri

qulftione j Io faccio appoiia a lor imitazione . Ab-
biamo diritto di fupporre non meno eh' eglino , ciò

che crediamo avere ftabilito Topra migliori prove , e
- altro non rieercafi per foftener loro che tanti errori

,

tant' empietà , tante ribellioni che hanno introdotte

neir Univerfo , lor hanno meritatoli titolo d'Uo-
mini di peccato , e tutti gli altri obbrobj , onde
hanno proccurato diffamarci cQii molta minor appa-

renza .

Per quello rifguarda ì prodigj e ifegni , in vedere

Jo fdegno che hanno fatto vedere contro i miracoli

più accertati, e da' più gravi teftimonj , e dal pili

unanime confenfo , direbbefi che foflTero efenti dalla

debolezza di credere i miracoli falfi : ma per lo con-

trario , non ci parlano che di Profezie , di voci udite

neir aria , di verfi pretefi profetici imprcflì fopra gli

abiti di certe Femmine , tanto falfi che malconce-
puti e mal compoftì , e d' altri fìmili favolofi raccon-

ti . Quando folle d uopo confeiTare che tutto ciò fof-

fe vero , e tanto certamente foprannaturale quant' è

Vol2,are e rozza , sveremmo altrettanta ragione d^

attribuirlo agli Spiriti ingannatori, quanta iMini-

ftri ne hanno avuto di lor attribuire i miracoli che un
S.Ambrogio, un S. Ac^olnno , e oli altri hanno ri-

feriti , comeelTendone ilati infìeme con tutto il Po-
polo teftimonj. E' vero che i Miracoli che tanto fi

vantano nella Riforma fono tanto leggieri , che Sa-

tanaflb certamente non vi ha impiegato che i fuoi piìx

rozzi artifìcj : ma bafìa che vi fi créda , e ciò bada
per dare a' Miniftri che o-li annunziano come fe?ni

del cielo , il carattere d'Anticriflio . Io non faro im-
barazzato da quefte parole , Colui che tiene , dopo le

diverfe interpetrazioni che fé ne fono vedute. Se

foffe neceffario il trovar qui f Imperio Romano : in

primo luogo, quando nulla avefli a proporre di ve-

rifimile , mi falverei facilmente , ad imitazione de*

noftri Avverfarj , foilenendo eh' eglino non ne fono

meli



meri l'Antlcrlfto , ancorché io non paiTa trovare iri

un tempo precifo il contrafTegno del lor -nafcimento .

Mi il concedano cinque ovver feicent' anni , de'

quali mi fia libero il fervirmi , com' eglino han fat-

to , aggiufterò quefta Storia , efaprò trovare il mio
conto com' eglino T hanno trovato, e quando alla

fine ne folTe bifogno di venire a qualche tempo più

precifo, chi m' impedirà il dire che quantunque 1'

Imperio Romano foife caduto in Roma , e fmembra-
to nella forgente , come S. Giovanni Io aveva predet-

to , durava per anche in Oriente j eh' è flato in qual-

che maniera rinnovato in Roma ftella al tempo di

Carlomagno; che ciò fofle quello che arreftava il

Mifterio dell'iniquità e l'impediva di farfi palefe;

ma eh' effendo la Famiglia di Carlomagno affatto

cfliinta e in Francia come in Italia , vent'anni prima

che i Manichei , i primi Autori de'noftri Avverfarj

,

cominciarono ad ufcire in pubblico , allora l'empio

doveva comparire .* che in fatti , allora doveva co-

minciarfi a rinegare Gefucri{io prefente nelI'EuCarì-

ftia , a prendere per idolatria il culto de' fuoi Santi y

a dare il nome d'Anticrifto alla fua Chiefa j e a me-
ritarlo pili che mài con quell' attentato ?

Per terminar di far vedere che l' efplicazione de* ^LXXXHL

Próteftanti fopra il paflb di S. Paolo è un adunamen- Contrsddi-

to di contraddizioni e di faliìrà manifefte
,
prego il -r^n "j^I

-Lettore a ricordarfi , che fé 'i Silìicma Proteftante ha *vf;„;p,„
'

qualche cofa di fondamentale e di certo, e chel'An- juricu fopra
ticrifto di S. Paolo dee venire nel tempo della caduta il ferretto

dell'Imperio Romano : quefto è quanto viene (labi- dell' ÀniU
lito dal Signor Jurieu per quanto gli è poilìbile nel cdllodiSan

•capitolo IV. delle fue Prevenzioni , nelle quali tutto "^^oìo

.

lì fuo fine è
'1 moftrare: e/?' è neceffario che V Im~ Trev. i.c^,

ferio Komano fio. annichilato frima che l'unii- ^cart^»i4

criHo fi faccia V(;dere ; che /' Anticrifio ne dee

occupare il pofio j che tutti convengono che Z'^??-.

ticriflo doveva ejfere manifestato ftibipo che l'Ipi-r

fQriQ J\omano fojp diHrmto

,

li k a Dà
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.Da qucflo e' conclude che per decidere fé l'Antl-

crlfto fìa venuto , altro più non ricercafi che '| fjipe-

ie
, fé l' Imperio RomanQ per anchefoJJìBa ; e come

ìh\6 scarto molti Cattolici rifpondono ch'e'folìifte in Alema-
• gna 5 egli foftlene che fìa neccfTario aver perduta

ogni sfateciutaggine per mettere l'Imperlo Romano
tanto lontano da I^oma : dal che conclude , che l*

Imperio Komano ha ccffato quando Koma ha ceffata di

effere l^ Capitale delle Vrovincie , e che H fuo Imperi»

fu fmembratQ nel quinto fecolo .

Ecco un parlar chiaro , e non vi e cofa più pofiti-

va che la caduta di qucft' Imperio di già fegulta 3 e

quefta caduta moftrata come il fegno certo dell'An-

ticrlfto venuto al mondo .

a cart. 89. Egli non parla men pofitlvamente nella Tua Lette-

•Q. raXVI. che fu djita in luce il dì 1 5. di Febbrajo

16S9. V jinticrijìianefimo ^ dice, non doveva ef-

fere fcoperto che quando V Imperio liomano tempora-

le foffe annichilato , e quefio effcr doveva dopo la,

•metà d.el qulnt/) fecoCo , nel qual tempo pretende chi?

^1 Papiano folTe manlfeflato .

Sembra dunque nulla elfervi d'i più cpftante i e

l\>\à. a cart. p^j- renderlo pili certo , il Miniftro fi fortifica coli,'

^9-9x» autorità di tittti gli Antichi , nella prefiippofizione,

fempre da e^To fatta , che gli Antichi fieno d' accor-

do nel far yenire l'Antlcrifto allorché l' Imperlo Ror
mano farà diftrutto . Ma '1 Siftema è comporto di

tante parti mal conneHe , che non vi è modo di con-

pillarle , ne di moftrare ben chiaramente quello fi

voglia efpQrre per cofa certa 3 perchè dopo rim-
preflìone delle Prevenzioni nell'anno 1685. il Mini-r

(Irò non ifiefte gran tempo fenz' accorgerfi che tutto

cip non poteva accomodarfi cqI rimanente del S.ifte-;

Y
ma : Un anno dopo , nel Compimento delle Profe-

:q zie , parla in quefti termini del luo2;o delle Preven-r

zioni che abbiamo veduto: L cfpLica^ione ^
e L ap-

plicazione di S, Paolo air Imperio del I^apifno e fiat

ta ivifatta d' ima, maniera, affai efatpa per impedirci

il
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>7 ritoccarla , eccettuato /' artìcolo nel eguale rAj.j)o-

fiolo ha detto
, Voi fapete ciò che Io ritiene , e colai

che occupa occuperà . Cioè che tutto andaVa bene
,

eccettuato il luogo principale
,
perche quello viene

ad efler da eìlo cambiato . Tutti , foggiugne, ìi^lSl~

2iG SEMVKE CB.EDUTO E CREDg\o AliCORA
che per colui II quale occupava al tempo di S, Vado ,

fi debba Intendere' V Imperlo Romàno ^ ejlba compre--

fd che r^ppòftoio aveva Intc/i'^one di dire che V /?a-

perlo Antlcrljllano non farebbe comparfo 'iiel mondo
,

che r Imperlo Romano non fojfe annichilato . Vedia-

mo dunque ciò che fi dovera credere alla fine , di

quanto tutti avevano creduto e credevano ancora
^

cioè, di quanto avevano creduto tutti gli antichi e

tUttii moderni
,
per confeguenza i Erotelìahti come

gli altri j ed egli con elfo loro non era fcorfo più di

lin anno , riel luof^o delle fue Prevenzioni nelle qraii

trattava di qucft' affare . Ma quefìo ^ àicQ ^
non fi i\i{^, ^^-^^^

accorda colle altre Trefe'T^e . II che così decifo , fa .9^.

ancora quella domanda .' Sequcfi^e, che fi dee ?n- Ibid.ju

tendere per quefie parole di S.Vaolo^ colui che oc-

cupa , &c. dì) non fignlfica fin che V Imperlo Romano

fia annichilato ^ come hanno creduto gli antichi ^ e-

come vorrehbono oggidì perfuadcre l ficguacl dell'An-
tlcrlfto : COSI qiiantò ci propone come cofa che tut-

ti , e per confeguenza i Proteftanti coinè gli altri

avevano creduto e credono ancora , è nello flefTc*

tempo una inteiizione de'' Seguaci deW^ntlcrlfio ; e

*1 rentimcnto di (\uz9aSeguacldeirintierifio è le*

ftcìTo che quello degli Antichi ^ de' quali abblamd
veduto eh' e' fa tanto valere l' autorità .

Een fi vede che gli è necefTario il penfare à tante.

cofe per far quadrare il Tuo Sifteraa , e per rimediare

àgi' inconvenienti che Inforgor.o da tutte le parti j

che ad ógni momento fi fcorda de' proprj concetti i

è per moflrare in queflo luogo cloche l'incomoda^

e 1 trovarfì impegnato a dire cogl 1 altri Proterxanti i

che Daniele , S, Taolo j e S, Giovanni non dicono
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che la fleil'a cofa , e che 'I Papa è in ogni luogo »

In quello difegno j Daniele è
'1 primo ad imba«

razzarlo ì perchè delle quattro Monarchie che quello

Profeta ha predette , dopo le quali dee venire V Im-
perio di Gefucrifto, il Miniftro vuole , che l'ultima

fia quella de' Romani , e perconfeguenza che V Im-
perio di Gefucrifto non venga (e non dopo di efTa, ma
iubito dopo dieffa.* il che crede aver ben provato

^ ,, ,rTT con due Iuoo;hi di quello Profeta , de' quali qui non
Dan.II. VII. * V j r\ n> t • j i -t- t-

" voglio contendere, (pianto ali Imperio del Figliuo-

lo di Dio , non fi dee credere che abbia cominciato

nel Tuo nafcimento , o nel tempo della predicazione

del Tuo Vangelo i non comincerà fé non con que'

mille anni p refi letteralmente , che quefto Miniftro

lur.ib.acar. è venuto a rillabilire dopoGiufeppe Medo , e finirà

?9. 2. p. con elfi; dal che conclude , fecondo Daniele , Tlm-
cap.XIII. e perio Romano dee durare fino al principio di quello

iegu.a cart. regno di mille anni , e per confeguenza ancor dura .

x^i' Ma dove dura egli .^ Nel Papa. Il Papato è una
parte dell' Imperio Romano che Daniele aveva vedu-

to , e S. Giovanni ha veduto parimente lo flieffo nelle

fue due Beilie , II Minlflro così vuole : Ma fé queiV

è , bifbgna cambiare in effetto tutto ciò che dicevafì

fopra il paffo di S. Paolo ; perchè s' è vero , fecondo

qnefc'Appoftolo , che TAnticriflo , eh' è '1 Papato ,

non dee venire fé non dopo che l'Imperio Romano
di cui una parte è

'1 Papato , farà caduto, ne fegue

che l'Anrlcrifto non fi farà vedere fé non dopo che l'

Anticrifto farà fparito : il che farebbe un nuovo Mi-
^ ilerio nel Sifl:ema Protefl:ante

,
per verità difficile ad

efplicarfì , ma degno di tutti gli altri

.

Per trovarvi qualche fcioglimento , coUil che tle~'

ne , apprelTo S. Paolo , non è più l' Imperio Roma-
no : tutti coloro che lo credevano e lo credono ancora^

fi fono ingannati : E' folamente la fella tefta della

Comp a
^efti^ ) cioè , fecondo il Sif^ema , il fello governo

??rt. 92. ^-^ Roma, eh' è quello degl' Imperadori ; e 'l fenfp

di St Paolo è che quando Ufefia tcfia cejjerà in Ko»
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)9ta 5 allora H K^gno Anthrlfitano fi manifeficrà ,

e formerà ben prejlo una fcttima te/la y chefarà qucl~

la de' Tapi

.

Qiiefta è la maniera della quale il Minillro efce d'

Imbarazzo nel Compimento delle Profezie . Ma
perchè dunque cambia ancora parere nella fua Lette-

ra XII. dicendo che '1 Regno Anticriftiano e Papi-

llicq non doveva comparire fé non quando l^ Imperlo

'R^omano temporale [offe annichilato ^ Vie forfè cofa

più diftrutta di quella eh' è affatto ridotta al niente?

Come dunque il Miniftro può foftcnere che l'Imperlo

'Romano temporale è ridotto al niente
,
polche dee

fofliftere fino al pretefo regno di Gefucrifto che dee

ancora venire f Probabilmente Daniele averà vedu-

to un altro Imperio Romano diverfo dal temporale :

averà predetto che quefl:' Imperlo fi farebbe fpiritua-

Jlzzato alla fine n^' Papi : Ma 'n qual luogo di fua

Profezia ha egli fcoperto quello nuovo Mifterlo ? e

ha egli mollrato altro nelle fue quattro Beflie che

Imperj puramente temporali? Quanto fi viene ad
elTer foggetto di compaillone

,
quando non fi vuol

piuttofto far filenzio , che interpetrare le Profezie

con fimigliantiillufionl 1

Per terminar di fcoprlle , non ho che ripetere una tXXXV.

verità , ed è che non vi è alcun rapporto fralle due J^^Jli-'iabili

Beftie di S. Giovanni e l'EmpiodiS. Paolo •• la pri-
^glfg^^''^;!-ma ,

perchè l'Empio di S. Paolo non fa adorar che ^-^ ^^^ *

leltelioj tutto ali oppofto della ieconda Berna di S. ^q ipro te-

Giovanni , come fi è veduto : la feconda
,
perchè V ftanti

.

Empio di S. Paolo dee venire nel fine de' fecoli , e le Concluf. di

due Beftie mille anni prima : la terza , che nel tempo quefio di*

di Gog e-Magog , nel quale fi farà V ultima perfecu- fcorfo

.

2.ione , non parlafi in effetto della Beftia, e del falfo ^^P- ^fp^v

Profeta , fé non come di Genti già immerfe nello fta- ^f
Cap.XX

^no di fuoco ; il che termina di moftrare che appar- ^'^'^'
^
"^

tenevano ad un altra perfecuzione , e non air ultima. ^^^^^^
^'„

Se non è l'ultima i non è quella dell' Anticrifto ; -j ^.\

primieramente
,
perchè i' Anticrifto , che dal fuo

K k 4 ftef-
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ftefTo nome fi Teorie elTere '1 massiou nemico d'i Gc^
fiicriflo , e quello che SatanafTo rirciva per fare il fuo

ultimo sforzo nel fine del mondo allorché farà fcate-

lìato j e 'n fecondo luogo
,
perch' è parimente quello

che Gefucrifto fi riierba per diftruggerlo da fefteffo ^

e farne il più patente come ultimo efemplo di fuat

giuftizia j come lo hanno irttefo tutti gli Antichi,

tutti ì moderni Cattolici , ed anche fino a' noftri

sjìornl i Proteftanti é

Da tutto ciò fef^ue con o^nì chlarezzache la Eeftia

dell' Apocahne non e T Anticrifto , e che tuttte le

applicazioni che fé ne fanno al Papa fopra la p;t:efup-

pofizionech' egli fia V Anticrifto fon falfe .

Se dlcefl che la fua caufa non n' è migliore
,
per-

chè fempre farebbe la Beftia , che più non vale : ol-^

tre che noi abbiamo efclufi da unasìfanta potenza

tutti i caratteri della Beftia , le fue beftemmie , le

fue proilittmoni ^ le fue idolatrie , il fuo fleffo no-
me

i
la fua breve durata , il fuo Profeta co' fuoi pro-

digj , le fue tefte , le fae corna , e tutto il rimanente

del luo arredo; fenza entrare in quefta difputa , ave-

remo di già per conceilo che '1 rapporto che ci vien

vantato fra S. Paolo e S, Giovanni farà divenuto ini-

pofTìbile da foftenerfì : di modo che l'uno dei due
Appoftoli farà fenza dubbio mal allegato . Quando
ì Proteftanti averanho eletto il luogo per mezzo del

quale vogliono cominciare a riconofcere il lor erro-

re , noi penferemo all' altro .

E fé per conciliare di riuovo S. Paolo e S. Giovan-
ni , foftengono che TAnticrillo e l'Empio di San
Paolo non è l' ultimo perfecutore , dicendo col

Signor Jurieu che 1 giorno della rifplendentc

comparfa di Gefucrifto non è 1' ultimo giorno

che tanto paventavano i TelTalonicefì , contro la

continuazione del Tefìo e la dottrina collante non

folo di tutti i Santi Padri , ma ancora diquafì tutti i

l^rotellanti j eccoli col Miniilró ridotti a confelTare

due apparizioni fifplendenti di Gefuciiilo, i'miapej^

co-*
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cominciare i mille anni , e V altra
,
per lo Gìudiclo '

finale, fenza pdter falvare la lor interpetrazione che
neir opinione de' Millenarj , con tutte le aiTurdità

che vi abbiamo olTervate .

Altro dunque non ci rcfta , dopo un ApocalifTé
"

tanto sfigurata , dopo un S. Paolo tanto mal ìntefó ,

e dopo tante favole sì mal digerite , che '1 pregar

Dio per li noilri Fratelli che vi fi fon lafciati in- -

gànnàre , e alla fine 1 far lor temere che fra tut-

te le ì?rofezie delle quali lor fi promette a nó-
ftri giorni il compimento , non ve ne fia che una
fola, la quale fi compifca infelicemente per elfi;

voglio dire il fine di quella della feconda a Teflalo- a Thelfal.U.

nicefi . Verche non hanno 'voluto aprire ì lor cuori 11. 12.

alla. 'Verità, la, eguale gli averebbe falvati , Iddio

wanderÀ ad ejjl uno fpirìto di errore: di modo che

non credendo alla verità ^ e acconfentendo alla ini-*

(^uità
,
fieno giufiamente condannati ,

Nel refto
,
f-periamo cofe migliori , ancorché par-- HgDr,VI.9»

liamo di codefla manièra ; e lungi dal credere che

Iddio impieghi la fua giuria vendetta per punire le

irriverenze de' noftrl Fratelli verfo il Papa , verfo la

Chiefa Cattolica , e verfo i Santi che ne fono flati i

lumi , ofiamo prometterci dalla fua immenfa miferi-

cordia , non folo eh' egli fia per ammollire i loro

cuori oftinati , ma ancora che T ecceffo dell'errore

abbia da elfere un mezzo , onde giungano a raY"

vcderfi

,K k $ TA-
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TAVOLA
Delle Materie contenute tanto nella Prefazione,

quanto nell'Efplicazione dell'ApocalifTe e

nell'Avvertimento

.

V.ftgnifica UVrefiizjone . 'E.ftgmficd VE/plicd^

zjone e 7 rimanente del Libro . C. /lenifica il

Compendio eh'è nelfine dell'Efplicazjone,

A

A'Btjfo . Il pozzo dell' Abiflb, E. 154. 28^. L'Angio-
«^-*' lo deirAbiffo, 1 3 5. Iftigatore degli Erefiarchi , 144,

145. Perchè dinominato Sterminatore 5 fx/i. 1^6. la Chia-

ve del pozzo dell'Abiffò , la Chiave dell'AbilTo ,13?.
28^. Rientrar nell'Abiffo, 287,

xy4goHtno (S.) Sue rifieffioni fopra la caduta di Roma,
E. loi. 2^8. 2^9. Sopra Giuliano Apoftata, 208. fopra

una falfa Profezia che av^evano i Pagani della caduta del

CrilUanefimo , 279. gl'Idoli diftrutti in quel tempo fteffo,

Jut. Beli' efplicazione del cap. XIV, dell'Apocaliffe , alla

Verginità. 221 com' egli intenda i mille anni dell'

Apocaliffe, 288. a fuo fentimento la Chiefa per tutto

nella perfecuzione dell' Anticrifto, 294. com'egli fpie-

ghi queft' efprellìone di S. Paolo, Colui che tie?ie, 429,

Alarico. E. 100. ricevuto nell' allianza de' Romani,
lOi. fìmette indifcordia con eflì . Ivi. fi fente chiamato

da Dio a punir Roma , 104. prefa di Roma da Alarico,

242. Vedi Goti.

KAlbigefi , Faldejì, 5cc. E. 217. 30C. 448. e fegu. SonO

i primi che hanno dinominata la Chiefa Romana Anticri-

ftiana, 8cc. 345. 344. 455. tolti dal numero de' Martiri

dal Signor Jurieu, 484.
^Icaz^a-fy Dotto GefuitaPortoghefe; fuo Comento fo-

pra r Apocaliffe . P. 22. 24.

allegorie. Abufo delle Allegorie nelle Interpetrationi

Proteilanti , 440. e feg. 50^. 507. e feg. lor Allegorie

voltate contro di eflì, 511. e fegui
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yimynonào Autor Proteftante Inglefe; Tuoi fentimenti

fopra VApocalide. P. 41. e fegu. E. 34^.

xAngiolo . Angioli: lor minifìerio efplicato nell'Apoca-
lifle . P.45. lor interpolìzione in tutte le fanzioni della

Chiefa. Ivi. 4^. 47. ia ifpeziekà nell' orazione enei fa-

crificio . Ivi. E. 12^, 127. L'Angiolo del Battefìmo in-

vocato da Origene. P. 45, Errore aiTai grande , credere

che r intercefìlone degli Angioli offenda la mediazione di

Gefucrilto . Ivi. 47. Scc. Ovvero che iìeno limili a De-
jnonj e agli Spiriti Mediatori de' Pagani. E, 415, 484.
I fette Spiriti dell' ApocalifTe fono fette Angioli principali

,

E. 62. e feg. 77, C. n. 35.

unirne. Anime Beate. Y-càì Santi . Anime vendute che

fieno ncll'Apocalifiecap. XVIII. E. 270. 359. 1^0. Q«al

debba efìfere la purità dell'Anime per entrare nel Cielo,

E- 257,
^nticrifio . E. Molti Anticrifti . 433. l'ultimo e'ipiu

empio dee venirenel fine delMondo. Ivi. 434.443.447.
tutti i Padri ne fon d' accordo . Ivi. eh' egli Ila un Uomo
particolare, 433- e feg. che Ila l'Empio di cui favella S.

Paolo. Iv}. che non poiTa elTe alcuna delle Beflie dell'

Apocaliffe , quando non lìa in un fenfo accomodaticcio e

per qualche fomigliania . 17^. 289. e fegu. 294. 298.

519. che non lìa la feconda Eeilia. 434. 445. 497. 519.

chela perfecuzione della Beilia non lìal' ultima. 292.293.

445. La perfecuzione di Gog nell'Apocaliflè fi riduce «
quella dell Anticrifto. 393. 334. efeg. La Chiefa vifibile

fempre fofìiftente nella perfecuzione dell'Anticrifto. 293.

e C. n 54. la perfecuzione dell'Anticrifto più nella fedu-

zione che nella violenta. 294. 29^. Sarà breve : fé di

tre anni emezzoprecifamente. 297. efeg. Perchè molti

Padri hanno conghietturato che l'Anticriilo e '1 fine del

Mondo verrebbono nella caduta dell'Imperio Romano .

P. 3 5 . E. 43 3 . fé fi pofiTano fapere molte cofe fopra il re-

gno dell'Anticrifto.- diverfe maniere tutte incerte. 444.
Un Anticrifìo dell'ultimo tempo per lo Miuiftro Jmieu,
rende inutile tutto ciò eh' e' dice contro il Papa. 44^.
Vedi Jurieii. Non favellafi dell'Anticrifto ne' luoghi ne'

qualii Proteftantine moftranolanafcita olacaduta. 501.

chi iìeno coloro i quali hanno cominciato a dinominare il

Papa Anticrifto . Vedi KAlbigef . Ciò che fi fadell'Anticri-

^0 da S. Paolo . Vedi S, Ta^je .

,4n^
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Antioco. La pcrfecuziòrie dì Antioco, figura dì quel-

la della Chiefa . E. 157. 158.

^pocalijfe . E' la Profezia di Gefucriilo medefìmo . P. i

.

E. ^o. €1. 105. Le bellezze di quefìoLibio . P. i. efcgu.

Elplicazione morale di quefto Libro tratta da S. Agoftino,

5. efegu. Ve dev'effer un altra. Ivi. S. Giovanni vi pre-

dice ciò eh' era per fuccedere alla Chiefa e air Impèrio. É»

Teflimonianze di S.Dionigi di Alefìandrià. 8. Quetìa Pro-

fezia dee avere ben pteflo il fuo compimentò . Ivi. E. 58^.

éo. 6ì. 6z, 81. 85. 107. Perchè univerfalm'£rite intefà

allorché fi compiva . P. 29. jy. efegu. Sua utilità per quel-

li ftefii che potevano non averla ben intefa ne' primi fecolii

59, &c. Non vi è tradizione coftante fopra l' intelligenza

di qUefto libro . 40. e fegu. Ragioni di applicarvifi e di

fperàrvi qualche fuccefTo. 41. e fegu. Utilità di queft'ef-

plicazione dell' Apocalifle . 42. efegu. anche per li Prote-

fìantì . 43. Dottrina dell'ApocalifTe . 44. è fegu. Vifioni

dell' Apocalifife.* fefianecelTario il ricercate di quàl natura

fièno. 54. efegu. Il tempo dell'ApocalifTe nel fine di Do-
miziano. E. ^5. è6. l'ordine deirApocalifiTe . jè. ciaf

che vi dee comparire di più chiaro èia caduta di Roma. 7^.

li foggetto delle predizioni dell'ApocalilTe in una paro-

la. E. 87. %8. ritnione di tutte le parti deirApocaliffe

,

dove moftrata da S. Giovanni . E. 171. ijè. 177. 178.

179. 245. efegu. zéj. 2S0. e fegu. P>.ipCtizione rifìrettl

di alcune efplicazioni dell'ApocalifTe fopra il cap. XI. E<

487. fopra il cap. XII. 488. e feg. fopra il cap. XIII. 494..

e fegu. fopra il cap, XVII. che fa lo fcioglimento delli

Profezia. 503. 512. fopra il cap. XVIII. 427. P. io,

K^poUonio di Tiana . Vedi FilofofiaTitagorica.

K^ittiU: qual fiail fuo colpo fopra l'Imperio Romano* 4

E. 2Ì5. con qual carattere lo diaioftri S.Giovanni »

TyAbilomA, Nel fenfo morale di S. Agoflinò è la fbzie-tS^ degli Empj. P. 5. Rom,a fignificata fotto qùeflonomei

^. e fegu. Prove che non polTa eiTère una Chiefa corrotta i

15. efegu. E. 350. e fegu. che la Tua caduta nell'Apoca-

liiTè è quella di Roma fotto Alarico. 424. 425. non vi è

tìlcurl contralTegnof di Chiefa che polTa efprimerfi dalle ro-

Vin© di Babilonia. 278, Perchè in quella lovina non fifjt



T A P L a: i^rs

ihenzione alcuna d^Idoli . Ivi. 279. l'Anime che vi fi

vendevano , cìiQ cofa iìeno fecondo gli fteflì Proteftanti.

270. 273, Vedi 'Bejlia. Yedi TroBituta . Vedi TmeH<t?jw ,

Vedi l^ma

.

Tìarcocebx. E. 89. 90. 130. e fegu.

^Aflio (S.) ciò eh' egli olTervi fopra la petfccuzione

di Diocleziano. E. 215.

Tìerengoldo dotto Autore del Coment© dell'ApocalilIe

attribuito a S.Ambrogio. P. 15. Ciò eh' e' dice fopra i

dieci Re del cap. XVII, dell' Apocalifle. £.^54. fopra l'ef-

fer eglino nemici di Crifto e poi fuoi fudditi . z6o. fopra

la Profì:ituta.2^i. fopra le città dell' Imperio bruciate. :;6 2,

'BeHia. La Beftia dell'Apocalifle , in qual luogo ne
parli comedi cofa che doveva venire . 245. 24^. 578, C.

n. 15» ciò ch'cllaparticolarmenterapprefenta. 191. 258.

C. n. 12. I fette Imperadori che ne fono le fette Tefte.

IJ)2. Vedi 'Diocle:^ia?io , C^ftcDiz^p Clero', Galeno, Licini»

,

Majjenz^io , Majjìmi^no , Majjìrcino . La Eeftia ferita a mor-
te , 251. affatto morta . 252. e fegu. 247 2^2. e fegtt^

lifufcitata. 199. 210, 494. La feconda Beftia. 189.205.

237. Immagine della Beftia. 210. 211. il Nome della

beftia, Ved. 'Diodez^iano , Lateìnos , Numexo . La perfecu-

iione della Beftia, Ved. t^ntterisìo , "Babilonia , TrenitH-

/^Hieft. La Santa citta, la città in cine Dio. E. 79, Vle-
^^ ne dal cielo. Ivt. L'interno della Chiefa, fignific^

il Santuario e l'Altare. 16^. 1^5. la cittàfanta ch'è Is

Chiefa data a' Gentili non è meno la vera Chiefa. 1^2. 48(3.

L'eilerno della Chiefa Cgniiica l'Atrio . 1^5. 357. 48^.
r cfterno folo abbandonato a' Gentili .1^5. Chiefa fempre
Yìfibile nella perfecuzione , i^^- 183. 184. 293. 442.
C. n. 34. anche in quella dell' Anticrifto. Ivi. Chiefa nel

cielo, la ftefla che quella fopra la terra. E. 511. 3K?. il

Figliuolo mafchio dominante ch'ella dee partorire, chi

fi?. 183. e Jeg.

£ìe7n€?7te (S.) AìefCundxìno : paflp fopra l' Erefìe . C. n.^,

Coceba, Ved. "B^rcoceba..

Concili di Turs e di Laterano mal applicati da' Prpteftan-

|i. E. ai8, oiigin? de' lo; Decreti, e i' applicazione che

ne
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àe fanno quefti Condì j. Ivi. ella riguardava i ManìchcL
Ivi . I Goncil j di Efefo é di Cakedonia fopra il Primato
del Papa. 4C2. e fegu.

Coflantino: trionfo della Chiefa fotte Coftantìno . £.97^
Predetto da S. Giovanni. 174. e fegu, 183. 184. 185.
i26. 488.

Cofla?t2^o Clorouno de' fette ìmperadori in nome de' qua-
li lì efercitò 1' ultima perfecuzione . E. 193. propofto a*

Martiri per effer adorato . Ivi e fegu. pofto nel numero
degli Dei dopo la fua morte . Ivi. qual parte egli ebbe
iieir efecuzione della perfecuzione . Ivi. Abbattimenti
delle ehiefe , e ciò che portava feco . Ivi i

\Emonj: Spiriti di Demonj; ìe quefta parola fi prendi

in buona parte nella Scrittura. E. 411. S. Ambrogio,-

S.Agofliao e gli altri Santi del quarto Secolo, fecondo

ilMiniftro Jurieu hanno feguita la Dottrina de' Demònj.
Ivi. hanno adorati i Demonj. 414. Sei Cattolici ammet-
tano Demonj o Spiriti Mediatori alla maniera de' Pagani,

Yed. angioli . S. Dionigi d'Alelfandria cercava nell'Apoca-

lifie ciò che feguiva tutto giorno che aveva relazione alia

Chiefa. P. 8. Paflb di quefto Padre fopra lapoffanza de'

Martiri. 48. Sopra l'adorazione eh' efigevafi da* Criftiani

per le Immagini degl'Imperadori. E. 207. fopra la Pefte

del fue tempo. 233. fopra la guerra civile. 234. fopra la

liceità eia fame. 235. fopra i Maghi ch'eccitavano gì*

ìmperadori alla perfecuzione. 237.

Ttiavolo. La rovina del fuo Imperio cagionata dal Fi*,

giiuolo di Dio è'I foggetto dcirApocalifìTe. E. 86. fuo

incarenamento e fuo fcatenamento , che fieno . 287, e

fegu. 293. il grande ei ultimo fcatenamento preceduti

da altri che fono minori , benché di molta confideràzio-

xie 289. 298. e fegu. SatanafTo Icatenato negli Albigefi

É nell'altre Sette. 300. Sua ultima ed eterna incarcera-

zione . 294.
Dioclex^iafja: Sua perfecuzione; l'ultima eia piìjcru-

deiéditutte. E. 97. 155. 15^. più particolarmente pre-

detta e perchè. Ivi. 1^4. e fegu, 178. in qual tempo
Comincj e come . 159. 1^4. e fegu. Storia compendiati

di quefta perfecuzione . ijj;. ifo, diverfe interruzioni di
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queflaperfecuzìone . Ivi. tre più contrafTegnate fono trtf

Principi. 184. e fegu. altri caratteri della perfecuzione di

Diocleziano, i^y. e fegu. GÌ' Imperadori lufingati dalla

falfagloria di aver diftrutto il Criflianefimo . 171. 172.

altro carattere di quefìa perfecuzione , edere ftata efercita-

ta fotto il nome di fette Imperadori. 190. e fegu, 192.
Perchè attribuita a Diocleziano. 191. e fegu. 198. Van-
taggi di queflo Principe^ Ivi. I nomi di quefti Imperadori,

perchè pieni di beftcmmie. 19^. fra qucfìi fette Impera-
dori tre principalmente caratterizzati. Ivi. Perchè Dio^-

cleziano fiala gola della Beftia. 198. fottodi luila Filofo-

fia Pitagorica in foccorfo del Paganefimo. Yed. Filoffia,

Aliro carattere della perfecuzione di Diocleziano moftrato

nella paflìone di S Giuftino , non poter comprare né ven-

dere, fé non adorando gì' Idoli. 213. 214. Paflb di Lat-

tan7.io ediS.Bafilio . Ivi, Perchè il nome della Beftia che

ia 666. non può edere che '1 nome di quefto Principe j tf

come ciò fi compifce . 215.

Lj'Brei; eccitavano laperfecuiione colle loro calunnie

.

^-^ E- 6^. nemici della Chiefa, e abbaffati a'fuoipiedi.

^6. yS. 90. r ultimo colpo che ricevettero entra nel dife-

gno dcirApocaliffe. 8x. 82. da eflì doveva cominciare là

divina vendetta. Ivi. la lor caduta predetta dagli antichi

Profeti. 85. loro flato dopo laprefa di Gerufalemme. 88.

lor difavventura fotto Trajano. 88.89.129. efotto Adria-

no; quefia affai più terribile. 89. e fegu. 130. quanto

fangue coftafTe a' Romani la loro fconfìtta. 90, 91. 130. e

fegu. Ofcuramento della Legge e delle Profezie fatto da

Akiba e dal Talmud fotto Adriano. 91. 132. 133. il

contagio degli errori Giudaici, forgente di molte creile.

91. 92. Iddio rilblutò di punire gliEbreiv fofpende la

fua vendetta per amore degli Eletti che trarne voleva. 120.

122. 125. 127. il num.ero n' eragrandiflìmo . 122.

Eletti: Predeftinati; contrafTegno degliEletti. E. 79.
120. e fegu. 121, fiérminio del Popolo folpefo finché ne
foiTero tratti gli Eletti . 11^. 121.

£1;^, Ved. Enoc ed Elia,

Enoc ed Elia. P, loivenura nel fine del montìo. 27, e

_fgii. Se fieno i due Tefìimonj del cap.XI, deirApócaliflc..

22.
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2 2. e fegu,. iS,

Erejta . Erefie Giudaiche contro la Trinità è l' Incarna*

iione . E. 91. 13 6". diftrutte da S. Giovanni . Ivi. dove-

vano rivivere per mezzo degli Alogiani.- di Teodoro. 92.

diPrafTea, diNoeto, diSabellio, dìArtemone, di Paolo

Samofateno. 93. 137. e fegu. 144. caratteri dell' Erefia,

fotto la figura delle Cavallette . 159. e fegu. quello di

venire fenza fucceilìone . ij8. e fegu. quello di durar po-

co. Ivi. 302. guerra e difolazione (pirituale che noti

nuoce fé non all'Anima. 141. 147. 148. Il tormento che

cagionano l'Erefie. 142. 143. PaflTo diTertullia no . 142.

di S. Gregorio Nazianzeno . 143. vinte dalla Chiela. 141.

142. X48. l'Erefie fono un flagello di Dio e un gaftigo di

tutto il Genere Umano ingrato verfo la verità. 94. 149.

150. C. n. ^. EfempjneH'Apocali (Te per confermar que-

ftaverità. 170. %j^. 234. 235. come nuocono a' Pagani

€ agi' Infedeli. Ivi. Perchèlapredizione dell' Erefie pofìa

fra quello rifguarda gliEbrei e quello rifguarda i Gentili,

137, 149. 150. 177. e fegu. C. n. ^.

JPUofofa. La Filofofìa Pitagorica in foccorfo dell' Idola-

•^ tria fin dal tempo di Diocleziano. E- 203. Filofofia

diPlotino. 203. 20^. diPorfir'io. 203. dijerocle. 203.
206". di Maflìmo Amico principale di Giuliano Apoftata .

ì6i. 208. 210. 258. Dottrina di quelli Filofofi. 204.

Apollonio di Tiana oppofto a Gefucrifìo con quefta Filofo-

iìa. Ivi'. Quanto ammirato in quel tempo da' Pagani, Ivi,

QueftiPilofofiftimolavano Diocleziano. Ivi. come i^iii-

tavano l'Agnello, e quello prendevano da' Criftiani. 20^.

niafcheravanol' Idolatria, ma rozzamente. 20^. S. Gio-

vanni propone tutto confeguentem.ente ciò che fece quc-

fìa Filofofia, tantp fotto Diocleziano quanto fotto Giu-

liano . Ivi e fegu. Frefìigj e falfi miracoli di quelli Filo-

fofi. 209. e fegu. il fuoco fcende dal cielo. Ivi. F^r par-?

lare le Immagini , 211. e fegu.

/^.yélerìo x.MaffimiAìiax fua morte fimilea quella di Antio-
^^ co. E. 161. i?4. fuo carattere fra i fette Principi fot-

to
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to 1 quali l'ultima perfecuzione è efercitata. ig'r.

^e-nebrardo . Suoi fèntìmenti fopra la Babilonia dell'Apo-

califTe . P. 21. e fegu.

Gentili. S.Giovanni comincia a parlare delle piaghe

mandate a' Gentili. E. 152. 178. C. n.4. Se i Gentili

de' quali parla S.Giovanni nel cap. XI. 2. pofTono efTere

Criiìiani come lo vogliono i Proteftanti. E. 1^4. 557.

558. 409. 4^8.

(jefucrifto. L'ApocalifTe è '1 Vangelo di Gerucriflo rirufci-

tato . P. 4. 5. in qual forma apparifca nell'Apocalifle. E.

€S. 6j. 225. e J'egH. 272. Eguale e cocterno a fuo Pa-

dre. ^7. 68. 9^, 112. 31&.

^iangrifoftomo (S.) fentimento di quefìo Padre fopra la

venuta futura di Elia . P. 26.

giovarmi (S.) Quando ha fcrittala fua ApocaliiFe . E.

^5. ha rintuzzate l'Erefie Giudaiche. 112. 157. ha pre-

detto che di nuovo ufcireb'oono dall' abifTo. Ivi. Dopo
aver profetizzato ingenerale la caduta dell' Imperio Roma-
no, doveva anche profetizzarla più allo fcoperto. 154.

15J. 178. e Jegu. fi appiglia a contrafTegnare i grandi e

particolari caratteri. 192. 252. 262.26^. C.n.4. efeps,

51. conneflìone delPApoealilTe e conciategli flefib l'ha

moflrata . Vedi \Apoca,lijk .

CjiroUmo [S.) Teftimonianza di queflo Padre fopra la

Babilonia di S.Pietro e di S.Giovanni. 6%. e fegu. fopra

la caduta di Roma fotto Alarico . ^9. e fegii. 95. e fegu,

E. 2^7. fuo incendio. 26^2. fopra i fuoi Idoli diftrurti.

279. fopra Elia. Sì. fopra la predizione di S. Paolo, z>

Their.II. E. 438.
Giudicio. Giorno del Giudicio, unito colla perdita di

Gerufalemme, con quella diRoma, e cogli altri giorni di

vendetta che ne fono la figura . E. 117. 17^.

GiuliA?jo.^poJìata . Apoftafìa e perfecuzione di Giuliano

.

E. 97. 199. fotto dieffo il riforgimento dell' Idolatria. 97.

199. e fegu. 307. 208.495, fila vanità . 2oo.laperfecus.io-

nee'lfinedi Giuliano, limili a quelli di Antioco. 200.

201. le befìeramie di Giuliano. Ivi. imita certe cofe de'

Crifliani . 205. proccura mafcherare l' Idolatria , Ivi. en-

tra nello (pirito di Diocleziano. 207. 2 14. Plmmagine del-

la BelHa rifufcitata , come propofta da Giuliano . 211.

giufti?jo [S.) Paffodi queflo Martire fopra il regno di mille

aHnifallìfìcatoda GUifeppeMedo. E. 305, proya trattada

L 1 c^ue^-
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quello paflb , che la credenza de* Padri Millenarj non era

che una opinione loro particolare, e non la dottrina della

Chiefa . Ivi . Altro S. Giuftino o S. Giufto Martire del

tempo di Diocleziano ; circoftanza di quefta perfecurio-

ne moftrata nella pafllone di quefto Santo. 2ij. Z14.

Gog e J^iaq^og E. 2 8 y . La perfecuzione di Gog e Magòg do-

po quella della Beflia. 293. Relazione di Gog e Magog
coir Anticrifto e coli' Empio defcritto da S. Paolo. 294.
Vedi anticrifto . La profezia di Gog e Magog compiuta in

«erto modo negli Albigefi . j.02.

^ott : deftinati da Dio a punir Roma ; principiano a ren-

derli formidabili . E. 95, 9^. alla tcfta de^ Barbari che do-

vevano diftruggere l'Imperio Romano . Ivi. I loro Re co

i Re degli altri Barbari rovefciano quell'Imperio . 241.

242. Quattro caratteri di qucfti Re e degli altri per opera

de'qualiRoma doveva perire. 255. e fegu. Roma gran

tempo loflenuta da quelU Re che dovevano diftruggcrla.

25^. 257. f jegu. I Re Goti egli altri, Nemici e poi fog-

getti a Gefucrifìo . 2.C0. trattano Roma come n'' erano

^ati trattati . 2^9.

Gregorto'2^z^,ianz^e}io [S.) ciò che dice del tormento dell'

Ercfic . E. 145. fopra i Martiri elTempj che portano il

loro nome . 401.

Gregorio Lopex^: Sua Interpetrazione dell* Apocalifle trat-

ta dalla Storia . 8^.

CjToz io: fuoi fentimenti fopra l'Apocalifle. V.^^i.ejegu»

Fa Ila data di quefto Libro da «fio aflegnata, e fuo cattivo

effetto. Ivi. PalTodel Grozio fopralamalafedc de'Picdi-

canti . E, 339. 340.

/Oo/^rr/rt Romana confìfìeva principalmente nelF adorar
•^ Roma e i fuoi Impcradori . E. 83. 193. 20^. 211.

212. in che imitava la vera Religione. 205. 352. ciò

non era che una rozza finzione, 206. fuoi falli mira-

coli. 209. fuoi Mifterj . 248. 352.

J-erocle Filofofo Pitagorico. \edì Filcfofa

.

Imperio Romano . Vedi Homa .

Ippolito (S.) paflì di S. Ippolito. P. 23. 39.

Ireneo { S. ) Qual ragion rende , perchè T Apocalifle

lipaflj fopra tutte le antiche Profezie . P. J.
Roma e'I

{110
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Tuo Imperio , fecondo cflo , nell'Apocalifle . io. Sua

conghiettura fopra il numero del nome della Beftia , e

fopra la parola Z./t?«>Joi , fopra che fondata, io. 59. Non
e fondata fulla tradizione . Ivi. ciò non rifguarda la Chic-

fa Romana . E. J5 j. /

JiiTÌeu ( ilMiniftro) Suoi gravi errori fopra ì\ regno di

mille anni. E. 30^. 307. e feg». come ftimoli i Re con-

troia Chicfa Romana. 339. Secondo il fuo parere il fon-

damento più effenziale della Riforma , è che '1 Papa fìa

l*Anticrifto , e fé non lo è non fu dovere il fepararfi dal-

la fua comunione. 342. nullità di quefto fondamento di

cui iProteftanti hanno rolTore. Ivi e fegu. ed anche ilMi-

niftro Jurieu, 347. e fegu. Paffì co' quali il Miniftro Ju-

rieu prende a provare che la Babilonia di S. Giovanni è Cri»

ftiana j tutti i quali paflì patentemente nulla concludono.

347. e fegu. Il Miniftro che li propone le nediWice. 409.

410. Principio di quefto Miniftro, cherAnttcrifto doveva

comparire nelln caduta dell'Imperio Romano . 3^7. 3<>?.

3T7. e fé(TU. quefto principio è falfo . 3^8. quefto princi-

pio nccelTario al Siftema de» Proteftanti . 3 So. 422. e f^ii,

enello fteftb tempo lo metteinrovina. 380. e fegu. Que-
fto Miniftro fiturba efi contradice per efplicare il tempo
breve della fettima Tcfta che nel Siftema dev* eflere il papa .

371. e fegu. beftemmia del Miniftro fopra le Profezie

che tifguardano Gelucrifto . 375. e fegu. fae contrad-

dizioni fopra i dieci Re di S. Giovanni che debbono
favorire la Chiefa Romana , e poi diftruggerla . 380.

e fegu. 4^^. fopra i pretefi giorni profetici , ne* quali

un giorno fignifica un anno. 392. e fegu. fopra i mii-||l

le ducento feftant* anni della pretefa perfecuzione Pa-

pale. Ivi. 397. e fegu. beftemmia e idolatria imputa-
ta a i Santi del quarto e quinto Secolo . 394. e fegu. 401.

403. efegu. 411. 414. Che i Padri del quarto fecolo eh'

egliaccufa di Idolatria e di beftemmia, fecondo eftb, fo-

no i Lumi maggiori della Chie/a. 405. in preferenza de*

Padri de' fecoli precedenti. Ivi. difprezzo eh' e' fa de' pri-

mi fecoli . Ivi. compaflìonevole idea del Criftianefìmo .

Ivi. aria difpettofa di quefto Miniftro , eh' e' non fé ne
ferve più che quandoc' meno fa dov' eglifia. 581. 397.
fue contraddizioni fopra il quarto fecolo . 405. fopra il

terzo . 407. confefiìone di quefto Miniftro , che fé vi

e ftata , com' egli pretcadc , una idolatria regnante

L l 2 nella
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pella Chiela e ne' Santi , ella ha dovuto efler predetta ;

408. che lo doverebb' efieie nelP ApocalifTe. Ivi. ch'el-

ea non vi è, e i palli che^i Miniftro aveva allegati, di fua

propria confeffione non concludono . 409. 414. 482.

483. Ha ricorfo aS. Paolo i. Tini. IV. i. 410. flrana de-

piavazione di ciueftopaflb. 411. e fegu. che non trova

in alcun luogo ciò che ficredeva obbligato trovare. 414,

il Siftema di quefto Miniftro il più affurdo di tutti , è 1' uni-

co che fi puòfoftenere ne' principj de'' Proteiìanti . 421.

479. tuttoèpieno di afìTurdità in quefìo Sifìema . 42^. aC-

furdità dell' interpetrazione di quefto Miniftro fopra il paffb

diS. Paolo, 2. ThefTal.II. 438. 440. coftretto aconfefla-r

le un altro Anticrifto diverto dal Papa, e adiftruggere cor»

quefto tutto il Tuo Siftema. 44<?. riconolceraflurditàma-

nifefìa dell' ofìTervazionedifuo Avo del Mulino fopra 1' an^

no 1 ^89. 458. Vi entra tuttavia egli fteffo e per lofteflb

motivo di lufingare il Popolo Proteftante . 458. 459. in-f

certezza di quefto nuovo Profeta . Ivi. 401. ^62. ro-

vefcia nel fuo compimento delle Profezie, quanto aveva

detto nelle fuelegittime Prevenzioni, e perche. 4(>o. Lu-
tero e Calvino non fono pili i due Teliimonj . Ivi. 481^,

inette in fuo luogo gli Albigeilche ha tolti dal numero de"*

31artiri . Ivi . aflurdità della nuova laterpetrazione da eìTo

propofta nel Compimento delle Profezie. 4(51. /i.%6. 487,
quanto fa ridicolo il voler che S.Giovanni non abbia vedu-

to in quefto capitolo la Francia e le leghe che fi fanno

contro di efla . 4^0. 4^^!. 487. proccura di far credere

avere indovinato per 1' Apocalilfe ciò che fuccedea''noftri

giorni. 4^2. 4<>5. fattribviìfce roller Profeta. Ivi. con-r

iraddizione di quefto Miniftro: la caduta diilouiapredet-p

ta nell'Apocalifle dev* efter già feguita fecondo i fuoi prin-r

cipj . 3 6'7, 379. e fegii. 46^?' « feg^'- e fecondo gli fteflì

principi non dev' efler feguita . Ivi. Altra contraddizione

che la Chiefa Romana in tempo di fua caduta è la vera

Chiéfa nella quale è coniprefo il Popolo di Dio . 421. 422.

4(j<}. e fegu. e nello ftefto tempo la falfa Chiefa dalla quale

iideeufcire. Ivi. Che '1 Popolo di Dio da eila coniprefo il-

jioalla fua caduta è'I vero Popolo fedele e predeftìnato,

fecondo il Jurieu. Ivi. confefta che ilpofia falvariì nella

Chiefa Romana , e negando quefta confefiìone mette ini

{dimenticanza ogni iìnceritì. 4^)8. altra contraddizione

^fllpftellQMimftro che diftrugge le prore onde moftrav»

che
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chela Chiefa Promana era la Pioftitiua di S. Giovanni. 470/

471. fallìfìca il Tefto facro per foRenerelaruapretenlIone.*

Ivi. Altra contraddizione ; è corretto nello llelTo tempo»

diafTolvere e di condannare di befìemmia e d' idolatria i

Padri del quarto fecolo. 397. e fegu. 399. 400.405.416.

^.7(?. 477. 478. Altra contraddizione; prende l"* autorità

degli antichi per fondamento , e nello iìielTo tempo perla

fteffa ragione la rigetta. 43:!. 472. 505. 4^5. 4(>4. 4(^5«

Altra contraddizione,' dopo aver detto per tutto chelaBe-

lìia dell' ApocaliìTeèRoma Crifìiana, alla fine dice il con-

trario . 485. altra contraddizione il fervirfì dell' autorità

del Sinodo di Gap, eh' eglifìeflo ha rigettata . 545. 505*

il dare per ifcioglimento del fuoSiftema , ciò che fecon-

d^'effo è contrario a tutti gli Autori antichi e moderni, e

a^Proteftanti come egli altri. 414. metter perprincipia

che l*Anticrifìo è venuto, perch^è caduto l' Imperio Ro-
mano, e nello fteffb tempo che P Imperio Roinano durerà

iìno al fine del Mondo* Ivi . 502*

T ^teinos : qucfta parola non può efTere il nome cui S/
"^—^ Giovanni affegna il numero di 6 ^<?. E. zi'^.^'èj, i^Zi

389. 499. Vedi S. Ireneo . 'inumerò 666.

Lattanzio, il fuo Libro delle Morti de' Perfecutori tro-

vato anoftrigiorni. P. 42. (guanto utile all' efblicazione

dell' Apocalifle . E. 161. 191. 192. 194. 195.19^.197".

198. 254, 255. 237. 238, altri pafla di Lattanzio. 203*

Ì04. 214.

Libro chiufo , Libro aperto , che lignifichino . E.- io8f

no. 154.

Licinio uno de' fette Imperadori efprelTì per le Tefiei

della Beftia . E. 190. d'accordo con Cofìantino a favor

de'' Criftiahi. i%6. 187. 250. teria ed ultima replica

della perfecuzione lotto queft'Imperadore. Ivi. Autos
dì perfecuzione particolare. Ivi, perchè dieefi che Lici-

nio duri poco. 252. la Beftia o l'Idolatria liceve V ul*

timo colpo colla f«a caduta i 252,

X, i I Mà¥'-
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^y^^rf/nftabiliti Giudici iieirApocalifTe. E. 285. fono
*'y-L i Martiri antichi che hanno [offerto nella perfecu-

ttione de* Romani . 289. 290. Il Miniftro Juricu n' è con-

venuto quando ha parlato naturalmente. 290. 291. 297,

298. 299. S.Giovanni gli rapprefenta come Anime fole e

avanti la rifurrexione de' corpi . 289. 290. Inqueftoftato

lor conviene la prima rifarrezione . 291. 292. perchè S.

Giovanni non T attribuifce che a i foli Martiri. Ivi. lor

rifurretione fecondo il corpo non farà prima di quella dc-

gliakri morti . 295. Albigefi e Valdefi falfi Martiri de*

Proteftanti . 217. 304. 447. 448. tolti dal numero de*

Martiri dal Miniftrojurieu . 484. Vedi Santi.

JUaJfenz^io , uno de' fette Imperadori fotte i quali 1*

ultima perfecuzionc fu fatta . E. 193.

MaJJtmo Filofofo Pitagorico , amico di Giuliano Apo-
ftata . Vedi Ftlofofia .

xMAJjimiAno (Galerio) Vedi Galeno.

xMajJlmiano Erculio , «mr^fpreflb nella Beftia e fra i

fette Imperadori fottoi quali fegue l'ultima perfecuzionc .

E. 197. due volte Augufto , e quello carattere efprelTo.

::52. C. n. 14.

MaJJÌmino , fua morte limile a quella di Antioco . E.

1^2. refta foloperiècutore per certo termine . 249. 2jo.

perchè 1* Idolatria fembra aver ricevuto il colpo mortale

colla fua caduta. 251.

Michele {S.) difenfor della Chiefa P. 4^. come dell' an-

tico Popolo . Ivt, le lìa Gefucrifto come Io intendono d'

ordinario i Proteftanti . Ivt , efegu,

mMille anni. Vedi ^eq^no.

jainiftri . Vedi Trotefìanti.

JAifierio y parola fcrittafopra la mitra del Papa, origine

di quella favola. 352. 353. e feg.

Morte. SccondaMorte. E. 215. 285. la prima morte,
la feconda morte che fieno . 292. 293. la morte affatto

diftrutta nella rifurrezion generale, e in una volta in tutti

gli Uomini. 295. e fegu. Vedi RifurreT^ione

.

Mulino (Del). Il Miniftro del Mulino famofo a noftri

giorni perrolTervazionefattafopraranno 1^89. E. 339.
ftimolai Re contro la Chiefa Romana. Ivi, alfuidità ma-

ni-
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nifcfle delle Interpetrazioni di queftoMiniftro. 559. 38^.

452. e fegu. Altera il tefto di S.Giovanni per trovare che

!»Anticrifto dee durar molto. 370. e fegu. lì contraddice

Ibpra i pretefi giorni profetici . 591. t fegu. affurdità e

ignoranza fopra la predizione di S. Paolo 2. ThelT. II. 455.

43^. Quando pubblicò il fuo Libro del Compimento delle

Profezie. 452. Come vi ftabilì la fua oflervazione fopra

l'anno 1^89. 454. e fegu. Suo Siftema particolare fopra

l'Anticrifto. Ivi. fconvolge la Storia . Ivt, Fallita dino-
ti i fuoi principi . 45^. Aflurdità manifefta del fuo ragio-

namento . 45^. riconofciuta dal Miniftro Jurieu fuo Ni-

pote . 459. perchè queflo Miniftro inventò quefte co-

fe. 455. 45 <J.

N

A7Uwm . I numeri dell' ApocalifìTe , non fi debbono
^ prender letteralmente : il fette confacrato a certa

perfezione e all' univerfalità. E. 80. no. ni. Il nu-
mero di dodici confacrato nella Sinagoga e nella Chiefa,

e perchè . lotf. 310. 314. la fteffa lìgnitìcazione nel nu-

mero di 144. e di 144. mille . 122. 123. 220. 310. 315,
Altri numeri. 13^. 154. J35. i3<>. Numero di cinque

mefi.' 13J. 140. altri numeri. 152.

'fumerò di tre anni e mezzo confacrato alla perfecu-

zionc . 157. e fegu. l6z. 161. i6^j. e fegu. 200. 472.

473. Tre anni e mezto è la metà d' una fettimana d^an-

ni; che fignifichi . 1^7. 1^8. Tre giorni e mezzo. 173.

174. quefto numero di tre anni e mezzo è breve (econ-

do San Giovanni. 181. 182. 472. 473. C. n. 25. Que-
fto tempo non può eflc/e di 1 26^0. anni come i Miniftri

io fuppongono . Ivi. 389. 472. e fegu. quefto numero
fi dee replicar tre volte per lo meno pec foddisfarc a*

termini dell'Apocaliffe . C. n. 2^. E, 187. 489. 495,
Alcune pcrfecuzioni ridotte letteralmente a quefto tar-

mine .• le due prime . 158. quella di Valeriano 159.
jCy, il numero di fettemila. 1^3. il numero di duci iJ8.

1^9. i due Tefìimonj./t/i. Il numero ^^i?. 190. è^Humcto
di un nome proprio di un Uomo. 215. chi è ilgnificat^

da quefto Nome; non può efler che Diocleziano . Ivt. C.
n. 12. 13. Perchè non può eflere LdfezMo; . E. 215. Dop-
pio errore dc'Proteftami» Iti. VedìLateintì. I dieci Re,

L i 4 ^ 179^
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Ì79. I mille anni . ^qùì Regno. Quando fi poflon prcia*

etere i numeri letteralmente. 195. 242. 245;

O

o Rigene , invaca 1* Angiolo del Eatteiìmo . P. 4^. Spie-

ga come i Martiri concorrano alla redenzione del

genere Umano . 49. efegu, Paflb d' Origene fopra le per-

{ecuzioni. E. 157,

P^àri, Santi Padri, lor autorità . P. 22. differenza fial-

lelorconghietturc, i loro dogmi e lor unanime con-

fenfo. Ivi e J'cgu^ 29. come può elTere che non abbiano

comprerò il compimento dell' Apocalifle . 34. e fegu,

2or maniera d' interpetrar la Scrittura . 3^. e fegu. e 'n

ìfpezieltàrApocalifle. Ivi. Perchè conghietturavano che ^1

mondo terminane coli' Imperio Romano . Ivi i «guanto

oltraggiati dal Miniftro Jurieu . Vedi Jurieu .

I Taob (S.) ciò che dice dell 'Erefie. E, 139. 14?.- 146'.

145, 149. Predizione di c]ueiì:''Appoftolo i. Tim. IV. x*

afiai depravata da' Alinifìri . 411, e fegu. Il vero fènfo di

ciucfto palTo inabilito : riiguarda i Manichei . 44?' e fegu

é

Vano futterfugio del Miniftro Jurieu. Ivi. confufo dal fuo

proprio principio, 449. predizione della 2. Teflal. 11*

^25. 4^^' Calunnia de' Protefìanti , che attribuifcono

quefta Profezia al Papa . 427. e fegu. ^06. e fegu. efarae

di tutte le psrti di quefta Profezia; eprima, l"* iniquità ,

510. i falli miracoli. 427. 428. 50^. proporfi come Dio*

4^7. 428. e fegu. ^g6. 510. ]^ empio di S. Faolodoveva

comparire nel fine del mondo. 428. che lignifichi appref-

ibS. Paolo colui che tiene . 429. ej^^^^. checché ila quello

fi voglia intendere, nulla fa contro il Papa . 431. e fegu,

X'Empio di S. Paolo è un Uomo particolare . 433. efegu^

confenfo di tutti i Padri. Ivi. 43 5. Quefì' empio dee venire

Verfo il tempo deli* ultima apparizione di Gefucrifto . 435.

43^. deefubito perireper la venuta rifplendente di Gefu-

crifto . 43^' Imbarazzo de» Miniftri fopra ciòj aiTurdità

manifefia del Mulino . 435;. <f/è^;^. e del Jurieu. 438.459.

Contrarietà manifefìe della predizione di S. Paolo e del

Siiìenta Proteftante. 440, $c6. e fegu, che 1' empio di S»
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paolo è l'Anticrifto. 445. nonvìècofa certa, ne alcuna

tradizione collante della maniera, onde fi compirà la pre-

dizione di S, Paolo. 445, f/èjj<. Non vi è relazione alcuna

fralla predizione di S. Paolo e quella di S. Giovanni che

nei cap. XX. dell^ ApocalilTe. 294. 445. Il Miniftro Ju-

lieu corretto a confelTare un Anticrifto diverfo dal Papa,

44^. con Queflo diftruggeil fìio Siilema. Jvi. Ved. ^n-
ti criilo .

Paolo di S.tmofdta, . Lufìnga gli Ebrei infavor diZenobia.

E. 9J. quanto folennemente condannato. 150.

^erfecuzjone . Caufa delle perfecuzioni della Chiefa 7

Roma perchè contro di. elTa. E. 8^. quattro caratteri

delle perfecuzioni. 15:5. e fsgu. Perfecuiiani riftrette da
un ordine fpeziale di Dio in un tempo breve. 15^. efegu,

lafTo d^ Origene . 157. tre anni e mezzo , tre giorni e
jnezxo ; perchè queilo tempo confacrato alla perfecuzio-

ue, 155. e fegti. Le perfecuzioni della Chiefa figurate da

quelle degli Ebrei fotto Antioco epeTchè. 156^. e fe^u»^

Ved. Numero y Numero dt tre anni e mczj^j) , Storia com-'

pendiata delle Perfecuzioni. 157. e fegu. OfTervazione

fopra la perfecuzìoiie di Severo. 158. Perfecuzionc di

Diocleziano. Ved. Diodez^iftno . Perfecuzioni per lo più

terminate col ^aftigo de' Perfccutori . 1^0. x^r. La
Chiefa fortificata e più rifpkndente per le perfecuzioni

.

162. Stato minacciofo de"" Preteil Riformati nel tempo
ch'ella fi lagnava di efTere pcifeguitata .455.

Perjìani . I Re d'Oriente: La prima caufa della caduta

di Roma e del fuo Imperio, venuta da quella parte. E.

95, e fegu. ciò moftrato da San Giovanni. 15^0. 243. e

fegu. Armamento de* Pefifiani e i ìor eferciti numerofì.

j.ji, Ved. Valerimo . Ved. C. n. S.

Plotino, Ved. Filofofia,

PolicATpo (S.J Vefcovo di Smirna a tempo il S. Gio-

vanni. E. 71.

Porfirio' Vedi Filofefia,

Portico ovvero ^trio del Tempio . Vedi Coiefa

.

PoJJtnes dotto Qefuita de' noftri giorni. Suo Cemento
fopra l'ApocalifTe . P. 42.

Predi^Joììe: quella di S. Paolo a.Theflal. IL Vedi Sa»

Taolo ,

Profeti, Profezie molti fenfi nelle Profezie. P. 24. e

Jepi. Se fieno fempre iutefe nel tempo che fi compifcor

L i 5^ no.
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Ro . Ì7. e fegu. Profezie di differente natura e impójstàti*

%a. Ivi . Iddio prelìede air intelligenza delie Profezie

come alla lor rivelazione . Ivi e fegu. in qual fenfo le

Profezie faranno annullate nella gloria. 52.

ProfTifM^d defcritta daS. Giovanni , «on può eflere una
Chiefa corrotta . P. 15. nèttnaSpofa infedele, i^. e fega,

470. 471. èRoma Pagana. Ivi, Vedi Babilonia.

Trofiituxjone , eheìia fecondo le Profezie. 247. Profti*

tuzione di Roma Pagana, fìmile a quella di Tiro, di Ni-^.

Jiive e di Babilonia . Ivi

.

Protestanti. Minifìri de"Protesami : Proteftantichehàn-*

MG confutata 1* opinione che «»1 Papa foife l*Anticri-

Ito . P. 41. 1» errore de» Proteftanti fopra il carattere e *ì

jiome della Beftia . E. 2i<^. 217. 1 Concilj di Turs e di

Xaterano, mal applicati. 7t;z e /^^m. I Proteftanti e i lor fallì

JMartìri. 291. Vedi ^Ibigef , Jìdartin . I Proteftanti e for-

tano a perfeguitare la Chiefa Romana in virtù dell'Apoca^

lilTe. 357. é/èjt(. Ingiuftizia de'Froteftanti che fi lagnano
taato de'Perfecutori . 339. lor efplicazioni fondate fopra

il lor odio; teftimonianza del Voffio. 339. 340. I Pro-

teftanti hanno roHore nel dire il Papa Anticrifto . 345*
tfegu. 504, ^(egit. Racconto ridicolo de'Protefianti fòprai

la Mitra delFapa , e la parola J'Aifteno fcrittavi fopra . 353.

3 54. Fondamento dell' Interpetrazion Froteftante , ch@^

Sa Babilonia, la Beftia, e la Profìitnta dell'ApocàliìTe è

ima Chiefa corrotta , una Spofa infedele e ripudiata .*

^uefto è impolfibile , P. 15. i^. E. 72. e fegu. illulìoni

de' Minifìri e come ingannano i femplici. 36^0. 3^1. le
fette pretefe forme di governo di Roma : uno de"" fonda-

menti de' Proteftanti : que.fto fondamento abbattuto.

3^3. e fegu. 3^8. e fegu, 481. e Jegu. prodigiofo fcofl-

Volgimento della Storia nel Siftema Protefìante . 3 ^3

5

3^4. 5^8^. e fegu. 48r. ^Sz. e fegu. di qualunque ma-
niera fiftabilifca. 480. e fegr. incertezza de' Protetìan»

ti fopra il tempo della nafcita dei lor Anticrifto 5 prova

3a falfttà del loro Siftema. 3^^ e fegu. contraddizioni

fopra il governo Papale, che fecondo i lor principj dee

durar poco e che nello fteflb tempo dee durar molto
lifpetto allo fìeffb •. rozze illufioni de-' Miniftri. 3^9. e

fegu. tii^jz. e fegu. 475. 47^. gli i2é'o. anni della lot

pretefa perlècuzionc diftrutti . Ivi . 3S5. e fegu. 473. «

fegu, ior con«addiàojDÌ fopra U di§ci eorna e i diesi

Re
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Ikt dì S, Giovanni. 3<j8. e fegu, fopra la feconda BeiHa

delPApocalifle . 385. e fegu. loro giorni profetici , altro

fondamento del loro Siftcma , diftrutto . 389, * fègu. i

Minilìri fi contraddicono . Ivi. 391. e fegu. Lor Sifienna

Iconvolge tutte le idee ddl''Apocali(re. 415. e del retto

giudicio. 440. adunamento di afTcìrdità nel lorOSifìemà.

584. 423.424. Lor contraddizioni fopra il compimento
del predetto , Ufctte di IBabiloma . E, 418. e fegu. Kofi

poflono determinare il tempo di Ibddisfare a queflo pfe-

tefo comandamento. Ivi. I Minifiri coftretti da queflò

palTaggio a riconofcere la Chiefa Romana per vera Chie-

la, 411. e fegu. 4<^7. e fegu. Se i Protefìanti fieno da ae-

cettarfi a riconofcere un doppio fenfo nafcofìo fotto la

Babilonia dell' ApocalifTe . 425. L"* Interpetrazione de*

JProtefìanti foprà la predizione di S. Paolo , SiTheflal.IB,

non è da foftenerfi . 427. e fegu. i Proteftanti fino dal

loro origine hanno fatto da Profeti, ^jo. fempre ingan-

iiati nelle lor predizioni. 451. efame delle pretcfe pre-

dizioni del Mulino e del Jurieu . Vedi del ^Vluiino , Ju-
tieu. Difetto del Siftema Protefiante fopra i luòghi par-

ticolari deirApocalifle ; fbpra il cap. XI. 48^. fopra il

cap. XII. 488. 489. fopra i cap. XIII. e XVII. 490. in

particolare fopra il luogo del XVil. rei quale il dice che
i^ ottavo Re è uno de i fette. 482. 493. in particolare

nel XIII. fopra la Befìia rifufcitstf!. 494. fopra il nume-
to di tre anni e mezzo che debbono trovariì in quefló

capitolo per la terza volta , oltre le due del cap. XII.

495. 496^. fbpra la feconda Befìia. Ivt . fbpra il cap,

XVI. 5C0. fopra il cap.XVfl. che dee fare lo fcioglimen*

to^ in quefio fi trova il grand^ imbarazzo da'* Proteixau-

ti. Ivi e fegu. fopra i dieci Re . 502. I Protefìanti tutto

Volgono in allegorie, e rendono le interpetrazioni arbi-

trarie. Vedi ^liegeria . Fropon'gono de i feg;ai equivoci*

440. e fegu. 502. e fegu. Le lor allegorie cóntro di efii^

e ^1 loro Anticriftianefìmo provato . 510. e fegu. con-
traddizione di voler fare de i Papi la Beftià e PAntìcri^

ilo iniieme . 518. * fegu, qusfxe due cof« inaòmpàsi*
bili . Ivi ,

1 1 6 k^gm
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^Egnodi ^efucrifio prefo alte volte per lo teifipo , in

cui Cofiantino dà la pace alla Chiefa . E. 175. 181.

398. in che conMe . 290. 291. 292. 298. C. n. 55.

Regno di mille anni, e incatenamentodi SatanafTo. 284.

287. e fegu. quando comincia . ^^2. altro termine in

cui può cominciarfì. C. n. 55. L* opinione di alcuni

Antichi che credevano che quefto regno lì doveiTe com-
pire vifibilmente fopra la terra. 390. 3-91. 293. 294,

50^. e fegvi. quefta opinione non era univerfale , prova

tratta da San (iiufìino. 303. e fegu. confermazione da

altri Autori . 30^. il Miniftro Jurieu che Ibfliene queft"*

opinione , vi aggìugne nuove alTurdità . 30(3. e fegu,

non fegue ne la lettera né lo fpirito nelP Interpetra-

zione del pafìo di S. Giovanni. 279. e fegu.

Jiifurrcz^tofie: prima e feconda Rifurrezione . E. 285.

290. 291. e fegu. La prima Rifurrezione rifguarda 1'

Anima, e principalmente la vita eterna . Ivt. che non
è data dapprincipio a tutte l'Anime giufte. Ivi. perchè

attribuita a' Martiri foli. Ivi. quanto lìa duopo efler

puro e perfetto per quello flato . 509. 310. 31^1 La
rifurrezione de'' corpi non fi farà in due volte, ma Co'

lo nel fine de"" Secoli. 292. L'ultima rifurrezione che

riguarda i corpi è generale , e di tutti i morti iniìeme .

295. e fegu.

Roma . Romani. Imperio Romano : La caduta di Ro-
liia , capo e fcioglimento dell' Apocalifìfe , P. 9. 19.

quefta città con ogni chiarezza moflrata nelPApocaliflc ,

14. « fegu, E. 8^. 248. fotte nome di Babilonia q per-

chè . Ivi. teftimonianza di S, Ireneo. P. io. di Tertul-

liano. II, di San Girolamo . Ivi. che ne riconofce la

caduta ncll^ Apocalifie . Ivi. e fegu. Sua caduta quanta

grande fotto Alarico fecondo quefto Padre. Ivi. e fegu.

Xa fua Idolatria n' è la caufa; prova tratta dalla Storia

e dalla teftimonianza de' Padri . 14. i 5, quefta caduta

perchè pofta in paragone con quella di Babilonia. Ivi.

diftrutta nello ftelTo fenfo che quella città. Ivi, E. 2^^.

Teftimonianza d'Autori moderni che riconofcono nell*

Apocalifle la caduta di Roma Pagana . 77. La Rellgio-

Bi? 4J Roma Pagana , E. 85-. confilkva principalmente

nel
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nei far adorare i fuoi Imperadori, e feftefTa, Vedi7i(?-

latria. RomanA , perchè Roma sì nemica della Chiela *

Ivi . desinata alla vendetta . 84. Suo Imperio e fiia

caduta predetta dalle antiche Profezie . Ivi . più chiara

neli'Apocaliflè che quella degli Ebrei , e perchè . 85.
26. 127. 12S. il primo colpo di fua caduta viene dal-

la parte d"" Oriente . 95. e fegu. ciò moiìrato da Saa
Giovanni. Vedi Per/ìani . Vedi Valeriana . Roma quanto
attaccata air Idolatria, anche fotto i Principi Criftiani»

97. e fegu. 255. e fegu. I Goti vendicatori , chiamati

con un contrafTegno particolare dell'" ordine di Dio .

99. Iddio fa conofcere eh'' egli voleva principalmente

punire P Idolatria ne"* Romani . 99. e fegu. Roma e ""l

iuo Imperio quanto diftrutti da quefìo colpo . ^9.

102. e fegu. due colpi fópra Roma , con una forza

ineguale ,• fotto Alarico e fotto Attila .225. 22^. in

tempo di fua caduta il fuo Imperio in Occidente di-

YÌfo in tre. 242 ^ Roma fi nomava la città eterna^ P.

12. 2^9. 270. fue beftemmie e quelle de^ fubi Impe-
radori. Ivi i i<)6. 24^. L'Irhperio Romano doveva pe^

lire per uno fmembramento, ed effer divifo fra più Re.

25' 5. quattro caratteri di quefti Re moftrati da Saìi

Giovanni, Ivi e fegu. Vedilo??. Come Roma era anche

iaProfìituta dopo la converlione degl'Imperadori . 2^14

incendio di Roma. 262. come il Popolo di Dio ufcì di Roma
in tempo di fua caduta . 2^8. ef^u. rovina diRoma 5 per-

chè non fi nominan Idoli in quefta rovina. 2'yd. 279.
ragioni de' Protefìànti pei impedire che non fi lieo-

nofca la caduta di Roma fotto Alarico in quella di

Babilonia . 275 e fegu. difìrutte . Ivi. che fecondo i

f.rincipj de'Minifìri la caduta di Babilonia di S. Gio*

vanni e attualmente compiuta in quella di Roma fot-

to Alarico. 380, e fegu. 4^5. e fegu. che fecond^ egli-*

no fieffi ella non lo è , ed è per anche per venire;

quefìa contraddizione è lo rovefciamento di tutto il

loro Siftema . Ivi. La Babilonia dell'* ApocaliiTe noia

può elTere la Chiefa Romana . Vedi "^ahilcnia . TrS"

attuta .
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C^ntt , Anime Beate , Santi Martiri afibciati ora al

^ Regno di Gcfucrifto . P. 48. E. 74. 75. Teftimo-

nianza di San Dionigi d'Alexandria . P. 48. L'Anime
fante anche fepaiate dal corpo giudicano il Mondo
con Gcfucrifto . Iit . come concorrono alla redenzio-

ne , prelTo d' Origene . 49. tutto ciò fi fa colle loro

orazioni . 50. ciò che appartiene alla Chiefa lor è

noto , come pure il fegreto dell' avvenire . 50. Ivi. e

ftgu. 55. 5^. 227. 271. PafTo di S. Ippolito . P. 52.

Lo fpirito della Profezia rinchiufo nella villonc beata.

5j. i noftri Santi nuli' hanno di limile co' Demonj o

Gcnj de' Pagani. E. 41 j. 484. Vedi hfArttri.

Spiriti , I fette fpiriti , che fon neirApocaliife . E.

€z. e fegu. C. n. 35.

Stirta,; prodigiofo fcottvolgimento della Storia nelle

Imcrpetrazioni Proteftanti . E. 3^3. e feg»' 3^8. 381.

t fe^u. 423. 474. e fegH, 480. e fegu. 490. e fegn.

CT'Eriti'» , poco tempo , ciò fi prende letteralmente
-*• ncll'ApocQliirc . C. n. 3*5'. tempo di tre anni e

mezzo. Vedi fumerò.
Teodoreto . E. pallb di quefio Padre fopra gli onori

de* Martiri e i Tempj ciie portano i loro nomi .401.
come fpicghi colui che tiene . della 2. Theflal. IL 429.

Teodoro di ^tfanz^to : fua caduta .' gli aitai Erefiarchi

che introducono le opinioni Giudaiche . E. 92. 138.

TertuUtano , ciò che dice di Babilonia e di Roma .

IO. dell' Erefie. E. 141. 145.
Ticomo Autor Donatifta lodato da S. Agoftino.' cre-

duto Autore di un Coment© fopra 1' Apocaliffe . E.

Trinità, nell'ApocalilTe . C. n. 31.

J/'ty^ ' 1 trae l'^ . E. 127. 134. quefti tre Va fanno
^ U connelTionc della principal predizione dell'Apo-

ca-
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califle . JJ4. 177. 178. Il primo Ke o difavvcntura

,

in qual tempo . 155. 149. 150. il fecondo Va, ijj.

\^l. 1^5. 179. 2JI. 2J7. il terzo K« , comincia . 1^5.

1^5. finifce. 270. Il Demonio comparifce ne i tre 5
Va. 280. nel primo. 135*280. nel fecondo enei ter-

zo. 281. e fegu. il tempo de i tre Ke . 282.

Valeriana , fua fconfitta , e le difavventure che la fc-

guirono . E. 95. 9^. 151. 2ji. e fegu. La pelle in *
tjue' tempi. 2j2. 233. 234. perchè conCderata come
un flagello particolare de* Gentili. 233. La guerra 5
civile e foreftiera nello ftcflb tempo da tutte le parti.

234. e fegu. La Maellà dell'Imperio e degl' Imperado-
ri ofcurata . 235. e fegu. Vantaggi de i Re di Perfia 5
fopra Valeriano . 151. 236'. quelli flagelli fono il pri-

mo colpo, aventato contro l'Imperio. 12^. 128 172.

183, 2 3<f. contraccolpo ne' regni fcguenti fino alla

caduta di Roma. 95. 231. e fegu. z^S. 241. e fegu.

fotto Diocleziano .23^. fotto Giuliano . 24r. Vedi

Ter/fani .

Voci : Le voci fi fanno udire neirApocalifle , di do-

ve paffano e che fignificano . E. 66. 151. 231. 241.

2^4.

VoJJìo : paffaggio di Gerardo Vollìo fopra la mala—

S

fede de' Proteliaatì . 339. 340.

FINE.

•>



544CATALOGO DE LIBRI
Di me Giambàtista ALMVzit q. Girolamo ^

Che mi ritrovo avere rn maggior numero

,

ANdreolo novum & integrum SyflemaFhyfìco-Mecil-

cum in via Platonis & Accademicomm. folio, t.a,

BaiìL 1^94.
— De Febrìbus , & Morbis acutis febrem annexam ha-

bcntibus . f. Veri. 171 1.

-" Domefiieoium Auxiliorum, & facile parabilium Reme*
diorumTradV. quinq;. I. De Regimine in Morbis AeutiSf

II. De Fotulentis jÉgrorum .

III. De Regimine in Morbis Chronicis.

IV. De Regimine Senum , 6c Ccnvalefcentium.

V. De Regimine PiiEgnantium , Puerperarum , & Infan»

tium . Appendix Prima ad Concilium Veterum , &: Neo-
tericorum de Confervanda Valetudine, feu de fex Re-
bus non naturalibus , acMorborum Caufis Procatharti-

cis. 4. Ven. 1^98.
*-= EHchyridìum Pratì:ico-Medicum, ftu ad manus libclliis,

acque appendix fecunda ad libellum de Confervanda Va-

letudine . In quo domeftica, Seuil tatioraauxiliaieccn^

tiorum, prò univerfìs morbis curandis exarantur, fe»

Partìculis, feuSeclionibus difTefìum

.

in Prima prò morbis mulierum auxiliapioponuntur ,-

in Secunda prò morbis capitis .

, InTertia prò morbis peftoris.

In Quarta prò morbis abdominis ,

In Quinta prò febribus , ac carum fymptomatibàs.

In Sexta prò morbis ad Chirurgiam fpedantibus . in 4^

Annali , e Memorie dell'Antica , e Nobile Città di S. Se-

polcro intorno alla fua origine , e Vita de Santi Arcadio,

ed Egiclio Fondatori, f. Foligno.

Afchftcttura Univerfale di Vicenzo Scamozzi divifà in fei

Libri

.

Nell.fi inòfira l'origine, e t' eccellenza di cfla Facoltà;

^ 1 fatti de'piùcelebrì Architetti Antichi, e Moderni: I

precetti per inventar, diffegnar , t far Modelli.* L'ope-

lejjtoaravigliofe Antiche, Moderne, e dell'Autore, e

gV avvertimenti per ter* edificare

.



Nel II. fi defcrivono le Provincie , e le Partì , che devono
avere: Le qualità de' Mari, Fiumi , 8cc. La natura, ed

alterazione dell'Aria, e de' Venti, e loro effetti: Ibe-

nefizj della Navigazione: qualità de' Porti: Ilmodod'
edificar le Città , e Fortezze Reali ad ufo de' tempi noftri.

NellIL fidifcorrede' generi, e forme degl'Edifizj pri-

vati degl'Antichi Greci, e Promani, e quelli ordinati

dall'Autore; delle Fabbriche fuburbane, e di Villa.- de'

Giardini , Pefchiere, condur acque , far Fontane, e
Machine per inalzar Tacque.
Nel IV, fi tratta degl'Ordini, ed Ornamenti dell' Archi.»

tettura: delle mifure più regolari preflo degli Antichi

,

e le riforme fatte dall'Autore.- e delle difpofìzioni, e

compartimenti de' Colonnati, ed Archi di tutti gli ordi-

ni, e di tutte le eofe ad ufo degli Edifizj.

Nel V. fi ragiona della generazione , e natura delle matc-

lie per edificare: dell'eccellenza, e varietà de' Marmi,
tanto antichi, come de' tempi noftri.- del comporre le

materie di terra cotta, preparar le calcine, ed altri in^

gredienti permutare: delle differenze de' Legnami, e

diverlìtà de' Metalli

,

Nel VI. fi difcorre del fondar Edifizf nel Mare , e ne*

Fiumi .- delle qualità delle fondamenta , e maniere di

itiurare Antiche, e Moderne .- del far Ponti meravigliofi

foprafiumi.- del modo dilevar, e porre in opera igran^

diiìlmipefi, di far i coperti, e armar le gran Volte-- e

di varie Machine ad ufo delle Fabbriche, foglio Tornii,

figurati con aggiunta di un trattato del fefto ordine dell'

Architettura.

Avventure diTelemaco, ovvero continuazione del Quar-

to Libro della Odiffea d'Omero di Monf di Salignac trad,

di Frane. 8. Ven. 1715.

libila Sacra vulgata editiouisverficulisdiftincta cum Indi-

ce Biblico , &Le£ìionum ac Evangelìorum prò omni-

bus Dominicis &Feftis per Annum. £ Carta grande.

Bona de Sacrificio MifTle. in 24. Roma 171 8.

Brevis E'xpofitio Propofiti ab Alex. VIL Innoc. XI. ac

Alex. Vili. refpeftiveDamnatorum. 12. Venetiis 1719.

Cafàto OpticsDiflertationes . 4. Parma 171 5.

Chiapponi Aéla Canonizatìonis Sandoram . f. RomJC

1720. Stamp. Vaticana .

chirurgia di Filippo Ciucci. 12. fig. 1703»

CU
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Ciceronis Orationes Adjefta carum analyfi Ex.P. Du Cygne
adufumRhetorumBraydenfium. 8. Med. 1720.

Codice Meteorico diNicodemo Martellini, che contiene

tre difcorfi , nel primo fi narrano varj , e portentoli ef-

fetti de' Terremoti , e fi efaminano le caufe , che fanno
tremare con tanto impeto la gran Machina della Terra.

Nel Secondo fi dichiarano con facilitale Caufe del flulTo ,

e rifluffb del Mare .

Nel terzo s'efpongono molti ftravaganti effetti de' Ful-

mini; come fi generano nell'aria, e per qual caufa al-

le volteincenerifcono più facilmente le cofe dure, che

le tenere . in f.

Compendio curiolo della Geografia Iftorica , ed Araldica

,

dove con facilità fi può apprendere la Defcrizione di

tutta la terra , e moke altre belle oflervazioni , del

SignorRciì, tradotta dal Francefe in Italiano . 12.

Conìcienza illuminata dal Teol. S. Tommafo del Conte
Comazii V. 4. 8. Col. 1710.

Confolato del Mare con il Portolano, e fpiegazionc del

Cafaregi. f. Lucca 1720.

Convcrfazione Avvenimenti Civili , e Morali del P.

Conti. 12. Milano 1715.
Cornelii à Lapide S. J. quotquot cxtant in Sacram Scri-

pturam Commcntarii f. T. i^. Ultima , atque om-
nium correftilfima Edilio 1717.

Coroorafia Ecclefiailica, o fia defcrizione della Città, e

della Diocefi di Giuftinopoli detta volgarmente Capo d'

Iftria di Monfignor Paolo Naldini. in 4.

Coflarti Orationes. 12 Med. 1720.

Decameronedi MefGiovanni Boccacci. 5.V. 2.Amft.i7i ^.

Declamazioni , e difpute di Monfieur Le-maiftre Avvoca-

to nel Parlamento , e Configliere del Re nelli fuoi

Contigli di Stato , e famigliari , tradotte dal Fran-

cefe da Leonardo Boncrifi . in f.

Defirant Confilium Pietatis. 4.T.j.Rom.i720.Stamp.Vat.

Dino de Antiquitatibus Umbrorum Thufiorumque lede,

ac Imperio Deoque Comercio acGomertibus A Sylla

excifis Differtatio . f. Yen. 1704.
Divozione a Gcfa-Crifto nell'Eucariftia del P. l'Aubert

della C. di G. trad. dal Frane. 12, T. 2. Ven. 1721.

Elementi della Storia, ovvero ciò che bifogna fapcre della

Cionologia, della Geografìa, del Blafonc, della Sto-

ria
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ria Unlvcrfale, delle Monarchie antiche, e delle Mo-»
narchie novelle, prima di legger la Storia particolare,

d el Signor di Vallcmont , Tomi tre trafportati dalla

Lingua Francefe nell'Italiana, in 8, figurati.

Euclide reftituto , ovvero gl'Elementi Geomet.riftauratì

dal Giordano, f, Roma 1^80.

Fardella Anima: Humana: natura ab Auguftinodetefta in

Librisde AnimxQuantitate, Decimo de Trinitate , &
de Anima; Immortalitate. Opus potiflìmum elaboratum
ad incorpoream , & immortalem Anima liumanz indo-

Icra, advcrfusEpicuri, & Lucretii Se^latores, rationc

pralucente demonftrandam. f.

rilofofia Cartefiana impugnata in alcuni prìncipi dal Dote.

Matteo Giorgi Genovefe, e difefa dal Signor Abbate
Michiel Angelo Fardella. in 8.

Galleria di Minerva , ovvero notizie Univerfali di quanto
è flato fcritto da' Letteratiin Europa, nonfolonel prc-

fcntc Secolo , ma ancora ne* già trafcorfi , in qualun-

que materia Sacra e Profana, Retorica, Poetica, Ifto-

rica. Geografica, Cronologica, Teologica, Filofofica,

Matematica, Medica, e Legale, e fiu'almente in ogni

Scienza, e in ogni Arte sìMecanica, come Liberale,

tratte da Libri non folo ftampati , ma da ftamparfi , ove
oltre a quanto infegnano gli Atti diLipCa , e l'Effemeri-

di di Germania, la Biblioteca Univerfale di Francia , ed
i Giornali de* Letterati d' Italia , fono inferite nuove cu-

riofità, ed infegnamenti, a profitto della Repubblica

delle Lettere, con intagli di Rame opportuni a Tuoi

luoghi, f. Tomi 7.

Gran Teatro Storico, o fia Storia Univerfale Sacra, e Pro-

fana dalla Creazione del Mondo fino al Principio del

Decimo ottavo Secolo.- Raccolta daipiù celebri Autori

Antichi, eModerni, Opera divifa in cinque Parti, in

4. 1722. Ven. da me ftampata.

Lorini Societatis Jefu Commentarli amplilTìmi in omnas
Davidis Pfalmos . f. T. 4.

Mappamondo Iftorico del P.Forefti della Compagnia di

Gesù. Decima edizione, in 4. Tomi i ?,

Mauro Nova, & accurata Politicce & jEconomia: Arifto-

telicapeditiocum preclara Paraphrafi. in 4.

— Nova, Se accurata Ethics Ariftotelica: cditio cum pre-

clara paraphrafi. 4.

Scrmcai fopra le Anime del PurgatoiÌD,del P.Pepc.T.j .in 4.
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Vita di S.Agoftino con Jc Confeffionì , e Regola del me-
deiìmo S. Padre , colla Storia , e Confutazione dogmati-
ca dell'Erefie Manichea , Donatifta , e Pelagiana , e coli*

Indice delle Congregazioni militanti fotto il fuo Iftitu-

to , e di tutti li Libri da lui dati alla luce , opera

del Dottor Grandi . in 8.

Vita della B. Giuliana Contendi Collalto,Fondatrice del Ve-

nerabile Monaftero di SS. Biagio , e Cataldo in Ven. in 4.

Compendio dell'Architettura generale del Vitruvio tra-

dotta dal Francefe in Italiano, in 8. figurato.

Ccntroverfie di S.Francefco di Sales tradotte dal Fran-

cefe dall'Abbate Taja.. in 12. T. 2.

Chirurgia fvellata , o fia l'origine, rifìoramento , e pro-

grellì del metodo di curare le ferite del Magati, in S.

Carte da giuocar con fopra le deferizioni geografiche di tut-^-

te le Provincie, e Città del Mondo, utili a chi bi-amaeru-

dirfi con facilità , e con diletto nella geografia univerfale

.

Carte da giuocar intitolate il Cucii, con la dichiarazione

del loro ufo. Venezia.

Direttore per regolare l'Anime nella perfezione Cri-

fliana, del P. Pinamonii. in 12.

Dìiionario. Volgar Latino di Monfig. Galefino . in 8.

Giorno Pafquale rettamente aflegnato nel Calendario Gjc-

ooriano , e difefo dal Camelli . in f.

Iftoria della SacraReligione di Malta, dall'Anno 1571.

lino il 168S. del Com. e Kav. Pozzo in 4. Tomi
due in continuazione dei j. Tomi del Bofio.

— del Teflamento vecchio , e nuovo, fpiegato diligen-

temente in volgare con 150. figure in rame dal

Nicolofi. 12. Tomi 5.

deli'Arianifmo e lue Erefie dalla fua nafcita fino al

fine , del T. Maimburgo , tradotta dal Francefe , in

12. T. 2. figurati.

-— della P^enubblica Veneta continente la Guerra di Can-

diadi Battifta Nani, in 4. Carta grande.

Raccolta di Panegirici de' più celebri Oratori della

Compagnia di Gesù, decadi due 12. T. 2*

Vita di San Pietro Principe degV Appofioli , fcritta dal

Piovano Palazzi . in 4.

Breviarium P>.omanum in 3 2. rubeo nigruni T. 4. Venatiis

1720. apud Albritium.

S. LaurentiiJufìinianioperumomninmEditio fexta omni-

bus correftior, ficautìior f. Venet. 1720,
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